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CHRONOLOGI A ‘ 

VNIVERSALE 

PARTE PRIMA. 

Nella quale della Creatione di Adamo fino all’Anno 
M D LXXXI. di Christo NoffcroSig. 

BREVEMENTE SI RACCONTA LA ORIGINE DI 

tutte le Genti, il Principio di tutte le Monarchie, di tutti i 
Regni, Republiche,& Principati, 

LA SALVT 1FERA INCARNA TIONL DI CHRISTO , 

c on lafùccefsione de S ommi Pontifici ' Romani . ' 

LA CREATIONE DI PATRI ARCHI, L E CONGREG ATIONI 
dei ReligiofijLe Miliriedc CaualieriJ Concilij Vniuerfali,& Nationali,Le 
Herefie,I Scifmi, Le Congiure, Paci, Rebellioni, Guerre, &Pro- 
digij , la denominacione di tutti gli Huomini in 
ogni profeflione Illuftri. 

Con la f articolar narratione delle dette co fe Jùccejfe desùmo, in zAnno } nel Mondo, 

Fatta da GIROLAMO BARDI FIORENTINO. 
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AL SERENISSIMO 

DON FRANCESCO DE MEDICI 

GRAN DVCA DI TOSCANA 

MIO SIGNORE. 

Ralemolteconditioniimpofl:e,& dall’vfo, & 
dalle leggi agli huomini , principaliffima è fta 
ta fempre quella, dopo le debite grane & ì do- 
uuti honori refi a Dio, di inuocarei nomi de 
propri; Principi Naturali, offerédo loro lepri 
mitiedi quellecofe, che ne vengono donate 
dalla Maeftàfua; Accioche riconofcluti co fimil forte di hono- 
re,per veri Logotenenti della fua Deità,ogni giorno piu fi con- 
fermafsero & con l’vfo & co le leggi,fperando con quello mez- 
zo di hauer fempre piu fauoreuole& piu propitia faprotetion 
loro, Ilche meco medefimo riuolgendo,fapendomoltobene 
quatoper i detti & perdiuerfi altri rifpetti io fufsepiu d’ogni al- 
tro tenuto ad ofseruare le dette prefcritioni, no folo mi rifoluei 
fin daprincipio,che cominciai la prefente fatica, di inuocare 
ilfeliciffimonomedi vostra altezza serenissima, offe 
redole le Primitie demiei Rudi; & delle mie fatiche ; ma ritroua 
domele fuor dell’ufo commune et fuor dellaordinariapfcritio 
nedelleleggi piud’ogni altro obligato, hauendo riceuuti molti 
iftraordmarijfauoridallaluaincomparabilehumanità,delibe 
raididedicareall’ALTEZZA v. SERENis.tuttelemiefatichefat- 
te intorno all Hiftorie collocando nella fuabenignitàfola dopo 
qlladi Dio tutti i meipefieri,affin checonofcédofi chiaramen 
te, i fatti no efTerdifcrepanti dalleparole, accertale altrui della 
miaaffettuofiffima deuotione verfo la altezza v. sereni s. 
vnico& verofoflegno,di tuttel’Arti,& ditutteleSciéze,ritro- 
uadofi vnitamente raccolte in lei fola, tutte quelleparti lodcuo- 
Iidi Pietà, diReligione,diLiberalità, &diPrudenza, cheva- 
riamente , fi viddero ifparfe ne Tempi adictrofragli Antichi 
h eroi della Generofiffima Famigliade me dici. La onde 
douendo dopo tante fatiche , & dopo tanti anni finalmente 
publicare al mondo la mia prefente Vniuerfal C limnologia, 

♦i* 2 parte 



parte della quaìe già due Anni fono fu da me , inu.ata alia 
altezza vostra serenissi ma ; Inuocato principalmente 
il fuo feliciflìmo nome le Confacro, &le Dedico le mie hu- 
miliofferte,ricchefolamehteàellàfua grada, Applicandola co 
ogni affetto di deb ita reuerenza-, a non ifdegnare quelle mie 
pouere Primitie : Le quali priue di tutti gli altri ornamenti 
fuor che dello amore , Se della reuerenza, arditamente da le 
medefime fene vengono a piedi di lei, con ferma fperanzad ef- 
(ere accettate dalla fuaabbondantilTima grada, eìlendo ceito 
di paffar ancoper tutto ficurecolfegno dello inuittiffimo no- 
me di lei. A cui con quella maggiore humiltà che deuo inchi- 
nandomi , prego del continuo n. sic giesv chiusto, che 
profperandola Tempre , fempre la eilalti & 1 agumenti le lue 
gratie,poi che inuigilando ella del continuo a tutto fuo potere 
intorno afi’ofTeruanza della Giuftitia, & della Pietà, ellendo ri- 
pienadi pietofo Zelo,fopra oen’altra cola procura la Grandez- 
za, & 1* Agumento della vera Religione Catholica. 

Di Yenetia alll xxv. di Nouembre MDLX XX I . 
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P R O E M I O. 

V aNtvn Qv.e in ogni tempo fimpreft fumo ritrouati molliche ragioneuolmentl 
lodando lo Jludio (9 la eccelleza della HiRoria, [opra ogni altra finita, lahonora 
rono de vari) Titoli ,& Fregi, tut tauia per commun parere de coloro, che fanno „ 
anelli, che la nominarono nera AJaefira della aita, parche piu propriamttc gli altri 
luiffiro quelli, che piu figli cornicile, Conciofia che corroborando ella con lo effima 
pio delle paffute cèfi tutte le ragione, dell' una (9 dell altra Filofifia,non fi ritrouan 
do fori; alcuna di {ìndio, che dalla Hifloria non habbia la fùa origine , non filo col 
mezzo di lei fi moderano i naturali ajfetti,trattandofi prudentemente tutte le co fi 
prefintii ma giudicando fi ancora le cofi anuenire, chiaramente fi dimofìrano, quali filano quelle , che fuggire, 
(9 figuitar fi debbono, (9 allettando altrui col mezzo della lode, (9 del premio al bene , (9 virtuofamente 
operare ,fit fiancuta nello iReffi tempo col mezzo della infamia et della pena , tutti coloro , che deuiando dal 
la aera virtù fi ritrouano in preda delle proprie cupidità, ritira doli da indegna a lodatole vita.T ulte le qua 
li cofi grandemente confidcratc inogni tempo le nattoni de Cf rea, delti Egitrtj , (9 de f aidei in particolare, 
fra tutti i popoli dell vniuerfi grandi (9 iltulìri, hebbero per antico cofi urne , di accuratamente dcfiriucrc le 
cofi fatte da loro maggiori, ordinando, che i Giouani loro, prima che fi initiajfero algouemo della flepublica, 
nella Eia puerile le apparajfiro ajfin che allettati dalla jpcranza del premio , {9 dallo iRimolo della gloria, 
(9 mfieme infirmo ifp attentati dalla tema della infamia & della pena , piu facilmente fi inducejfcro a fare, 
eperationi lodeuoli, reputando gran ricompenfa il rauuiuarc la infamia , fffil'htmoredt coloro , che delì vna 
delì altra foffero merìt ruoli. Lo ejfempio de quali immi landò poco appreffo tutte le altre nationi del iMm 
do,no filo per ogni prouincia furono ìnflìtuiti gli firittoride propri) zannali, fg) le leggi de me defimi Egitti), 
Caldei, & Greci, ma fpeffe volte le fitta particolari , vfarono per maggiormente eccitare altrui alla vera 
gloria di repr e fintare agli occhi de propri j popoli le cofi fatte da loro maggiori col mezzo delle ' "Pitture , <9 
delle Sculture (9 ornando di {fatue, (9 di Colofii coloro, che in firuigio della patria fi erano adoperati, repus 
tauano colali dtmo/lrationi effer potifitma cagione di {limolare altrui a fare operationi riguardeuoli,cofermÌ 
do coque fio mezza la HiRoria e/fire la vera AlaeRra della vita. Laonde non fintai cagioni volfiro antica 
mente i piu Sotti, che la foffe antepofia a tutte l altre fetenze , dicendo ella effere il vero fondamento, & la ve 
ra origine di lattigli altri ciudi], effondo, che finza di lei, ne le Leggi, ne la Qmtephuitmt della Filofifia natus 
rode, ne le Sciìta Diurne, & Matematiche, no farebbono in tata fiima, anzi nò haurebbono cjfcrc,nc di crede 
za, ne et altro, fi la Hifloria Diuina, "Naturale, (9 Humana no foffe fiata quella, che haueffi fòmminiflrate 
le cagioni del contemplare, et del difiorrcre. Le quali cofi hauìdolc fra me jleflo piu uoltc confiderai;, copiaci 
domi ogni giorno piu nello ifiudio della Hifloria, non filo t antepofi a ruttigli altri Rudi) , ma cominciato già 
molti anni fino , ad offiruarc le cofi firitte dalla moltitudine delti H fiorici, ho procurato fimpre di apparare 
molte delle cofi nccejfarie al bene (9 accommodatamìtt uiucre.Et tanto e Rato il piacere, che in ogni tipo ha 
prefo di lei, che no fi termmàdo qui la mia anfictfivcduta la difirepanza de mede fimi ficrittori,intorno a (fai 
noni de tepijdal che ne nafte la cofufione di molte cofi importanti, dopo molti penfieri mi rifilaci di deferiuere 
et anno in anno tutte le cofi piu memorabili occorfi nel mondo , dalla fùa prima Sta, fino a qucRi tempi prc* 
finti, hauendo con indicibil fatica, feparatamente diuìfigli Rati in fi 'api particolari, (9 nello ifieffi tempo con 
cordatigli cAuttori differenti fa loro : con ferma fperanza , di far cofa chegioueuo/e fuffi, <9 di riportarne 
qualche certo premio di gloria, reputando di far cofa gioueuole a gli Rudiofi di quella , effondo che finta co: al 
diRintione, coloro , che fiudiano le hifiorie cofi confufi nonne cauano quel frutto , che perche le fi /Indiano. 
La onde diuifa la prefinte Chronolngia in molti capi, terminati, (9* diflinti da molte linee , facendo vita 
continouata ferie di Peoni , (9- hauendo fiparato lun flegno dall'altro , ho voluto per bora repre fintai 
rea curiofi coiai fine di Hfloria , canata dalla Chronica , rifirbandomi in altro tempo a publicare 
al Alando la mia vniuerfdifiima Hiflona, nella quale particolarmente narrandofi, tutte le anioni fatte da 
diuerfi popoli del JAlondo di tempo in tempo , vi fi de feria ino i Siti, i fio fiumi , le Leggi, le F orme delti 
Ejferciti , et delle battaglie, le fionuencioni,et i ‘'Pareri de Capitani da guerra , et de Senatori , concordando 
nella Cronologia i tempi, ftfi fuciniamone (9 fiparatamentc deferiuendo le anioni piu memorabili di tutti 
i principi del tlMondo , fi è tenuto lo ifieffi ordine di Eufibio fiefarienfe . Lo effiempio del quale hauendo 

alcuni 




alcuni de Moderni ferii tori tolto ad immi tare nelle loro Chro no logie, come il Lucido, il ,j Mercatore , et altri, 
barn opero cothmato nella medefima confusone quato all ordine di Eufebio,percioche hauendo deferitte le cp 
fe eccorfe , fitto imo o duoi capi al piu , fi bene in efsi , molte delle altre co fé piu notabili uifi comprendono^ 
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non le hano però dijltnte in modo, che le non generino qualche cbfuftone. eA che hauendo auuertito io, (fi pare 
domi che il fare in quella maniera hauejfcin fe alquanto di confuftonc , non ojlante che cip grauifsimo mi 
fife deliberai dì feparatamente diHingucrc ciafiun Regno, mettendo d anno in anno le cofe occorfi incia± 
Jcur. i tfsipen fondo con quefìa fatica potere piu facilmente narrarci tipi figb fcrittori . il che mi è 'venuto 
fatto in modo, che non filo da ciafcuno fi potrà chiaramente - vedere coiai diflint ione nelle feguenti tauole , ma 
deftderadofi difapereda chi, le cofe dette ftano Hate canate , ho nel fine di ciafcuna colona,citatigli Cultori, 
i libri, (fi) le Carte, affinché fi poffa cfprcffamctc uederc le cofe allegate da me, e fiere fiat e tolte da huomini gra 
ui, (t> nelle lettere iUuttri.cbfcfiando de no hauer me fio in quella p finte fatica, altro del mio, che ! ordine (fi la 
hìduftria.Ma perche fi fino ritrattati alcuni,che ìnuidìando la mia fadisfationc hanno sfacciatamente diffami 
nato coiai fatica e fiere fata ufitrpata da me,adduncendone - varie ragioni tutte perfe Beffe ripiene di cfprefia 
mahmta,ho per mia maggior fidiffationc deliberato di referire qual Jia fiata la cagione che a farla me indi fi 
fi (ti infieme inficine di ifiolpai-mi della ingialla ofieja , dtmoflrando quanto fuor di ragione la temerità de 
malioni hahhia fimpre procurato di delirare alle mie fatiche, la onde incominciato dico ,'che ridonandomi 
Io Girolamo 'Bardi Fiorentino l'anno mille cinquecento fettunta tre nella Città di Venetia (fi quiui prati- 
conilo con diuerfi huomini di lettere, -vn giorno fra gfi altri parlandoft delle Hifiorie (fi della confatone de 
tempi, che in molti Hifioricifitede fui dopo -molti pareri cjfirtato da alcuni , (fi fagli altri da T omafi 
< Tonhathi,di fare adimmitatione di Eufebio.ma con maggior difiintione (fi con piu capi particolari ; -vita 
Chronelogia -vniuerfalc,affermandomi che oltre alla ncccfiita che fi haucua per confrontare i T empi, haue 
rei fatto anco co fagrata a tiafumo (fi chea me farebbe Hata dì molta rip-.uatione,U qual Richieda con tut 
la che importanujiima mi pareffe, ricercando coiai fattura,-vna effata cagni tiene di tutte le Hifiorie, luttauia 
parendomi, che quella ffie occhione conforme al mio defiderio.chc fu fimpre da farmi con effetto conofiere 
M mondo per ofieruatore della tifarla, (fi principalmente per compiacere chi mene e(firtaua,poJpoHo 
ognimio ine ommodo, non guardando ne allapiceioletsé delpremio, ne «Ila grandezza deHa fatica, promifiAi 
tarla, non uolendo hauer e altra ricompenfa delle mie fatiche, che cinquanta feudi d oro da coloro che lafiam= 
p afferò, parendomi premio basiamo la occaftone.che mift repre fontana di affettare i mei penfteri , Et perciò 
in prcfcnia del detto T omafi Porchachi (fi di ctildo Manutio, huomini de nabilifiime lettere fattone -vnpu 
bit co iifircmcto ferino di mia propria mano, (fi autteticato poi da girolamo Sauina publico Notaio di tiene 
tia,comt appare colacafa de Giunti, cominciai a metter mano il primo di Giugno A* pre fonte Chronologia 
effe adorni mirato, per piu commodamente farla nella Badia della Pollina, luogo del fontado di T rcuifana, 
obliarne da Venetia -venticinque migliamone come pofiono attcHare quei padri, che fi rìtrouarono in detto 
tempo nella detta 'Badia.diedijmc'alla pre finte fatica l’anno mede fimo, per tutto ilmefe di Dicembre, efien= 
domi mquefio me tre gratamente infermato, fi che piu - volte fui in procinto di morire, pur col fattore di Dio ri 
fanatomifebenene fin relìatograuementc indifiofio, fi comincio dopo molto tempo, (fi dopo -varq accidenti 
occorfi tanno mille cinquecento fittantacìnque à fiamparla.ctil che mentre fi attendeua,hauendoft comincia 
to in Venetia à fimire la pelle, interne ffafi topcraft flette fino à tutto l'anno millecinquecento fettantaotto a 
principiarla, nel qual anno fino, al prefente tempo, offendo occorfi - vari] accidenti, fi è pure dato fine alla ope= 
ra,difogb ottocento, Tale fu il principio, (fi tJe è Rato ilprogreffo et cotale la fine (fila cagione, che mmduffe 
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ticato da huomo legale, ne dando fi de alh allegati T efiimoni, accio che dame non fi tralafci co fa alcuna per 
accertare altrui del -vero, chiamo principalmente iddio per tcjhmonio della delta -verità, ifiongiurando la 
fila iiif allibii giufiitia, che fi la prefente Chronologia non e Hata interamente fatta dame & finti farla alca 
no mi ha aiutato, altro che di Conftglio,mlle cofe difficili , che per entro fino occorfi,! fra fuafii femprefipra 
di me, non prttermcttcdo alcuna forte, di feuero gafiigo,che -verfi di me non fi offertiti, fornendo ne tempi au- 
uentre per effempio a tutti coloro, che haueffero ardire,di apropriarfi L'altrui fatiche, pregandolo allo incontro 
che agli autieri di fi fatta calumiia,concedagratiadiriconofcere (fi qucHo (fi gbaltri nefandi errori loro, 
4 pofeia 


f ofcia eh. quelli tali non fola fi fimo toluntariamcte ribelliti dalla itera Religione, effendoft adite riti a Set 
tatari delia Hereticaprauiù di Lutero, ma f crfeuer andò nella praua difitofmone loro Combiommente dcle 
jìano, fp con gli fritti, {fi con le Qalunnic ,la perfeuione del rito fatolico,credendo i mi feri, con quello met^n 
liberarli delle pene {y dalgafligp , che per le date pugnalate alla facratifiima immagine del Suluator del 
t^dodo conofcone di meritare. Tutte le quali offe fi, come che per fi flejji graut fiime mi Jìano fiate fin bora, tut 
tauia fapcndo molto bene, che gli autieri di effe fono in ogni parte infami , ne poter fare o dir cofia che poffia pi e 
giudicare allhonore d altrui, altre tato mi cèfo lo di quello, che mi attri/1auo,hauidofi al pre finte quelli tali fiat 
ti chiaramente ceno fi ere per huomini empi (y detejl abili, poi che repudiata la uera religione, fi fono accollati 
alle nuoue fitte delti //eretici, gli errori de quali fonano tato piu feueramet: puniti dalagiullitia di Dio, qua 
lo che battendo fatto prof cfsione di [alboltci,(y per la nera religione Catholica piu duna 'Volta confidigli 
/J eretici iflefiifi dimofìrarono diconoficr iteramele lddio,ma perche abballava mi par di batter giujìificate 
le mie ragioni, mettendo horamaifine a fi fatte querele, ripigliando il raggionamento di prima,dico.La f/tflo 
ria effere di tanto giouamento,{y di tanta milita a tutte le forti di perfine, che ragioneuolmente lafit [emù 
pre chiamata M aefìra gy Regolatrice della itila, (y poi che moderandogli affetti, induce l'huomo al bene 
tirino fornente operarc,rcndcndolo congli altrui cfjcmpi, fempre piu proto afiguitare la itirtu (y a fugai 
i itittj . TMa perche non ogni Hifloria e aita a farquefie opcrationiuirtuofc, ntrouandofi molte forte di f/t- 
Horia,ho deliberato prima che io dia fine alla prefentc narratane di deferiuere quale filano le diuerfita dedei 
//filone, (i? quali filano quelle Hiflorie,che poffono piugiouare agli Huomini. Laonde incominciado dico ri 
trauarfi tre forte di Hifloria, Humana, naturale, & Diuina.La prima è quella còuencdofe che [empiitemi T 
te agli huomini, narra le anioni di quelli, che limono in diuerfi luoghi dentro delle Qua , <y ne termini delle 
'Troumcie,fy de Regni. Lafècoda, che è la "Nat urale, c fili cado le cagioni. pche La natura le habbia prodot 
te con ogni induflria procura di ritrouare la prima cagione dell ' effer fico. La ultima,che èia Diuina.c quella, 
che narrado le marauiglic di Dio dimofira quello effere flato fempre Ruttore di tutte le cofe, Dalle quali tre 
diuerfita di f/ifloria,dcpcdèdoncncccffariamctc ire cofe, la % T cccfitta,la Trouatione,ffiL Religione, ne fa 
tunfiono altre tate uìrtu,ccme la Erudiva, che difeerne thoneflo dallo inhonejloja Scitiche fa conofcere la 
rnr. tu dalla falftfa , {fi la Religione, che dimofira quali fiano le cofe pie,(y quali l'empìe, nominadefi la pru 
denta, moderatrice della mia humana, la Scienza , inuentrice di tutte le cofe, (y L Religione fcacciatrice de 
mti) , {y prima cagione dijarne conofcere , Iddio datore di tutti i beni . Dalle quale' itirtu , ne nafte poi 
quella itera fapicnva, che fa conofcere agli huomini, quale fta il itero, ilfommobcnc, che/t deue dcfide= 

rare, facendo principalmente reputare Iddio effere la prima cagione et ogni bene, {fi gli huomini neri infra* 
menu della [uapoicnza. Tale c ilfrutto, {fi cotale fono le marautgliofe itirtu, che /pendono , dalla Hi fio* 
ria,mapcrchc come fi è detto poco fa no ogni Hifloria produce colali effetti, è da fapcre.chc a quefh noìlri lem 
pi fi ritrouano molte forte di Hi fiorie, come -parifiche [empiamente raccontano le cofe fucccffc di giorno i„ 
giorno, finta cfpltcarcle cagwni, Fa/li che trattano de facrifitfi(y de Magi frati della Qttfi Annali, che 'rac 
contano breuemete i fatti piu memorabili d unaprouincia od un Regno, Qironicbc,cbe diflinguono i topi et le 
cagioni piu principali, Vite, che narrano fucciniamete le anioni , de gli huomini illufri dicendo, particolarme 
tei cofiumi loro (y R filaria uniuerfale affluì a , nella quale fi de feriueno tutte le anioni di diuerfi popoli 
deimondo, raccontando le cagioni dìciafcun di effe f afe fané, laqtulc Hifloria, fi diuide poi in due capi, in 
particolare irniucrfale, come è quella di Liuio, che deferiuendo i fai ti de Romani narra anco le cofe occorfe 
trA ma gg‘ or p ar *c de popoli del Mondo , & in //Moria particolarc>che dijfufàmente deferiuendo 

tutti i fatti di una fatta o d'vn l(egno>non trala fòia di deferiuere fra tata uafìita di cofe le cagioniper che fta 
no auuenute, deferiuendo i fili, i Cojlumtjc Concioni ,i pareri degli huomini cìiuli,(y de Selciatigli accampa- 
menti dell i effendi, {figli affedq,(y le efpugnationi delle Qua: Dalli quali tre forte di HìJìoria,depcnLio 
quelle itirtu, che poco fa furono deue di fipr adequali rendono l'huomo fauio <y prudete.poi che con oli altrui 
cfjcmpi fi può deuemr tale quale propriamente fi ricerca, che l huomofii.T ulte le quale forte di Hfloriefibe 
ne infinitamente giouano a aafeuno che le legge, tuttauia non effendu dtflinte dal tempogeneranobenfbefo 
confufione a coli ro , che le fìudtano, effendo di gran contento a ciafcuno il fapere il tempo particolare nel qua 
le [ano accorfe le cofe, che fi narrano, il che conftderando anticamente Eufebio et a no/ìri tempi Cjiouanni 1 m 
cido.Honcjrto Pannino, Carlo Sigomo, Gherardo ^Mercatore, {fi altri, fi induffero a fare ima certa forte di 
Z/ifloria ittilifuma {fi neceffaria, canata dalla Chronica, detta communcmcntc da loro Qhronicon, o Chrono 

legia 


' logia, thè nò iute! dir altro, che ragione di té'po, nella quale defirìuendo loro fatto uno o piu capi generali come 
di Monarchi, (fi di Imperi] tutte le cofe occorfc d’anno in anno inuarij luoghi del fiondo, duna tirano il 
tempo particolare in che le occmrfiro,ufando intomo a ciò diligenza grande, esilia ijualc in ncnttone di Eufc= 
hio bollendo i detti estintori agiuntc molte cofifhano ridotta co la mdufiria loro in tale flato, che non par che 
fe fa pnjfa deftderare maggior chiarczxafDclla tjual fòrte di Hifloria, compiacendomi io molto, (fi perciò de= 
flderando che il Ridondo nchauefji una molto piu particolare di quella de ideiti es/uttori,no oflante che ciò 
diffcilifsima o mi fife , rifilaci di fare lap finte Chr enologia. biella quale fitto tutti quei capi particolari che 
fi fino potuti ritrouarc con la prcfiritionc del tempo o con il Magistrato dePeo di ‘Principi fi dejcriuono co 
la ifleffi hreuita tutte le cofi occorfi, nel Sfondo, uedendofi in uno iflefi tempo ordinatamente uenttan- 
quee trenta pegni munofacciataj'uno dall'altro definiti; fitto iproprt) titoli,che hannoanco una partii 
cola i ■ deferii ione delle cofi auucnutc in ciafeuno di cjfe Pegni, citando fi nel fine et ogni colonna gli amtori da 
quali fi fono canate le dette cofe , llqualc ordine dcpcndcndo da quello di Eufcbio (efarienfèft come non me 
ne fi altrimenti lo auttore, cofi anco liberamente dal mcdefimo,et da tintigli altri (hronologi (fi da tuttigli 
Hif:orici,cÒfejJò di haucr canate di parola in parola le cofe, che fi contégni» della prefinte Chronologia, no ha- 
uédo fatto altro che accomodarle in modo, che le ft cofermhto con le fritture degli altri Htfiorici.Et perche fi 
come per entro allaprefente fatica non è cofa alcuna di mia tnuentione,aliro-,che il diuifamento & t ordine 
cofi anco conferanno liberamente ilucro, dico i prefinti dfiorfi,nc quali fi defi riuono iCoflumi, {file leggi 
de popoli, che fi nominano, cjfcrc parimente flati canati dame da diuerft libri, et di parola m parola meflinel 
la preferite faticafT ulti i quali estintori, per ordine delle nationifinofiatimefsi da me inanti a predetti dii 
fiorfi , affin che chiaramente fi ueda daciafiuno quali fono (fi di chi ione habbia levate le prefinti cofi, 
reputando diriceucrnc da quello altre tanta gloriai quella, che firfi alcuni rccufarcbbono , Ala per che fin 
bora (fi’ della eccellenza della Hifloria ,& delle fue parti, (fi quante forte di Hifkrie fi ritrouano pfi a che 
fine io habbia fatta la prefitte (Cronologia, effindofinc parlato abbaftanza , ultimando hor. amai con 
fi lunga narrai ione rendo infinite gratie a fi) io , che, mi habbia conceffi tanto di Zitta , fi che io habbia hau- 
te f acuita dipublicarla al ModofPrefentola adunque, a uoi curioft lettori,promettendoui che fi come pochi 
meft fino publicai a uoflro benefìcio , il fimmario (fi le £t'a Chronologiche, che fra pochimeft,io ui prefitta 
tero anco Gli estimali de Venitiani, lè vite de fommi ‘Pontefici flqmani. TDut trattati uno della uenuta di 
esile ([andrò terza Pontefice a fienaia, (fi l’altro, Che gli Elettori dello Imperio fono flati mfiitmti dalla 
( biffa Pomati* (fi una Hifloria uniuerfale partita in piu T orni, non uolcndo altra ricompenfa dalla ua 
fira grana, che la mcdefimagratia,mi difenda dalle calunnie di altrui, che nominando quefìomio defiderit 
profitti ione, uogliono, che la dappocaggine loro fta riputatatnodefiia. 
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caliate le cofechc fi raccontano in queftaClironologia. 


Hifiorùi che ftriflera degli 
Nehrei. 



Osé che fior! gli 
anni del Mòdo 
24 (o. efiedona 
to gli anni del 
niedefirm 1574 
il quale In cinque libri rac- 
conta rurro quello , che dal 
primo anno del Mondo fi- 
no al 149*. faccette fra gli 
Hcbrei. Giofue.che fiori gli 
ano! dèi Mondo 1493. nei 
qual libro fi narrano tutte 
le cofe fitte da lui nello fpa 
tfo di diciafctteanni. 

1 Giudici , che cominciarono 
dopo Giofoe negli anni del 
Mondo ì j to.nc quali fi leg 
g;e rutro quello, che auenne 
lotto il dominio loro nel 
fpario di 3 88. anni 

1 Re che comincioronoglian 
ni del mondo 1869. Se du 
rorono fino al 4 }6 ;. ne qua 
li fi veggono tutte le còfc 
attenute ndfpatio di 497. 
anni. 

Giudic , che fu del 3 3 20. del 
Modo Se durò fino all'anno 

La Cattatiti di Babilonia che 
cominciò de! anno 3364. Se 
durò finoal34j 3-ncllaqua 
le fi leggono lecofc fuccettè 
I quel icpo, ferine da Ezzc 
chiellc , Se Danielle , & nel 
Fpralipomeoo^ “ '■ 

Efdra che comincia dalla libc 
ratione del popolo fuoccttè 
gli anni del Mondo 3434.de 
finilce lo anno 3476. 

Metter che fu de gli anni del 
Mondo 1 304. SC durò fino 

>1 ))■*). 

I Maccabei che cominaorono 
gli anni del Mòdo 3800.de 
durai ono fi no al 3 8«58. 

Rione Giudeo Fìlofofò, che 
firitrouòà tepidi Tiberio 
gli anni 31. di Guitto in 
tutu' i Tuoi ferini. 

Flauto Oiufcppo Giudeo: che 
fiorigli anni di Chrifto 99, 
ne venti libri della antichi- 
tà Giudaica. 

Egìfippo che era gli anni di 
Chrifto i4Q.a tepidi Adria 
no, nella fua Hiftorìa da Ma 
cabei, fiuo affanno 7 1. di 
• Chrifto 

Calendario Hebreo. 

Cementano delti Hcbrei. 

Li Cabala di Abramo leuita 
aggiunta al Calendario He 
bfeo. 


fiorici che feri fero de Caldei, 
jljfvru, Ai cdi£gi tyfPcrCi, Few- 
ci > ’Peni % & H ebrei , 

T Libri de Re.il Parali pome 
non, de Efdra. 

Herodoto Aliearnatteo , che 
fiori gli anni del Mondo 
3 570. nelle lucHiftorie di- 
ftinte in nouclibrf. 

Ctefia Cindio , Agatarchide, 
Se Mennonìj ne fragmenti, 
dettecele de Perfi , Se degli 
A (lini, iq itali fiorirono ne 
gli anni dì Chrifto 3 80. 
Senofonte Atheniefè , nella 
cfpcditione di Ciro , che era 
gli anni del Mondo 3600. 
Berofo Saccrdorc Caldeo, ne 1 
fuoi Fragrarne!*, dittimi in) 
cinque libri : il quale fu gli 
anni del Mondo 37 *9. j 
Mccaftenc , che fcriftè gli an 
ni del Mondo 3710. negli 
annali de tempi, Se nel giu- ! 
dicio de tempi. 

Manetone literdote Egitio 
che fiorì gli anni del Mon- 
do 37 3 o.ne fragmenti, che 
parlano di tutte le cofc del j 
Mondo fino a fuoi tempi. 
Giuleppo Hebreo , ne duoi li- 1 
bri, che lui fece contra Ap-| 
pione, fiorendogli anni di 
Chrifto 100. 

Egefippo nd primo della guer- 
ra deParti,i1óua!e fcriìlègli 
anni di Chrifto 140. 
Appiano Afenàndrino , che, 
era ne tempi di Egifippo,nel 
lib.del la guerra Panica. 
Procopio , che in rfaoì libri, 
fcriftè le cofede Perfi,& de 
Parti. 

Orofio , che fetide contra i 
Pagani. 

Paolo Diacono che fiori del 
780. che In fei libri fetide 
ddlecofc de Pei fi Se de Par- 
ri, oltre alle anioni panico 
lari dei Longobardi. 

Ireneo Vefcouo df Leone che 
fu del 1 7 f. df Chrifto in vn 
libro contra legenri. 
Arnobio, ilqual fiorì del 300, 
& fetide otto libri contra 
i Pagani. 

La tu n rio Firmiano , che fu 
del 3 io. che fcrifle della fai 
fa Religione. 

Lelio Geraldo , che fu del 
1 j jo.chc fcridc dell! Dijdcl 
le genti. 

Giouanni Carlo , che fcridc 
della Religione delti antichi. 
Lcohe Africano , che fu del 
I jtQ. fcrittorc dib'gentidì- 
mo delle nariQiu Africano. 


Hormano Dalmata , dcllcco- 
fè de Saracini. 

Ruberto Monaco, che fu del 
1087. in otto libri contrai 
Saracini. 

Gulielmo Arciucfcouo di Tiro 
che fu del 1 1 50. Se ne fcrif- 
fc 13. libri. 


infiorici che fcrifle le cofc 
de Greci. 


D ite Gài lotto che fu ne gli 
annidcl Mondo 2784-ne 
fei libri della guerra Troia- 
na fetitti in lingua Africana. 
Se tradotti da Quinto Set-! 
rimio. 

Darete Frigio che fu gli anni, 
del mondo *784. ne fei li- 
bri della guerra Troianartra' 
dotti di Greco in Latino da 
Cornelio Ncpotc. 

Herodoto Halicarnadco detto' 
di fopra. 

Tucidide Atheniefè negli ot-l 
to libri delle colè de Grcci,| 
dalla fuga di Serfe per infi- 1 
no al vigcfiiiiopriino anno 
della guerra eletta Morea: 
checonticnc le cole fatte in 
9Q.?nni,cflcado flato negli 
anni del mondo 1 j8 y. 
Senofonte» che fu negli anni 
del Mondo j 600.il quale ini 
lette libri.chc feguitano do- 1 
uelafciòTucididc ; tutte le 
cole fucccflè in Grecia nel 
fpario di 43. anni, per infino 
alla guerra de Thebani, Se 
de Lacedemoni fatta a Man- 
tinca 

Giorgi Gemi fio , che fu del 
1 5 radi Chrifto, il quale in 
duoi libri fèguica douc la- 
fciò Zcnofo;itc,fino alla toc 
ta di Cheronca , feriuendo 
le colè fuccefic in diecianni. 
Diodoro Sicolo.chcdallc cofè 
che falcia Gemifto racconta 
in fedid libri fino à Filippo 
Macedonc,&ad Alcflàndro 
Magno.Fio rendo al mondo J 
gli an ni di Chrifto 40.Ì rem 
pi di Tiberio , & di Cali- 
pois. 

Polibio, nel fecondo, quarto. 
Se quinto libro, douc raccó 
ta le cofc fatte fra Greci , da 
fuflcellòri di Alcflàndro.Fto 
rendo ,gli anni del Mondo 
3700. 

Liuio nella quarta Deca, Se ne 
fragmenti della quinta, che 
raccontale cole fucccflè in 
Grecia, tra fuccdlùri di Aid 
fandro Magno. 

Plutarco che fune gli annidi 
Chrifto uà nelle Vite di 
Difcorfi. 


f quel Gred che lui fcriue. 
.Procopio in otto libri delle 
| cole fatte da Giuftlniano.il- 
j quale fiori del 530. 
GiouanniZon.ua , che nella 
fua terza parte, eflèndo fia- 
to do 1 no.fcriftè da Coftan 
tino Magno,finoalla mor- 
te di Alcilìo Comcno, cioè 
dal 3 00. di Chrifto fino al 
111;. 

Annio Aleftio.chc in io. libri, 
fcrifle le cofe fuccefic nel 
Mondo da Aleffio fino a i 
fuoi tempi , che furono del 
1130. 

Niccforo Gregora, che fiorì 
del ti8o.il quale fcrifle le 
cofc auucnurc in fpario di 
>45.anni,daThcodoro La 
fcaro fino ad Andronico Pa 
teologo. 

Niceta Aconlacc , che fu del 
1 3 (So.ilqualc fcriue l’Hi fio- 
rii da 8 6 juini, cioè da douc 
lafciò il Zonara,fino allo lm 
pcradorc Marzulfo. 

Gemifeo Giorgi 

Giorgio Piero. 

Cedrino Pacomcno 

Hijlorici de Romani ,d e Cartagi- 
ne fi, de gli altri Italiani. 

C ^rloSfgonio, e Onofrio 
Panuino,nc loro fèlli Co 
fòlarì, i quali fiorironogli 
anni di Chrifto 1 fé 6. Se il 
Sigonio tuttauia viue. 

Setto Ruffo che fu negli anni 
diChrifto4fo.ncllaEpito- 
rac delle cofe fatte da Roma 
ni,dal ptindpio della Città 
fino a Valcntiniano Impe- 
radore. 

Floro nelle Epitome di Liuio, 
ilqualc fu gli anni di Chri- 
fto 1QO. 

Vcllcio Paccrcolo, che fiori gli 
anni di Chrifto ito- ne duoi 
libri dì tutte le cofe fatte da 
Romani. 

annidi 
370. delle cofè de 
Romani fitte in diecc libri. 
Quinto Fabio Pittore, che era 
gli anni dei mondo 3630. 
nella origine de la Città di 
Roma. 

Catone, che fu gli anni dclmó 
do 3 640, ne Frammenti del- 
leOrigini 

Pblibio, nel primo, terzo, lètto 
libro della difciplina de Ro 
mani. 

Dionilio AlicarnaiTVo, che fu 
ne gli anni del mondo, 
3964. il quale invndicil'- 
bri fcrifle le colè di Roma, 

•t* + dalla 


Eutropio che fcriftè gli a 
Chrifto 370- delle c< 


dall? fondanone di quella. 
Salario chcfu £ li anni de! Mó 
do >891. cne in vn libro 
feri ite la congiura di Gucli- 
na,Sc la guerra Giugnrrina. 

Dione Caltio , che fu gli anni 
di Chrifto ::o. in venriduc 
libri delle cofc de Romani 
fatte in fpatio di i io. anni 
della guerra di Candia,fino 
allo Imperio di Claudio. 

Zitti n io Patriarca, che fu del 
i o jo. di Chrifto nelle Epi- 
tome di Dione. 

Celare che fu gli anni del Mon 
do $ 9 io. ne i re libri delle co 
fc Ciuili. 

Appianochc fiorigli annidi 
Chrillo, 140. ne cinque li- 
bi ideile guerre Ciuili. 

Tito Liuio , thè fii ne tempi di 
Augurto,il quale in quaran 
tacinque libri fenile le cole 
de Romani,dallafondario- 
ne della Città fino ad Au- 
gufto. 

Tacilo che fiori gli anni di 
Chrillo 1 xo. nr gli annali 
diuilì in ledici libri , da do- 
u e lai eia Liuio fino a Tra- 
iano. 

Tinaie Capitolina. 

Amiano Marcellino, che fcrif- 
Ic da Nenia fino a Valente, 
ma nel rcllàtec feguìtato da 
Eutropio/Tranqnillo, Caf- 
fio,Sparrìano,GiuIio Capi- 
tolano, Vopìfco,Herodiano 
La p ridio, & Egnatio,i qua- 
li Ruttori fi veggono hog- 
gi di tutti inficme, Rampati 
in ottano de Lione. 

Profpero Aauitanico, die fu 
del 4So.cnefciiuedci 381 
final 447. 

Procopio allegato di fopra. 

Enea Silurò , delle cofe fatte a 
luoi tempi in Italia in 1 x. 
libri. 

Il Biondo,che fa del 1410. che 
daladcdinationedello Im 
peno, fi noi fuol tempi fcrif 
le inliemc con RomaTrion 
fante, & Italia 1 II ullraca. 

Franccfco Go ìccìardini, che 
fcrific dal 1 444.600 a! 1 319. 

Giouanni Matteo , Se Filippo 
Villani. 

Giouanni Pontano, che fu del 
1 490. della guerra di Na- 
poli. 

Pandolfo Collenatio che fa 
del 1540. & IcrlfTe da Au- 
guro fino à Carlo Quinto. 

Michele Cocciaio , chcfu del 
1 340. Se delle guerre d’Ita- 

Bernardino Corio, che fu dd 
1 jo 1 .che (Iride con la hiflo 
ria di M ila nojc cofc accada 
te in Italia. 

Galeazzo Capelli , delle cole 
fìtte da Carlo Quinto , in’ 


Italia. 

Marc’Antonio Sabellico nella 

Ì Hiftoria Veni ciana feri tu 
in Xf. libri. 

I-Pictro Bembo , delle cofc de 
Venctiani, ferine in 12. li- 
bri. 

Giouanni, Se Mattheo, Se Filìp 
po ViUani,Lcouardo Areti- 
no, Iacopo Poggio , & altri 
chcfcrillèro le cofe d i calta, 
ma particolarmente di Fio- 
rcnza,l a vnolcgucnte l'altro 
dcllaCittàfinoal 14x0. nel 
la quale fono (late compre, 
le le cofc,di tutte le altre na 
rioni d'Italia, Seolrramon- 
tane,fi come ancora fc ne ri 
trouano molti altri partico- 
lari,come il Pigna di Ferra- 
ra , il Capriolo da Brefcia, 
l'Equicola di Manroua, il 
Bugatto di Milano, il Ca- 
rata di Napoli. 

Hi fiorici di Francia. 

C Elite Ibpradctto che Ieri! 
fc in fette libri delle cofe 
di Francia fatte da lui. 
Hircio che fiori gli anni del 
mondo jpjo.ifuualcfegui- 
ra Cefarc in quei poco che 
gli relU delie cofe di Fran- 
eia. 

Hunibaldo, che fu ne gli anni 
di Chrillo 300. ìlqualc in 
diciotto libri fcrifTc ne pri- 
mi fei della guerra Troiana, 
finoàFcramondo. 

Appiano Aleffiwdrino nel li- 
bro della guerra di Francia. 
Giouanni Triteraiochc dil'an 
no del mondo, fino a 1300. 
di Chrillo . Fiorendo del 
1 300. fendè la Hiftoria di 
Francia. 

Emù do chcfu gli anni di Chri 
ilo 1 320. ìlqualc dalla roui- 
na di Troia fino a Carlo 
Quinto , laide le cofc di 
moiri principi di Francia. 
Gregorio Turoncfe che fu gli 
anni che fu del 600. ilqua- 
le (cridè dalla origine di 
Franda fino al 6oo'di Chri 
ilo. 

Vuaramondo , che in dodeci 
libri fcrifTc da Feramondo 
fino à Clodoueo hauendo 
de primi fei fcritto della 
Guerra Troiana fino alla 
morte di Antenore Se fiorì 
del jco. 

Giouanni TiliOjche di FcramÓ 
do fino ad Arrigo fecondo, 
che fu di 1 330. 

Huberto Leonardi , che fiorì 
del I 490 .ilqualc fcridc del- 
la Religione di Francia. 
Paolo Emilio, che fiorendo del 
1530. fcridc da Feramondo 
à Carlo 8. 

Giouanni Fcronio,chc feguito 


l' Hiftoria de gli altri Re , fi- 
no à Franccfco u 

Martino Rcllarò,che dal 1 320. 
fcridc fino al 4 6. 

Giouanni Tritcmrò,chc fu del 
1 3oo.che fcridc da 43 4.an- 
ni innanzi à Chrifto, Se per 
uenne fino al 1500. 

Guaguino nelle vite de Re dì 
Francia , ferii tc fino à Car- 
lo 8. 

Nicolo Gilio nell’Annali di 
Francia. 

Bochetto nelli Annali d'Aqui 

tanta. 

HcrmanoConte.chc fiori del 
1 540. delle cofe di Francia 
da Feramondo, fi no a 1 523. 

Edmundo de Duchi di jBorgo 
gna , che fiorì del ifxo.il- 
quale rratu nel medefimo 
libro delle cofc de Fiamen- 
giti, di Bar banda, di Olan- 
da 'dalla gucira Traiana, fi- 
no à Cailo V.lmpcradore. 

Bei fello delle anioni de Fia- 
menghi. 

Mcreri che fu del 14S0. che 
fcrifsc delle cofe fatte ne 
paefi 3.1 Hi di Annali di Bor 
gogna di Autore incorro. 

Guglielmo Faradino, che fu 
del 1 3ff.& fcrific in vn li- 
bro del flato dell'antica Bor 
gogna, Se vna Hiftoria dal 
1 340.fino al 1533. 

Gregorio Vclcouo di Turane, 
che fu del 630. che in dica 
libri fatue dalla loro origi- 
ne fino al <$00. 

Annonio Monaco, che Icrific 
dal 4x0.600 al 8 3 6. fioren- 
do in quel tempo dd 8 1 o. 

Ruberto che fu del 1 120 .Se 
fcrific contra i Saraci ni, co- 
fe de Fran cefi. 

Regi none Monaco , che fiori 
a tempi di Carlo magno. 

La Hiftoria di Froftardo che 
fiorì dd 1 4x0. il quale fcrif 
fc le guerre de Ftanccfi, Se 
ddrìnghldi dal 1333. fino 
al 1400.Ì cui Ibggiongc. 

Engucrandoche fu dd 1x00. 
che ardua finoì Lodoui- 
co ta. 

Filippo Camino che fiori dd 
1488.Sc fcridc dal 1462. fi- 
no à Lodouico 1 x. 

Galeazzo Capclla che fu del 
l J jo. che faide le guerre 
fatte fin’a Carlo Quinto,Sc 
Franccfco 1. 

Rabutino chcfu del 1 5 36. da 
Arrigo fccódo fino al 15 j 2. 

Murrino Bdlaio 

Alberico Antifidoricnlc 

Annale de Franced. 

Claudio Paladino 


Hifìorui de Germani. 


Ornclìo Tadto , che lu 
f dd 1 10. de Co (lumi 


deFranceii. 

Berto Rhcnano , che fu dd 
1 3oo.nellecofe de Germa- 
ni in tre libri. 

Giouanni c/fuenrino, che fiorì 
_ Jri 1 3 10. & ne fcrifTc to. 
libri. 

Muftero , che fiorendo dd 
1 $ 3 o. fcrific la fua Colmo- 
grafia. 

L’abbate Vrfpergcfe, che fcrif 
le dal principio dd mondo, 
fino a Federigo lècondo,do; 
ue copìolameutc raccontai 
le cofc de Germani. 
Leupoldo Velcouo di Bambeej 
ga , che fu del 1 §40. ondo 
JcrilTc ddla otfcruanzaddJ 
la Religione de Principi di 
Germania. 

Cranica di Norimberga dalla 
Creationedd Mondo fino 
ali4J4- 

Cronica di Colonia 
[Cronica di ròtula Germania. 
[Cronica dì Vliua 
[Cronica Francfort 
Cronica vniuerfale 
l^fchilleGafTaro 
Rambaldo . 4 ugu fiale 
Clonica di Baltica 
Cronica di Trcucri 
Cronica di Maganza, 

Tacilo Ibpradctto. Se Tito li- 
uio nella guerra Cimbria. 
Rchcnano,cnefudd 1 foa il- 
qualein tre libri (dille 3 d- 
le cofe di Germania. 

Iacopo Vuìmfèlìngi che fu eli 
anni di Chrillo i349.ncU« 
epitome di Germania. 
Huldrico Mutio , che fu dd 
1 3 31. ilqualc in treneaun li 
bro patla delle cofcdc Ger- 
mani , dal principio fino a 
quelli tempi. 


Hi fiorici di Spagna. 

G iouanni Vafco, che fcrif 
le dalla origine della 
Spagna fino alióxo. 
Franccfco Ta rafia , nella futi 
Epitome che fu del 1.330.I 
Se faifiè del principio dd^ 
Mondo, fino a Carlo Quia 
to. 

Pietro Antonio Spagnuolof 
che fcrific delle cole di Spa- 
gna,in lingua Spagnola tra- 
dotta in Italiana. 

Roder igo Pai cn rin o, eh e fcrifT 
fe in lingua Spagnuola. 
Pietro Medina, delle cofc me- 
morabili di Spagna (crine 
con qudla faudla. 

Maria SicUiano nella Hiftoria 
^ragonefe. 

Antonio diNcbrifa di fitti di 
Ferdinando il Cathob'co, 
che fu del 1494. 

Giouanni Bracello , che fq 
dd 1496. della guerra dì 
Spagna. 

Carlo Vaardo,chc fu del 14 6% 
ddla 


Wc!ln ptefa 5 Granar*. 
Ifeftiian* Goefeo , delle cofe 
de Portughefi, fette in In» 
diade 13 io. 

Idacio Vdcouodì Galìtla. 
Gìouanni abbate Budirccn fé 
Mallìmo VcTcouo di Ragoj- 
aa. 

Ili-foro HKpalenfc 
-dllonSò 

Vettore V efeouo di T urnìfi 
Giuliano di Toledo 
Giuliano Luca . 

Schifit i no di Salamania. 
Uidoro V cleono Patente» 
LucaTndcnfe 
Rodcrìco dì Natura 
Alfonlo da Palcnu'a 
Gìouanni Vcfouo Gerondéfe 
^Ifonfo Vercouo di Cai ugene 
Mkhd aie do 
Luccio Marinco 
Pietro Martire 
Antonio di NegoSIà 
Damiano aGoe 
iacobo Tenia 
* 4 \fonfo decimo rc 
-^ lfonfa vndedmo 
Aodcriga Dìax 
Diego a Vale» 

Ferdinando Pcrea 
Galbctro HiStorico (Paragona 
Carlo in parte , delle cole dì 
Nauarra 
Rodcrìco a Pina ferii toc di Por 
togallo 

Ferdinando Lopesde Porto 
ghcfefn Indù 
^luaio Penerà da Portoglieli 
Diego Henne© 

Ferdinando a Pdgor. 

Gondililao delle indie oociden 
ali. 

Fa Gìouanni Egido Zaraa 
ncnfc. .:i 

Fra ultori fo Veneto 
Lorcnao Padiglìa 
Norcano dal Campo 
Pietro Antonio Ben ter, 

Pietro Medina 

Andrea Rcrtcndo Portughefe. 
Ctonio Bello 
Giouanne Bacco. 


Nicolo Trluìato Inghlcfe che 
fu del 1410. che fenile del 
Hi j. End al 1308. 


Hi fiorici dell* l agl Ac fi. 

G ilda Hiftoricod’Inghil- 
tcira. 

Georcìo Lillio, nella Cronica 
dati* Inghilterra, che coni in 
eia dal éoo.fìno al 1 3 60. 
Pondo Vitnmio, che fu del 
1 jxo.che ne fende 6. libri. 
Polidoro Vergilio , che fiorì 
del 1 330. Se ne Icriffc io. 
libri. 

Beda il Venerabile, che fit de) 
7J2.& nefcridc 3 «libri. 
Halfrid io che fiorì del 689. 

& ne fende 8.1ibri. 

Hettorc Bcotio, delle adoni de 
Scene li. 

Gìouanni Iesleo, delle cofede 
Scoizcii. 


Hifloriò delle cofe d Ah IWé. 

L A Cronica dì Duchi di Ba 
uicra, & dìSucuia d'in 
certo Autore. 

Volfango Sazio, che fcrìue 4. 
libri delle colè dcllì Au- 
strali. 

Riccardo Bartolini , delie cole 
delli A u (trali in dodici libri 
fiorendo deli) 00. 


Hif1 orici d'anguria. 


G ìouanni Tutorio in tre 
libri, 

Melchiorre Scuter che fi> del 
ijjo. della Guerra d'Vn- 
gatia. 

Antonio Buon fimo che fiori 
del 1440. che Scritte fino a 
Mattia Coruino. 

Michel Riccio che fu del *3 00. 
che fetide de ncd'Vngaria. 


Sebaftiano Bofinelliero, che fili 
del 1460. della guerra di' 
Mademburg Della guerra 
di Sartonia, tre libri d‘ Au- 
tore Incognito. 

lì iiìorici di Lubecia , Boruffi , 
Bai tini j. Bob ernia ,(7 
Snn^eri. 


Hisìorici di Tollonia. 

L A Chronicadi Poi Ioni a' 
Martin Cromero , che fu 
del 1 5 3 ì.chc ne Scritti tren- 
ta libri. 

Filippo Callimaco: che Senile 
delle atu'oui de Polloni 4 con 
trai Turchi. 


Hiflorici delle cofe di Se buoni. a' 


H Elmoldo Prete, che fcrif 
fe le cofe delli Sdauoni, 
da Carlo Magno, fino ì Fe- 
derigo Barbarodà. 

Hiflorici delle cofe di Danu t 
& di S netta, & di 
Gotta. 


V Na Cronica d’amore la- 
gnilo, ebe Scritte della 
origine, di Francia, Vandali, 
Goti,& Borgognoni. 
Alberto Cran rio, nella Hilto- 
ria di Dania, di Nouergia , 
& di Suetia,dalla origine lo 
rotino al 1 504. 
01aoMagno,chcfu del 1 330. 
in ai. libri delle cofe de 
Goti. 

Sadon Gramatico, in fediti li- 
bri delle cofede Goti. 
Agariochefudel j 30. in 3. li- 
tui delle cofedeGoti. 


Hiflorici delle attiotù de 
Longobardi. 


C inque libri della Chroni 
cadi Lubccio. 

Era (ino della, delle cofe di Bo- 
rufiìa. 

Gherardo Nouioroago , delle 
cole de Banani , che fu del 
if3o. 

Enea Sii uio, de fimi de Bohe- 
mi, che fiorì del 1 4 1 6. 
Gìouanni Strimfio,in tre to- 
mi del le guerre de Sufzaeri 
con vna Epitome di tutu la 
Hi Storia. 


Hi Borici de fatti de Tartari , 
&de Mo fioatti . 


H Airone Armeno, cheli© 
ri del 1 190. Se fende 
vn libro de filtri de Tartari. 
B»olo Vencto,chefùdcl 1180. 
Se feti Ile delie cofe delli 
Orientali,& dello Imperio 
de Tartari. 

Mania Michea, che nella fua 
Hiftoria di Sarma ria, feriuc 
le cofe di Mofeooiri. 

Paolo G iouio, delle cofe de Mo 
Sbottiti. 

Giambattista R amufio, nel fc- 
condo libro delle l ue nani- 
ga rioni Comenrarij d'incer 
to tutore delle cofe di. Mu- 
le ouiri. 


Hifiorid delli Ethiopfiln- 
dt Amertehi. 


P Aolo Diacono, che fu del 
7 80.& Scritti G.libri del 
fe cofe di quella turione. 


Hiflorici di S (tifoni. 

A Lber to C rancio, chef» 
del t pò. 
Vuiriquindio Sadone che fio- 
rì del 9 30. in tre libri de fet 
ti della fua turione. 


L Eonc africano, in notte li 
ori ferirci in Fràcefc, Se 
in Italiano Francefco d’^il- 
uarcz,chc fu del 1496. nel- 
la deferii rione della E rh io- 
pia, ferita in lingua Fran- 
cese , Spagnuola , Se Ita- 
liana. 

Luuigi Cadamotto ,che fu del 
1504. nelle Sue Nauìga- 
tioni. 

ChriStofanoColumbo Gcno- 
ucfc,chc fu del 1 joo. nelle 
fue Nauigat ioni. 
jPierro Luuigi, nella fua Naui 
pacione. 

Alberto Vefpucd , nella fua 
Nauigauone , che fiijdcl 
1501. 

«Omerico Vefpucd, che fu del 
1497. nelle fue 4. Naui - 
garìoni. 

GiuSeppo Indiano, che fiorì 
del > j 00. nelle fue Nauiga- 
rioui. 

Lodouìco Romano, che fiori 
del 1 3 1 3. nelle fue Nauiga- 
Uoni,in 7. libro. 


Paolo Ginuo, nel 18. delle tu* 

Hi Storie. 


Hiflo rici delle cofede Turebh 

A Nel rea Camhini delle 
origine de Turchi in 
lìngua Italiana. 

Guliclmo portello, che fu del 
1 3 3 o della Religione, & co 
fiumi de Turchi , incerto 
Ruttore della poliria de 
Turchi. 

Chrifiofano Rìchci io, che fio- 
li dd 1530. «Ielle cole de 
Turbi il 3. libri. 

Martino Barlctio , che fu del 
1488. Se in 13. libri feri (Te i 
brìi ddloScandcrberch, 
irrigo Peni» del la guerra tra 
il So fi, e Sciimo. 

Paolo Giouio, nella fua Hifto- 
(iavniucrfalc. 


H t Borici Sacri & Fede- 
fiaflici. 


L Te Itarn eneo , Scritto da 
Santi Euangclifii,Giou£- 
ni Matteo, Marco, Se Luca, 
i quali fioriuano ne tempi 
di Chrifto, 
Li^tri^poftolicicon fe Epi 
ftotc Canoniche , Se con 
quelle dìSan Paolo, che fu 
rono ne medesimi tempi. 
Giu (tino Manire,cbe fiori del 
uo. di ChrLto nelle fue 
Apologie. 

Tcrrulliano,che fiorì del 13©, 
che feriilè conca le genti 
Ireneo Vefcouo di Lione d» 
Ftancia, che fiori dd 173. 
contra li Heretkl 
Origcnccbedcl x6o« feri He U 
libro de Martiri. 
Eufebio.che fiori dd 3 1 z.cbe 
(etisie in dieci libri , le colè 
Sacre. 

Soiiaio, Socrate, Theodoreto, 
Cafiìdnro , che furono nel 
4C0. i quali ferìftevo dalla 
Natiuita di Chrifto, fino al 
444.Genuadio prete di Afit 
Elia, che fiori del 496.ilq.ua 
le Sartie delli huomiai illa 
Stri Sacri. 

{uagrio , che rirrouandoSl al 
A/ondo del 6 1 a feri ile in fd 
Ibridai 4 3 3. fino al 393. 
Niccforo, che Sii del t toa iL 
aualc ferillc Alila Natiuita 
di Chrifto infino ad Hcra- 
dio in i 8.b'brL 
Maxcdlino Contc*cbc dd 700. 
fiori , il quale feriSTeda reta 
pid'Eufcbiofinoal 300. 
Gìouanni Guglielmo A rciue- 
Scouo di Tiro , che fu del 
1 1 ( o.che Tei ifie ddb guer- 
ra Etera 13 lìb. 

Giouanni Solfio Inghlclc che 
fu dd r 3 3 3. il qua le fcrif- 
feda Vuideuounoal 1331. 

HiSto- 


Hiftami delire* fé de Tipi. 


S ita Dammafo papa , che! 
fu <fél 'j fcriflc levi j 

te de Rapi y da San Pietro fi-! 
no a Tuoi tempi. 

Anaftafio Monaco fu «lei 87 x. 
che fcrMle da San Damma- : 
io, fino ad Adriano fecondo - 
Luiiprawla Diacono, che fu 
del 96 o>8c fcriflc le vite de 
Papi de Tuoi tempi. 

(Stilici mo, chcfudcl lodo. Se 
fenile d'Adriano fecondo, 
hnoad Alriìàndro a. 
Pandoilò Pifano , che fu del 
1 ijo.chc ùrriilc da Grego- 
tio 7. tino ad Honocio x. 

Vi» Capellino yipoftniictvhc 
fu del 1 180. che fertile da 
Leon 9. fino ad ^Iellati, 
dro f. 

Giou.inni Colonna, chcfcril- 
fc da San Pietro,fino a Boni 
fàcio 8. 

Laudollò Colonna, fciilTc va- 
rie vite di Papi. 

Tolomeo da Lucca , de prcdl- 
catori.chelcrillc da San Pie 
tro tino» Bonifacio 8.& chi 
lo compì peruenne fino al 
' .1 $3 4. die fu benedetto 1 x. 

I Francdco Petrarca , che da 
San Pietro fenile fino ad Vr 
1 h.inoó.A: fudei 1)78. 
jThsodoro che fcriflc da San 
1 ;lPictra,.iGrcgoriaXl. flc fu 
! del h 78. 

| H Patina, che da San Pietro, fl- 
i no 3 Siltu 4. peruenne. ; 
j Bonifacio Si mo n e ta,d 1 e i e t i ile 
i da San Pietro fino a Giu-! 
( lio x. I 
ISimeoncMetafraftcchc fcriflc 
le vii e di alcuni fanti Papi. 
Vite di Vani Papùrra San Pie- 
tro, Se Innocenzo 2. de in- 
certo tutore. 

Vite di quei Papi,che feommu 
:.t nicarono li Lmpcradori , & 

: li Ruttori non fi (anno. 
Vita di San Gregorio , parte 
che fi là da chi fia fiata coni 
polla, &: da chi no. 

La vita d'^fdriano primo, ferii 
ta& non fi fa da chi. 
Onofiio Pannino, fopra il Pla^ 
i tina,con altri molti. 


1 x.Cefari,chefii deltia . 

Dione che Icriflc da Nenia fi- 
no a Marco Cardio , che fu 
del 140. 

Spartiano che fetide -le vite 
d'Adriano Spronino, Se dij 
Marco Durclio, chcfudcl 
240. 

Giulio Capitolino , delle virej 
delli Antonini, divoro, Se 
pcrtitiaccchcfudcl 300. 

Dione Cailìo.chciaille da ^u, 

gufto fino a Scucro Se fu del 
X40. 

Lampi idio che fiori del ; 00 .Se 
fcriùedi Didio Giuliano, di 
Commodo Scuero, Se d'Hcj 
ligabalo, 

Herodi.ino.che fud«Lx70.die 
laide da parelio-, fino al 
Gordiano. 

Serto Aurelio Vcttore.chcfcrif 
leda ^ugufio , a Tcodolìo, 

&fu drl . V i 

Pomponio Leto , che fèrifsc da 
Gordiano ad Hcraclio. 

Trincilo Pollone , de trenta 
Tiranni, & fu dei |fd 

Flauio Vopi'co , che' fti del 
4 xo.& icrific di Stellano,’ 
Tadto, Floriano, Probo, Fir 
mo.SaturninQ.Pfoeulo.Ca- 
ro Carino, & Nuincrianu. 

Eulebio de latri di Dioeldtia 
no.Mafscutio, & Collanti- 
no» 

Eutropio che fu del 940. Se 
(crilsc de Principi uomoni, 1 
fino a Giouiniano. , | 

Rafaclo Voharano, chclu del 
1500. di tutti l lmpcradori 
finoaMallimiliano 1. . 

Egnatio da Celare a Carlo V . 

Franccfco Petratta. 

Il Cufpinìanòda CefarcaCar 
lo. Quinto. 

Gafparo Orlino delle vitejdel- 
li lmpcradori fino a Carlo 
Quinto. 

Plutarco & Filippo da Filippo 
da Bergamo , c'I Bocaccio 
delle donneilluftri. 

Paolo Giouio de glHuomii 
illuftri. ..J : 


Giulio Africano,che fcnTse dal 
principio del Mondo fino 
al $ io. 

Fcrculfo nella fua Epitome, 
dal principio del Mondo fi- 
no al 590. nel qual tempo 
lui fiori. , 

Beda dal principio del mondo 
fino al 700. 1 

^done.dcllc fei età del mondo 
fino al 900. 


Iùjlorìci delle co fede Ut Im- 
peradori. 


T acito che fcriflc fino a 
*(0112, 

’Suctonio , che Icriflc lé vitedt 


Tr ogo Pópeo che là Epitoma' 
to dà Giufttno • dalla Mo. 
narchia di Nino fino ad Au. 
gurto. 

Libro della' ferie del mondo. 
Libro della recettione suro* 
Cronica di ^afseotuntio 
Lamberto Cronica. 
Gaddefredo da V iterbo. 
palesano San ./fgoftioo nella 
Citta di Dio 


Hilmaldo dal 'principio del. jjMariano Scoto 
mondo, finoa fuoi tempi, ' R.abi Salamoia, 
eh e furono 1 066. ioti ■ }(T“ 

Hermano delle fei età, fino al « 

4ò57.cbclili fiori. i 

Matiano Fuldcnlc dalla cren 
t ione del mondo,finoafuoi 
tempi del to8d. lil/ J 

Zonar.i, dalla origine del mon- 
do lì no al t !07.chc lui fiori 
Honorio */ 4 uguftano , che fu 
del 11 xo. dalla genera tiene, 
di ./(damo, fino a fuoi tempi: 

L'abbate Vrfpergcnfc , che 
fcrifsc dal principio dcl.mó 
do fino «1 txx9. — J 

Vincentìo che fiori del urto. ' 

Se (et ifse dalla creai ione dtl 
mondo, fino a Ino?’ tempii j 
intonino A rciuclcouo difio 
renza dalla 01 iginedel mon 
dd.ìih al 1470. -^1 

Il Faìcicolode tempi che dalla 
gencrationcdi Adamo, arri 

uà lino ai 1484. ]! Pomponio Mela Spegnitoio, 

llSabellico .chcdal principio j che ne tempi di Chrifto. 
del mondo , pcruicneTmo PaufàniaCcfaricnlc,chc lugli 
*I i 5*7. - - ‘| aom‘.di Chrifto 1 40. 

Il Pofsonio che dalla origine Raffaello Voi terano, che fiori 
del .mondo, narra le cole lue | gli anni di Chrifto 15 00. 
ccfsc fi no ah 4 3 9.^ | UMuftero al quale fi puoag- 


D.iuid Kimi 
Abcncfdra 

Rabi lcui Gian Gerfòn. 
Tertulliano 
San Girolamo 
IacobcrSIc ftadien fé 
Giorgio Halcandro 
Tauolc di glorilo *c di Spa- 
gna. 

Alberico Monaco delle tre 

fonti 

Elcorano dii Rueberio. 
Chumano Ilui (pacho 
Clemente Alcfsandrinoi'/ 


jlifl orici corografi yWwd-/r(j 
da tjuili fon ciUJté biotte 
ccfc af et un: r ique 
flofùmm.uio. 


S Trabone che fix gli anni 
i il del mondo 4930. 


ffifìorìci l'mucrftlì. 


F I Ione Hebrco,che , fizifle 
dal principio del Mon 
do, fino a Tiberio, Se fu del 
* 8 . 

Eufebio nella Chronica Ecclc- 
fiaftica/upphu da fan Giro 
lamo^la Profpero,da Palme 
rij,& dal Galcrano. 


Il Nlauclcro , che dalla creano-! 
ne del primo huomo per-! 

uicncal 1500*. . 

Achille Caf*aro,chc dal prin- 
cipio dei-mondo Icriue fino 
al 1 no- 
ni ippo da Bergamo , che dalla 
generatone di A damo pér- 
uenneijoj. 

Paolo Giouio, dal 1494. fino al 
* 540 - 

Gerardo ,\/ercatorc,chc fcrifsc 
da A damo fino al 1 5 67. 
GiouanniTarcagnotta,eil ro 
feojchc Icriueuo dal princi- 
pio del mòdo fino al 1558» 
Lorenzo Cattufiano dal vnofi 
noal74.diChiifio. j 

Bcrofo 
Mctàftenc 
Polcbio. 

Diodoro Siculo 


giungere Solino . Eliano, 
Athrneo L conico Y Plinio, 
Suida. 


H istorici che fcriflero degli 
h uomini Illuflri. 

P Lautarco, Valerio Morti - 
n\o. ’ / 

Dione. Eutropio. 

Diogene Lacrrio che fu del 
loo.di Chrifto. 

Sueronio che fiori gli anni di 
1 Chrifto xo. il quale firrifse 
da Celare fino a Nerua. 
Ariano die fu del X40. che 
faifte de fatti di A lcfsàdro 
Magno. 

Plinio Giouancoucro Corne- 
lio nepoce. 

Franccfco Petrarca che fu del 
EI 74 * 


r.lì^bzh.- 7'L.ajjt 
' •I sxcxoaÌM 




I ' * -O. '. 

r, : 


>HJ 



CREATIONE DEL MONDO. 

ET SVA' DESCR.ITTIONE. 

Avendo t infinita bontà del grande Iddìo, creato ( come fi legge nelle f, acre lettere , ) ìnfime col Cielo , 
C*r conia terra, tutte quelle Jf’cried' aniniali , <y di pianteinuumerabili , che giornalmente ft -pedono fopra la 
terra, formò finalmente in capo del fefìo giqmo à fua fembianga l'huomo,nominzndulo a d a m o. Et po- 
co aprefjo deli una delle cofle diqueUo dato l'ejjere alla dotata, chiamata £ v a, lo fece Imperatore,# Mo 



nana di quefio ampliamo , & marauigliofiffimo Theatro del Mondo ; permettendogli che liba ameni e , con- 
forme al Juo volere difboneffe del tutto , eccetto però del arboro delia vita , che fittalo nel meggo del Taradifo 
T erreflre, /otto grauiflme pene , gli vietò il gallarlo ; La qual tomnùffiane battendo poco aprrfio trajgredita 
Ih uomo , gli (ù non foto predubito fo [Untiate piu nel detto luogo delle delitto , ma datogli per pena la mor- 
te , con f altre pasfioiù che ctrconuengbono C buomo , fu priuo della gratin Celeflc . Onde peregrinando per U 
Mondo ,gli conticnne volendo viuere affatto or fi , & effere fottopofio à tutti quei franagli, che poco dopo lo tormentarono, Qucfììge- 
aerati molti figliuoli , vltmò finalmente in età decrepita di nouccento, # trenta anni i giorni [noi . I de Jc indenti di cui , veduto con 
quanto magherò , cr artefofle fiato da loro maggiori attribuito à ciafcuna delle cofe create , quello , che più propriamente [egli con - 
venuta , difimguendole con mifierioft nomi ; conforme allo infìtto loro ; volfero ancor effi , che il Mondo , ([fendo di foimaSfctica, fra 
tutte Ì altre figure in ogni parte perfetta ; non fole fi denomiuaffe. Orbe, ma diuifo in più parti , ft /apeffe da ciaf, uno i confini, & 
i termini di quello ; Et perciò fattone conforme al numero de tre figliuoli di 7{pé , tre parti , che col tempo furono dpi nome di tre fot - 
tunatifjime dome Ai x a, africa, it evropa, denominate uli,affcgnarono per più facilmente dif cernerle l'una dall'al- 
ta ;i debiti confini à ciafcuna £ effe ; La prima delle quali , che è l'Afta , coft denominata da Afta figliuola dell Oceano , cr di Tbe- 
tt, cr moglie dì Ciapeto ; effondo poco menò delle due parti del tutto ; principiando dall'Oriente lungo il Meg^o giorno , confina dalla 
banda di Occidente con U l^ilo, tir difiendendofi fino alla Talude Meottde , al Mar Maggiore ,& al fiume T anai , ft fepara in quefl'duo- 
gbi dall Europa , & offendo da tre parti circondata dall' Oceano, che dall’ Oriente fi dice Euo, dal Meggo giorno , Indico , & dal Setten- 
trione Se ilio ,ba in [e flefia il Monte Tauro , che àiuldendola qua fi , che per il meggo , fi difiende dall'Oriente alt Occidente , lajcian- 
dome vna parte che guarda Tramontana , cr vna che remira il Mtggo giorno ; Il qual Monte e fendo lungo quanto i tutta l'Afta cioè 
di cinque miU , &feicento venti cinque miglia, è in molti luoghi largo trecento ft j) anta cinque miglia ; pigliando fecondo i paefi vari / 
marne ; come di Canea fo, d’ H tre ano , di Tauro , di Sinai , & datori nomi confimi alle Troumcie, che locando , fi vede : Ha oltra di 
ciò molte Troumcie fmgulan , come oltre alle Indie Orientali, la Caldea , & 1 Affina, la Media, & la TcrfiaJ Armenie , # /" Arabie , 
la Strìa , & la Giudea , la feròcia , & la Taleflina , la' Galilea , <r la Sommaria -, la Galano ,& la Lidia, IH in arila , & l' Alba- 
ma, la Bittmia , & la Frigia , la Cappadocia , & la Tanfilia ; la Licia , & f Ifaurica , la Cilicio , & parte della Scitia , tutte le quali t 
con molte altre , che per breuità, fi tralafciano fimo fiate in ogni tempo fempre, coft putte d’ habitat ori, cr di genti ; & per la temperie 
idi Aria talmente abbondanti di tutte le cofe neccffxrie al viuere,# a' piaceri de mortali, ebe ragioneuolmente fh dagli antichi muli- 
nata t AftOyle defitte del Mondo, A quefìa parte adunque cominciando dal Settentrione fi vede effir congiunta con f Europa:cbiamala da 
f fi antichi tale, da Europa figliuola di Agenore He de Fenici, & moglie di Gioue He di C andia , la quale confinando dalla parte dclTOt- 

i j.i ■ - jj w l l/.. J.l i/.. 


Tonai, conia Talude Meotide 


, dal Meggt 
ito, & col. 


Mor Maggiore, contiene in fefleffa, oltre alla Slitta inferiore, che comincia dalla Palude Meo- 


tide , & difiendendofi fino al Danubio , & tOceano , Settentrionale , la Germania,diuifa in più parti , la T^ouergii , & la Dania, la 
Saetta , & la Scr'tfmia , la Selanda , &la Vagarla , la Mifia , & la Volontà, la Mofcouia , & la Tracia , la Macedonia , & la Gre- 
cia , la Dalmata , &f Italia, la Francia , tr la Spagna, con C {fole fimo fi d' Inghilterra, & delle Beicari . La qual fiegioue effettuo quafi 
tot tutti i luoghi ripiena d habitat ori ,fi vede eflere paefe afiai bello, & felice, d'onde ne fono vfiitt i maggior i,& i piu Ululiti Impe- 
ri] , & buomini detf uniuerfo , & nella quale fono copio J'ant ente tutte le cofe affettanti al viuere, & alle delitto de gli buornini ; emen- 
do di Imgbegja dalla cRremttà della Spagna , fino à Collant inopoù di duemila , &fettecmo cinquanta viglia , cr di larghegga po. 
co meno iella lunghezza, parlando però conforme alle nuouetau ole, ritrattate ddnoflri Tadri,& non con Cani tenta di Tolomeo, aura 


, quanto ogni altra e jMHJQ __ JHHHHPP 

dune ole ; confinare la terga parte del Mondarci t a da mortali Africa, òdaAfer : come vuole Giufeppo vno Aedefiender.it diAbra 
mo , ò vero da Africa doma , che fu moglie di Libio , Bg della Libia , Quefla Trouiwia adunque, intanto fertile , inquanto viene ha- 
bitata , ft vedehauerc dalla parte dell Oriente lo Egitto , cl T^ilo fiume celebre , che nafte fecondo le /acre Intere nel Ta. adifo Ter- 
reste ,& per fette bocce entrane! Mare Mcditeranro , & dato Occidente bautte il Mare Atlantico, dal meggo giorno il Mare Ari- 
fbrale, & <bl Settentrione il Mare Libico , & efjenio diuifa in due parti dal Monte Atlante , la minore locando il Mar Mciiterar.eo, 
& la maggiore di la Mb AtUnte,diHendendofi per tnfino all'Oceano Meridionale , fi vede (fiere b fìntala quafi tutta da diuerfi Topo- 
tt *Heffi % cr Etbiopi , la quale dirifa m piu Troumcto , che fono le due Maurittanie, la Tingitana , & U Celar ter fi , la T^umidia det- 
ta pi apri amente t Africa minore , la Libia , la Geiulta , la Tfumidia , la Cirene , lo Egitto , & la grande F. thiopia,diiófa -mor e fi a in 
fin Troumcie , ha m fé gran copia dhabuatori, di i oflumi , & di ationi crudeli , nafeenioui gran numero di Elefanti , di Leoni, di Lra- 
gbi , & datori mofiruofi animali , che in quelle arene fi generano , & fi nutrì fi ono , fuor de confidi della qual Trottimi 4 fi vede effe- 
re quella parte delle Indie Occidentali, chiamate per la grandegga loro,nuouo Mondo , che ve’ tempi de'nofìri Aui , con la fiotta di 
Cbnftoforo Colombo Genouefc ,& di Amerigo Vcffwci Fiorentino , cr da aliti buomini curio fi fono fiate con tufimta gloria ,& agu- 
mento della Santa fede Catbolica , nuouamente ritrouatc dagli Spagnuoti ; la definitone , CT lagrandegga della qual parte , fi come 
da coloro , che ne hanno diligentemente fimo , vien reputata di gran lunga maggiore di tutto qucllo,che prima fi conoficua ,cr fi Ja- 
nna eflere h abitato da mortali ,cpfi anco, per reflaruene gran parte , clic per ancora , non è fiata ueduta , ne dtfcritu da nrjfuno , non 
n v Difcorfi A f 



DISCORSI 

jfi può affinare quei debiti e cr.fi ni , che la curiofìtd, & il de fiderio commune degli huemini ricerca : La onde fen%a renine ad Mi- 
tro particolare, [damme dicendo: inquefle ,# in quelle ritrouute nell’Oriente da'Tortughefi, efiercofi gran copia di tutte lepiupre- 
ùofe co fesche h oggi dì fono piu reputate da gli huemini,# in effe r inoliar fi tanto gran numero d' habitat or 1,(7" di Topoli,che nanfe enden 
do dt gran lunga la immaginatione el pernierò de curiofi , cerò tralafiiando di piu oltre parlarne dico , che di tutto quello Globo , & 
dicofi mura utgliofo T beat ro, fattone Imperadore dal grande Iddìo, il nofiro primo Tadre Adamo , & pofeia diuifofi tn molte parti tra 
i defeendenti di lui , /; abitarono , & lui, Cr t [ucce fiori di quello , tutta quella parte ,e bei tra il Monte Libano, # la Caldea , chiama - 
ta poi tara di promijftone , tflfraellc , & diGiuda. 


della givdea. 


jt Trouincia della Giudea, fituata ncll’Afid maggiore, amouerandojì per la decima ottaua parte di quella, fu antica- 
mente chiamata Taleflina , cr Cananea , la quale effendo rna delle regioni deif antica Siria, ft vedepoffa tra la Ce - 
le firia , & <f Arabia Tetre a , cr effendo bagnata dalla parte dell'Oriente dal fiume Giordano , dotte ha il fuo prono 
confine , & dall'Occidente dal Mare <f Egitto, detto altrimenti Mediteraneo , confina dalla banda di Mezzogiorno eoo 
i Monti dell Arabia Tetrea , & dal Settentrione iol Monte J-ibano ,# conti Mare dell'antica Fenicia : Quefla na- 
turalmente copio fa , di tutte le cofe noce fi arie al yiuere , & alle delitie degli buominì ,#fraf altre molte del Bai - 
forno , effendo qua fi che nell' Omblico delia terra, non è fottopofia ne alla bombitila del ver no, ne allo eccepito , calore della F fiate , on- 
de temperatifjimj fa tutte le altri parti dei Mondo ,fù data dal grande Iddio , per habitatione a primi Tadri adorno , ribelle , C aino. 
Set , Enos , Caino , Malaleel , lared , Enoc , Matufalemme , Lamech , # *Hpe , che vi dimorarono con i defeendenti loro lo [patio di 
mille cinquecento , cinquanta fei anni , godendo coùiofamente le delitie di cofifertil Trouincia ; in capo al qual termine , mandato da 
Iddio per gli enormi peccati de gli h uomini il Dtluuio vmuerfale fopra la terra , che defìr uggendo [\ radicò il genere bum ano , con tutte 
le cofe create , da quelli indiuidui impoi , che d'ogni [pelle per decreto del mede fimo Iddio fi conjeruarono nella benedetta Arca , fu la 
detta Trouincia data per habitatione daJ^oéàSrrni , capo della generatione H ebrea : principiando da qucflo tempo la feconda Età del 
Biondo, nella quale Jhcc ((finamente poi [Ietterò . 

Arfà(àt,&SaIc, | Hcbcr, & Falcgh, | • Rheù, & Saruch, | N.icor,& Tare, 

Lo [patio di dugento nouanta quattro anni , 7{el qual tempo nato il gran Tatriarca sbramo di Tari , che diede principio alla terza 
Età del Mondo , fu dal mede fimo generato prima Ijmael tf Agar, che diede origine à gli Ifmaelliti , & poi di Sarra lfaac , che propa- 
gò il genere H ebreo , hauendo procreati Efau , che fit Capo dc'Topoli Indumei, & di Edom, & Iacopo, che generati dodici figliuoli. 



Ruben, & Simcon, \ Zàbulon, & Dan, \ Ilacar, &Gad, 

Giuda, &Lcui, # J Ncttalim, & Affcr, j Giufeppo, & Bcniamin. 


Tfumerofamente agrandi il Topolo di Dio . Il qual Iacopo afìretto dalla vniuerfal penuria , che opreffe la terra , peregrinò nella 
Egitto , non altrimenti che fi bauefic fatto l'Ano, el Tadre, efiendo fiato riceuuto con vndici figliuoli da Giufeppo fuo figliuolo Gouer - 
natore à nome di Faraone in quella Trouincia, doue effendo fanciullo nùfieriof amente venduto da Mercatanti d l [macllc alti Egitti/ era 
flato lungamente nutrito ; In quefla Trouincia adunque [iato fi l/uopo tutto il tempo della farne,#- molti armi dopo, in maniera uedde ere 
J cere i defeendenti fuoi : / bruendo come paflori alli Egitti / , che occuparono molti luoghi di quel Taefe , Itchc uedutofi col tempo da vn‘ 
altro de Faraoni ,fucceffore in quello Imperio à quel Faraone , ebehaueua agrandiro Giufeppo , in maniera angariò gli Jfraelliti , che 
ridottili in eflrema fervi tu non tralafciò oc cafone ueruna di' f orfanamente offendergli, nella qual mifer‘uf t durari lungo tempo gli Hebreti 
comm ofeio finalmente la Maeflà del Grande ldd:o,ìn cui confidauano, impetrando il fuo divino foce or fo , che chiamato à Je Mofe della 
flirpe di Lcui', in quel tempo E fide dello Fgitto , per bavere dt pochi anni prima vccifo v no Fgittio , che haucua oltraggiato à ca/o un 
giorno un H ebreo , cr mandatolo à Faraone infume col fratello Monne ,gli impofe, che à nome fuo comandale A quel pe,che rilaf dan- 
do libero il fuo Topolo permei tefie , che gli potefic fare i debiti /acri fin/ . A cui andato Mofe , & conforme , alle commi ffkmi cfpoflo il 
volere di Dio^li fece piu <f una uoltaeffrt fornente vedere, quanto col mezgo della fua verga, fofiem ogni par te cmw potente l'iddio de 
gli H ebrei, onde impauritolo con più d'unfegno,# tf uno effetto orodigwfo : lo induffe dopo molti contrai, à rimettere in parte , la per - 
tterfa oflinatione di lui , permettendo , (begli H ebrei , andandofene nel deferto uicino , facrificaffero al grande Iddio : La onde parritofi 
Mofe , hauendo prima fualigialo il Topolo d Egitto delle uafixtfOro, & d' Argento, & di tutte le piu prettofe cofe , che baueficro , Fa- 
raone pentito fi di quanto haucua concefio , furìofamente , addunato un grofìo efferato , fe n’ andò hofit Intente dietro alli H ebrei , che A 
gran giornate fe ne fuggiuano , cr peruenuto nello ifleffo tempo , in quella parte del Mar Bpfio , che per decreto di Dio , a' era àgnifa 
di muraglia fermata , accioehe il fuo Topato comodamente lo potefic uareare, audacemente tentò di nsetterfi in quelle Arene, doue non 
fi toflo , fu entrato con le fue genti , che il Marc ripigliando l'amico fuo corfo di prh'fia , efiendo il Topolo H ebreo sii f altra riua à pena 
f affato, che fomm ergendo fi,# annegando ciaf uno, & non ne rtmafe uiuo pur uno, che portuffe la nuoua Agli altri, pagando la pena della 
propria temerità : Intanto il Topolo tlebreo , pa fiato il Mare ferrea punto d'offe/a , fe Ponduffe dopo qualche giorno nel deferto del Si- 
nai, doue f otto la condotta di Mofe , dimorato quaranta anni commouìzfà cibato da Dio con la Manna, cr col nettare Cclefie, & hauen 
do\guirata la legge , che Mofe htbbe in fui Monte dal mode fimo Iddìo , piu dì una uolta prouò lira di fua AlaefiÀ concio fioche trafigge-, 
diendo da fuoi comandamenti, fu fempre afir amente punito della fua temeraria profuntione , divenendo preda, # della morte,# de prò 
prij nimici : Ma finalmente ufeito dello Igneo,# habitando la dejcritta Trouincia, hauendo ciaf cuna delle fUrpe hauta la propria habi- 
tatione, fu con fomma prudenza gouer nato prima da * 


Mofe, Se da Gj'dTuè. *. Da Dclbora ,& Baracca, \ DaTo!a,& lair, ì Da Aialon, & daSanicne. 

Da Ottonici , & da Aret. fi Da Gedeone, & Abimclcch. J Da Lcppc , & Abcfan. j Da Heli , & da Samucilc. 

Lo fi>*ùo di quatrocento,# cinjue anni, dopo il qual tempo, richiedo il Topolo à Samucilc, che gli deffe un , per non rfier dtjferett 

ti dagli altri Te poli del Mondo , fit per ordine di Dio, ornato della degnila Ugole Sanile della flirpe di Beniamin: Il quale infiemeeon Sm 
murile, bora obbedendo, &hora travedendo i comandamenti di Dio, regnò anni quaranta, che fi anno iterano tra quegli armi, cheilTo- 
polo fu gouernafo da Q indici , che dal rende r ragione erano chiamati tali , in capo al qual termine , efiendo flati rotti daftlifiet , diffe- 
ritoti , & per la rotta hauta , della quale morì il figliuolo tonata , & per efiere incor fo nelf ira di Dio .fu afiunto alla fuprema drgmtèk 
del Bareno Dauid , della flirpe di Guida , figliuolo di leffe , col quale bebbe principio la quarta Età : Il quale dominata prima la Giudea* 
CJr pofiu tutta la nationc II ebrea quaranta anni , lafiiò herede di tutto il pegno Salomone ,/uo figliuolo , che tenuto quello Imperio il* 

tre 
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tre tento , bebbe per fucceffore Robot * . Il qual* bàttendo angarisi 1 i /boi Topoti , in maniera fi concitò contro t odio detti Ifr selliti, ibt 
abbandonato dalledieci Tribù, che fi de fiero per Re lerobean, nimico di Salomone fiato e fole del Regno Giudeo,rimafe fidamente Tadro 
ne di Giada, & di Beuiamm,conttiouandofi la degniti Reale nella fina famiglia, fino alla trafinigratione di Babilonia . 1 Re delti qua- 
li dm farti /tarano i/eguenti. 


RE DELLA TR.IBV DI GIVDA. 


RE DE 2 SRAELLE. 


Danid , Bc Salomone, 
Roboan , de Abia, 

Aia , de Iofj/ac , 
loram , Bc Occozxia, 
Athaiia , & Ioas, 

Amalia , Bc Azzaria, 
loatan, & Acaz, 
Ezzechìa,& Manaflc. 
Amon , Bc Io/ìa, 
Ioachal,& Ioachin, 
Giouachino, & Scdechia.., 


Tutti /quali regnarono I 
lo fpatio , di quattrocento, I 
& trenta anni , in capo al ^ 
qual tempo furono condot 
ti prigioni in Babiloniche 
fò del j j8a. della Crcatio- 
ne dei Mondo. 


Hieroboan,de Nadab, 
Baafa , & Urla , 
Zambcr, & Ambri. 
Acab , de Otcozzia, 
loran, de Hictti, 
Giouachino , & loar, 
Hicroban a. Bc Zachaxia, 
Sello, & Manahen, 
Faccia, Bc Facce, Bc Ofa, 


Che in tutto regnarono 
annidugento,& quaranta- 
uno,in capo al qual tempo, 
che fu dei j 109. dalla Crea 
rione del Mondo, alTaliu dal 
Tarmi di Salmanalarrc Re 
de Babiloni furono codoni 
prigioni ne’ Monti Cafpij , 
con tutti i Popoli delle die- 
ci Tribù, rimanendo fola- 
mente in Gicruialcramc. 


# D in Giudea, (ir Beniamm , i Re di Giuda,# i Topoli delle due Tribù, I quali come fi è detto poco fà furono ancora loro condotti pri- 
gioni da’ Babiloni, a tempi , che regnaua in Giudea Sedeehia , dove flati anni fellonia, battendo hauto principio la quinta Età del Mon- 
do, da coiai trafinigratione , furono per opera di Ciro Re de Terfi , & Monarca dell’afta ritornati nel paefeloro , doue fitto la /corta 
de Duchi , # de Tomefici , fletterò fino al totale e formino loro , mutando in tanto uarijgouerm , il prono de quali, dopo ti trasmigra- 
none fù quello de Duchi , # de Tontefici , ebe furono quefii . 

DVCHI DI GIVDEA. PONTEFICI DI GIVDEA. 



Zorobabclle, & Rhcla, 


Giosù , Bc Giouachino , 


Giouanni, Bc Hircano , 


Gicsudinuouo, & Giouachino, 


Giufcppo, Be Abncr, 


EJialib , Bc loiada. 

«■fyaa£ > '' ' 

Mattana, Bc Afar. 


^ loatan , de iaddo . 


Nagit, & Agai, 


Onia, de Simone, 

iati 

Mafoth , Bc Amos, 


Eleazzarro , de Manalles , 

«SutUi. 

Matatias , Bc Giufeppo. 


Simone Culto, de Oma.a, 


lamico , Bc Hircano. 

• 

• v » 
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DVCHI ET SOMMI PONTEFICI INSIEME. 


Giuda Machabco , che fù Duca, & Sommo Pontefice, 
loatan , Se Simone. *1 Ariftobolo z.dc Aleflàndro, 
Giouanni,&: Hircano. J Aleflàndro 1. Bc Hircano , x. 


Tutti {quali tenuto il gouerno di quelle due Tribù , lo fpatio di cinquecento , Bc duoi anni ; in capo al qual tempo , che fi 
gli anni del Mondo {9)1. Herode Albioni», di ftirpcalieftigeoa occupò àuiua forza il gouerno della Giudea jeircndo fia- 
to honorato della dignità R egia da Celare Ottauiano, & da Antonio Triumuire , ilquale laiciato il Regno à facce Jori, che fu- 
rono Archelao , Bc Herode Tetrarca. 

Agrippa primo , Bc Agrippa lecondo , ritennero poi il Dominio di quella Prouinda dal tempo del Padre fino à loro , lo 
ipuoo di cento, & quattro anni , 

Le anioni particolari de' quali, & di tutti gli altri capi di quella gente, é quanti ami ciafcuno di loro regnaffe, preci fornente fi uedono, 
nella Colonna degli H ebrei, doue fi da par titolar conto di tutto quello, che fecero in uarij tempi,'?' in tutto il cor/o dalla origine loro tolti 
totale deflruthne di quelli, però troia /dando di piu oltre partirne,dirò fotimente quefio Topolo efiere flato ti Topolo diletto da Dio,# 
battere hauti ti leggera fua diurna Maefià, nella quale erano de feriti e,# le cerimonie, & i cofiumt , che doueuano ofieruste , che come di 
eofa nota à ciafcuno nonfe ne dirà altro, fe non che honorando il vero Iddio, era fotimente aprefioàloro rmaflati nera cognizione di quel 
lo ; bauendo boato da Mofe , nel deferto , che fu quello , thè à nome di Dio gli public ò la legge , fra le molte cofe , di apparare ti legge 
dmina nella età fanciulle fi a , come inflitutiane, che è ripiena di ottima , & fatiti fera dtj cipima ciuile , er morati, e? effeadogti per la 
medefima legge nietato il butftemare il nome dt Dio , fitto grauifftne pene , con eterna inf ama di rimanere i corpi di quelli tali mfepol- 
ti, bebbero parimente in commcjfione , che in ogni Citta douefiero efier fitte capi principali de piugiuSli,# de piu prudenti degli altri,# 
che con quefii foffiroduoi mmifiri dcllaTribù , di Leni, con iquali fi doue fi e render ragione al Topolo : l quali giudici ambigui della ue- 
rirà del fatto, doueffero rimettere ilgiuditio ui mano del Sommo Tontefice,tr del piu Vecchio buomo delti Città : Et À quefii agiunto , 
che à patto alcuno non fidefiefcdc,neà uno, ne à due teflimni,fe prima non fi era certo della boncà loro, dichiarò che ali' ìtora ilgiuditio 
/òffe lecito , quando mi interueneffero ne tefìimoni , che perofoffero degni di fede , non ammettendo , tra quefii , ne i ferui , ne ir donne , 
quelli come fofpttti perla loro ardua conditane , & quelle come naturalmente leggieri,# facili ad ajfentire alle altrui per fuafioni : 
Et ordinato , che de gli arbori nuouamente piantati ,ò imeSiati non fi toglieffero i frutti prima , che dopò il quatto anno , comandò loro , 
che nel quinto fi drffe la decima à Sacerdoti , fi nefaceffe parte 4 uicini ,# il rimanente /offe di coloro,che Luorauano 1 detti Campi : Et 
diuifito U modo , r / tempo delle femenge , c ornando , che fi faceffe prima ogni diligenza , di nettare da ogni immonditia le cole , che fi 
doueuano firmware , effondo che ti terra non pr oduceua nolenti cri alcuna cofa mila , ordinando che non fi poteffe impedire à mandan- 
ti di torre del campo da fomentar fi , augi commettendo che fi doueffero 'limitare à preuatirfi delti occafione , # à coloro , che reflauano 
per qualche rifpeuo , /egli doueffe liberamente dare adito , che ne togluffero per ufo proprio , # nectfiatio ; Et ordinando quando , co- 
me , & con chi fi doueffero celebrare le nogge , j/robibi fitto grani pene, che non fi potefj'e pigliar per moglie una pubi tea mere- 
trice, # ebemaritandofi una per Vergine , non fi ridonando tale , fi doueffe lapidare ò abbrunar ulna , Et fe fi ritrouaffe alcuno, 
che di comumconfentmcnto uiolafjd una Vergine , che (offe fiata prima promeffa ad altri ,foffcro unbidue fatti morire , ma cjfenio 
fata molata ti donna per firga , l’ huomo filo joffe degno di morte ; ordinando » che quella , che refi affi uedoua finga figliuoli , do- 
r - Difcotfi A 1 ueffe 
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ve fi e maritar fi nel fratello del marito, acciochf non Pcriffe U fuecr fiume del parentado,&fe collùvie la doveva torre recufaffe di volerla, 
fofjc tenuto à rendente conto a'Ciudicr, iquali aprobando la fin fa per vahda,poteffe la donna maritar fi ad altri . Et à quefii ordini agi * i 
to,cbe non fi poteffe piangere il morto piu che trenta giorni, offèndo queflo tempo ballante per fuplire al dolore della morte d‘ ognuno.com 
mandò , che quel figliuolo , che ingiuruffi il Tadre, foffe fi frefi fuor della C'utà , ordinando allo incontro, che al nimico morto foffe da- 

10 fipoltnra ; Dopo il ebe decretato , che fi il a editore haueffe tolto per pagar fi un pegno ad alcuno de i poueri , foffe tenuto prima , chi 
ucriffe la fera n refiitwrlo, ma non bauendo il debitore ccn che fidìtfarc al creditore , doueffi dar fi per Ifibtauè ; uolendò , che fi alcuno 
compra fie per firuo uno della ifleffa Tribù , chef offe in termine di fei anni fatto libero : Et commcjfo , che chi trouafje à cafo Oro, ò Ar- 
gento , ò qual altra co fa . d' alcuno , facendo prima bandire pubicamente il fatto , fi douefje hautmc buona cura , fin che fi ritrouaffe il 
uero T airone ; Et uietato , che non fi potefjero far miflure di Seleni, ne per offefa de propru , ne in danno d'altri , uolfi , che chi fi riiro - 
va fie in tale errore , foffe tenuto à beuerlo per fe flejfi, comandando che chi cauaffe un occhio alTproffimo pelatamente, incorreffènel- 
la ifleffa pena , & che il Bue , i he anmiaggaffi l' humo con le Corna foffi lapidato , ne fi potefjero mangiare delle carni di quello ; Fi 
comari darò , che come di cofa fiera fi douefje hauer cura de depofiu, uietando , che il Tadre pagaffi la pena per il figliuolo , &àl fi- 
gliuolo per il Tadre, de Uberò, che neffuno de Giudei poteffe mangiare cofa alcuna con Sangue , uolendo,che i Lcbrofi , & altra forte- di In- 
ferni joffero cacciati fuoridclla Città , er ordinato lo ifleffo alle donne perfette giornincl tempo de Me fimi, comi fi, che ne le caJAfi- 
ncjì e , non fi entraffi dopo la morte d’unofe non in capo dell'ottano giorno ; ordinando al Sacerdote , che con il fiunfitio di due Agnelli, 
fi purgaffero coloro, che fi corrompeffero in infogno ; lauandofi prima con acqua fredda , la qual legge pr e firitta ancora à colui , che fi fof- 
fe giaciuto con la moglie nel tempo del Me firuo, decretò, che la donna partorendo il Mafchio, non entrale in Chiefafi non in capo à quaran 
tagionti , & partorendo femina in termine d'ottanta , dando ad ofleruare à coloro , che hauefiero per fofpetta la moglie di adulterio alcu- 
ne co fe , che fi leggono nel Lenitico ; Et affigliate le pene de gli adulteri * de gli Incefluarq , & de Sodomiti ; uietò,cbcil Sacerdote 
mal ftno,tr flor piai o,nott fi poteffe accollare allo altare ; ordinando però, che foffe nutrito delle V 'ut ime, & delle offerte ; Et ot tenendo i 
Giudei il Taefe di Cananea , comandò , che in ogni Jet timo anno lafciaflero ripofare la terra , & che quel terreno , che finga olirà cultu- 
ra produceffi frutti, ogni cinquanta amache tranci tempo del GiubiUo,fo[Je commune i cuxfcuno: ordinando che nel detto tempo del Giu- 
bileo , non fi riteneffero i debitori , & i fimi fi facefiero liberi , & che le cofe comperate à vii pregio poteffero effer ricuperate da'prhm 
pofie fiori; Et con quefìe leggi diuifate nel tempo di pace, comandato Iddio à quefla natione l'offeruanga de quelle, ordinò varie leggi an- 
co nel tempo della guerra , che furono , Che mangi, che fi moueffi guerra al nimico , fi doueffero prima ridomandare le cofe tolto colme ^ 
go degli „ imbafe indori , nè effindogliele refi ituitc, potefjero col meggo deiformi recuperarle ; comandando che quello foffi Capitano , che 
di ualorc,& di prudenza eccedefie ciafcuno deglialtri, & che i fiutati fi eleggefiero de piu coraggiofì , & de piu prudenti del Topolo, 
C ordinato , che mentre fi afsediauano i nimici , non fi potefse dare il guaito al Taefe , comandò , che nelle giornate vìttoriofe , de ribelli 
non fi douefte, per donare ad alcuno , ne fi ne lafciafie vino nefsunp ; ma chenelf altre vittorie baflafic il rendergli tributari), commcttcn 
do , che le donne nel tempo della guerra non potefjero toccare farmi, negli inflromenti degli huomini, negli buominiqucUc delle donne. 
Tali erano le leggi, che doueuano off cruore per decreto di Dio gli H ebrei ,iquali hauto ohreà ciò da Mofe il dtuifamento de S ac rifui j, 
ufarono due forti di offerte , luna chiamata dHolocauffi , & quefla era propria de principali del Topolo, & l'altra, detta di Fu (ime, che 
era commune conia Tlebe,&coni TJpbili,bi fognando tuttauia peròàciaJcuno,chc uoleua facr'tficareò Vittimalo d‘Holocauflo*bc l'ani 
male ò fofie grande, ò fofie piccolo , hauefie un'anno, fofse mafchio , & che il Sacerdote frargcfte intorno alle fronde dello altare , 

11 Sangue di ciafcuno degli animali, & partitolo™ tre parti, lo abbruciafse fopra lai tare, volendo che i poueri , offerificro un paio di Co- 
lombe ,ò di tortoci , luna delle quali feruifte pervfo del Sacrifino, & l'altra fmanefical Sacerdote : haucuano anco per coflume in ca- 
po della fettimana , di fiacri ftear e à Dio, con doppie yiinme,ofJcrendofi delpublico nel principio d’ogni me fi dui Buoi, fitte Agnelli, d'm 
anno,un Aneti , & un Capretto , con il che piangeuano i peccati del Topolo, & oficruando anco oltre alle molte altre forte di Sacrifitif 
detti, molti giorni fifìiui ,g/i folennigauano ogni anno , come U quinto decimo giorno del primo Mefe dell' anno , er net Mttunojie qua, 
li tempi riordinando i Tabernacoli faceuano nuoui Holoca ifh,& nuoue (-'ittime, portando miflerio fornente in mano, nel tempo de Sacri fi- 
tq molli rami di Mirra, di T alme, di Salci , & di Ter fichi, facrificauano ancora con molta folnmità del Mcfi <f Aprile mentre il Sole era 
nello Ariete ; cominciando da queflo Mefe fanno, un AgncUomiJlicofm memoria della liberati one dello Egitto: Haueuano ancora lafefla 
de gli A T^rmi; nel qual tempo,che era il plenilunio facrificando ogni giorno due Tori ; un Ariete, er fette Agnelb, off eri nano anco per 
purgare il Topolo un Becco ; offerendo , nei fecondo giorno le biade, of servammo anco con la ifkffa folenmtà de i Sacriti q il giorno della 
Teme coffe ; nel qual tempo offerimmo due Agnelli , dui duelli , duoi Aneti , & duci Bechi per purgare il Topolo, u fondo molte altre 
C crimome,che per brevità fi tralafciano,efJendone flato c opio fornente jentto da molti , con iquali riti , & con le quali oflcruangc manteau 
Uff lungamente quefla nati onejnt auto furono t Giudei felici, & fra gli altri Topoli del Mondo tignar dcuoli, in qmnto,ofjeruando le divi- 
ne commi filoni , non deviarono punto dagli ordini di Dio ; llquale figli moffròjempre in ogni tempo fàuoreuole , tp- inalzò la gloria loto 
tnguifa , chefoggiogati molti Rf , & aggiudicati fi molti , paefi furono fra tutti gli altri delfuo tempo feliciffmi, ma non fi toflo fi parti- 
vano da decreti di Dioiche provando laforgn dell'ira Juafmcorfero piu volte nella feruitù di coloro^ he per lo ina/ig) crono fiali domati dal 
le armi loro ; onde fi come oficruando i decreti di Dio fra tutta la natione del Mondo , quefla fu la piu favorita, cofi anco par tendo fi dal- 
le cornmiffioni di lui, fu la pivfuihta, & la piu depreffa d'ogm altra ; Conciofiaahe provocando fi , con le biafiemwe,& con le rapine, con 
gli adulteri ; , &• con le Idolatrie , con le bugie ,&con le altre nefande loro operaiioni f Irai di quello , bauendqgli piu uolte con feueri 
cafiighi r afrenando , bora abboffati , & bora inalzati , non polendo piu fopportare i peccati loro , finalmente uolfi , anfio della loro, 
cr della commune falut e à mandare in terra il figliuolo fuo ; acciocherifanando le menti loro ,feparate da lui , ritoruaffero alla vera co- 
gnitionejna non battendo, dato or echio alle Sani e effortationi di C u r i s t o noflro Signor e poti altrimenti, che havefsero fattone' tempi 
de'Trofeti, augi tngiuriofamente perfeguitandolo, lo crucififjero,& lo privarono crudelmente dt vita ; Onde fi come per i peccati loro fu 
tono per lo inangifottopofhda gli Affini, daPilifie i,& daBabiloni ; cofif aggiogati dall' armi della Fg pub Ite a di Roma , furono tutti f uà- 
diti di quella gente ; dalla quale hauendo uolsuo pochi anni dopo ribeUarfi , non filo furono da y effe furto , cr da Tito Imper adori ri- 
dotti ine firana neceffuàjna pocomenocbe del tutto /radicati , furono priui del ({fgno, & del paefi loro . Iquali difrerfi petti Mondo, an- 
darono dal bora in poi continouamente vagando, in norie Parti di quello, e J tendo fiati privi , & del Hegno, & del Sacer dolio ; la onde per - 
[cuccata lungamente quefla Trouincia , & quefioTopolo cofi difrerfi fitto lo Imperio Romano ; fù finalmente (aggiogata da' Sarac ini : 
Mabomettani , fitto il Dominio de quali rima fero , er la Trouincia , & gli habitat ori per infinità tanto , che foprauenuto fanno di 
Christo mille, & nouaiuauoue furono, à uiua firga occupati dall' armi de'fidcU di Tonante . I Rr de' quali come fi vede nelle fe- 
guentt tavole ,, furono . 


Gottifredo , & BaMouino. 

Baldo ni no fecondo, & Margarini Tua figli- 
uola moglie di Fuiconc An Jcgauo, che 
ncfuRc. 

Baldouino terrò, & Almerico. 

Sibilla moglie di Thedorico Conte di Fiati 
dia,& Baldouino quarto lebrofo. 


Sibilla moglie diGuido Lufignano, & Ri- 
bella moglie di Corrado d i Monferrato • 
Iole moglie di Giouanni Conte di Brcna , 
Re lenza Regno, & Iole feconda, che fu 
moglie di Federigo fecondo R.c di Sici- 
lia, & Impcradorc. 
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Cm U vìude quali fi eflmfc del tutto quel l{e^no,ebe nelle >ite di otto He>t’era mantenuto 9 1. anni per iChrifl ioni; concio fia che ac ere - 
feendoft ogni porno le forje de Sor acini, furono del tutto priui i Chrifliani di quei Varft ; con gran danno loro , rimanendo quel Regno ho 
ra fono il Dominio de I{e de Ver fi, fr bora de Soldati 1 dello Egitto*?* efiendo finalmente uenuto inpotere de Turchi fi ritroua borri fin 
getto allo Imperio loro ; In maniera, che dalla Crea! ione di odiamo, il Vaefe della Giudea non folo fupofseduto da i de fendenti , '&-di 
lui, & dt Set. capo della flirpe H ebrea, ma dominato da Cananei, cioè ne / cacciarono il Topolo di Dio? it ornò col tempo poi fiotto lo Impe- 
rio dlfraelle ; il qual pofeia toltogbida gli odfftrq, cr d*BabUow,& da Ver fi, fin loro refUtuito da Ciro primo de Verfit, & poficta Zaf- 

fato [otto il Dominio de G rea , perueme in mano de’Hpmani,& da quefti pafisato à Sar acini , & da Sur acmi 4 Chrifliani , & da Chnflia - 
ni à i mede/imi , cafcò finalmente /otto il grane Dominio deTurchi, battendo fiatte undici uolte reuolutione ; Ciajcuna delle quali , ueden- 
dofì abballarla nelle fieguaui tauole , finga narrare pur altri particolari ; fi uerrÀ alla de/crittonc delle altre Tromnc ie ,che nelle (e- 
luenti tauole fi nominano . 
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DELL’ ASSIRI A. 

| Oi/m> anticamente i pia periti Co finofra fi , thè la Trouincia iell'A[firia ,fofs e la iflefia iella Caldea ; la quale fimuta 
nell rifila Maggiore , battendo, dalla parte deli Or lente per tonfimi India, ir parte della Media, dall Occidente il fiu- 
me Ttgride, da Mezzogiorno la Su fuma , & da Tramontana il Monte Catte afo ,fiu tome dite Agufl'mo Santo denomi- 
nata Affina , di A finir .figliuolo di Semi, er ffi potè di '\oc, chiamandola altrimenti le Sacre lettele, terra di Sc- 
orar. Laqual Trouincia dilufia in piu parli , fecondo la diuer fitta delle parti ,fiu denominata con Kart! nomi , Co n- 
ciofita , che alt rotte fin detta Armenia ,c inaltri luoghi, bora Talcfi'ma , bora Fenicia, bora Babilonia bora Caldea ; 
bora Me/opo tamia, & alerone fi detta Strafine , a- Ctiìcta , dalle Trouincic , & da' Taefi , che gli fi comprendeuano dietro. 
Snella naturalmente ferule , non oliarne , che fia fra l altre Troumcie dell' Afta Acrile d'acqua fiottami , tuttauia mgnaofamentc 
bagnata dall' acque de fiumi , rende ordinariamente dogamo per uno , cr il grano ut najce in tanta copta , che dira thè , le pian- 
te fono con le foglie larghe quattro dita , i di Unta eccellenza , thè fia pane faporitiffimo da gufiate ,& il Miglia ni crejce in mo- 
do , che piu lofio hanno le piante di quello filmigli eriga d'arbori ,cbei' altro : Furono anticamente gli habitatori di quella Taeje , incli- 
nati ad irmi , Cr molli difioitt alla guerra , t fi rendo nel rimanente farge forte alcuna dtcognitione di Sciatte ffiecuUtiue.perciocbeàt- 

lendendoconfommofittdioàpropagarfipcrilpaefie.procurauanofolmenteéfarfipotentuonlaforza.UfitiandolacuradcUelcggiadal 

anni c/e loro Sani , che con alleinomi furono denominati il nel. 1 quali facendo Tuffino di Sacerdoti , con fummo {ludici atlendcuano al 
l'Mjirologia , Cr alla Thedogia ; procurando tolmezzp de Sur'ifilq ,di purgare , & di agrandirc tl Topolo ignorante. Ft attenden- 
do aita interpreta il arie de gli .Auguri!, Cm de' Sogni , gir dc'Trodtgij ,non vicinano mai detoro Taefi •, battendo le dette fiienge come he 
uditane ; Quelli inuarie dtfimlc tenendo nane op'utiomuffiermarono dt cornimi confevfio il Mondo eterno, thè non baucfiebauto mai pria 
tipi» ine doneffie batter mai fine , che l ordine , Cr la proni demia dell untuerfio.fiojje per f rouuler.ua duellai ; cr che ; corpi Celclh non 
fner fiero per fe fieffiil moto loro ; ma fi moueffero per una certa legge prefirittagli ; Et battendo iTianeti molte u'rrtù, gir in particola- 
re il Sole , cr Sommo, adorarono Venere, Marte, Mercurio , Cr Clone, denominandogli tutti à quattro eoi nome di Mercurio ; Et pre- 
cedendo le cofie future con l office nanna de moti delie Stelle , predicatane da Venti, & dalle Tioggie , dal Caldo .& dalle Comete , dalla 
Ecltffie del Sole, & della Luna , gir da molte altri fegm,uarie cofie, g? dal corfio di uarie Stelle prefa oceafìone diprofetare,diceuano mol- 
te metti, ■.adorando conforme ali ufo de gli Egitti dodici Iddei, gir con quello modo pronafiicandomoltc cofie à Kg loro ; ninnarono iuin- 
tiquattro firgm del zodiaco, ei od dodici uerfio Mezzo di. & dodici uerfo iQccafo, lenendo di ricordar fi delle co/e fitcceffc.quarantatremi 
la armi primi; Quefti adunque riputati dalla moltitudine Sani, dando fintamente opera alle lettere, formarono ad uifianga de fiele ro mcl 
teleggi.dehc qnalileptuprmtipaU furono: Chele Verginicbe fi doueuano maritare /offiero condotte da'Tadri loro nelle piagge pxbli- 
ebeperfarfiuedere ,à coloro, che le uoleuano per mogli, gr che chi banefie una malattia , do, tejic andare ad mformarfi del melo del 
medicarla da uno, oda pi u,cbe baueftero battio lo ifiefio malcpiquali fiotto grani pene erano tenuti ad integrare alio infermo il remedio 
mfato ;V far orto anco gii Affirif di portare trenefii: una lunga fino à piedi, Faltra corta fino al ginotbio,& la terga fiopra quelle lunga, 
bianca , portando in piedi le j carpe alla Turcbefca , folate di ferro , & i capelli lungi coperti con un velo , quando u/ciuano fuor 
di eafafi profiumauano, portando ciafe uno il fitta Anello b, ddoaon un feltro, ò mazza <» mano fatta con gran duign.ga iScpcliucnfi con 
fame aUufioEgttio, colMele, & quando domtuano con le mogliaton /acenano cofia alcuna la mattina ,fe prima non fi lauauano con L'oc 
qua; le dorme loro baucuam percoflumedi dormire coni fioreflieri ,& di tifar carnalmente con loro , & U prezzo , ebe i detti buomi- 
tà gli pagauano, [t danti d Sacerdoti di Venere, periSacTÌfitq;iìauruano fidamente tre forti di Magifirati . Il primo de 'Hpbili, 
ebe renderà r agione à fuai mede fimi , il fecondo de Soldati , ebe focena lo ifiefio , eV fi ere, tua di coloro , che fiati lungamente alla 
guerra , erano efisentati dal fic.&l alerò de V et hi, fiopra etafe uno de quali riteneua fuprema auttoritdil fid , ebe conforme al ton- 
ftgfio de Magi , &alie leggi premiane, & gafiigatta con ogm feueritài deliquenti; Quella Trouincia adunque aniicbtfjima fra tulle 
i altre, fi babitala dopo Afta, da Hmbrotto,da alcuni reputalo lo ifiefio che Con, che ue [fogliò il nipote, ò uero da C ufi, figliuolo di 
Con, la quale come, che fi fta.iamanatagranpartedcllAfia.fit anticamente laf dia de Monarcbt,g}-bMc per Re. 


Ncmbrotto, & Belo. 

Nino» & Semiramide la famoià. 




Nino Zamco,& Ario, 
Acalio,& Balco. 
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Armairitc,&r Bclocco. 
Balco a. & Alrade. 


Mamito, & Mancaleo. 
Sfere , & Mamclo. 
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Sparcto , & Alcatadc. i 
Aminta , & Bclocco a. ( 


Bcllopare, & La ni p ri de. 
Solare» & Lampade. 


Pannia»£c So (armo. 
Mitico. & Thcutana, 


l Theutco, & Timeo. 

f Dotilo , & Eupalc. 
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La oftene » & Prìtìade. 
O fu eco , & Ofragcno . 


Afprazapcs » & Sardanapalo. 


ro, tracciando < 

<fél Sofia , par.v •«»«> *v» ....pv.-wc gli wmmmm , IMUUIUU ('»“•* faiiauv ‘MJyll filili; A IVI COI, OC ll.i JViCGl a l'CrU,CU l'cr- 

fì ì Greci, da Greci à Komani,& da Romani à gli Infedeli,*: hauendo prouatc fei Urte di principati llranlcri.lì darì line alla prc- 
fe me narrarionc,foggiungendo,ritrouarIe h oggidì molti di quefti Popoli, clic fono Cliriftiani,chc fcguiiano il rito anucodcl 
la Cbief* Orientale , de'quali Tene parla piu copiolamcntc nel capo dclChriftiancfimo, 


BELLA 


DISCORSI 


DELLA MEDIA. 

H Olierò r fi antichi, che là Media una ielle Unioni iettai fi* Maggiore.cbe non filola fuffe fitte delf affini, mi tilt U 
rii foffe altre ralle in lumiera congiunta.'cbe fprfle ralle Ujt cheamaffe fcambieuolmemeeol medefimo nome il quel 
la diceria efferc Rata delta tale, ò da Meier figliuolo di Giapetc.à ucro,ia Medea maglie di igea RctCstfieoc.U qua 
lefProriniia e fendo di forma bislonga.uogliom, chcboggidì fa il Seruau,ey babbia da T oliente per confine l stime 
nia Maggiore , <? parte dell' si firia , da' Leuante la H ricama , & la Tania , dal Meggpgiomo la Terfta , & dal 
Settentrione il Concaio . Quella banane primi tempi le leggi in molte parti confarmi àgli seffiri/ ,bebbc filamento 
per proprio cofhme il C amicare , & Info delfstrco.habrianio netempi antkbi.cr bara, ilorocapl lolnuerno in Selenio, & la fia- 
te nelle Montagne dibattano, la qual Vrouhuiafr bene «gran parte montrafafi pero affai abbondante di tritìi beni nectffarij alni- 
nere de gli hromini, affando di far il pane di Tomi ffecbi a I Sole , Or pefii , & di Mandarle arrotine, & il l'ino di alcune raditi d‘ Her- 
be . Quelli effondo uiffnti lungamente folto lo Imperio degli seffiri), finalmente diamolo Satianapalo bromo di poca rcpntauone , w- 
drffe il Trcjìdentc strbaee , ò aero dogare , effendoft mito con Fui Sciocco Gore ma tare de’ Sibilami , a fogliare del Regno il Rg 
Sarda™ palo,# ad apro pria, filameli di quello Imperio ; onde diuifiafft fra loro C annotiti Regia, cr la Monarcbta,hcbbe principio co- 
me fi re de nelle ffcguenti tauoleil Regni de Medi , gli anni del Mondo } 140. Helqnale regnarono fino all aiuto ) 4 j 1 . che fu lo fo- 
lio di ingrato nomata armi fiotto il Dominio de ì fegatini Rf, 

Arbacc, & Mandane. Arbiane,4c Arceo. 

Sofarmo.&Articarmi. f A nino, Se Aftibaro,con A panda detto altrimenti Aftiagc. 

Hqualeprclb comeft legge da Ciro, RcdcPerii fuoNipotefu priuo dello Imperio, Leattioni di cui,& degli aliti Re di quel 
la natione, lì leggono parricolarmeme , & nel feguenie libro,* in altri Hiftorici di moka reputatone: Quella Proni nei» 
al prefentc ritrouandoli parte dominata dal Soffi , & in qualche parte dal Turco, amicamente palaia lotto il Dominio de Perla , 
& poicia in quello de Greci, & peruenuta in potere de Romani , fu fogeiogaia da Parti , & da Saracini Mahomcttani, da'quJi 
tuttauia,c domiu.ria.GIi huomini dcllaqualccircndo natutalmcntc inclinata à piaceri di Venere, hebbero per coftumedi preti 
der piu d' una moglie fi come alledonncera lecito lo haucrc piu d'un marito , reputandoft à gran vergogna il non fare I ideilo 
lutlitQuefti ritrouara la Stola,il Culto, & l'Omamenro,& la Salutationc de'fudditi al Re,che c poi pallata in tanto eccedo hcb- 
bc nc’tempi adlctro per Signore il gran Tambclane, hauendo ritrouara la Celerà, il Capello, le Maniche alle uellt'A la Tiara, 
che hcggidl fi orde cllcrc ufateda'Pcrfi , & effendo ripiena di mille luperftitioni , oiuc una uira libera, & liccntiola : 1 coltumi 
dc’quaiiTono in gran parie fintili à quei de Perii, A de gli Armeni, che fra poco fi nomineranno. 


della babilonia. 



si Citta di Babilonia fu come atteRano le facre lettere edificatanella Regione dclflstrmenia Trouincia delf Mfiadi 
Vembrotto Gigante, che fecondo alcuni dio iHefo, che Comprando dato principio atUffupcrba Torre, pensò di con- 
tendere con U Cielo , mà raffrenato dalla potenza infinita di Dio , mnffolo conia Torre mainarono ifupnbi , er arro- 
ganti penfìeri di lui, ma cagionatali la diuerfita de/cttantaduc fanelli, e fendo fato fino all' bora uno falò Idioma ,■& 
un fola parlare flriduffe il Mondo incofi Rrano accidente , che uoleudo [una natione intender f altra , gt i slato 
poi nei tifano con fumar mollo tempo per apparare gli Idiomi ftranieri d fin di potere emmodameme trattare delle 
eoft comuni . Quella Città adunque prefa il nome dalla Torre diBabel , che vuol dir confatone , nome di Babilonia , afceffe col temo» 
i tanta altegga,cbe fufemprc la rcfidtnga de'Re,& de' Monarchi di stfftria.delU quale fi compite roano tomo , che tome (u Sem, rami. 
deMomatola di innumerabili ornamentì.ui furono fra gli altri quelli degli borii Trafili ; ma delle fette meraùglie de I Móndo ,laqna- 
le dopo lo bauerfi fottopofie tutte le Trouincic u'te'ine.tf gran par le delle remote delf Oriente fu finalmente occupata à usua tolga da Fui 
Sciocco , à S ardane palo , ultimo de Monarchi di tutto lo Imperio slffuio, 6 r ereltafi in Regi» particolare , bruendoli conldìeffa ma. 

mera, tr concordemente conFul Beiocco,slrbace aggiudicata lame, ideilo Imperio, bebbe per molti anni, ifuoi Re particolari , lotto il 

Dominio de' quali goecmaiafi fino alla uenuta di Ciro il Grande; fi fempre fra l' altre CmidelfOr'ieutcmogui pane celebrai, Rima: I co- 
glimi, & le leggi di cui hauendoledifopra nella defittemi delf stffir'ia nominate, non faranno replicare di nuouo inanello luogo , baftan- 
dori di dire ritrovar fi oncora apre ho di quefla Cirri il Ugo jt sfolto , tanto forno fiabe prudute quella materia cofi tenace , detta Btttn- 
mc, thè ferui nella rifluitone delta fnperba Torre, & della Cirro « luogo di Calcina quello Regno adunque .furono dopo la [epe aderto 
d'ini fione i/ég venti Re. 


Fui Bclocco , de Eul Aflir.T AffarAdoigieMerodac. \ Nabucdonofor Magno, Se Amutano dcttoEuilmcrodac. 

Salmanalàr.fc Scnccarib,/ - Ben Merodac, & Nabucdonofor', J RegAflardctto,UbAffaradac,acBaltadadar. 

Il primo dc’qtlali hauendo cominciato à regnategli anni del Mondo ) 140 . regnarono dopo di lui i fucceflòri fino al ( 4 ) J. 
che fu Io fpatio di dugento , Se nouanta tre anni , in capo al qual termine , affidici I BabilonI dalle armi uirtoriofe de Perfl , furo- 
no del tutto priuidaCiro il Grande dello Imperio loro , efiendo fiata aggiudicata alla Corona della Pctfia: Quella col tempo 
poi ridotti iniftaro affai differente da quello , che la fi ri tremula all'hora: andò fi fattamente declinando, che in breue li riduf- 
Ic poco meno chcànicntc.haucndolain gran parte dishabitata Scleuco Nicànore , quando edificata Sclcucia apreflb il fiu- 
ntcTigris, poche miglia lontana da Babilonia , ui conduffc la maggior parte de' Babiloni .conti che uenne a dcdolare I' anti- 
ca Citta loro , Se à renderla poco meno che Inutile . ma cllcndo pallata col tempo, nc' Saiacini Mahomcttani , di nuouo fi re- 
fiati tò, fimo lo Imperio de quali, & de Turchi ma (lime è (laca,& è tuttauia : fé bene in quelli noftri tempi il Soffi de Perii moda 
guci ra'ad Arnurat Impcrator dcTurchi , par che lij per ritornarla fono lo antico Dominio de Perii, ma hauendone di dò lunga 
meno parlato altrotic , fi pillerà all» dcicriciione degli altri Impcrij. 


BILL.* 





C'HRONOLOGICI. 


DELLA PERSIA. 

i fttpt , nobib/fima Regione idi Afu Maggiore, fu come affermano la maggior parte degli im/fori , denominata 

4 «g Rrnk^ 1 U ^ C ^ Terfeo ti Giouc&r ti Danatydal nome di cut furono parimente ibiamati anco con la nobil t ut Ad. Ver, 

t WJ K'<VX •' Caf ° & u,m t oU d ‘ ,k "° ,l 'te"» «*«« gli babitalori del Taefi.Terfiani : Quella confinando dalla banda' 

d JgJ KvMJJ- dell’Occidente conia S uf tana ,& dal Mezzogiorno col GolfoVerfito, ha dalla patte dclTOriente te due Lar amante, 

t Sj ■ fi O’ dalla parte di Tramomana la Media ; parie della quale cf tendo moni no fa ; ha il Vaeje Marittimo cofi fitte, polli al 

0 77, 1 l' temprile , ir alla bombititi decenti , che da’ dattili in poi iflcriliffmo di culligli altri frani ; fu orno per il contea 

i. I «• , la parte che ifra terra , d tonfilo fruttifera di tutte le cofi necefiarìe al uiucrc , & alle de Iute de gli buomini ; ma abbondanti^ ima 

di hefhnnuj copto fi dt fiumi, er di Lagbtceicbri bruendo il celebrai, fimo Fiume Aragge, per il quale ingrande abbonda,, ga ui fi cono 
u ì“ c °*° moln Fettonaghefi ebe il Taefi noe. ne fané alleo me ammodo; onde trattenuto, che molli degli Si rii tori hanno all emulo la Ver 

, fidefiere la pm fettil Trouiucia di tulio il Mondo ; Quefio Topolo adunque godendo un Taefi fra tutti gli altri abbondante , tennero 

1 ‘ attorno alla Religione , che il Cielo fifie Cioue , & però tome Iddio fipremo , lo adorarono, fi come dopo di lui Irebbero infornino vene 

O 1 ritiene il Sole, che loro chiamarono Mitra, & adorando la Luna, il Fuoco , L’Acqua,! Tenti , la Tcrra.tr Tenere , formarono d c’tafcu- 

no d’eifi nari ; altari , & udri] tempi : Facendo itolo Sacrifizi, in un luogo filo , alto & filmato , Ut ufindo di Sacrificare filamento le 
Interiora come anima delle Tu lune ; bebhero tempre m lama vcncrationc l’Acqua ibe non nifi tonando di tanvtot, ui umano , ne tet- 
tano alcuna cofa immonda ; alla quale facendo in ceni tempi d, Hanno moki S ocr ifi fi fileni, 1 . comando intorno al fi urne, ò al Lato ab 
linciarono alcune Tirarne particolari , colfuoi 0 di Allato, cr di Morirne , & /porgendogli fipra alcuni odori , . w, fummo fluito eroi 

curammo, che l'acqua non fifie tocca dal Sangue èrbe Ticnmc, reputando agran fallo che fife occorfoahe le acque fojicrojlatcbarna 

le dal Sangue ,llche quando ac cade ua roidopiando le Tue, me, & gli botocauflifaceuano, con maggior falconiti mani Sai r,fifi, repu- 
tando con quello modo di purgare , le acque#? di ifiolpatfì delio errore iommcfio,co/lumauano pai mente 1 Verfiani di obcdnctonrran 
front egga i Re toro, 4 ri chi negano del farlo afiegnanano pene granularne, penando 1 delinquenti della vita, con tagliarli le Macia il 
capo , taf riandò i corpi 'uifi poh, ,H tananai Re uno legge di mm far morire alcuno per nna fila confa, & di edificarli nel pria, iph del 

Xlgnoditilfiunoutpalaggoinluagorilcuala.alfiudiiuctlermtdmari.iriTribiiii.cbccauauanodcTopoli.trtmcdcfimiRcalie 

%nauano i ciaf uno pr malo , che in capodcltanno barena piu d un figlinolo cena promfìone , la quale fi andana aumentando .fecondo 
tl maggior numero de figlino!, permettendo per leggi , che ognipruato potefie haner pmd’nna moglie; teqnali partorendoti, tornano 
, apre fio di loro fino al quinto annoi figliuoli ; non la/ctando, che tu detto tempo compjrifiero mangiti Vadri.acciocbe morendone quali b’ 
uno di loro, il Padre nonne prendere lauto dolore ; C clebraitano follmente te ttogge loro i Ter futa nello Eqmnotuk della Tnmaucra hi 
taefi di Margo.i? bruendo dcongiungerfigh hnomiuicoulemogfiufiuanogran parfimooia, mangiando prima, che fi giacefrero con lo- 
ro folamnte orni pomo, òli midolla , di qualche ofio del Cammello : Et a figlinoli, che nafta, ano dopali quinto anno, fino i uenliquat 
ero , l'infegnaua d Canakarc ; cr a Lanciarci dardi, ir amare perfetta, mute dfittio.cr facendogli appaiare da buoni, 111 coni,, :rn 
Ut fimi i dire principalmente la Teriii , gli influniuano nelle fanale de gli Iddi ) , degli buomini liiufin, facendogli coniai e 1 falli de ili 

Menoi,con la qual Sfidane ininccnano ipoco ipoco al operare uiriuoiameme ; & ciancicandogli i correre, eli afiue face nano i patire 
il caldo, ,1 freddo, i portar [ armi gran tempo adoffi,! poffare i fiumi a guaggo,s- à fifjrtre che le refll cofi bagnategli ftufciughi/Tero 
intorno . B ufinioglt à mangiar , i fruiti del Terrei, mio , le Ghiande , er i peri Saiuaucbi , gli fanno ufire per cibo orinario pine di di 
uerfe minare duriamo , con del Sale, ir con carne mero Bile , dandogli da bcucrt acqua : Quelli andando frequentemente aita Caccia i 
CauaHo.vftrono gli archi, le frombe,gri dardi per ferire le fiere, & mandando con ornamenti d’ Oro i fanciulli .frequentarono per p, in. 
tifai iclitie il Vi ropo, er bonorando fra I allei' altre cofi il fuoco ; non fanno S altri cofa piu conto, che di quella ; Cefiumarono limili 
mence di andare alla guerra , da remi ani finiti l'mquania , & nelle guerre portando finii quadrali , tr daghe , er dardi ; portano’ 
in vece dlCrmiere rn capello lungo ,eT in Infiorila Coragga falla à fraglie ; l Trinttpi loro ,rfando di portare ire para di brache cr 
"Tua fittemi di piu colori lungo fino iginocbi ; con Maniche Larghe, eT ampie le fidratto di bianco , er portando la celate la Vurpora 
di foprrfclcuano nel tempo dello inuemo portatele fiprauclli didiuerfi colon ;da' quali gli liuommi del volgo l'otto molto dijennn nel 
■vefhrc , percioclie ; porla, uh rcjlc corte fino ì megga gamba , coliamomi diportale! Turbarne in iella : lincili non litigando mai non 
battemmo Tufi del comprare , er del rendere , cr adoperando nel benere le tagge doro ,eT d’ Argento , mm confai tatto mai delle co. 
fe importanti ,fe non dopo il cibo ; 0 nel meggo decornati ; allegando , che nella blllarità degli finrut, fi può fare perfetto giuduio del- 
tonfiteli buomini d'alto affare incontrandoli Inni altro , efjendo amici fi batiauano, fi come per il contrario, ipnualt .erdimwur 
Staro r fanno di adorare il Rf,0- 1 prmc ipali della certe, & cofi amando d'incerare . morii puma, lite gli fipdlqfiro , lafcianr.no in - 
fepolà i Magi , & i Sani loro ; r fondo carnai mente con le proprie madri, & con le folcile loto : Et a tufi uno era folto tram pene mi- 
tilo il ridere , & lo fintare alla prefiuga dei Re ; ridendoli de Greci, che roicfjcro elicgli lddqfiffcro nati d’huommì panali , a- af- 
fermando , non cflerUcuo dir qui Uo, che fi focena , poiché era illecito d farlo , fi reputavano a gran vergogna il munire , cr ’lTa,trì, 
che erano poueri , lanino le loro figliuole in preda debile rotata ,procurardo/i con quefio meggo di murre: Tali erano 1 cofiumidt' 
Perfi anticamente : come fi vede m llcrodolo, & loti erano le cerimonie, che gli rfauano in quei tempi , leqnah tulle al pr eterne lo- 
tte andate in obliatone , perche riandò alla Mabameuana .fino in lutto firmili a gii altri Sarai! tu , ir fe pure In qualche fola fononi- 
fcrepdttti , conuengdno finahttemc ingranpane cottoli dltrtìnfidcli 1 Quella nahuuc adunque nel principio fotttfo/laàeliMilim en- 
fio poi nella diuiftonc, ebe fecero fra loro gli merfiiiort di Sardanapalo, Fui Sciocco, ir Alluce, fólto ,1 hauti, io de' Medi \ Annali 
obedtrono fintatilo , che Cirolt grande rotto , cr prtfoti zio Afluge-,, come fi legge nella fin colonna , gli liberò dalla figganone lo. 
re , fitrapemnio allo imperi» Verfiano tutto quettn , che per lo mangi era fiato de gb-dtlirq Moti archi ; aggiudicando aìesleifi Le 

Vrouimie, &UTitolc de Monarchi ; tlebe fi glirntn del Mondo I qi e.ucl lergpamto delia 61 .Olimpiade cfjcmbil pruno anno del Re 

po di Tarqutnofupcrbo in H”'n*,trdprpnn arLfqnupcato dt Giudea di Citta &,l primo ari Ducato della mede finta diZorobabeUeu 
1 fui cefi or, di cuircgnaror.o al Mondo come Monarchi coi .anni ,iq nodi furono quelli. 

Ciro, & Cambile, HA * , Anabaho , fc Anafcrfc. -j Arulcrk j. dono Occo, & Ar£i- 

Scmendc,& Palerete Magi. v. Serie 1. & Sogdiano . L nr, Se Dario terzo , li: v| lm io <Je‘ 

Darlo Hùlafpe,’& Serie. J DorioBaJbrdo l.dc Artaferièi. J Monarchi. . 

Dopo la ulta del quale, pallilo lo Imperio de Perii ne’ Greci, cITendo aurrorc AlclIàoJro Magno fu da loro tenuro fin ehel 
Romani lo ne fecero in gran pane Padroni : ma non hauendq durato lungamente lòtto lo Imperio Romano li erctlcro nuoui 
Re, iquali furono lempreinlcftijfimial Popolo Romano , de ì gli Imperadori, ilchc fcccroncgliannidcl Mondo 4194. & di 
Cititi J To ll3. nel quinto anno del Pontdicaio di Santo Vrbano, Se nel Celioni Alcliandto Celare Augnilo: li primo Re 
de’ quali lò Attalolfe,vh««t lui , & i luccrtlòri litui teguaronu 41 1. anno , cine finn ì gli aiuti di C h 11 1 a r cui* xj. nel qual 

tempo 


DISCORSI 

t crcpo occupatogli)! Regno da’Saracini , furono (orto i Re di quella nationc per molti anni, furono ! Re eie fi ribellarono dal- 
lo Imperio Romano . 

Artafirr'é, Se Sapore. i Narfete, Se Mudare, i Ifdc£erro,& Vararanes.4. 

Ormildau , &' Vjràranet, V Sapore.!, Se 4 r tal crfc. x. S. Vararants.<. Se Pcrozza, 

Vararanes x & Vararane? 1. \ Sapore $.& Varane*. f Valente, & Cauadcs. 

Lambafe, Se Cauade. ». 1 

Co'dra , Se Hormifida» S- Adhcfirc, Se Sarbara, & Cofdra. $. 

Co(dra.2.& Sìroe. f 

Vlrfmo Re di quella iflcflaftìrpe. Il qual Regno, foprafattodall‘armide\SaraciniMahoroettani, (lette lungamente (otto il 
Dominio loro , haucndofclo aggiudicato il fallo Mahorcetto : Indi tutore della falla lètta Mahomcttana: I (eguaci di cui conii- 
nouandoncl Regno Perdano, Se Arabico fiiiono i fegucn ti, hauendo cominciato à regna re del Ai), di f hmsto in Arabia 
membro principalisfimo della Pcrfia,& à poco à poco, ufurparofi il tutto , (c ncfccc eoo i fuoi fucccflori Padrone, chetarono. 


Mahomctrod.il quale prefero nome i Mahomcrtani , & Ebubczcr . 


Hmiriar, & Hoara, 
Muanfas,& Gizid, 
Abdalla.fc Vlid, 
Znliimin , Se Haumar.i. 
Gizid. x. Se Euclid , 


t 

} 


Gizid. r. & Maruan, 

Muamat , Se Abdalla.i 9 
Madi, & Mode?. 

Maumad, Se Abdalla. 9. 

Mauinac. x.& ultimo Re, Se Ammirantedc Sancini . 


Dopo il qtulccllcndofi diui(bfl Regno Perii co, & Arabo in diuerfi Principi.chefurononominacicon uarij nomi.d' Ammi 
rami ; di Calilfi , Se di Soldini, non fe ne dipendo la uera Hi (lo ria , nefen' hauendo quella cognitione, che fi ricercherebbe al- 
la prrfrn tc matcria.fi t ra!ak»cra il dirne piu olnc polche come fi è detto per la multiplicicà de' tanti Capi di quella nat ione non 
fe ne è mai potuiohaucr fin hora la infera cognitione Solamente fidirii, che dopo un lungo (patio di rcmpo,ufc<co, della Sciria 
Orientale il Zambei lane pur Mahomettano ne gli annidi Christo 1)98. & fattoti à poco ipoco potente nella Arabia, 
te nella Perda fi fottopofccon marauigliolocorlodi perpetua felicità gran parrediqudla Prouincia, aggiudicandoli lo Impc- 
rio «le Perii, &tftingucndo lutti quei Capi, che in uarij luoghi tirannicamente cficrcitauano il Dominio loro, da cui difccfij 
profenti Re di Perda, che furono Zolda, & Zcldoni, Ar dietro iquefii Vfllim Cadano, Sei trcSofH,chc fono (lati à tempi no Ari, 
fi è rinouato l* antico tìtolo Regio fra que (la nationc : I coflumi , Se le leggi de’ qualiin ogni parte differenti dalle prime , come 
quelli, thè adorano il fallo Mahomctto.non (iranno in quello luogo altrimeoti raprefentate -, ma fi rileibcrà à dirncal Ino luo- 
go, quando fi parlerà della fetta TurchcfcaA' del Regno degli Ottomanni* doue con lo illcfib ordine tenuto fin hora,fi raccon 
reranno la Origine, le Leggi, & le differenze, che nalcono fra loro, la onde ripigliando il noflro piimo ordine , tratteremo delle 
altre Piouincic Afiatichc . 


DELLA LIDIA. 

Trouincia della Lidia eelebratiffma per la fua propria fertilità dì tutte t altre delT jfia minore ; hauendo dalla par - 
KTggSS te dello Occidente la Tropontide per confine , & dal Settentrione la Mifta ftalica ; termina dafr Oriente conia Fri- 
» & da mtXI? di con la Caria : Quefia hauendo hauti i propri ] . Re fi ette fiotto il Dominio loro fin che Crefo ni timo 
reg ga della fì'trpe Regia ; prefio da Ciro Re de Ter fi : Fu ridotta in Trouincia, & mfirmc infime prina della degniti Regia,#- 
ft&fKdh" fi come per lo inondi furono fra gli altri “Popoli delfine fta celebrarli fimo , cofi anco dopo la fcrnità lóro , furono in tal 
modo e ff minati, & ri li , battendogli Ciro tolte tutte le armi , per effri fi uoluti ribellare da Ini, che in poco tempo , fe trinano à Popo- 
li vie iru, in tutti quelli rfiercitif , che fono fin atti ad effeminare gli buommi , Conctofta,che attendendo a ricamar e, & adinuentare odo- 
ri , & altre cofe F orinili , perder ono tutto quel rigor virile , thè per lo inondigli haueua con molta gloria loro fatti firmare da tutti i 
Popoli del Mondo . Ha untano i Lidi ptr cofbtme di adorare il Ri loro , dilauarfi fiptffo, & di accarezzare i ForeWen , prende nano 
fin d' una moglie,# erano ne' piaceri (amali , fuor (fi ogni termine intimati : ^4 dora u ano il Cielo, & lo chiamarono Cioue , # focena» 
no molti Sai ri fi tu al Sole . Honorauano i Lidi ron molte Pittime nel mefe di Margo , # di Settembre Timone pregandolo , à ritinto ne- 
re dal Tarfic loro , la infelicità , de'T er remoti , che piu d‘ ogni altro Taefe , # (fogni altra nationc ne patinano , & n fiondo di facrificarc 
ogni tre anni un Fanciullo al mede fimo , fi lauauano fette tolte per purgar fi di quel Sangue nel I lume Tattolo , & Meandro ; Qjtefla 
turione hoggi i fottopofìo, à T nubi,# parte di effà uine alla Turca,#- parte alla C bri Runa, ma però con il rito Greco, ex con le opinioni 
de Greci ber itici laq *ate fu prima denominata dalla famiglia de glijtr difi, » he regnò fino àCandaule,& po/ciapafsò ui un altra fì'trpe, 
che cominouò fino che Ciro la fio giogo Sorto il Dominio , del quale, & de' facce fiori rimafìafi fino odjtlefiandro Magno , refl-i in pote- 
re de Gre ci , & da quefii paffuta hora ne'Selcuci , & hora ne gli ^dntiocbt, & in altri Re defeendenti de’ Capitani del Magno jtl effon- 
di 0, f u finalmente fottopofla dallo Imperio Umano , fiotto del quale , r mafie poi fin tatuo , che i Sor ac mi , & i Turchi occupatela à tri- 
na farge , àgli Imperadon di Coflantinopoliboggi rutta uia fi ritroua , utuendo nella maniera, che pocofà fi é detta. Fu U primo Re di que 
fia Tromincia ^rdifo , che cominciò à regnare gli anni del Mondo ) 186. &i/ucceffori di lui cominouarono fino al ) 4} }. che fulo {pa- 
tio f anni 147. Dopò il qual tempo , pafsò la Lidia nelle fopradette natiom ; bauendq hauti ifeguenti Uè. 

Ardi(b,& Aliate. I Gige,& Ardir. 

Melos , U Candaulc. f Sadixttc , Se AKatte. x. & Crefo. 

Ilquale preic prima l’armi àfauorc dc’Mcdi , & di Aftiagc Reloro,fuo Cognaro, Se poi In aiuto di Bai tallire Re dc’Babilonf, 
con tra Ciro Re de Pcrfi per Mendicare l’ofTefc fatteal Cognato fu prefo in battaglia, Se condannato al Fuoco^louc mentre fi ri- 
trouaua gridando ad alta noce Solonc , Solonc fù domandato daGm,chccra prc(cn tc i fi fiera tragedia, che cola haucflc uol il- 
eo inferire con quel nomc,à cui dctto,corocc(Tcndo fiato nc’teropidella fua felicità , uifirato da Solonc A ih chicle, & hauendo- 
gli lui mofiro tutto il Tcloro Regio A' domandatolo, (e fi ritrouaua (òpra la terra, huomo piu felice di lui, gli haucua quel Sa- 
li io rilpofto, che il buono,& il catriuo fine fanno rcputarcl’huomo (elice, & infici ice, delle parole del quale eflendofi hora ricor- 
<Ltu lui, haucua chiamato quel nome, per ricordai fi della iemenza di quel huomo : dalle quali parole commofo Ciro, lo liberò 

dalla 



CHRONOLOGICL r 

dalla morte» 6c lo alcrifsc ft*. ì propri; Condglieri .gouernandod nella maggior parte tirile colè con il parere diluì , il quale 
fecondp alcuni fece poi le*jar la uita per haurrc tenuto mano alla ribellione de’Lidi, benché altri. dichino > il contrario >& Ci- 
ro » leuò l'armi a queliaijationc ,acciochepcr l’auenirenon hauedero i Lidi ad acquiftare reputatone alcuna nella guerra, non 
douendo efler dominati da Juj\ & che Cambile figliuolo ni Ciro, lo fece morire alle pcrluadoni de Magi, che inuidiauano 1 au- 
torità di Credo , hor come che li da, tale fu il principio, l’agu mento, & lo dato de* Lidi, che al prclcntc lòno dominati daTur- 
chi, & uiuono parte alla Greca , A' parte allaTurcica, atlorando Mahomctto l’empio. 


DEL REGNO DI TROIA. 


Si SM 


' p^i le molle Kigioni particolari della Trouincia delTM fia Minore , furono oltre alla Meonia , Cr la Eolia, la Lidia, 

* poco {opra denominata , Cr la Frigia Minore , lacuale Regione battendo dalia parte del meggo giorno, la Ltcaonia,& 
da Ponente la Mi fu , Cr la Lidia cantina dalla parte dell' Oriente ton la Bilimbi ,& dal Settentrione con la C ala- 
lìa ; oli bali latori di cui dediti fuor di modo ài piaceri di Venne bebbero per antico cofiumt di adorare conforme 
alla vanità de Gentili uarq Dei : facrifieandoglt con certa urna fuperflitioue molti Sactifiti] d'animali differenti, 
perrioebe à Giouc reputato da loro/nprcmo Motore del Ciclo,offcrendogli lui Toro bianco ;J'acrificarono ài^ettuno 
tal Cannilo, i Marte un Mrictc, à Mercurio un Bue , à Venere tre Vitelle bianche, al Sole nnToro lofio , à Giunone alcuni Mgnclll , cr ì 
gli altri Iddi / molte altre forti ianìmalifuiragioneudr, onde frequentando Tofinuanga delle loro fuperlliiioni.ritrouarono unta molti- 
tudine di Dei, che non era cofa alcuna alla quale non baueffero attribuita qualche Deità, In maniera , che c (infamando la maggior pane 
del tempo indette cirimonie, non P arcua chef: cura/ferodi fpenicre il rimanente del tempo in altro che ne piaceri di Venere, in quella 
regione adunque peruennto dopo la morte di lofio, Cardano Italiano, ibe fàgli anni del Mondo 148}. ni edificò U Città di Troia delta 
dal nome di lui Cardenia ; ejfendo Ulti Italia C orliamo , cr Monarca degli Mffm} Mfcatadc , cr capo degli Ebrei Gioftc il Grande; 
1 fnceefjori di cui dinemai polenti in quella parte occuparono a mua forga d armi mite le Trouincie rirconuieinr, ondcafiumafi iRcdi 
qnefla Città lafuprema anatriti dclTMpa Minore , fifottoprfero molti Topoli, cr molte turioni, & tu tatuo act ebbero la potenza to- 
ro, che divenendo affolutamerue di tutta loffia Minore, riufaroim nello /patio di trecento anni fra gli altri T opali del Mondo nominatif 
funi : In capo al qnal tipo, battendo Taridcmolcnicmcntc tubata Helcna moglie di Menelao Rè de gli Mrgiuiji concitarono contro tut- 
tala nation Greca, che udendo itembcare loffie fa fatta à Menelao , fi addano tutu infime , &fece una potcntufma armata , hauen- 
do erutto General Capitano della tmpreja Mgameimone fratello di Menelao : Il quale confi grande apparato paffatoneICMfia Mino- 
re, affediando d'ogni intorno i Troiani , ni flette intomo eon tutti iGrcci dicci anni contutori , fiiccedendoui uarq accidenti dì guerra , 
Cane lofio , che offendo flato morto da Troiani Mobilie, in uendetta di II cuore ucrifo dal mede fimo : finalmente cafeando i Troiani nel- 
le inftdie de'Grecì : furono da Enea,& di Molatore in pofmettati lutti à pi di Spada.rimantndoui prigioni molti de' principali di Troia, 
Vr fra quelle le donne Regie : onde defiruttafi quella Curò, refi or oro 1 Troiani in uno ifiefio tempo frinì del Regno , & della rrputario- 
ue : ejfendo flati mandati in totale eliirminio dafopradetu Greci. Il T refe de' quali rifiato fatto 1 Greci , fu poi occupato da lòdi, & da 
Udì paffuto ne'Terfi ; enfiò fotta il Dominio de Macedoni , & da quelli peruennto ne Romani , flette folta lo Imperio della Republica, 
tv degli Imperadori di CoHantinopolifino all' anno di Christo ijoo.nt/ qu.il tempo occupato! uiua foigada Turchi, fùaggri- 
dicata da laro alla Corona Regia , fattoli Dominio de' quali fi trattano hoggi di T una ,Cr l'altra Frigi. ( con tutta tMfia Minore con 
gran parte dilla Maggiore, & dell'Europa, reflaudo però la Città di Troia mainata . 
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{quali tennero aflòlutamente.&con un perpetuo Corfo di morauiglio/i felicità : Il Dominio di quella Giù , Se di ratta 
PAui Minore orini joo. dc’qualicflèndolene detto à balhnza fi paflcra alla narratone dcllcalireProuincic. 
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DELLO EGITTO. 

1 ferini con la promeffo Irritilo i Regni denominati da noi nelle Trouincie deli' M fia ; tenendo La ifleffa maniera, 
pafferemo con la pre/ente narratione alla deferitane dello Egitto Trouincia dclTMffrica , nella de feritane del 
quale procedendo con la lolita trenini , onderemo fuperficialmente confiderando le cafe piu notabili dì quella, 
& per tanto cominciando diremo. 

Lo Egitto , reputato .miramente da alcuni lfola del Mar Mediteraneo ; fu come attcilano i migliori Scritto- 
ri, denomina 0 tale, da Egitto fratello di Damo , Rf de Miceri : efjendo fiato prima chiamato Mafia, ir Merla. 
Quello confinando dalla parte dell Oriente con la Taleflina , & con il Mar Raffio ; ha dalla banda del /.leggo 
giorno la Etiopia , da T ornate la Trouincia di Cirene, ir il rimanente del T Mffrica , & da Tramontana il Ma- 
rc dello Egitto. Vcl quale ritrouatefi ne' tempi antichi molte Città ni furono fra T altre le forno fc quella di T bebé, & di Mbido ; tMlef- 
fandria , ir di Babilonia , di Menfi hoggidì detta Damiata , ir la grandifjinu Città del Cairo ; do ue ordinariamente rifiedano boggi i 
mutiliti "dello Imperniare de Turchi 1 Quella naturalmente Iterile d'acque f munite , non battendo mai urdnto pioggia alcuna ; diatene 
con tutto ciò mediante Tacque del Udo , che ogni anno dopo il Solfh fio deUa Eflatelo innondano ; fecondiffmo , & abbondant 'tlfmo di 
tute le cofe ncccffarie al uiuer degli bnomim,ir alle detilie ; Mdor crono fra gli altri Topati del Mondo gli Egitti/ Maggior numero 
di Dei che qual altra turione , Conciofu che non contenti di adorare Cione , Cr Venere con gli altri Iddi j dcGmiili ,ma limando fo- 
fri lutigli altri I fide InncntrUc aprefo di loro delle femcmi, cr Ofiride il graie, Cr Mfide , con H acole ; nona mono tno/ti animali 
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immondi , & molte piante d Herbe ; cerne zìi ^fgli, & le Cepolle ;ron molte altre vanità , thè per l> nàti fi troia fiume . npu rider» 
eli F z 'ntil come fi i detto poco fà mai pinata , mi erano i terreni in certo tempo dell' anno bagnati dalle hrfl dationi del Tifilo , Il qual 
fiume col fo torto corpi chiudendo qna r i dèi tutto lo ritiro, di qui òaucruto ebr molti bannovcrarono tra Indire ! fole spendo rmcbm - 
finquafit rutto da! detto fi urne somma figura triangolare, che per bavere gran fimlgtLmqt ioti la figura della quarta lettera diGrect,i 
flato per, io chiamato da molti Delta Gli babiU’ori aéitquc di quelli Tatft ritrouiti prima degli altri i dodit i nomi degli Dei , eglico * 
furarono gli Jtltari , i Tempi , & le fìat ite , & dipi* fero gli animali > nS Marmi , ccje che tutte fanno fede, co/loro effer di/cefi dagli 
Etiopi, iquali {fecondo che Jet me Diodoro Siculo) furono inventori di tutte quelle cof e et hebbero piu di tutti gU altri Vopoli particola 
etra ddla /{dizione: onde ordinarono, chele [emine loro * [andò anticamente di fate l' he fl arie,#- ogni altra forte di facende, &flan- 
inferir gltbuomniàtefere dentro delle cafe, # portando i grand 'Ufi mi pefi, I v la tefla,# le dotine fui cefo, orinando gli huomim f, eden 
do , à grifi di fimi ne, C le ferrine in piedi come h nomivi, in cafa fi firmano ufi piamente del deliro , mangiando per le piagge publica- 
Piente . Tale era lievito , ile face nano àgli iddìi , & àgli animali , che loro hoaorauano . Tutte le quali tofe uoleuano , lite folamente 
paraferò perle mani degli huomim, & perciò fiato graui pene prnhibircno alle donnei! farle ,ondr a verme* he nello Egitto non fumai 
donna alcuna eletta al facerdùtio . ò d' Iddio, òdi Dea , ordinando folamente qli huomim iquafì fi ammettevano nel ferrino de gli 
lddq tutti in un me de fimo tempo infume , ddU quali ne era uno detto it Tonte fi ce , acri accadendo comefnoleà morire fi treaua in/uo 
luogo il. figliuolo. Erari finalmente una legge nello Egitto , che i figli nutrivano i padri loro nella vecchia, impci ò di lor propria ro- 
glia,efcndo per il contrario le figliuole aflrcttrà nutrirli ancor cantra la loro uoluntà. C ofiumorono ancoiagk Egitti! fuor deli' ufo delle 
altre genti del mondo , che flettano raderft il capo , & lafiiarfii trejccrc la barba , di la fi lai fi crcfcerei captili , rader fi la bar- 
ba ; ponendoli fi òtto i piedi il pane #■ tulle mari d fango ; Furono anco quelli gli Egitti* con i loro dcfccndemi ( come umife- 
ro i Greci ) thè fi /alenano circoncidere , come fanno hoggi gli H ebrei ,co iqualt haueuano anco quefloin cnmmune , che nello feri 
nere cominciauano dalla parte de Ara della carta , #• andauano uerfo la firiflra fcriuendo . Et ha vendo due forte di lerere # [atre, 
gir non facre , Cuna e l'altra tolta dagli Etiopi ; Ogni tre dì i Sacerdoti fi radi nano il corpo , neanche nel fare di/aciificu fofje ogni 
cofi monda cr netta,#- la uè sìa di Imo, che portammo fi apra , era femore lanata difrejco . intanto che andrò il circonciderfì diceva- 
no ch'era per poìuerza, ma il uefiirc de facerdoti tra una fola urfle di lino , # i calcari di papiro ; che una maniera di flramme , che 
rafie nelle paludi loro . Sfavano i ma fi hi di portare due uefli, '# le firmine una fola.Que'ii non/ emulando per il paefcfa.<e,non le haute 
bono mai mangiate, t (fendo ai Sacerdoti rinato ancho il uederle , per efier'un legume immondo , c foglio . / quali ogni di lavando* 
fi con acqua fredda, cinque uolte, tre il dì, & due la notte, non mangiavano i capi delle vittime, per banali efferati prima mi faaifi • 
ao,n a ò le vendevano a mercatanti /orafi leu, ò non efjendo chi le compraffe , le buttavano ni / Tifilo, & [letificando a glt idiq bue:, #• 
vitelli ma fi oli CT mondi, non potevano fieri ficai e r.e vacche ne ritclle , per efier confi era te alla Dea Ifide ; #• mangiando un cibo fatto 
di fai ina di farro*!:' alcuni chiamano Siligenc , bevevo il y'tno , eb'effi fanno dell'Orbo, perche non rihanno vite per lo paefe , & rivendo 
di pefii crudi,! quali, o /menargli ficcare al fcle,o riponendogli con del fole ne'bar ih, viueuano anco di carne lirici rUì,maripoÌi' con 
file a quella gufa, che facevano del pefi riattendo i ricchi gran numero di qujglic,Cr di anatre she fi corifei usuano in quel modo mite 
fimo depefii nel file; Ometti quando fi ragunavano molli di loro infume per mangiarefrauruauo una nfanga^be de filiate, che sera, vene 
uà fi ubilo uno di loro con una /larva di un morto fatta di legno Jonga un cubtto*he fi afi/omigUava propriamente a mi morto vero , lauda- 
vano mofìrando a eia fc uno de gli invitati dicendo loro, che riguar defitto prima in quella Jlatua Cr che poi bevefferocr faci fiero fi (la, 
[spendo, ch'in quel modo dovevano ritornare amhora tutti loro doppò la morte. Haueuano aneo quello cot 1 ume*he convenendo con i La- 
cedemoni >, che i giovani, quando s * incontravano per ifirada con i vecchi, gli facevano luogo, & ritrovando fi a federe, fi levavano in piedii 
tanto era il r tipetto* haueuano a quella età che quando {'incontravano per la firada gli adora vano, abboffando giu le mari infimo a' gin oc 
chi ; Qjiefii ite fendo ( com'ho detto ) uefli di lino chiamano Cafilire, ri portauar.o di (òpra c ome un mantelli ito uri altra ve He ita bianca, 
non tifavano velli di lana portar fi nelle cbiefie,ne fi feppelliuanoinfieme con i morti , onde reputati fra tutti gli buonùni del mondo fa- 
uifJuni,crebero in tanta reputatione,ehe tutti quelli,cbe fono fiati in qualche dottrina eccellent i* che hanno voluto dare leggi alialtri 
andavano pr.ma in Egitto, per impararvi i coflumt defiggi#" la fapientia , nelle quali gli Egittij digran lunga avanzarono tintigli al- 
tri hucmini , come furono Orphco , H omero, Mufio, Melampode , Dedala,Licmgo Spartano, S olone thè tu e/c , Tintone , Ti t agora, 
& il fio fiholare Salmoffi, Eudofjo Matbcmatico, Democrito siderite, Inopide Cbio t \iofe H ebreo, & altri molti, del che fi gloriarono 
grandemente i facerdoti Egittij che ne lafciarono molte memorie,! ome fi vede ne la loro lingua ; ma perche qvefìa ustione fra l’ altre fu 
in molte parti morali eccelliti fi è giudicato di no partir fi cofi predio da’ c ofiumi loro,ai nc bori he fi veda quello, che ciafcuno di que dotti 
nehabbia trasferito altroue,perclje(come fcriuono molti) una gran parte delle cerimonie della rrligian no'ira fon venute dall' FgUtofco- 
me le uefli di linojo chieriche di facerdo , i , le Molte che fa il Sacerdote allo aitar e, la pompa ne facrificu,le muftì begli inchini, i priegbi} 
& l' altre cofe fimtli a quel e. Ma cominciamo dalle cofe de Hg loro, i quali (come fin ve Diodoro Siculo ) non vincano he emiot amene 
& a quel modo, che vivevo i I{e dell'altregentidrmaffimc i moderni ,i quali foglierò d'ogni volere loro fare legge agl'altn,cffi erano log 
getti*? obcdicti alle leggane finga effe facevano t ofix alcuna, fi nel governo del flrgno,w nelle provi fiori de danan,ccane nella Jua mia 
Conciofia che coloro che gli Jcr rimano non erano fervi , ne /chiamata erano tutti figliuoli de' Sacerdoti nobili,#- di età de uentianri in fu 
iquali doti tanto quanto fi poteva effere in quella rtàst quello perche l I{e hauedo cofloro innanzi del continuo il dì & la notte, non bautf 
fe hauuto a far mai cofia dtshonefla,ne bruttatiti be rade uolte diventano cattivi i Tr'mcipi , quando manca loro il mimflro degli loroap 
peliti. Erano l'bore della notte,#" del di difpenfate att amente, & ordinate perii negotq de I\c,conciofu che lofio ch'ufi ivano la ma (tuia 
di letto, leggevano tutte le lettere, che fi trovavano bavere riceuutc m quel re mpo , perche faptrido quello, che ri fuffe, h sue fero potuto 
fecondo le molte,o le poche facende difpenfarc il tempo in potere i fedire il tatto. Fatto quello, entravano in un bagno in ccmpagniad' 
huomiri eccellenti,#" ueflitifi regalmente Sacrificavano agli Dei,t (fendo ufanga diportarfi dalfacerdote principale le vittime prcjfo 
all altare in prefcnz<t del He, #- adendolo tutto'l popolosi Sacerdote con alta voce pregava Iddio per la fauna* profferita del I{r in fui 
te le cofe , perche amminijìrauano la giuflitia, rettamente tra i [addili loro #■ apprefio raccontavano particolarmente le virtù regie, U 
putà grande,#- la religion uerfo gli Deifi « Immanità. *7 corte fia.uer fogli huomim ,& chiamandogli cominentigiuJli,magnanim),libe- 
rédi, fenga inganno, diceva quanto fapeuano bene il r afrenar fi negli appettiti loro, & quanto Infero piacevoli ,#■ humani nel punire, 
e quanto larghi #■ benigni neUendcregratie maggiori , che non erano flati i meriti ricevuti, & dette quefle cofe, & altre fimilt fi volge- 
va i dir mah de i cattivi, a foluendoi F,e d’ogni colpa , e riuerfandofopra i c attiri mmifìri tutte le cofe , che fu fero fiate fatte incivjla, 
#■ indebitamente, & doppò quefio ritornava il Sacerdote à confortare il{e ài cofiumi buoni , #- alla vita felice , & accetta àgli Dei , 
ricordandoli di bavera fare non quello che gli perfuadeflero i cattivi huommi. ma quello, che fufje degno di lode, e della virtù loro ; #■ ha 
vendo poi finalmente fi verificato ideagli Dei nn toro , fi leggeva dal Sacerdote ne libri fiacri alcuni pareri fatti cCbuomini illufiri con il 
qual modo ucriuaa ricordare al Re, mediante gli efempi de gli altri, a qual guifa i'haurjje à portare nel gouerno del regno, l quello, 
ch'era molto Brano aUa conditone d rinReera, che non folamente erano afirctù i Re de l'Egitto dalle Uggì di quinto bave fero lamio à 
fare nell' e fot none di tributi, c? didatti,#- nel giudicare, ey governare il regno, mi erano anco fnggetù alle leggiinogri m inimico- 
fa della lor vita, come era il pafjeggure, il prender fi t piaceri,# l'entrare ve i bagni , # il gin erfi con la moglie , finalmente non era co- 
fia 1 he fiufe in libertà loro di fare. Era ordinariamente la tavola del Re continemiffima # fobria , hi tanto , che non ut fi poteva u edere 
alti 0 > che carne di mitilo, ò di paparo ; #• nel bere il vino u batteva una certa nùfura , mediante la quale non fi potevano ivtbriacare,ne 
• * beuere 
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brtterr fotterchio ; t per dirla m una, la loro uita era cofi modella,# co fi continente, che peretta, eh’ ella nonfbfle fiata ordinata dalle leg 
gt ; ma da nn dotiffaio medico ,per conferitale Lt fanno loro. Et perciò pare coja marauighofa ehi Re d'Egitto , nella aita prillata non 
faceffero co fa à noi onta loro ; ma ogni cofa fecondo le leggi ; onde molto fu marauigliofo , che non poteffeio feruirfi in niente delia po- 
tenue,# della licevtia del grado loro, ne nel governo del fradoloro,ne nelle effattioni di tributi , ZT nel punire altrui mancando di fvper 
bia ,ò d’ ira ,ò di qual’ altra inde fila confa, fecondo che fufjero flati tirati da loro appetiti’, ma erano in tutte quelle cofe talmente 
aflretti dalie Irgli di quello che fi fnfftro i privati, della quale flrettegga no f e ne attriti orono i on tutto i iò,ma profondo, che la ulta bea 
ta confi fi effe nell obbtdire alle leggi ; fapeuano molto benebbe quelli, che uiueuano conforme a gli appetiti loro, incorre nano beufofjò in 
rrauifjmi pencoli,# danni; perciocbe molte uolte , fa pendo ben di fare errore ,uinu da qualche fimliro affetto che gli ci prefjcnta tra 
beccano in grani error'tfapcndo anco ihc quelli che fi gouernano con prudenza, # col confegho de i buoni puocbe uolte precipitano. La 
onde tifando i Re coni uaffalli quella inuiolabil giufhtia , ne ueniuano ad acquiHare tanta beni nolenti a da tutti, che i Sacerdoti ,# tut- 
to Il gufo inficme,haueuano piu cura della folate de i propri ; Rr,che delle moglie de i figli iflefft, o di qual fi voglia altro Vrencipe del re 
gno. E uenendo voi a morte un cofi fatuo Re, lo piangevano gli faceuano un lutto per tutto il regno cofi grande che fquaraandofi le ut 
fii di doffo,# chiudendo i tempi, non frtqucntauano per un tempo le piagge , ne fi tr.tmetteuano nelle fejii falconi , cT per fertJur.tduo 
di ft imbr ottonano il capo di fango, # c intifi d‘ un uelo intorno al petto da ducevo, 6 trecento fra huomint, r dòne,duc uolte Udì Jcn an- 
dammo intorno per tutto il paefe nnoutUando il pianto , & cantando con modo flebile, raccontauano le uirtù dei Rr;# per aurei (ere 
firn acerbamente il duolo, non mangiauano in tutto quel tempo cibi cotti , ne forte alcuna di animali , ne beueuano uino,# fuggendo ogni 
font uo fi tà nel mangiare ; non entrauano ne i bagnile meno fi ungevano, ne fi curavano di cÒcìarfi U letto ft uolendo però dormiremo ufa 
nano atto ali uno uencreo , ma i ome fefuffero à punto morti i loro figliuoli fi contri flanano, e piangevano in tutti que giorni di cuore ; nel 
cuoi tempo apparcccbianano,et ponevano in ordine lutto quello , che bifògnaua per f effequir. # l'ultimo di, pollo d corpo f opta u. a 
bara dinanzi la fipultura, iti recitauano , fecondo iuf angolato, una longa finita delle cofe fatte dal Re- mentre uifje , dando) i pow- 
fii a chiuolefje , di potere accufarlo , # cantando inumo i facerdoti d’ intorno al corpo i fatti del Re , era loro applaujo nel- 
le cofe che diceuano nere, dalla moltitudine del popolo, ch'era intorno , monelle falfe fi redamaua con gran tumulto , onde ah unc 
uolte au Henne, che per bauer bauuta i Sacerdoti ta moltitudine contraria nello affé ut tre alle loé falfe , do Re non hanno molli di * Re 
hauuto il fililo bonore, # la foiba grandegga nel Icppellirfì , la qual paura fu femore un fieno a t Re dell’Egitto di uiuerc bene , du- 
bitando fi de l'ira del popolo, e? del ' odio loro fempitcrno dopò la morte. Tale era il modo di murre de gli antichi He di quello paefe 
bora iefeendendo a i particolari della moltitudine. Taffercmo a dire come tutto f Egitto era diuifo in piu parti , # in ogni parie,cbe 
era chiamata in noce greca Tfomos, tu era un pretore , che ti bine a il gouerao. Quelli di tutte Centrate de Llgiito facendone tre parti, 
la prima era de facerdoti , i quali erano appresogli Egittif di fomma auttoruà , fi per le ceremonie, del culto Diurno , nel quale loro 
Santo u ale nano, come arubo per la molta dottrina ibe baueuano, # quefìa parte d‘ entrate Jet mua per i Sacnfuu,rper ipnnatibifo- 
gni loro , giudicando il popolo , che fi dourffiro le cofe del culto Diurno , e della Religione , tenere io maggior conto , i he tutte l'alice, 
a pprefjo poi hauer cura,che non fi mane affé di nienti a i bi fogni della uita di Sacerdoti , mi ri Uri della public a utilità, i configli dequa 
li erano fempre prefer'uia gli altri , erano fempre preferiti nelle oc correntie d' importarla , am andò il Hs co * configli, # con fatti , # 
fon la dottrina, che baueuano della ^ iUralogia,# indo ni nido loro te cofe future cpn ijacrifitu dimofl ramno tra ejfi le cofe eccellenti 
fatte da gli altri tolte da Ubri fiuti . Il ebe nondeue far meravigliare ab uno, cioè che la tergaparte de l’entrade de l’Egitto (afferò 
di Saeerdoti,poube appreffo di loro non era, come appreflo dcGreci,chc uno huomo folo,ò una foia donna attendere olle cofe diuine t ind 
Me ne erano molti , augi infiniti tutti dauano a figlruplt loro il mede fimo carico , i quali effendo tutti efjenti, & franchi d’ogni tributo, 
teneuano il primo Inoco di dignità # d' bonore appreso al Re. Vu oterà parte delle mirate ne pervenuta al Re ,laquale fi (pendeva da 
loro ne i bifogni delle guerre, & del vivere lor o,u fonderne ffieffo cortefie,# effendone liberali con i nolenti huomo, i, <jr di qua no fi cua, 
ebe non era mai il popolo aggrauato in parte alcuna. La terga parte la godemmo i faldati , e tutti quegli, (he in ogni bifogro di guerra 
erano pronti con tarme in mano -, acciò che quando foffe uenuto ilbifogno, mediante quefie paghe , fufjero piu preili a me iter la ulta per 
la fatale pubbca.Diuifero anco gli Egittif in quella maniera i carichi tra loro. Era tutta la poùtia de l'Egitto po'la ut tre maniere a bua 
miniate i launratori della terra, re’ pa fiori, & negli atteggi ahi lauoratort. Comprando a poco preggo i campi dafemmarc da i Sacci do- 
ti, ò dal Re, ò da faldati menauano da fauci ulegga loro tutta la uita ne' lavori della terra , onde neune che in quello cffiràiio auaisga 
«uno tutti gli altri bucinali del mo»do,per effire flati bene ammaeflrati da padnloro,e per effer a tartufi continuamente. Con la qual ma 
riera di ulta uiueuano mdcfnn, intente i pallori tutta la uita loro in pafeere gli armenti, il (inule face nano gli ar ulani or, de fi e (em- 
pie veduto che le arti appreffo gli Egittif fono fiate molto eleganti , & in fomma cccellentia, per effer foli gli artefici de l’Egitio,cbc non 
impacciano in cofe publiche , ne faceuano altro in tutta la uita toro , che quello tflcrcitio, che gli hf ciana il padre , u chefc gli co - 
mandano dalle leggi , che face fiero . Onde non effendo mai inuidiati da i particolari ne oprefji da odio i nule , ne da altro che < / fio , 
era forga che le opere loro fofjcro m ogni parte eccellenti. Et i giudici] loro non erano à cafo,ma bauutoui prima matura confiderà none, 
fjr di fior ft fanftiffmi, ifhmanio,chcU cofe benfatte giouafjero mirabilmente alla iuta degli bu>nunì,e ebeti punire, e meritare, fin oa- 
do il dritto, foffe ottima uia a leuarei mali del mondo, giudicauano , ebe lafciando di punire alcuno , ò per danari, ò per grafia foffe una 
aonfuftone ,& una total ruina della ulta bumana, per la qual cofa elegge uano dalle città piu chiarc,comcHeltopolt , M empiii ,Thcbe, i 
piu otttm,c ftngulari b uomini , ebe tùfuffiro, e glieonflitniuano giudici , i quali poi non cedevano ne agUAnopagitt d'jtlbcne , ne ai 
Senato di Lacedemone, che furono molto tempo appreffo ordinati. Q^uefli adunque effendo trenta in numerosi radunavano afflarne , (T 
detto il migliore di loro fio faceuano capo del Confcgho/aiendone nello ijlefìo tempo la Città un'altro & a tutti fi dava il uiuere dal Rr 9 
ma piu fplcndidancntc al capo & principale loro che agli altri jl qual portando allocata al colia una catena d’oro, con un pendi me orna 
So di varie giote,ibtamato da lorola Verità era molto slimato. Quefli bauendo adare alcuna fentenga, fi leuaua il pendente dal capo de 
giudici , C7 remiti cua nel mego di loro,con tutte le Uggijb' erano firitte in otto libri,#- c olui che accufaua poneva in carta tutte quelle 
cote in che acculava lo auuerfano, notando m il modo della ingiuria, o il danno fatto,# in fomma tutto quello, che effo lo linnafitfi da 
ma il tempo al reo di rifondere,# di dire di bauerlo, o di non baucrlo fatto, o dibaucrloguiflamette , e debitamente fatto, e ai i, lima- 
re mam o (he non due va lo aduerfano il danno ol' ingiuria ;# dot a fi poi finalmente commodiia di replicare l'un labro ,# miele due 
medie le ragioni loro, ueniuar.o finalmente a confultarfi fra fi i giudici,! quali trovata dopo matura conf ulta la utritàdeUu c anfanavano Li 
Jentetrga per luna delle parti a quefio modo, vulgata il capo de i giudici quel pendente, onera la imagme della Ver uà, uerjo quello par - ' 
te, che baMcua ragione, #\oftfenga fare altramente motto , fi feutentiaua fecondo la unità. Ma poi che fianiot analmente ueautt a di- 
re de gli ordini, # de le leggi, degli Egitti! , non un pare fuora di propofìto, di referire ambo, le leggi antiche loro ,auio(be fiio- 
nofiaeueda,qMautolefufleiomigbori de ll'alt re ,# piu ordinate,# piu utili. La onde cominciando diremo che erano per queU Uggì 
fatti moin e tutti gli forgiati ; allegando la caufa di quefla diremo pena loro lo hauti c ornine ffo doppio fallimento, peri he inveì v in ui,o 
iflcjjo tempo ut o buono prima la pietà uerfogb Iddu, # tompetunob fede tra gli buomnhebei il maggior hg^me^he gli Aringa a m «e 
re inficine, f raro ordinate anco grani pene agli errori che Juaedeuano per catife di donne , perche chi f organa una donr.ahbcragfi fi 
troncava i! membro u ir ile, tip ut andò co tal penna conveniente a fi fono delitto, poi che dalia conftfione de femi io fi baueuc la co ega 
de figliuoli. Ma accor, entendoui la donna, l' huomo menta nulle gotte , # alia donna fimogjaua il nafo, accioibe ella utnifjc a puue 
quefla vergogna w quella parte, che piu adorna il mfo paflaudo dalle leggi perche alle altre fi ragiona piu intorno a quelli cbeapperiem- 
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»«■» al ntgotiare, tlx fanno tra felli hnomìni.delle quoti leggi dicono che Boccorìde nefufte lanciare, ufanano di afir erger e grani mente 
colui che boueffe bautta in mprrfino danari de un al. ro fingafitrìtma.alquale nrgando/cli.bifognaua che fifìeffe al palamento dette 
[mere , tenendo fi gran conto del pur amento, nel thè banca qutfia confiderattone , che chi fi effe noienticri rimana , facilmente Henna 
a per dei e quella immaculata [meniti dilla fede, che fi tene hauerc comunemente a gtlbuamrm e r per, ii bijfognaua che chi nottua < on. 
feruarfi quel nome di lucro, non utmfjcftnga fraudi fi-ma uccellai al gturamcntolhancndo giudicato li datore dille loffi , che ico/iimn 
buoni, fuffero buoni «tergi ad afiur fare fli hulmini nella bontà; il tredito de laquale poneva tutta nella uirtu , onde fi pensò , che gli 
huomim per non perdere quel fantifimo nome di bontà, cp per non efiere tenuti tenga fede.doutfftro rfftrr aflat cauti influiate il reto; 
perni ambo che fuffe cofa Jffai ingiù Ila non douerfi credere algiuramnnto di colui, alqualc fufiera fiali prefiall danari letrgq giuramru 
to Vutaum ambo Ir loffi loto, ohe bufine non fi potefrro elicere piu chel doppio della forte principale , & cbefolamenrefi potefie 
il creditore pagare delle robbe cbe'l debitore barena, ne fli/ufie per quello alligalo anello con la perfora; barando quello ufi etto, che 
per offre le per fune de gli buemiri ohi, gala alla città cefi ne bifigm di guerra, comedi pace ; doueffirojclamculcle teff amdeniahdel 
debitore effere iaobligo ; non parendo finflo, cbeijoldati, che fi por erano per In faine della patria in peritole iella una , pene fiero efi 
lire condotti per Infere ir! prigione ; Inquale legge Canio piacque a Salone, che la ir al/cri intilbcue, er la chiami Sifaiea ; ordinando 

cheuon fi poteffe fare imprigionar alcuno cutadino che non liaueffe pagale bufine, bina queiìalrggefeneaggiunbe una priuata in fauo- 

re de i ladri, che non fi nttoni mai alitare, fuora che ne gli igniti, laqnale era qnejla che ctihaucjfe uo Imo andare ambiare, donerà 
andar pronao farfi ferirete lincine firn apprcfioU capo di facerdoti, & poi portalo fubito quello, che egli nbbaua , effmdomedefima- 
mente tenuti centra coflù quelle, aiquali erano fiate rubiate le co/e, eroe di andare dal medefimo Sacerdote, & di far fcr, nere il di, 
erbora, che cranofiali rutilali, er a quefiomodo fi ueniua facilmente a uouare il furto, & eh, era fiato rulb.no nrniua a perderne la 
quarta parte, laqualc fidare ai ladri , borendo confidcrato il dolor della legge,! he tficnio impoffiUt urlare il tubiere ,& che era 
meglio, (beiti era rubiate ne perdeffe una parte fola, che il tutto, ccilumarcno anco ne i matr'monqquefie leggi paillcodtri;ftcero tal 
decreto, che furono eie a i Sacerdoti, non era lecito di menare pia duna moglie foladi gli altri quanti nefufftro toro punì iute, er fecon- 
do che comportarono le facoltà loro di poterle foflcncre ; non fi ir orando, nefifapendo opre fio quella geme che coja fia ballar di ne le 
ferue or firn che na/cefit di ferra, ò di [chiara comprala, & fi muoueno con qttrfia ragionc,d:cendo,cbc'l padre fola fra autiere della ge 
aeratone, fir del fangue,& chela madre nonni dia olirebbe l nutrimento,# il luoco, dorè fi nafee. Crefcevano l figliuoli Uro con pn- 
chilftma Ipcfa.pcrche colendogli fatto In ctuac molli giuntili,# altre ridite iherbcjh alita: raro in queflnmimira. I thauendoam 
cboceilicauòli.lbe nafeono nelle paludi, pai le ac quali g te ne cuoceuano a quel mcdojollo lacerne , patene atrefiirano fi opra i car- 
boni & parte glie ne danno crudi a mangiare, & gli lafaauano per lo piu mure fi alpi,# ignudi per la li l tt ferie del pntfe , intorno, 
che tuttala fir/a che focena il padre tu attuaci fi. Iiuoh finche tufferò in età.non pajffa muli drammi . I Sa, er doti infrgnauann ailor 
belinoli le lettere [acre, er faine communi, come i In G ternaria , cr Tentimene* , aliai nule atti ndruano n. olio ; Tino fi curarlo 
'di dar fi oc alle lotte, ne alUMufica ; perthepudimuano che quel continuo rfftnirio di Ile lotte Jrffc peri giouaripnicclojo , # che 
fi neìndcbollffcro pi’ii.&'pereio che mufferò di minori forge, pollando chela Mu fica fnfie non fidamente dljuùle,n.n dannofia.per effe, 
minare & far troppo molligli animi uinii de gtibuomàn. Tflelleinfiim'iià Uro non cpr aitino olirebbe la dittai il nonno, ih he f ale- 
nano del continuo ogni tre, o quattro di v un nella, dicendo che ogni infamità del corpo uicnr dal formino mangiare , & da l'empire 
troppo il ventre, & che quella i ottima curazie toglie i flincipqdel male, onde auuemua che non I ifi guano loro pagare il mcduonel- 
le loro tnfinnitàpie trouandofi nella gnetra,ue medefimamente in viaggio, perche i medici vii euano del pnbltco.eT emanano gii inferni 

fecondo che tra flatolorolajciatn ferino dagli antichi medici, crapprobatifcrittiri, intanto che chi medicaua/econdoieanom f ermi , 

L. „ 0 „ onariffe l'infermo, non era incolpa mima, ma battendolo curato peraltro via,cbeper quelle delle loro fcrìlre.ne ueniua a fin amen 
te panilo n morie , perche fi penfana che colti che fece quella legge, & quel modo di medicarc.chc era tatuo tempo fiato oferuato in 
oli medici antichi, folle tale, che non potefie facilmente ri trounrfi migliore medicamento. ^ detonano gli Pgittif con gran riucrrwga 
ceni animali, non folamcmi nini, ma morii ancora ; come dii Gallo, gli Icneumoni, i Cani, i Sparameli, l'Iblde, i Lupi, i CrccdriUi, 
cr altri tali; nefolamnteotenfi urr gognano di fare profejfione di quella religion Uro publicamente, ma fé la tennero a fi ». mo ben or e, 
& a lode [ingoiar loro il facto andando con le proprie imagini di quelli animali per molte città, e per vara luochi molli andò! t qua/i a 
eiafcuno.i'inchiuauj,# dinotamele gli adorante# eucadédo.cbc alcuno di quefìi animali muoia lofahnano.et i o vita tanaglia lanuti 
nuanojbaltendofl il petto, e piangendo altamente, # vntolo di liquore di cedroni' altri unguenti odoriferi, mediami li nuali [confer- 
mata lungamente, lifcpehitano ne i luochi fi acri , probiber.do fiotto grani pine, che non [offe ah uno che gli vcc ideffe . fiche eh hauefifie 
ofioio di fare maìitiojammefrenìna fiubitameme condenoaio a mone ; ir fra quelli chi recideva b a polla fatta, b pure a cafot tirino, 
ò f ibide, voltandofegli fiubitameme conica luteo il popolo, e fenga altra bemenga affliggendolo m'fieramenie l'uceideuano ; per laqual 
cobalti nebaueffe troiaio alcuno di quelli perauemura mono. Stando di lontano fi hmenaua,# piangendo, dicono quello animale efi- 
fier morto, borgo bua colpa. Sono quelli animali nutriti con gran diligenti # eceefjiua fifirfa ne'Ttmpq da perfone nobili , Icquali dandoli 

loro a mangiare fiimoti.# allea, che fi focena di farina di ficlla, & olire vancThiaede falle conlatteglidaitanoognidl pupari allcfii, 

Cr arrofìi. Et a quelli animali particolari che mangiarono tofie crude , andorrano a cacciare degli vcetli, e gliene dau.no poi, & final- 
mente gli donano da vii tire c ongran cura,& fiifia, piangendo nella ifiefifa maniera te morti di quelli animali, tome in quelle d figliuoli 
loro er repellendogli con piu pompa, clic mnfopportaua lo bauere loro , facevano grandi pompe per honorarglì , talmente , thè re- 
gnando in EoittoTolomeo Lago , er effondo occorfo a morire di veccbnrgga in Mtmphi vnbue ;< dui, che banca burnito la cura dinu. 
trillo, fbefie a /epe Urlo gran buona fiamma di danari, che gli era fiata data per darli da vivere , e dì piu cinquanta talmud' argento, che 
nifi imprcflo da Tolomeo medefimo. A la perche pareranno forfè le fopradttte cofi.ihtftfono dette morauigliofi, annettiamo il e non 
fi marauiglino i lettori mani o dille cefi autnute, confida ondo quello che nelle e fiquie di loro beffi fanno, penbe morendo alcuno, tut- 
ti i pormi tir amici i mbracammo il capo di fango,& andammo per tolta la città piangendogli che fifcpelifie il mono, e fra tanto ne 
fi lauauano, ne bcumano vino, ne mangiammo altro, che tofie vili.e di ninno mommo, ne fi vejhuano altramente che di duolo, y fan- 
no anticamente tre manine di fepolcri , Somuofi, medioai, v burniti , nella prima manina vi andana diffiefia vn talento dargme, 
nella feconda verni mine, nella terga poco o niente di ffiefia, & quelli che bone nano cura dì fare le effiequi e di moni offendo flato loro de 
to quello effereióo da gli amie ti loro.ponavano in vna cala ferina loffie fa, che andana nelle rffequie,& la prefimauano à i parèli del 
' morto,& dimandato quanto volrffao ffiendere,& fatto il pano tra loro.fe li dona il colpo mono in mano, acckcbefi peni ur afferò loro 
le debite rfequie, fecondo il pollo della ffiefia tra loro conutr.ula, il capo de quali chiamalo Grammatico , diflcfo il corpo m terra, diffe- 
gnaua intorno al fianco fmiflio.qnclto.chefi banda da Cagliare, & nell alno, chiamale il Sufi ore. gli apriva tanto di fianco , quanto la 
legge voleua, cr lofio fi poneva in fuìga,& h andana via.percbe quellichifiauano ivi intorno lo figuirauo i on i fiaffi.e con lebiaflimr, 
perche tindic aliano, c hi poni ambo òdio al morto , colui che. gli apre a quitti gufiti il fianco , ma quei chauemmo cura del corpo , & 
, I, c erano Marnali Solitari, pecche fi eleggevano de Sacerdoti, cr entrano con Uro infime ne ’ n mpi , nano in grande iflima appnfit 
del popolo. Sfurili dunque fiondo inlorno'al corpo del mono, vno di loto per ti apertura falla tonando fuora del fianco tulle leinte- 
rioro, ritrito chele reni.c’l i uorr.l aliro compagno letiuaua mite, a vna per vn a, con buon vu o.cr con molte altre eofe odorìfere , & 
veto tulio ih capo di tedio, & d'altri pieni fi unguenti piu ii inula dì, il manrggiauanofinalmmc er vngeuar.o di unirla, di cimiamo 
pii 0- d'altee filmili tofie, thè r.on fido lo tuffi nàtane lungo tifo, ma il wideuoto odon/eio.c urtalo ite lo Itaucuano in quella guifa, 
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10 ritnrnauano ai parenti del morto.cofi intiero in egri parte* Ire in/ino a i peli delle eiglij,& delle palpebre , come prima fegh vede- 
nano parendo che fola mente do muffo. Il qual corpo tananai 1 bel (offe fepprU'uoj parenti del morto faceueno intendere a tutti gli amici, 

C=r a i giudici il dì deli ultime rfequie , perche allbora dicenano,che il morto baucua da pacare la palude, Cr co fi fiondo i Giudici da piu 
di quaranta oltra lo (lagno a federfi ut fu certe feggie pofle intorno a guifa d'un arco, veruna vna barchetta portata da quelli ,achi fi 
daua la cura di quello, ir mangi circi corpo fi riponete nella tornita, fi permettala dalle leggi, ciré chi uolefìe accularlo lo potefje fare 
liberamente, ri qual corpo riirouaitdofi di hauerc malamente riamo fententiauano i giudici, che quel corpo non foffcfippclhto , ma ve- 
ruffe prillato di quello honore ; ma ritrouandafi la aicufa ingiufla , 0 fai fa , ne venuta punito lo accufatore in vna bona J anima di dana- 
ri ; ma ò non e/fendo accufatore , ò efjendo chiaro dilla ingiù fìa querela ,i par enti finito il pianto , fi volge nano a lodare il morto, non di- 
cendo della nobiltà fua,come fogliata fare i Greci, peri he gli Egitti] penfano tutti efiere nobili a va modo, ma cominciando dalla fan- 
ciullezza, raccoutauano l'ordine tenuto nel viuere, &ta creanza tolta dai primi anni, &• poi diceuano la religione, la giuflina, la con - 
linentia,^ f altre virtù fue, & invocati gli Da Infernali, gli pregavano, che v olefiero locare colui tra i fatui & tra 1 buoni ; & que- 
llo detto, fubito tuttala moltitudine rifpondcua de sì inalbando la gloria del morto , cerne colui , ihabbia a dovere fempre vivere ne 
f inferno co'beati,& in qutHa grifi ciajcuno feppellendn 1 furi ,aUrine fcprichri propri], altri* ì e non gli bornio nelle lor c afe , dentro 
vna caffi erta nel piu fermo muro,cofiumauam fnnilc maniere di funerali. Ma quelli che ò per qualche biafmo, ò per qualche delitto ò 
debito era priuato della fepultura , lo riponenar.o in taf a fiu^a cafìa ; e diventati piu richi gli bcredi,cr falli facendo a i dcb’ui, lo [epa 
liuano poi bonoratamnue ; co^umando ambo di dare in pegno al creditore il corpo del mono,& quelli che poi non li nfcuoteuano, era- 
no infami, & erano anchor effi pnuati della ftpoìtuta. Tali furono i «fiumi , cr tale le ofieruange cr le ccr emonie , ibe anticamente 
v fauano 1 popoli dello Egitto t deÙi quali hauendme ai ccnnata la maggior & la piu rffential parte , frale fiando di piu oltre dirne , pri- 
ma che fi venga alla narratane degout rni , delle ccfe piu notabili , &• in particolare del T^ilo fumé, & d’alt uni ammali , cir edi- 
fici fra gli altri del mondo fingulan ; la origine del qual Fiume, adhnrendomi io alla opinione di Erniario Marcellino , f enfo , ebefarq 
fempre occultaci come é fiat a fino a qui fio u mpo, poi che wn J apendo gl t buomiui doue fi] boggidi il Tatadfo delie delinr,dcl quale il 
Beato Gerolamo die e nella G enefi derivare il detto fiume, fa 1 he vanghino anco,t ut lauta reputato i icerti,cr incogniti ; Tatuata rimet- 
tendomi alla opinione & alla determina none della C hieja Romana Calimi tea, che per lungo tempo ha aprouata v del continone appro- 
va la origine del detto fi urne, cr degli altri piu celebri per vera, adducendo i opinioni, ciré nc Irebbero anticamente • i Tetti cr 1 Geo-, 
grafi, thè dicono le loro/antafie con diuerfi pareri ; le racconterò con breuità per efferc (fi come mi (limo) non molto lontane dal vero ; 

Polffero adunque certi Filofopbi naturali che nelle campagne foggette al Settetr ione atei tipo del verno, che victefcino le Meni in grandi f- 
finta copia , le quali poi al tempo del crido,Hruggcndofi faccino del loro bumore, pregne le nugole Jcquali efjrndo / finte da venti nella 
plaga Meridionale mgroffano} come fi crede) conte continone piogge il 'hfjlo. filtri differo che quello fiume fi gonfia & fifagrande 
per Upioggie, che piouano nella Etbiopia , a certi tempi, il de cfal/o, perche nella Ftbiopia, onori vi pioue mai, 0 dirado. Raccontati 
parimente vna altra opinione piu forno fa, che per la guerra di aquilone aire per quarantacinque giorni dura continuità mente col ven- 
to Sub filano , quefìo fiume faccndofi grojfo,&- quinti combattendo quelli venti infume, & quindi rcfiflendo i acque, il fiume trabocca, 

fa parer la terra & le campagne un mare. Ma luta P* de Maur ilari confidate fi ne libri degli finitori Cartagme/i , due che qnefio 
fiume bailfuo principio da vn certo moni e pofìo nella Mauritania , il qual monte riguarda ver fio l'Oceano , cJr due che quella fi ma- , 

uifeflj per quelle cougietture, perche per le paludi di detto fiume,nafcono\pefci gli arimali,& l' herbe fonili a quelli ; & che pa/Jando 
ilTfiilo per la Btbiopiagli fono tmpofti duterfì nomi, fecondo la diuer fitta di quelle natiori U quale finalmente groffifimo &largofcnt 
viene infimi alle Catlreratte, cioè a certi /cogli rotti , da quali cade piu lofio & rovina , che corra. Onde gì hai ita tori dine mando per 
(imm enfio romore,& fieno quafi che [ordì, firon firmati a mutar paefie. Quindi per fette bocche partendoli & cambiando piu piana - 
mente Jcquali bocche rafficmbrano fette grandi fimi fiumi , s'allarga per l' Egitto lèrrgq foccorfo di altri fiumi frani . Et oltre a mol- 
ti altri riui & rami che rufeono da queflo mede fimo capo, e»r cagiono in alai inferiori a lui, fette ve ne fono rtauigabili,& groffi. I qua-' 

11 da gli antichi hebbero quelli nomi, cioè II erario etico, Sebenninco.Bolpitieo, Tharnitico, Mende fio, Tanaitico,& TleufiacO. Tifica 
do adunque f onde s'é detto, feorre dalle paludi infimo alle Cathcratte,ó m fi molici fole, delle quali alcune fon unto (fecondo che fi dice) 
occupate dall" acque che traboccano, che non lefcuopre & non le lafcia vedere in termine di tre giorni, tra quefle Ifole due re ne fon o 
famofe cioè Merce, & Deità, chiamata cofi dalla figura della lettera greca,cbe e de forma triangolare. Qjiefìi quado il Sole poi entra nei 
frgno del Capricomo,crefcedo per infimo al pajjar di Libr a, & gonfiando per fra fio di cento giorni, comincia poi a fermare, & doue per 
la moltitudine delf acque andauano le nani, vi correuano poi i iaualli t & v engon fi grand iffrne campagne. ma crefeendo troppo flraboc- 
chcuolmente è co/i nociuo , come bifiuttiiofo,quando non mgro/fa molto, perche la troppo abondanga dell' acque flando rnpeggo /òpra 
i terreni , ritarda lo arare, & i/ J emanar e, & la poca, minaccia fler'dìtk, di maniera che gli habitat: ti non vorr ebano tbrgfi crefcejjè ue 
piu, ne mutuo di federi cubit . grfeil trabocco dell' acque fìa mediocre, le Jemcnt e qualche volta fanno (rutto quafi fettunta Vi Ite piu; 
non generando il Tfilo tra tutti gli altri fiumi della terra venti . E l’Egitto abondantc ancora di molte foni di animali, cofi ren cflrt co- 
nte aquatici , & molti vene fono che viuono & in terra & inacqua, onde fin chiamati Mmpbibq , & tn tema vi fono Caprcnlt , lutali, 

& Biflumitu molto ridiculofi a vedere & brut ti, vi fono altri monflrfihe nò importa il raccontagli. Ma tra gli altri anmu! ì dai qua vi 
dii Coeodr ilio, il quale cofi in terra cerne in acqua non ha lingua & muove /blamente la mafie ella di fipra & ha idrntìavfo dipettm i$ 
gir doue egli morde btfogna per forgi], che ne leuiilpegge. fa le fine vuoua come quella dell otba,& fergli haurffe l’unghia fi tome 
gli ha le dita, farebbe barieuole a fommerger le navi con U fua grandiffima fiorga.Crefcc di lunghezza per fino a dieci cubiti, cr la notte 
fi flà nell ’ acqua, & il giorno va a paflurarfi in terra,confidatofi nella durezza del fio fiogliofil quale è fi forte cr fi duro,cbe a gran pe- 
na fi può rompere con per cefi a di quali he bellico (frumento, & efiendo quefle fiere, come le fono quafi fempre 1 ru *cti[f;me , nonJrmeno 
flanno per fette cerimoniofi giorni manfuete , come fi hauefjero fatto tregua tra loro , ne quali giorni 1 faccrdoti celebravano in Mcmphi 
il?{atalc di -dpi. Molti olirà quelli che muoiono fecondo la diuerfità di cafi, ve ne fono affai che muoiono per gli morfi di certi anima- 
ti futi agiù fi di ùriphtm che mena quel fiume. Iquah appiccando fi alla tenera pancia di detti Cocodrilli , lo rodano ,cr aprendo le loro 
gli ammazzano , efiendone ancora alcuni altri che muoiono per quefla cagione. Rftrouafi in quelle parti vno vciellino,rhenoi adoman. 
diamo Rigogolo, ilqualc mentre va cercando di pafeerfi , vola piaceuolmentc intorno al Cocodrillo che giace , crfiUecitandch tri bec- 
cale gengie gli fa aprire la bocca,& va perfino a confini della gola, ilche vedendo ( Hidro che é frecie vrileuoftfftma di fer peniteli < n 
tra in cor pò facendogli la firada detto vccdlo,cr aprendogli il ventre & le vifcereje n’efce fuori Moflrafnl Cocodrillo a chi figge fe- 
roci (fimo, ma chi [egli moflra poco paura fio, diurni a timido , & dicefi che gli (là quattro mefi del verno fenzq mangiar enfia alcuna . Ge 
neronfi ancora in quelle partigli H ippopotami, 1 quali tra tutti gli animali bruti fino figacifiimi, & hanno l’unghia come quelle de ca- 
ualh fi ffe , nondimeno nel mezgo « hanno le code corte ,éc quali J'aràbafìeuole raccontare due file allutie.Quefio animale (alt fuocoui- 
le fra le canne, folte &freffe,però,& che per la denfità loro fanno il luogo ofcuro,rr affettando U notte quando ogniwo (iripofa,fe 
ne và in paline a, & tornandofenc /atollo alla fuafianzq vàcopbdia rouefcio,& moflra torme riuri te, & diuifem pittjiradc ,& quello 
lofi accio che 1 cacciatori non lo peffino ormare, & prefo vcciderlo, oltre a rio, quando per troppa aridità gli ha pieno il corpo, ir non 
fi può muonere,egUfi getta fu le canne tagliate di fi e fio cr fifirifie & fi calia [angue da fefleffo , rinuolta pcile ferite carri nel fan- 

go per fino che la carne fi rifcaldi, cr le piaghe diuentir.o cicatrici. Quefle cofe moflrtiofc & fi rare , le vide già il poprio Roittauo ri 
tempo della edilità di S tauro, padre di quello altro Scarno, (il quale T riho difendendo, comanda a Sardi* he ancora loro bah bino vna me 
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Affimi operiate detta famiglia nobile con la autorità di tutto il mondo, ) (? efiendone flati canati molti di quitti ve pajjati tempi , non 
poffoa» adtffo e (ter ritrovati tn alcuno U»go,& fi come poffono congetturarceli habitat ori di quei paefi/t fon fuggiti a Blcmmi per l' im- 
portunità (r ptt il tedio de i cacciatori. Tragii vccelli poh la varietà de quali non fi può numerare, vi d U [aera V innocente & amabi- 
le ibi, la quale ha quelle prerogative, che togliendo ella l’uuoua de ferpeiai cr portandole al nidio per c'ibarfene , è cagione che ftmili ve 
lenof! ammali erefeonoin minor numero . Si affrontano quefli mcdefimi vccelli congli /quadroni de ferpenri che efeòno fuori delle pala 
di della .Arabia,& inauri che l'efckino de loro confini le vincano, c? fe le dinotano, combattendo in aria, & fi dice c!k quefli vccelli par 
tfrifeono pel becco. T^utrifce quella medefima ragione, molte ffccie di fcrpi,& [opra T altre il Ba flit feo, piu vclenofo , C? piu nociuo degli 
altri & l’ Jtmphitbene, le Sitale, l’Acoutie , le Dipfade, & te vipere & molte altre Jor te di ferpi lequali di grandma & di beliti^* 
fon [operate dall' diffide che (font un cameni e non efee mai del 7{ilo. Morie altre co[c vi fono che bifognerebbe raccotan ;ma ir al. tifandole 
diremo alcune poche cofedegli F di fitti} p ubiti i. pitrouanfi nello Fgtrto grandmimi templi , ornati di altiffime moli , vi fon ie Virami- 
di che [ono de fette miracoli del mondo J i difficoltà nel drizzarle Herodoto nefenue a pieno, quelle fono altiffime torri, quafi piu che non 
poffono filmare le menti humaneje quale i.irghiffmc da piedi, & nella cima flrctiffime, la qual figura apprcjfo i Geometri , è chiamata co 
fi, perche a guifa di fiamma difuoco ^Jì comcnoi diciamo , fi riflngne in punta , la grandezza delle quali perche a poco a poco fi 
va afloit'tgìiandoycr [ale in altiffima altezza, non fa ombra alcuna cr la ragione ef/end o homai e plebea non [aria altramente detta, fi 
fono ancora le fìringe,cioè certe] atterrante caueme, lequalif fi come fi dice) futon fatte da certimaeflri delle cnemome ,& de riti an- 
tichi , i quali indouinorono il dduuio, & temendo che cofi fatte cerimonie non fi sdimenticafiem, ò fi cnrrompejjcro , edificamo in diuerfi 
luoghi con gran ma^i fiero certe flange / atterra ,& mtagliorono nelle mura molte forti di vccelU & di fiere, cr infinite fpccie d’animali, 
lequali chiamarono, lettere hierogliphue, incognite a latini, Di poi vi è la città di Siene, dove nel tempo del floltttio ciìntale , i raggi del 
Sole percotendo diametralmente ogni co fa dritta, non fi vede ombra alcuna , però fe alcuno ficca fic vn pcZZP di legno in terra ritto ò ve - 
defiè vno h uomo (lare in piedi o d'uno albero, egli vedrebbe [ombre di fi fatte cofi confonder fi e? difiiparfì circa il loro dintorno, ò ve- 
ti Untamente , fi come fi dice che aurine in Me r or che è in vna parte di Uà E tbiopia ,prcffima al circolo rquinoriate , douc per nouanta gtor 
m le ombre fon contrarie alle noflre, onde quegli habitatori & popoli fono adomandati .A uri fi u. Ma pi rche le molte cofe degne di mara 
tàglia che vi fono, trapalano il proponimento dell'opera mia, però le laf cerano a ipiu elevati ingegni, ridiremo qualibetofa [oprale 
prouincie che vi fono. Dicefi adunque, che ne gli antichi [ecolijo Egitto fu diuifo in tre prouincie, cioè nilTìfleffo Egitto , neUa Theùaide, 
& nella Libia, alle quali i moderni ne hanno aggiunte dua, cioèAugufljnicafiparata daUo Egitto , & Vcntapoh,diuiJà dalla Libia piu 
fecca, della Tbebaide, adunque tra le molte città le piu famofe dell altre furono H ermopoli , cr Cottone,& Aniimo laquale fu edificata 
da Adriano in honore del [uo giovane Antinoo.fipcndo ognuno chela città di Thcbe hebbe certe porte. In Auguranrùca vi fu Tteufio 
nobilifima città, laqualc edificò Vele o padre d’Achille quando gli fu comandato dagli Dei, che fiLuafie in quel lago, che adefjo bagna 
le mura di quelLi città, all' bora che per la morte del [uo fratello t marnato Froco il quale egli bavetta .xmaxjato, era agitato dalle horren 
de magmi delle furie. V i fu ancora caffo, doue fu U [cpolcro del gran Vompeo, & Oflracine , & Rfinccorura. in Veutjpoh di Libia,vi 
fu Cirene .città antri bijjmj, ma difetta, laquale fu edificata da Batto Spartano,& T oloinaide,et Arfinoe che altrimenti è ibi: amato Theu 
cbtra,& Darne,!? Berenice jebe fi chiamano Hefpcride. igeila arfa Libia, poi vi furono Varetonio , C bercela , eJr iJapUi ; Lo Egitto 
•ultimamente jra le molte città che vi furono le pm famofe e? le maggiori erano Atribi,Ofirinco,Tmui,& Mempbi, chiamata Mejtego 
f{a(iicbonia detto hogidi il Cairo. Vi e vlrimamenteAlcffandrta capo di tutte le altre città , nobile & [amo fa per molte tagiom , e? 
per la chiarezza de fondatore , & per nome ielfuo diligenti/fimo architettore Dinocrate alqualc mancandogli la calcina per edificare 
le grandijfime mura, fece tutto il d’intorno & il circuito di farina, il che fu prifagio (bruche a cafo)i he quella citta doueua efjcre abon 
dante d'ogm bene. Quivi i venti fon f aiuti feti X aere tranquillo & [ermo, & come tè veduto per molte efperim'ge non é mai giorno che 
gli habitanti di quella cittì non vegbino il Sole :& ac tiorbe queflo rito nonfaerffe incorrere i vanganti ni diuerfi pericoli, come hauetu 
fatto inauri, merce delle fallici vie, & de gli mfidiofi [altieri, Cleopatra edipeo vna torre nel poi to , laqualc adornando Vitato , per 
am or del luogo, doue flxuano la notte grandi ffime lumiere che faceuano fegno alle nani , perche già i naviganti , che fi partivano dal mar 
Tar iberno , ò Libico, non vedendo alcuno fegno & andando per le grandi & vacue bocche de monti, dauono in terra cJr fi rompcuano. 
Quefla medefima negrità edificò ancora lo Heptafladio, non meno con prcfìeggi di tempo che con maranigliofa grandezza, per cagione 
"opportuna & nccef/aria & faputa da tutti, t'olfc che l’i/ola dclVItaro doue(fiiome fanoleggia Homero JVrothco pa'.ccuai greggi de 
Buoi marini , laqualc è lontana dal lito della città mille pajfi che era obltgata al tributo de l{hodiani : fingendo di far gran joletuùta me- 
nando fuor della terrai mcdeftmi p ubile ani, gli fece lauorare, & con preflegja finire quelli opera in fette giorni ,gettandograMdi;sime 
moli in mare, congiunfe fi fola alla terra, bauendo [eccoti fette flodtt di acque. Oltre a quefle vi furono moltiTempi] di grandifiima al - 
tcZT&tra quali U maggiore fu quello dello Dio Serapione,tlqualc è molto ornato di loggie,& colonnari grondtfsimi, & di figure fi dot- 
tamente intagliate che pareua che le fauelaffcro ; & finalmente era cofi ben fornito d'ogm intorno , che in tutto il mondo no» fu mai co- 
Ja tanto mirabile, cavandone pei ò il Campidoglio, per cui H?ma è fiata tanto celebrata & famofà. In queflo mede fimo furon ineflima - 
bili librarie,& fc ft debbe dar fede agli ferri tori antichi, fi dice che vi fi abrufeiorno fettecento milita volumi, mef ri in ficme cr eompo- 
fii con gran follecriudtnc e? cura da V/olemeo et da altri Hg dello Egitto al tempo che detta città fu facheggiata folto Cefare Dittatore. 
Lontano da quefta città dodici miglia vi era Canopo, a cui diede il nome il goucrnator di Menelao , che fu Jepolto quitti , fi come fi troua 
nelle bidone antiche,& tanta & fi fatta è la piaceuolrgza di quel pacfe,che chi v’babitagU pare efjcre in vno altro mondo. Q-iefla eie 
li non fu aggrandita a pocoa poco come l altre , ma da primi fondamenti fu fatta gratidi/sima, benché poi per legnerei luih, mafsima- 
picjitc al tempo di Aureliano Imperadore.efjcndo rouinata la perdefle vna gran parte di pae/ecbecra domandata Brucinone, che fu già 
albergo di buomini dori fumi & fapienrifihni. Qui nacque Ariflarco eccellentifsinto grammatico & Iter odiano inqmfitore dimoile or 
ti, & Ammonio Sacca maefho di Violino, & molti altri nobili /muori , tra quali fu illuflre Didimo ( alcentcro huomo molto infinito 
nelle cofe grammaticali cr velie altre faenze, ilquale in quei fri libri doue qualche volta riprende imperfettamente Tullio, imitando gli 
finitori maledici, biafinu il parere de giudici migliori cr dotti , a guifa d'un cagmolino ebe abbaia a torno ad vn Icone che muglia ter - 
ribimemc, cr benché vi fiorifero molti altri antichi fcrittori riifieme con quegli tbe io racconto tutta volta adefjo manca quella ter- 
ra di hauer copia d'huommi eccellenti in ogni facoltà & mafsimamente di Geometria , per cui infunarono & /coprirono tutto quello 
che era c ciato, ma adefjo totalmente appreffo di loro é jpenta la mufica & Ih armoni a : non vi effnido alcuno ailrologo nc alcuno che at- 
tenda atri auguri / cr a ftmili altre artlEionuano cofi gli flttdij delia medicina come della Aerologia, onde nc vfeirono cofi dotti & pra- 
tichi medrit,cbc per effer hauuto in pregio, balìa dire d' hauer apparato in Aleffaniria,ej- di queflo bafli in fin qui , ma ibi voleffe pur 
cercare d’ onde babbino bauuto origine tonte [cinge, ritratterà per tutto il mondo, chele Mathematiche , mi) untamente infume con 
molte altre, fono v fi ite dall' Egitto. Quinci bebbero principio le molte diucrfiù delle antiche religioni fi cerne ft dice, & le ordinatioui 
delle piime facrc cere moni e fi con/cruarouo cautamente &con vcnerationc Vitagora hauendo\;mpaiata qui la prudenza venerando 
fetidamente gli Dei, ordinò ebe tutto qutlio ihevoleua& diceva [offe immediate approuato,<? mojirando appreffo Olimpia il fuo 
fianco d'orv,cr fu veduto f aneliate mori e volte con vna aquila. Verqucsìo Anaffigota antera predifjccbe pioucrebbonofafsi,c? 
nel toccare il fungo d'un po^o prediffccbc v ir r cibano de terremoti,!? S olone aiutato dalle fcntenzc'& da i giudirij de Sacerdoti dcl- 
C Egitto fece le leggi,!? aggina fc molte cofe a gli flaiuù Athcrùtfi da quefli primipijcaminando perle cofe alte , per la grandezza del 
bel parlare , bauendo veduto lo Egitto, militò con fapienza glorio fa. La maggior parte de gli Egitti} few viiuigr,i& neri*? maiumo- 
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fioft m v’fia, magri & a fónti, cr per ogni co fi s’adir ano: & fc qualcuno appreffo di loro non haueffe ne tempi antichi accottimato il 
Tribuno & non houejje mofìraro il corpo picNO di battiture, In rei.cnano a vergogna , (jr non fu mai alcuna forte di tormenti, ebe poteffe 
far corife farcii proprio teme dtnr {[tiro, tanta & fi grande d 'a loti ofiìnatione,quaudo per auentura fon prefi per ladri quella e coja ebu 
rifilma fecondo che ne tuo fi. ano gli trinali antichi i he rutto l'Egitto innovi era fogge ito a diuerfi ami' t {{ernia e fendo Iloti fuperati sin 
tomo& Clegoatranellaguera l anate apprrffo .4tno,C Egitto dinotò pr suini ia, }u pof càuta poi da O-uuiano singulto. La Libia t ot 
tenne per legamento che fece morendo il Re si pione ,&• Cirene con f altre città della Libia, cr Ttutapoli fin on donate daTolomeo.Ma 
offendo noi trafeorft piu la che non fi cóueniua,ritor/ieremo al no firn incominciato ragtonamcio,dicendo de Rpgt ti & de gouerni,dre Ireb- 
be quella pronincia. T ali fono fiate fempre le eofe piu notabili, di che lo Egitto abbondando in ogni tempo, ne diuenne grandemente fra 
tutte le nati orti del rr.u.do celebre*? ibi aro, intorno alla narratiune, delle quali,!- attendo dimorato piu di quello , chela propofia brenna 
non ricchiedcua ; peflando ber amai alla de fini tiene de principati , & degouernt , che in vani tempi, vanamente furono in quella novi 
Ti fisima regione fi procurerà di far fi, che di flint amen te fi cono fi a ia eia fi uno; fra tanta ofcurità,& fra co fi multiplice variatione de pri- 
mi paefi , come piu di tutte le altre turioni dclfuntuerfoja pronincia dello Egitto hauto varie forme de Rep.introdottcui da diuerfi po 
poli* he nel corjo del tempo, vi habitaronofa onde dico, efjerfi il J$gg*o dello Egitto eretto in viu rotai forma degouemo Regio qua fi 
che nello ifieffo tempo del Regno degli ^fiir'q, <jr de Caldei ; noe gh anni della creatione dei Mondo. i $4 6. mentre c fendo capo delti 
Hebrei Rgù & che regnano fra gli stfiini Belo ; & in Italia Gomtro Gallo ; Onde annerine, che gli I g 'itti f furono piu volte , & con gli 
Sciti, ó" eoa i Fenici], & coni Caldei ifìefit àconlcffa della antichità loro.rrputandofi e fere fiati di gran tempo prima, de gli altri popo- 
li del Mondo , tancioja thè addite nido in loro diflefa, che mangi, che Salti, fi afummeffe il titolo Regio ; lo Egitto fi era gouernato per 
lungo ff alio di tempo popular mente . Faccndòuifea vìjcenda, ogni quattro me fi alcuni della moltitudine , che giudicando indi feten- 
temente tra lorolccaufe ot corr enti *fj erma unno effere antichifsmt di tutti gli altri ;baueuanoampliJfirna podeflà di punire, &■ di pre- 
miare i merlinoli , (T gli immtritcuolt. Ma andateci a poco a poco alterando coiai forma di gouerno , c fendo parimente crefciuto tra 
loro il pungente iUrnolo diti' „imbitione,& della ingordigia del dominare ; mutata quefla prima forma di gouerno , nc formarono vn 
altra, domandata da loro Dinaiha ; che in quc/la turrita favella non denota altro, che fuperior'uà di quahbc particolare , con il qual 
ptodo andarono fino alla decima fannia Dm a/l ia proferendo l'ordine cominciato, finga faperfii nomi decapi particolari, benché [id- 
rofori alcuni , che babbino detto , che vi furono i figlienti Re . 

CWc detto Saturno il giouant, \ Q & Thfljd( . & N; , 0 _ 

... se Chcmmin. J 


Tinti 1 quali con moiri altri tennero il gouerno de llo Egitto lino all'anno 1846. nel qual tempo Saltè v Tarpata fi la degniti 
Regi*, con il quale hcbbcprincipioladccimafetiimaDinaftia,andaronopoigli Egitti} continouandocon le vite dei Rc,pci 
lungo /patio di tempo , fimil maniera di goucrno,clTcndo flati i Re, 


Saltar Beone. 

A pach cn e, & A poco. 


Iania Se Egira , nel quale hebbe fine la decima fettima Dinadia . 


Themofidc,che comandando à Regnare diede prindpio alia decima ortaua Dinadia. 


Chrebone, Se Amenofe. 
Amelie* Se Mcfres. 
Mcframutoiìdc Se Thetnofidc 1 
Amcnofo 1 & Ora. 


} 


Achencra, Se Achoro. 
Achcncra 1. & Achencra 3, 
Chcrrc, Se Armcfcs . 


A rm eli Imi amo , & Amenofo fecondo ncl-qualc mancò la detta Dinadia decima ottaua. 

Zeton primo Re della «9.Dinadia, 

Ramclc Se Amenofo. 


Ameaemes,eo 1 quale hebbe fine la t$. Dinadia ; Se hebbe dopo la vita di lui, prindpio ia io. Dinadia detta de Diapoli- 
tani, la qualcfugoucmatalo /patio di 178. annicontinoui dal Magi lira rode dodcci hnomini, i nomi de quali, non fono da 
nominali da alcuno de gli fcrittori antichi Se Moderni.In capo al qual tcrmine,hcbbe prindpio la ii.Dinadi*,chc hebbe per Re 

. Scmcjidc Se Chenpe . “X Scfàc,6c Spinace. * 

Cabreo , Se Amcnofo. j Pcrfufcnnc con il quale vltimò la x 1 . Dinadia. 

Senfioro primo della x x. Dinadia. 

OfTortone,& Iachclote, con U quale mancò la fopradetta xx. Dinadia,& principiò la 2 j. che hebbe per Re 

Pctubade , Se Sammo ; nel quale parimente mancò la 23 . Dinadia principiando la 24. della quale furono Re 

Boccoro , à cui (uccefle \ An ; foSclko & Slu detto ^dracme i oa . 

aabacon,con il quale principio la 2 j.Dmaftia. J 

Sctonc,chc vltimando la vita, mancò anco la x j. Dinadia , prindpiando la x6. i Re della quale furono. 

Mcrrcs Eriopo, Se Stefànite -, il quale regnato anni fette, vltimò i giorni fuoi , onde gli Egirtij venuti a contefa tra loro;mu- 
tarono quefla forma di gouerno. Se per 15. anni continui fi goucrnaro a Rcpublica, hauendo dato la cura della prouin- 
da a dodcci de principali del Regno , de i quali finalmente Piamitico vccifi gli altri, fi dichiarò Re , a cui (uccellò 

Ncacho i che fii poi vocilo in la battaglia campale di Nabucdonofbc Magno -, Onde nel Regno gli fucceffc 


\Jd 


PCunctico Se Vafre 


A mafede 


discorsi 

Amafade col quale finì !» 16. Dinaftia , Se con queO! (uccelli 
Pfamenito, col Regno del quale principio la 17. Dinaftia 

Pfamenito adunque regnalo focili anni licbbe per fucccilòre 

I Ac adalito dall' armidc Pafi, guidali di Cambife figliolo diCiioil grande,fupriuo della vita & dc!Regno,& 

In ÈeTto fu Irina Iona ridotto fono lo Imperio de Perii, che lo gouemorono tìnoa gli anni del Mondo ) 6 j8.fino alla venuta 
0 v !r>° j «pile fuflroucmi tauolcfi dimoftra, hauen do cominciato a dominar? del {445.de! 

dAlcilnndro^gno.eome^ftin^rn^tenc!^ il Regno & la Monarchia de Pelli, fu lo Egiuoag- 

friacHca^ril^ln^rioVcGrai^me*^ rimanente, da quali fu lungamente come fi vede nelle dette tauoli gouccnato : il Rt 
del quale, dopo la morte d’Alcflandro lurono. 


Tolotnc di Lagide,& Tolomeo Fdadelfo \ 

Tolomeo Eucrgctc,& Tolomeo Filopatro. J 


Tolomeo Epifane , te Tolomeo Flomiftore. 
Tolomeo Fi(*conc t & Tolomeo Latino. 


— » .1. f,ri mM rri virimi d<Ma ftìiTe de Lapide : Laquale lomiogataà viua forza d’armi da Ottauiano Au- 

siillo -T^onòVchc la Proufneia dello Egitto foffe ridotta in Prouincia, & pcnrenilTe Torto ilDominio de gli 
S • \J\ noj lino acli anni di Chrifto 6f p.ncl qual tempo, tenendo lo Imperio Hcradiovfciu dell Arabia, & del- 

PAfrVa ì Saraceni erodati dal lalfo Mahriretto,fi ridurti lotto lo Imperio de Principi infiddi, daquali fu governata con tl ti- 
^ j*c i • finn all'anno 1 1 17 di Chrifto, nel qual tempo Sciimo Ottomano , di tal nome primo, dcftrutto lo Imperio 
di’ Sul tani -To' aggiudicò allo Impèrio Tnrchefco,fotto del quale tuttauia fi littoua.hauendo gli Egittij.da che gli Infideb ft ne 
• n-èirnnìrnno tralafciati gli antichi colture;, «e feguitati quelli di Machometto,dequalialtroue le ne dira piucopiofatnentc. 
im L f . r nrmet 4 CP oucrni & i Ree» che anticamente furono in quella fecondili! ma prouincia » intorno allaqualefie 
À*mnlunM^lu^imonitoche^d^ltm^perl’8nUcbiii,&pCTlagrand«afua.Nella quale furi jo. forte digouani,M»il®e® 
te e caduta lotte la baibatie de Turchi, lòtto dcquali con eternamCimia de fedeli tuttauiafl r.trou» . 
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> •prouincia della Gree ir, viu delle Regioni dell'Europa ; detta anticamente Helenia, da UelcnofigBmloit 
Detienitene , reputato comunemente da Greci, reparatore della generazione bimana ; che papato doppo d 
Dilanio vulneriate, della Tefiaglia in TIMtota con molle genti , inflrnendogl, cT nella Toltila cmite,& 
nella Mercatura denominò dal proprio nome colai Tronìncia H cilena , fu poco tnan’gi ah Ha ronma di Trota 
detta Grecia da Grece fallitolo di Cionche di Candia , nella qual Tromncia, fi bene col tempo poi vi ftn- 
tr onorano molti popoli , eòe ritenendo i propri) nomi loro, cornei Telafpei.i Dannigli àrgini, & eli Mbeil 
erano da cìafutno riconofcinti per tali ; con tutto di erano compre fi & comunemente chiamati col nome vm- 
uer file de Greci ; fi come per il contrario coni nomi particolari di elafe uno di tjucJti y veniuano dallo vniucrfale 

intefi tutu i C rcclQjuefia benone adunque,tbe con tali nomi piu volte & da Toeti tr da gli H iflorici viene 

chiamata tale;con/htando dada parte del Settentrione con i Mari Carpano, & Egeo ; ba dalla parte del Settentrione , la Damaltuja 
Tracia cr parte della antica Mifia fuperiore ; battendo dall Occidente i Mar, Giomo,& Adriatico ; & dal Mcrogiono t! medefmo 
GoÙoMrtLo da vna parte.dr dall alerò il ma, Libie o;& effe, do diuifa come per ili mcTge,ialnTcrmop,k, monti ahijfmi.ckepiu, 
apiario à Lencade in Albania fi luata lungo il mar Giorno ; fi rifondono fino al monte Gela, che termina col Mare eppoflo dello Igeo , 
contenendo fe fiefia le in/raf crine fai"»»; L “ Macedoni* rie haucua qnefte pan, chef, chiamammo con quefit nomi. 



La Ematia,& la Pieria. 

La Pclaigia, Se la Eftiora. 

l'Albania, che contiene in fe ftelli, 

laChaonia, & laTreforatia. 
L' Amfilochia, Se lArobracia. 


la Arhiia , che era diuifii in quefte parti. 

Ne i Dori , Se negli HcDi. 

Negli O ponti} Se negli Etob'. 
NcLoctenfi, 8: ncFoccnli. 

Nella Rcotia, Se ncl'Attica. a 

la Morea , che haueua in fe quelli popoli 

-a 

I Cotinti & gli Argini. ì 

1 Laconi) Se i Mcllanij . J 


La Tenaglia, Se la Fitiota. 


V 


le f Arcanani». 


Se nella Megaria, 


Gli Elini Se gli Achaij. 

Gli Arcadi Se Sidoai, 


Pel 
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Dei quali Sìcioni parlando prim»,clicdegli altri, come quelli, clic di gran lunga prima di riafcuno de popoli che iGreci 
hebbero i propri) Re, dico cJlcrc Rati anticamente chiamati Sicioni quei popoli, chefurono detti anco Egulei,&Peloponclfi, 
& Laconici, & che hoggidi fi chiamano ipopoli della Morca; da diucr fi Principi,chc in diuerfi tempi vi regnarono* i quali po 
poli viando in gran parte gli ideili collumi de Laccdcmoni;fenc parlerà alla ddcritiionc che fra poco fi farà de i Re Laccdcmon; 
& in quello luogo parlando ingenerale de collumi dcGrcci, dico i Greci edere Ilari communcmente huoraini inteudcntilTimi, 
& delle letrerc,& della militia;& luucrc gran pane di loro hauti i proprijjRc.come fi vede in Homero.chedcfcriucndo i Capita 
ni famofi, che padàrono alla gucra di Troia, fa mcntione di piu di iefiànta Re che dominando inGrccia le patrie loro;ficrano 
arrogato il titolo Regio. I popoli di quello paefeadunque hauendo reputati tutti gli altri popoli Barbari; cllcndo Rari di culuT 
fimi Se clegantilfimi nel parlarc,fprcz7.aronoiealrrcnationi,codumaronodiodcruarc^gr4uità nel vedire& nel parlare; Se 
hauendo attribuiti àgli Iride! mille lauole riishonede, honorarono in piu copia &in maggior numero molte Deità ridiculo- 
Tc annotierando pazzamente tra gli Iddi) gli h uomini mortali, che facendogli qualche atto Hcroico, haucuano per proprio co- 
ftumc l’arroganza Se la profimtionc,& inalzando i fatti de loro Capitani.procurauano piu d'ogni altro popolo agrandirc le prò 
prie cofc, il che aggiungendoli la naturai malcdiccnza.gli incanni, lefrauddi, & la indobilità, non lecere mai cola coli piciola, 
che non la edolledcro fino al Cielo ; Onde è auuenuto che rie fatti di qucRi,fenc vedeno , Se léne leggono in maggior copia che 
de gli altri popoli del mondo, lequali notabili imperfetioni erano accompagnare anco da molti latti Hcroi, Se dalla molta co- 
gnitionc, che & naturale. Se moralmente, hebbero in generale Se in particolare tutti i Greci : 1 quali con gli ferirti loro dato 
infinito vtile a poderi, fi hanno refi con quedo mezzo celebri fra tutti gli altrii Ma perche ne propri) difeorfi fi verrà a vna parti- 
colare narrationc rie codumi rie piu celebri popoli de Greci, rimettendo la curiofità de lettori à quella occafione fi dirà qual Re 
fu tono quelli, che regnarono in Sicconc, prima regione dcll'altrc, chehcbbe 1 propri) Re, i quali hauendo cominciato ad clfcr 
eoitcrnati ne tempi, che Nacor era capo degli Hebrei. Se che Occo Veio era Re d' Italia, òc Rozo Re degli Adiri), che fu gli anni 
dalla creationc del Mondo 1874. hebbero per Re. 


Eeialco Se Europo. 
Tnclcchino, Se Apide. 
Teldlionc Se Egino . 
Turrimaco &Leucippe. 
MeflappioA Earata 
ricmmeoSc Ortopolo. 


h 


j 


Mclanto Se Marata 
Ethireo Se Corallo. 
Epopeo & Lamedontc. 
Sidone & Polibo. 
Inaco Se Fedo. 

Arirado & Polifide. 


Pdalgio Se Sai Oppio. 

I vltìmoRendqualc mancarono! Regi,haucn 

f doli occupato il Paole di Sicione, gli Heraclidi 

I chcfugli anni del mondo 18 16. 


DELLI ARGIVI ET DE MICENI. 


L Regno d *4rgo ; poco difioflo da quello de Sicioni , bebbe le iHefJe leggi & gliiflefft iflituti degli altri populi della 
Morea;il quale fu denominato tale da Argo Fgittio , che fuggendo l'ira del fratello fenepafsòm Grecia, & in quefla 


KvH parte della Morea fabricandofì vna Città, Je nominò dal fuonem e gli àrgini ; I quali fiat molti cofiumi, che furono lo 

|F^J ro comuni con tutti iGreci, hebbeno qurjto particolare, che ritrouandofi nella Citta & nel Regno loro qualcbuno,cbe 

VWtJJe'fitio fornente ; bi/ognaua,che rende fjc minuto conto al Re di che co fa, & come riticua ; lavello regno adunque , 
miééAaÈUà* } )aMo , 1 f u0 principio , mentre che .Abramo era capo degli Hebrei, & che Balco era Monarca de Greci ; cr Tago Re 
d Italia , cbf fu gli anni del Mondo aio 9. da Inaco ; bebbe f feguenti Re . 


Inaco Se Foroneo. 
Apide Se Argo. 
Gradò &Forba . 
Trofia Se Crothopo. 


> 


J 


Stenclco,& Danao, 
Lincio Se Aliante. 
Proteo & A crifio. 


Conia vira del quale, mancò il Regno Argiuo,cheera durato nelle vite di i4.Rcgnifinoagliannidcl Mondo 1752.000134. 
In capo al qual tempo rransferirofi il Regno Argiuo in Micene, i feguenti Re non li denominato piu Re d'Argo, ma di Micene, 
fé bene poUedcuano & l'una & l'altra parte , hauendo cominciato a Regnare gli anni del mondo 16 f}. mentre era capo de gli 
Hebrei Gedcon e,& Re d’Italia Verebeno Se Monarca degli Allirij Lampirc, i Re della qual Città furono. 


Pcrfco Se Sten eleo. 

Euri dco, Se A t reo, Se Ticdc fratelli. i 

Agamenonc Se Egidio. : 

Orcdi &: Tialmcno. I 

Penalo Se Comete. J 


con il quale mancò il nome Regio crcgcndofi gli Argiui in 
Rcpublìca, hauendo regnato gli vndcci Re hnoal 1853. 
come li vede nelle Tegnente tauole. 


DE LACEDEMONI. 

Laconta , prouincia del Teloponnefo (c'hoggidi fi diceua la Marea ) fu non folamcnte detta Laconia , ma OcbaVia , 
tr Lacedemonia , de Lacedemone figliuol di Gioue , & di Taigete , dal quale fu ambo edificata in quel paefe , & 
jk- fu chiamala , pur dal fuo nome Lacedemonia eccellente , cr tflufìre .città , la quale detta S parta , da Sparto fi - 
foJ gliuolo di Tboronco ,fu anco dotte „ Agamennone feccia refidentia Reale, nella quale col tempo regnando Toliiei 
vno d* defeendenti de gli Heraclidi che fi infignorirono di tutta quella prouincia , occorfe , che venuto a mor- 
te , lofi io il Regno ri Ligurgo eccellente philofopho fuo fratello, il quale hauendo il gouerno del Regno in tnar.o , folto 
nome di (ultore del figliuol del fratello , che era dopò la morte delpadre reflato piccolo , & non atto a reggere quei popoli , adornò & 
quella atta, & tutto'l paefe , dileggi ,& di codumi vnliffimi, , effondo prima i Lacedemoni fra tutti iGreci , di coflumi pcffrmi , intanto , 
che con gran difficoltà poteuano conuerfarc tra fe l'un con f alno , Licurgo dunque leuati via tutti quei loro , modi di vi nere , ne intro- 
dujje ale uni migliori, & tra le prime cofeche fece fu il ione i piu vecchi della città al gouerno di quella, volendo che quegli ccnfultajfe - 
ro delle cofe importami, con i duoi Re, che efio creò mede fintamente, & che foffero cerne arbitri, c r mejgatù tra la petenti a, & l'aut- 
orità di quelli , & La violentia del popolo > accioche ne quelli diuaitafiero feroci, & tngiufli mediante il gouerno, eh' effi haucuano in ma 
, Difeorfi C no, ne 
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no y ne medefimimente il popolo fi foffe mofio pagamente fènxa obbedire a fare tumulto. Scrìtte frittotele, effere fisti vrrtùfn ree. 
ehi, eh' erano apprefo i duci f(r, cr che flauano intenti, che non s'accrefcejjero troppo le forfè della Democratia ( che coft era ditto il 
gouemo del popolo) mede fintamente, perche il{e, che fi yedeuano con la briglia del go nomo in mano, non penfaffero di diventarne 
tiranni, & quello, che s' ordinanti per Quelli ven fiotto bi fognava, che da tutto l popolo fi fapeffe. Ma appreffo poi molti antu ( 0 >c fu un- 
to anni dopò la morte di Licurgo , nel tempo, che regnaua Teouompo) parendo,cbe queflo gouemo di pocbi,cbe i Greci chiassano Oligar 
cbia , dine mafie ogni dì piu feroce ,tjr piu rigido, vi fu aggiunta la poteflà degli E p bori, la quale li fu conte vn freno a iEgcr alla mol- 
titudine. Tuttavia Ligurgofu quello, die perfuafe prima al popolo , che volefie tgualmente partir fi tuttofi territorio, dicendo, che non 
doucua l'un cittadino anatrare l’altro di ffilendidezza, di ricchezza , CT di robba ; ma fi ben di vii tu , dì valore. Laonde partitofi 

tutto il territorio di Laconq in trentanoue mila parti ; m none mila quello della città ;&tn tre volte tanto numero ,& piu, quello del 
contado, & delle caflella, che erano dintorno nel mede fimo terreno Laconico. Et ogm parte tra tanta , che da uà a ciafiburibuomo ogni 
anno /et tanta Me dimmi di grano ; & a ciafc una {emina dodeci. Hebbe in animo da princìpio di porre limbo in commi ne , <jr partire 
poi egualmente le cofe mobili ; ma fi ritenne di far lo, per non concitar fi vu nuovo odio fopra , cb'ei vedeua digià, chela maggior par- 
te lo ba urna a male. F t perciò prefoui vn altro modo tolfe del tutto l’vjo della moneta d oro, cr d’argento, facendo correre U ferro , di 
pefo di duce onccic ; ma di valore di quattro danari, ilquale anco poi col tempo ci leuò del tutto, togliendo ogni cu a/ione di rubbare, 
& guadato quel faro infocato, nel quale fi erano contati le monete, accioche perla fua lenteggi non foffe piu buono a nulla , cacciò 
di Sparta tutte le arti , come dijfutili,auegna che da fefieffigli artefici fe ne vfeiffero tutti, per efferfi leuato l'ufo deli oro , cSr non /pen- 
dendo fi altro te il ferro , che in S parta . fp puffo poi, per leuaredel tutto dalla città ogni fu per finità fplendidcggt, ordinò i conti- 
ti pubitei, doue i poucri,& i ricchi finga dijferentia in vn mede fimo conuito mangiauano te ifìeffe viuande,& perche niuno fi fiftaffe 
ben prima in cafa dì cibi ghiotti, ordinò che quando che alcuno de c onuitati nel conuito non haueffe mangiato di voglia , cr allegro, foffe 
riprefo da chi gii fcdeuaacanto,vencndocon quello modo a levar fi via tutta quella anticha pompa. Mapc'tbc quefla cau/a i riubi, 
fir tutti quclli,cb' erano di maggior auttorità nella città adirati conira di lui gli andorono fi prj,& tutto ch'egli faggiffr,^ fi faluaffe in 
vn té pio, gl t fa nondimeno da oleandro canato un occhio con vnbaflone,onde fu poi ordini to.chc ninno Spanano poi effe entrare piu con 
baflone in conuito. Quefla vfbnga di mangiare cofi m fieme fu chiamata m lor lingua Vhilia, che non denota altro , che l'ami citta, & 
l'hu maràl à, che fiferuaua in quel luoco publicamente,aHero fu detta Vbilia,quafi Tbidiria. perche eglino facendo que' conuitiji afiue 
faceffcro di accom mudar fi alla par fmonia. Ma fe alcuno noni haueffe poffuto trouare al conuito , o perche gli / uffe flato occupati) 
ne faerificij, ò nell a cacciagli era lecito di andar fine a mangiare in caffi fua , non vi mancando però tutti gli altri. E 1 1 fendo obligatà 
eia fi uno ogni anno a mettere in queflo conuito vn flato di farina , fideci barili di vino, & otto libre di fichi, non filo vi andauanoi 
vcccbi,& i giovani ; ma i fanciulli anco, sì come in vnafcuola,doue smfegnafiero i precetti della tcmpcraniia,& ogni forma di vivere 
cimle, perche quivi apparavano il parlare faccto,modeflo, con i giuochi piaccuoli,& temperati. Et a quelli ordini bainone molti alni 
di fio f e che intorno alle moglie , per caufa delle (beffe guerre, non s’hauea nfpetto tanto atta pudicizia della donna, quanto a t'eflere atta 
a generare molti figli,& in unto nc vennero le mogli ad effere perciò affettate, che erano chiamate da i mariti , fignore. Le vergini , 
perche non marciffcro ncU'otio,angi leuate via le delicatezze donne febe fofìero piu robufle nel parto, & atte ad alìcuarc i figliuoli,*' ej- 
fercitauano,anchora effe nel correre , nelle lotte , & nel tirare il dardo , non fi vergognando di ffarfi veda e ignude apcrtamcnte,come 
i fanciulli, ne di fallare, o cantare in alcuni facnfic'q,& fifle,ancbor che vi fufferoi giovani pr e finti a veda le, ne perciò quel Mostrar fi 
ignude fu mai disboneflo,o brutto, perche vera infume accompagnato il rifletto della vergogna, finga purevn poco di hfiiuu,onde non 
fu meraviglia, che le dome Lacone foffero di tanto vivace, & genero fi ingegno , & di tanta prontezza in tutte le cofe cofi a tempc.Era 
pr iuato di poter vedere tutti quefli efferati ; colutale non haueffe tolta moglie in fua vita , a cui, cr nel mezzo della innervata Infogna 
nache andafie ignudo per tutta la piazz * » perche é non foffe bonorato da i giovani come gli altri vechi erano. Quando le vergini era- 
no atte ad hauer marito, erano r abbate da i giovani, & cofi le venivano ad effer maritate. La fio fa dentro la camera prima, fi tagliava j 
capelli, radendo fi la tefla col rafoio , & cofi poi rafia cntraua dentro allo fio fi a fcioglierle la cintola verginale , acaflandofl a lei fila- 
mente di notte, mai non riguardaua di giorno la moglie, fino a tant o che non haueffe fatti figliuoli. Era pai intente lecito a vecchi menar fi 
in cafa qualche honefìo giovane, & per potere bavere figliuoli della fua moglie, locarglielo a eanto,& quel che ne verna poi a nafì t re 
fiteneua pcrfuo,& s alcuno haueua vnafeconda,& pudica moglie, non gli era vergogna,* alcuno hauefie battuto ardire di prrfuader 
liyche l'bautffe laj ciato giacere co lei, perche egli la voleua adoperare per far figliuoli, come in vn campo b irono, cr firtilt.Si ridcuano i 
Lacedemoni de alcuncgenti pazze, che& con danari,& con preghiere fi forzavano de bavere qualche bel cane, ò c mallo per fare rag. 
gè eccellenti, Ceke tenevano poi la moglie con tanta guardia, defider andò di generai fili effi figliuoli, ò pazzi » ò tn fermi che fi foffero. 
it nutrire de’ figlt non toccami ne al padre, ne alla madre, ma lofio che era nato il fanciullo fi portaua invn luoco pubhco , dove di vetr- 
iati grandi, fi mirava loro molto intentamente nel vifidr parendo degni di vivere {, gli attribuì vano vna parte delle nove mila del ter- 
ritorio della città ; ma fe è f uffe flato infermo,& brutto, era mandato , come difutile alla republica , ad effer precipitato da vn luoco 
vie ini (fimo a Taigeto. I fanciulli non fi bagnavano dalle donne con acqua, ma con vino, per c onofeere la compii jf.one loro ; perche quei 
corpi , che patifeono niente del morbo cominale, lofio che fono bagnati dal vino, fi diffolueno,e fi debilitino. Doppo & eh' erano lavati , 
non bifognaua che fi procura jfi <f altri recreaméti, ne di panni per auolgerglijuito che quei corpi fiffero piccioli, & teneri, ma gli affue- 
faccuano a slare fili , & al buio,& per quefla caufa alcune altre nazioni voi fero per allevai e i loro figli, le balle Latomie. Dal fenimo 
anno cominciavano i fanciulli ad efìercitarfì co compagni della medefìma età,& imparammo le lettere neceffane per neceffuàjiijfiman 
do le olire dottrine. Et tofandofi col rafiio,andiuano fcalzi fino a dodici anni , fei ondo il coflume della patria, nel qual tempo toccaua 
loro vna vcfle,quafi non fi accollando mai, a bagni, òa ricreamenti, ò a commodità alcuna, haucuano i loro letti, doue fi ripofauano di 
canne , mefe olanda ut filamente l'inuemo vna herba manco dura, che effi la chiamano Lieo frotte, & col vi, eh' era fiopr affante a gli altri , 
Or che era chiamato in lor lingua Irene , non poteva effere Jc non auanzauagli altri un'anno ò dui d'età, il quale, a i piu grandetti coman 
daujycbe andaffero a fare delle legne,& gli altri piu piccioli, che andaffero acercare di rubbare qualche co fa per effer citio ; imeruencn 
do ancho cofloro ne i conviti deglihuomini , a quali ponendo cercavano fempre di rubbare qualche cofa ; ma effendo alcuno ritrovato 
nel furto, era battuto fieramente, non perche egli haueffe ruhbato, ma perche egli non lo haueffe fiputo dcflrammtefare. Et l' Irene, che 
era U lor capojacendo ad alcuni cantare, & ad aleuta preporre qualche qucflione in campo, gli inftruiua in quefla maniera , ében vero, 
che nel proporre , & nel rifondere bifignaua che fi feruajfe vna brevità marauigliofa,comiofa che s alcuno fi foffe portato vn poco lor 
dettogliela da Cirene morficato il detto groffò della mano . appreffo, gli faceva effer citar e in fare qualche grave or ottone, cr di avito 
rità,& fentcntiofa,ma breue,accompagnata però da p’iaceuolezz a > & di quà è noto il proverbio, che piu tolto potranno gli huomini phi . 
lafopbarcycbe imitare il parlare de Laconi. Ma perche fumo proceduti tanto oltre nel narrare i coflumi de Lacedemoni ; habbiamo an- 
co giudicato non effer e fe non bene di fare ancora conofcere quello in che s affaticava ogni età & con quanta dihgentia , cr emulai ton e 
fi firzaffero di anangar l'un Coltro nell' opere vnrtuofe,& eccellenti. Erano tn tre cori diuifi tutti, fecondo le tre età , quefli trouandoji 
né fieri fìcij Jolenni,comimiauanoi vecchi a cantare con alta voce. T^oi fummo eia robuflt & gagliardi, allbora che eravamo giovani, 
Cjr igiouani Jopragimgeano , noi fìamo horagiouani c forti , cr s'èchi ne vo^liafar proua, venga, & a quello rifondendo i fanciulli. 
J{oi faremo anco come voi fletei forfè migliori andauano agara emulando fi.Ejfcrif ce Tlutarcbo,cb irflr.o al tempo fuo erano certi mo 
datami Laconici, d' i quali fi firmano volendo ire a dare affollo a i nemici. Ma Tucidide, che riferifee queflo coflume di Laconi due, 
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eb'effi v forno i pifferi nelle battaglie , ma ne'ffacrifici non mai , # notigli vfauaro ferrite fi eccitafiiro piu gli animi al combattere, 
ma perche appiciaficro la zuffa con vn paffo pian piano eguale jie fufie ninno che Ujctaffe l'ordine fio, mouendofi ognuno a tempo col 
fuono. Delche ce ne fa anco certi vn verfo d'un Torta Laconico , che ejji non vfarono in quefio cafo folamente i pifferi , ma la lira aneto, 
il qual co fiume fi può pen/are,che fujfe tolto da ( rei enfi. Herodoto fcriue , che H aliate Ff de Lidq in quella guerra , eh' egli moffe a i 
blileft],mcnò feco nel me^go delle Truffe i fonatori delle fampogne,# della lira,# quel, ch e indegno da dirffe, vi menò aneto le delicate ^ 
le ciancie, che fi fogliononc conuiti battere. Ma i Romani appicciavano le gttffe con i /uovi di comi , # delle trombe, # con vn 
grido di faldati ardentifftmo, contrario aftai a quel che fcriue 1 1 omero degli jtcheij quali egli induce alle battaglie taciti , ma vigor off- 
fimi. I F rancio fi (come fi rive Toltilo, cr Liuio)andauano a combattere ballando ,# b attendo fi t feudi fu la tefia,# alcuni barbavi van- 
no ad incontrare il nimico con vlulato a gufa di lupi , la onde fi può da quefla varietà comprendere , che l’alt re gemi non frinirono in 
quello atto quel fitono y cbe i Spartani tennero nel battagliare . H ebbero anco i Spartani Vita legge , che fi doue/Jero fare crefcert i ca- 
pelli , da che cominciammo ad entrar in etàyhauendo quefio riffa to Licurgo ,che fece te leggi, che i belli ne divenivano maggiormente bel 
li, con i capetti, & i brutti piu feroci,# piu fpauentcuoh. Sacrificando il Re quado voleua andare alle guerre, vna capra alle Mtife,# ha 
miào tanto nel tempo di pace, come di guerra certe determinate leggi nel viuere,# nel maneggiare le gucre,haueano quefio intento, che 
tffi } off ero nati pergiouare alla patria, & non a fe fleffi.Tfon s imbratta nano con tchc alcuna di guadagno, e fi ondo l'effcrcitio dettaglierà 
proprio loro, # quando quefio effercitio fi trametteuafi /pendeuaquel tempo in conuiti folcimi, & per quefla via fi venne a tale, chef fe 
condo fcriue Tlutarco) i Spartani non vorrebbono, ne volendo faprebbono piu viuere pn natamente , dati in tutto a fruiti j , # al com • 
modo della patria. Il modo loro nel dare le voci netti crcationc degli offici}, era diuerfo da quello dell' altre genti , fi come erano mede - 
fimamenteì altre cofe diuerfe. Erano alquanti pochi [celti a quefio effetto i quali entrati ano in vn loco affai Jecrcto vicino al Cornino, 
do uè fi ragunaua il popolo, ne potè nano tfftr vifli,ne vedere efft alcuno ; # cauandofì a forte i nomi de competitori ne magiflr anfana 
no con mtcntiffime orecchie afcoltando,con che applaufo,cr fauore del popolo fufie ciajcuno approbato,cr no rado ht cena tauoletta , 
chi haurfje piu,# meno battuto faffenjò popolare fia mandauano poi nel publico,per laqual cofa fi giudicala fai timcte,quali de t ompc 
t iteri bauefje hautopiu voci. Licurgo fu il plinto, che leuando ria ogni fuperilitione , perni fe , che i corpi morti fipotcfjerofpelire 
tutta città, # che fi ùotefiero i monumenti drizzare d' intorno dei ièpif,peiò ferrea inferii rione) opra, tanto d' inombri, come di don- 
ne, eccetto che di coloro, c befferò morti gloriojamcntc nette battaglie, durando vndici dì il duolo di loro, ft non cffcNdo lecito a cit- 
tadino alcuno andare vagando intorno per l'altrui contrade, perche non riportale poi risoni cofiumi nella città , r.on voleua no , che fi 
foteffe habttare altrouc. jtrrgi que' [orafi ieri ,i he pafiauano in S parta, ne erano lofio cacciati, eccetto che fe in qualche cofa fuffero fin 
ti giovevoli atta republica ; # quefio (come dueTucididc) acciocbe le genti ftranitri non apprendc/Jero il modo del viuere, # i cofiu- 
mi de gli Spartani , il quale aito era per JeflcJJo affai difeortefe , ma lo f arenano ( come vuole Tlutarchc) acciocbe con la pr attica 
fir antera, non fuffero venuti, come fi fa, ad intrometter fi nella città nuoui parerto diuerfe volontà ; ih he fuole cfjere ad vna republica 
femprt pernii taf o. Trohibi par imeni e Licurgo , che i giovani non potefjero bautte in tutto vn amo piu che vna vefie, accheto C uno non 
compariffe piu in ordine de t altro, ne volpe (come hauemo detto di J opra ) che ne l'uno mangiaflepiu che l'altro fplendtda, # delicata- 
mente, determinò che le cofe fi cambia fiero l'vna con i altra, # non fi compr afferò con danari. Come i fanciulli tntrauano nel quattodeci 
mo anno, deliberò che non reflaffcro nella città, ma che s’inuuffero nette ville, acciocbe i primi anni non fi confumafjcro in delicatezze, 
ne m vezzi, ma in ogni maniera di fatica, ne permeffe,cbe per volere dormire fi cercafìe il guanciale, ò la coltrice, ma volpe cb’cl man- 
giare futte [duetto forza tanti condimenti, & fapori,# che non veniffero prima nella città , che fuffero diuentati /mommi . Ordinò fi- 
milmente che le vergini fi maritajjero ferrea dote, occiochc non foffero perla molta dote domandate ,# perche fi portaffero gli hiicmi - 
ni con le donpe piu arduamente , non efiendout in me^ZP r tipetto alcuno di dote. Il maggior bonore, # la prima dignità non volfe , che 
fufie de i piu ricchi, ò de piu nobilita de i piu vecchi, in tanto cbel mondo non bebbe luogo doue la vecchiezza fufie tanto ricettata, 
quanto in ifparta. La potè f là de i Re fi eflendeua nel maneggiare le guerre, e quella de magiflr ali,# degli officiali nel giudicare, & ter- 
minare le liti, # nel creare ogn amo fucceffiuamente i magiflr ati della città. Il Senato baueua cura , che fi offcruaficro le leggi ; ma la 
autorità del popolo era di mantenere, # di creare alcuno , che vemfie a mancare nel S eoato , o di creare qual fi voglia altro magiflr a - 
to. Ma perche quefienuoue leggi poteuauo parere vnpuocoafpre,rjfendo fiati Politigli Spartani a viuere molto atta libera , fin Jc Licur- 
go lo auttore,# il datore di quelle polirne , Delpbico , per comandamento del quale diccua battere egli recato netta città quefti nuoui 
ordini, pen fondo fi per quefla via di potere, mediante la riverenza detta religione , raddolcire l'auflcinà di quefte fue leggi . s Ipprefio 
poi, per farle durare fi imaginò quefio. Die de egli ad intendere primieramente al popolo,ehe voleua andare à Dclpho per confutare i on 
l'oracolo fe a quefte fue leggi vi fufie cofa da aggiungere , o da leuarr, obliando intanto con giuramento la città, che, di quanto baueua 
effo ordinato , non fi doueffeper loro mutare niente, infimo a tanto ch'egli non ritomafic , dopo il che partito fi, fe ne andò in Creta, doue 
fi rieffe vn volontario , C perpetuo cffilio battendo , nel morir fi , comandato , che le fue offa dopò la morte fuffero buttate nel mare, 
acciocbe non pcrucnijfcro mai in ifparta ,& le portafino netta patria , con perfino di poterfia quefla guifia affatone dal giuramento. 
Ma perche fin boraafiaifie trattato de cofiumi loro , fi papera oltre , quali fuffero le dignità che anticamente gli Spartani corifee f- 
fero a i Fe loro. Quelli primieramente ammimflrauano il Sacerdotio di Giouc Lacedcmomo,cr Gioite celefie. Et polo era da efji pcrmefiò 
il potere muoucre guerra conira qualunque. E quello Spartano, c'bauefic voluto opporfi per vietargltli , incorretta in vn delitto accr- 
biffimo. Et fi come effi erano i primi nel andare nette guerre, cofi erano anche effigli vltimi al ritornare, tlaucuano cento faldati eletti al 
tempo di guerra in guardia di corpi loro. 7fe C ufeir fuor a quanti ammali efft voleuano , era lor lecito torfì , cr fattone il Panificio, * fi 
toglieuan per fe tutti i cuoi,& quefte nano le co fesche fi facevano da loro in trpo di gunraJn tempo di pace f egli permei teua,ebc ogni 
volta, che fi faceva diftributione di carne , fecondo anticamente fi co fiumana nette felle > pn tutto il popolo , che i pi imi a tauola fulc- 
ro i Fg,cr i primi ad toner parte della diftributione,# ad ogni vn di loro fidava il doppio di quello , che a ciafiuno degli altri convi- 
tati fi daua, inundendofi quefio de le carni de i panifici ; , & deicuoi dette vittime che cranfnupre loro , a quali parimente fi dauanel 
primo dì d'ogni meje vno animale , perche il (acrificafiero ad cipolline , & inficine vn Moggio di farina, & vna mifiura di vino, 
ah' era afidi grande, il luogo loro ne gli fpettacoli publici na honoratijfmo , & na lor lecito di flarfi apoggiati a qualunque cit - 
indinogli fufie piacciuto. £ ciajcuno diloro poteva eleggnfi duo Tithiij (ìTithifono quelli che fògliono effer mandati a confultar e l'O- 
racolo in Dclpho, & che fede vano a tauola con i Fg)# accadendo che non fuffero i Fe andati al cornuto, fe gli mandavano due mi fiere di 
farina, vno %ran boccale d vino per volta, ma troueiniouifi prejenti, fegli raddoppiava ogni coffa. H avevano anco i a determinate, 

à cbife hauefie dovuto maritare vna fanciulla, che dal padre fufie fiata promefia ad uno,# dalla madre ad vn altro,# medefimamen- 
tela cura delle vie public e era la loro, ne fi poteva alcuno adottare fcn\a la loro volontà, <jr ti federe nel Senato, doue erano ventiotto 
Senatori, era ad arbitrio loro , fecondo che piu gli aggradiua, ma caffo che ejji non vi haur fiero voluto andare , duo di que del senato 
piu lor jirctti , tene nano il luogo Frale & datano due voci per il Fc , & la terza pcrfejic(fi. Har quefte erano le cofe , che fi concede* 
vano a i Fedi Sparta, mentreche cranom vita, quefte altre, che diremo, fi ofjcr sanano dopò la morte. Si mandavano per tutta la La 
conia molti huomini a cavallo , cto facefiero ’mtendere la morte del Fc> le [emine n' andavano per la città fonando ad vn e erto modo con 
le pigiate, & mentre che quefio fi faceua,bijognaua, ito d'ogni caffi vnmafibio,& vna /emina liberamele ne dimoj Irafiero, cr fi face fio 
U lutto, fiche no offer uando fi, era grande me onucntctc. Dintorno poi alt ejcquie,quel mede fimo co fiume fcruauano i Laconici , che i barba 
pi dell' ^ffia, pen to nella morte de i Re loro la maggior parte de Barbari fanno quefio iflefio.E biffognado prima, eh: atte efjèquiefi trouaf 
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len' tiri fraudi tutte! parfr di Lacedemoni! i pia firmi de Sparuti, rtcmltt molte migliaia ìnfime U*to di quelli, etite £f mi, & 
dt eli Sparuti ifiefi.mhffetrtememe mefcaUluma coti Ir dome, che fi batteaam il frcMe.tr fi facciano fenlirc infimi al tulccmvM 
lato grandittmc, ftvtpre dtcctido,i he fvttimo Pernotto fia fiato il migliore. A la di puri fio , che marnane nelle battaglie ne /ingenua 
yna imai ine, & quella pofia in va letto affai acconcio ,Sr adorno, la por tataro alla tomba ,& per diete di , che dur aliano le efiep me, 
non fi tenete re fidarea, ne fi facete co fa alcuna , ma piamente attendendo fi del e onl inno e quefio luto , piangolano il morto Re. 
Conueniuano in quello i Laconi con i Ter fieni, perche dopi la morte de f un Refi' altroché fi creata dì nuoto, rmctlcua tutti i debiti, che 
quel fi voglia Spartano Imueffcb al pe,ò alla pepublce. Etficomeil pedi Terfia lofio ih' egli d creato, rimettete il tributo a tutto 
quelle Città ebe dote nano pagarlo, cefi anco face nano i Pe Spartani , quali anco fi cmf eccitano con gli F glint m quefio ,cbe l loro barn. 
Pilori & trombetti, & i cuochi, /tee edeuano netatlificM dclpodrc, in tomo che dal cuoco ne nafieua il cuoco, dal banditore il bandi . 
torc,e dal trombetta, il trombetta, <r ciafe uno fi fia uà colfuo bcreditario ifferdtic.non moli fiando altrui . 

Talicrano i co (lumi, fc tali crino anticamente le leggi de Lacedemoni, ttìmomo alle quali , hauendo dimorato moire piu 
di quello che non me ero propoli» , pillerò dia nartationc de Re in quella prouiucia di Lacedemone i primi de quali furono 

Euriftco. 

Arcriftco &Agide. 

Archettraco & Labore. 

Dorifto, ScEgiftlao. 

Archelao Se Thclcco. 

I quali hauendo cominciato a regnare dd 28 6f. dalla creatione del Mondo regnarono finoal jxoj. Dopo al qual tempo 
che fu gli anni del Mondo . prderogU Heradidi il regno di Lacedemoni ; ma facendolo in forma di Rcp.con tutto che ui follerò 
Re de qual» non fc nc ha la intera cognitionc, conia qual forte di goticrno regnarono fino cheNabidcTiranno, priuo dello 
Impello , fu foggiogatocon gli altri Greci dalle armi uittoriofe de Romani. 
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Et Aldumcne. 



DEL REGNO D’ ATENE. 

ji Città i'jHhcne anticamente madre delle arti liberali, & in particolare della politegga del parlarci detta prò fon 
dita della Filofofia ; fu fempre vniuerfitlmente da tutti i Greci reputata la piu nobile, & la piu illufire Città di tutta 
h Grecia. La quale fittala tra le produrne detta cicala, & detta Macedonia, h, quella parte, che gli Hiflomi domando 
rono Mtica;volfcro,che la /offe detta tale da Mtit figlinolo di Gioue,& dell aurora T/infajbt liabitb in quelli paefi 
effondo poi fiata denominata quefia Città Ceoropia, da Ccorope Re d'Mthene , fi come da Mopffo figlinolo di Cioncar 
ii Zaatoffu detta Mcffopia & finalmente da Mintrua,Mlhenc , delta dal nome proprio di lei, che i Greci differo Mtbe- 
ne. in quella Città adunque furono molti , che fecero profefftone dà bonorarla di dlterfe leggl& inflituti , il pi imo de quali clic gli ito- 
ti leggi fnDracone,& appreffofn Solone dcltlfola Salamimàl quale per la grategga delle pene,checomeneuano in fefieffe le leggi di 
Dracme , perche in tutte era pena la morte, anullo molte di quelle, c banca prona date Bracone ; Concioftacbe quello ancho clic veniva 
ad e fiere reo per Cotto, tir per lo dar fi finga far nulla ai' andana perle mcdcjimc leggi la vita; conciofia thè chi haneffe collo dell’ herbe, 
0 dei finiti ne gli altrui berli, ne veni nano ad efiere puniti di quella maniera dipenc,tbefi punì nano gli mìtidiah. Dolche mofio Solone, 
fu quello che nduffe la Città in piu ordini, fetido la valuta dt i beni loro.Vel primo ordine furono quelli, che pofjedeuano cinquecento Me 
dimni.T/el feròdo, quelli, che ne poffedenano trecfto, & che potè nano tenere cannili or il tergo ordine fu di qutlfi,the pofieieua» la me 
infima fomma, ma finga il pefo de i cavalli. E da quelli tre ordini quafi fempre fi file unno creare i Magifirati. duetti poubepoffedeua- 
no manco di quefio hauerc, erano chiamati mercantarlo- efilnfi da gli altri offici] della Città, haucuano filamento luoco nel potere ra 
ounarc il popolo, & nel giudicare. E Santo Tulio in Roma fi ha di certo, che di/lrtbucndo il popolo Romano in quelli ordini ( come fi 
dirà nel Juoluoco.cbe ei'fecelgli toglieffe ingran parte da cpflni.Ordinò anco Solone il Configho de gli areopaghi, fcuertjjmì Giudici , 
ma che fi mulinano ogni anno;auuegna,che fi dua.che nefufie Dracme fautore, alcuni a quefio or dme^he sé detto, viaggiongenanc, 
che Solone pa togliere via del luto per f avvenire ogni occafione di drfeordia fra cittadini ( perche batteria potuto rffer chela temerità 
del volgo fi fuffe moffa facdmcnte,tomc juolefare,a difiurbarc i giudici], & gli ordini della giu/liiia/eUfle quattrocèio huomim, cento pc 
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potere battere mai officio alcuno nella città, quelli che hauejjero battuto mai fieni enfia contea , 0 come micidiali , 0' perche haueffiero volu- 
to diuetar {ignori della loro patria,& con cofloro m eficlufie anco colutaci) e emendo la Ctttà tn rcuolra t ez inpartialità,non fi fiufie accollato 
in ninna delle parti, giudicando che non fi portaua da buon cittadino colui , che ponendofe nelficuro , non fi curatta del pericolo della He- 

pubi ma anteponcua a '~ r ' " a j; US .d_n — 
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na di cafa di fitto padre , alcune poche vcfìc,ó alcuni rafi di poco momento, r olendo per quefio darci ad intender S clone, che la bonetto 
lentia del matrimonio non dottea renir a fior fi col prcT^o, ma coni' amor de figliuoli. Vietò che non fi biafiemafie alcuno doppo ch'egli 
fitfife morto. Chiunque fiufifie flato ardito di ingiuriare altri , 0 nel meigo de fiacrifiui], 0 pur mentre che fifiaua mgiudicio , ne veniua A 
eflcr pumto in cinque dramme. Era anco nu legge in Athcne,cbe nella morte d' alcuno refiafie intiera lahcredità nella famiglia. A fa So- 
lone y alfe, che a chi mori fie, fu fise lecito di Inficiare ò danari, ò altre robbeachi piu gli piacefise ; per laqttale libertà ventanno ad efiter 
tre pofli gli amici a i par enti, & a coloro a i quali toccarne di ragione la beredità ventanno ad ejscre pofipofii quelli, a chi piaceva al tciU 
tote di laficiarla.Qucfia averterla vi fu*be il teff aure non fi bfeiaf re da canto 1 par enti, 0 per pazzia , 0 perfuafo con qualche tzigani io 
da altri.Leuò via Solone dall'efiequie de' morti que pianti grandi,& quei lamenti,cbc fifiolcuano fiore , volendo anco che quel figlio , (he 
non fi trouafite e/ser flato arnmaeflrato dal padre ui qualche arte per poter viuere, non gli fu} se obbgato di aiutarlo inaiente ne fiuoi bi- 
fio^ni , ne di darli anco a mangiare fu la vcccbiegga.qucfl'anco ordinò che fiacefisero a i padri loro quei figli-jche fi trouafisero nati Wcgitti 
mamctcinon per altro fie non per dir ad intender ^be chi non taf! iene d'andare all' altrui doime,dii»oflra , co egli non per far figli udì, qui 
to che per follar fi le voglie, & Pigliar fi piaccrija que fi' officio; & co fi viene egli fie/io a priuarfi della mercede, che come a padre J egli 
ton, terrebbe . Ordmò Solone, eh' vno adultero ntrouato in fatto fi potcfse amarre fieuga paura di pena . Chi bauefsc fiuergmata vns 
fanciulla libera, nera punito in x. dramme Vietò il poterfi vender òfiglÌHola,òfiorelk,ecceito[fie fofise ritrovata in iflupro con àltTÌ.Ord-nò, 
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ebeti vincitore ne giuochi, che fi frenano in Iflhmo ,hauefse'm premio cento dramme ;& ne’ giuochi Olimpici cinquecento. Vvlfc che 
chiunque vu Lupo haueffe dal publieo cinque dramme,& ibi vna Lupa vna dramma , pagando a quefli il prezzo d'una 

pecora, a quelli, d' un bue. Queflo collume di odiare , e cacciar cofi caldamente quefla fiera , era antico in lichene , come dtbeSiia , che 
eofì *"0<* * gli armenti , come alla cultura de' ferrili terreni . Et accioche nelle guerre fi combattere animofamente , confinai Solo- 
w,che i figliuoli di coloro ,cbe ntoriuano nelle battaglie fodero nutriti ,& difciplmau del p ubhco, voi fc anco che colui, ibautffe per fo nel 
le fi or armicele gli occhi , fufjc nutricato del publieo. Ma auertì affai accortamente a queflo altro, perche ordinò , cbe'l curatore non po- 
trfli babitarem vna medeftma cafa con la madre de' pupilli, vietò ebenon potefje effer fatto curatore colui, alquale , dopò la morte del 
fanciullo , fuffe reflata la bereaità. Vietò anco, che non fuffe lecito a colui,chefacea i fugelli, vendendoli , feruafene la forma del fucilo, 
CT fece ltgge,che chic auaua altrui vri occhio ne fofiero canati a lui amendui,& pofe p'ena la tefla*he non togli effe tu uno quelle co fe, che 
non erano /ite. Et ordtnc,cb'unTrencipc che fuffe ritrouato ebrio, fuffe fatto morire. Infrgnò come gl jithcniefì doueflero ordinare i 
giorni fecondo il cor{o della Luna. Di tutte forte di vettouaglìe,Jolo il mcle,& la cera permife , che potefsero cauare fuora del territorio 
Mieniefe. 7 qpn volfe che fi potefse fare cittadino d'*Athcne,[t non colui, che ni uenifecon qualche arte ad babitarecon tutta la cajatf 
ebefufie flato bandito dicefala a uria, & uoUfte reflarfi in ^ tthene.Hor qucfle leggi, ferrite da Solone in tauola di legno, chiamò jtxio 
mt,che uuol dire % ranto,quanto dignità di, & procurò di Habilrle,& di farle ofieruarc per cèto anni Jolamente(aucgna che Herodoto feri 
uafolo ver ditee ) penfando , che a Jm facendo fi la città in tanto tempo di uiuere a quel modo,douefie poi per fempre feruirft delle me- 
iefime leggi. Et acciocljefufero in piu riuerenja appresogli Meni e fi, & nonfie ne preterì fc niente Jegul in queflo ileoflume de gli 
Mitri datori delle leggi, che (empre fogli ono con qualche Deita dare autioritàalU cofir loro,& fi come b aura prima fatto Dracone, chiamò 
M*cke tgUMinerua datrice delle fue leggi, crfe, cbe'l Senato & tutto il popolo pubicamente giurafsero di ojscruarle. T^on furono gli 
*4/ berne [i gente lì cantera, ne Hile ,che raccolti infieme umifero a fare la città di ^tthene, ma nacquero in quel medefimo ttrreno,doue poi 
Mifiero&r un medefimo luocofuloro origne,& perpetua flamba. Efii furono i primi, che infegnafsero U modo di filar e,& del te fsere lane, 
& di feruirft del olio & del nino , & 4*c popoli, che prima mangiauano le ghiande, impararon da gli Giberne fi di arar e, effeminar e la 
terra di raccoglierne poi a tempo rigrano.DeUelettere,& della eloqumra,& della maniera del uiuere < ita Imeni e, non è dubbio, eh' 

Mhene fufie, come una maeflra. Tfella toni emione, chebbe Tremino conMineruafopral imporre il nome ad ^tbenc, le donne fauon - 
tono molto M menta contra 7(cttuno, del che fi sdegnò coflui agramente , onde fu bi fogno per placarlo, che (ecropefefie tre leggi contea 
le dome , lequah fi ofseruarono lungamente . La prima , che nonfofie per alcun tempo mai lecito ad alcuna donna poter entrare nel 
Senato. La feconda, che non fi potefie chiamare mai alcuno dal nome della madre. La terza, che non fu f e ninno, ebe le chiama fie Me 
ne,o Menefi , perciocbe queflo nome Hemua da Mmcrua, ma fi bene ; Miche. Vuol Tucidide , che gli Meniefi fr pelifiero i fuoi , che 
mortuano nelle battaglie a queflo modo.Faceuano al morto tre dì innanzi un tabernacolo & quiui poneuano le ofia de' morti, ef 'sedo libero 
éciafcmo £ porre fopra i fuoi morti , o par enti, o amia quel che piu gli aggradino. Quando poi il portavano a por [otterrà; ogni Tribù co 
fuoi carri portaua l ofsa,& le reliquie de‘ morti della fua Tribù, por tadofi un’altro cataletto uacuo.ma acconcio^ queflo era per quelli , 
che e fido morti no crino fiati ritrovati fragri altri,e que'ibe li por taluno erano cofi Meniefi, come flranierwijcbiati infieme, come ve 
runa lor uoglix di fare, ma le donne, che gli piangolano, efe ne Squarciano le ueilifonolepiu loro ricette di parentado, doue poi fi ripone 
nano m monumento publieo, apprefso il fepolcro di Califlo, poco fuor della città. & qui foleuano fempre Appetire tutti quellt,cbc moriut 
jn> nelle battaglie, folamente que che morirono nella gufa di Maratone contra Xerfe non w furono feppe liti, e queflo perche, giudica 
dola uirtu di color o,che erano moni in Maratone, effere fiata eccellente, non uolfcro darli airone Sepoltura, ch'inquelfiflefio tuoco doue 
erano morti.Hor dopò, che gli haue nano poflifotteraft faceva vna bella orarione, che conteneua le laudi di coloro, da quaUb'uno della 
città ,di confeglio , e di auttorità , ri che finito , ogn uno fe ne ritorna ua , & à qutflaguifafeppelliuano i morti, fempre oferuando anello 
medefimo modo, mentre, che la guarà durata. ' 1 ' 

2 T^ , .^ I ! on€> ' & tali le leggi degli* Athenic/ij de quali hauendonecopiofameme narrato; paffàndo alla dcrcritione 

c«R egi fi imporra fine alla predente narrarione; folamente dirò ; chchaucndo cominciato! Rea dominare con tal titolo que- 
lla Città gli anni del mondo X4o8.elTcndo Monarca degli Adiri; Sparerò; Ori Re dell’Egitto ; &Iafio Re de Tofcana Seri- 
«oliandoli gli Hcbrci ancora in Egitto, vi furono i Icgucnu Re 

Cecropo Se Danao. 

Amfionc & Erittonio . 

Pandione, Se Erittco. 

Cccropc x. Se Pandione x. 

S ;co& Thefeo. 

enefteo St Demolente. 

Ofsientc & Affida. 

Timore & Mclanto. 




& Codio. 


VItimo di quelli eheotttmicla degnila Regia in quella Città; i quali regnare fino a gli anni del mondo 1S76. Iofpatio di 
4 J 4 . anni, vollero gli Atheniefi.cheroutato titolo & ralrcnata l'auttorità Rcgia,fo(Tero per l'auuenireiCapi loro Principi & Giu 
dici della Città! quali lucccdendo l'uno all'altro per lucceffione;Kauendoil gouemu della Cittì in vitaiolo, con tùtolo di 
Principi, hauendo principiata quella forma di gouernogli anni della «catione del Mondo a 5 7 C.i quali furono 


Mcdone Se Agallo. 
Archippo Se Theulippo. 
Forba Se Mcllàdc. 
Diogcncto & Fcrcdo. 
Anfitrione & Thefpio. 


I 

[ 


Aeamnellcr& Efchido. 
Alcamcnone& Coropo, 
A (imede & Eldico. 
Hipomcnc Se Lcocrate. 
Alcllàndro & Erillìa. 


VItimo de Prindpi,dopo il quale gli Athcnieli prefa vn’alrra fórma di gouemo.volfcro che nel tempo amienire TolTero iCa- 

£ì della Rep. loro annuale, nepoteflepaffiareil|)rincipatodairunoa]raltrohcrcditariamcnte,niafolU:perrauuenircal maqi- 

ftratoa tempo, riducendo il goucrno della Citta nella forma della Rep. popularc, con la qua! maniera di qouanodurò fino, 
che i Romani fc nc iniignorirono, come fi vede nelle feguenti Tauolc, hauendo piu voltcpatito Se da Perii, «Seda Greci iftèf- 
u molti trauagli. 


DEL 


1 



DISCORSI 

DEL REGNO DE CORINTI. 

J Città di Corinto annoti orati ancor olia fra le Città della Grecia, in quella parte, che fi dijje ficaia, fune tempi antichi 
cofi e rierre, & co fi grande, che olirà chela dominò gran pane del paefe ; temendo coni colami de gli altri G reci , fu 
I fra luti d'altre ripiene di drink, & di piaceri. Onde piu diluitigli altri dedira àVener e; ffendanano gh hucmi nidi 
j itila maggior pane del tempo ne i piaceri, <y ne’ diletti Carnali & fe bene altre uoltc & in ducerle otcafiom di guerra 
la ottenne molle lilnfire aiti cric, non però afi renando i diletti del fcnfo,abbandoni in tutto ff. latti penfteri , onde erano 
I molte notte chiamati dal rellame dciGrecià Corinti corrompitori decollumi.£>uefia denominata tate da Corimofi- 
gliuoh di Marathone.ò » ero come altri di/tcro di Tclopc^ficndo detta prima T fra ; clic la reSlaurò dalle roteine paftate , ha dall' Oriente 
li-tiare tomo ù nero lgeo,& dall’Occidente lo firmo di Corinto ; eftendofiata anticamente riguardeuole aprefio tutte le nationi 
del mondo peri due poni che Ibaucaua, Latteo, & Scherno ; onde diuenuta fra faine Città della Grecia eminente, acribie a tanta al- 
f ma digrado, ihe piu notte bebbe ardire di contendere cr con i proprie popoli della Grecia, & con i Immani , De quali fecero tanta per- 
cà'ifìtma i Corimbi, che fruga, che non haueffero piu che tanto di ragione, fecero contra tufo della ragione delle genti , titolategli Am- 
ha/ciadori fontani, dal che commoffa quella fep. mandò contra i c orinai Lucio Mummioaon lo efferato , il quale affediaia quella Città 
la prefe, & prefala la defilili, & tanta fu la preci , & le f acuità & IcfontuofcfupclettUi , che di qui ui affienimmo i faldati fontani in 
Poma , che da quel tempo poi , entri negli animi di quel popolo , auueggo alla duregga della aita militare, il defidcrio degft agi & del 
le commohta de Greci, prmctpal cagarne dello elerm'mio loro. In quella Citta adunque hauendo regnati ne primi tempi, i feguenti fe ; 
che cominciarono nello iflrffo anno chei Lacdcmoni , mutatafipoco dopo la forma dclgouerno , fi mroduffc il modo di itinere fepubli- 
c am ente, hauendo hauti i tegnenti fe,cbeui cominciarono a regnategli ami del mondo lSCj. dalla fina creatione , offendo Hot torca 
de gli affini H errilo, Hed'tfraelle Saulle, & de Latini Enea Siluio. * 


Aline Se Trione. 
Agilao Ai Priroroa 
Bande & Agcla. 


} 


Eudcmo & Ariffemede. 
Egemone & Alcflandro. 
Fdcfto & Amamene. 


Vltimo Re de Corinti, dopo il quale erettili I Corìnti inRcp.fi mantenero liberi fino alla dcfblation loro, hauendo tra que- 
fto tempo fcruito à ad alcuni Tiranni Tuoi Cittadini, che fe nc fecero auiua forza padroni , ì fatti de quali Re fi vedono nelle 
feguenti tauole, con tutti gli altri che fi leggono de Crea*. 



DELLA MACEDONIA. 

A Macedonia una delle protóne ie della Grecia, detta amicamente Eomonia & Emacia , da T malto figliuolo di Came/e; 
C r pofeia Macedonia da Macedone figliuolo d ’Oforide He dello Egitto fra le altre parti della G rccia acrebbe fan amen 
te la propria gronderà , che diuenuta aprcfjo i propnj Greci t & a tutte le altre milioni frani ere nominai ifima;ag- 
giudicò con mar auigliofo cor/o di perpetua felicità gran parte delf Afta cr dell' Africa al proprio imperio ; batten- 
do dominati cento & quaranta Dopali diuerfi di Idioma & di fauella ; Quella hauendo dall' Occidente per confine il 
Mare Adriat uo et Uomo & dal meggo giorno la rimerà dello Epuro & della Grecia fa da l'Oriente il Mare Egeo, 
& dal Settentrione quella parte di Damaltia & della Mifia Montuofa. I coflumi de popoli della quale c/Jendo conforme a i Greci erano 
naturalmente alquanto piu afpri , de gb altri , come queUi , che mancando di tanta cultura & di tanta politia di ni u ere & di fupe - 
lettile, fi contentavano piu follo d'nrmitarenel riuerei Lacedcmoni,cbegh Atlteniefi ò Corinti; Aprefio de quali effendo impunito il 
furto , erano lecite molte altre licenze veneree , che per miglior rifletto fitralafciano ; T utrauia effendo indomiti nella guerra, nuantun- 
quefofjero nei primi tempi mal trattati daTefiaglift agrandirono però in fi fatta maniera fitto lafcorta del Re Filippo, padre d' A le fi 
(andrò Magno & d’Alefìandro ifleffo t che fatti l'uno & l'atro Capitani Generali di tutti i Greci , contra i Ter fi , non Julo liberarono tut- 
ta la patria comune della Grecia dalle infoiente & dal timore de Terfi ; ma Aggiogalo tutto lo Imperio Terfiano, furono & formida- 
bili & tremendi a tutto il Mondo ; onde reputati dalle piu remote pa(ti deli umuerfo fra tutti gli altri innincibili , continuarono per 
molti ami t nelpofieffb dell' Afta CT della Grecia ; effendo Ciati di grati terrore a i mede fimi Romani ;i quali poco aprefio gii foggiogoro- 
no ; Quella provincia adunque erattafi fin dal f ito principio il governo Regio ; Irebbe i figuenti Re , hauendo cominciato loro a regnare 
in quello paefe gli anni della creatione del Mondo 3 t p 5. mentre ermo Re fi Giuda,Gg^u^r di ifratllc loas»& di Babiloni Fui. Bel oc - 
fO , & de Medi Arface , & de Latini Troca Silvio . 


RE DE MACEDONI. 


Grano & Ceno. 

Tirma & Pcrdica . 

Argco & Filippo. 

Europo & Afccta. 
Aminca & Aleilandro. 
Pcrdica 1. & Archelao. 
Orefici Archelao x. 

A minta 1. & Paufania, 
Aminta }. & Argco a. 
Aminta 4. & Alcflandro x. 


Tolomeo & Pcrdica t. 


Filippo 1. & Alcflandro Magno ,chc fòggiogò la Monarchia dell'Afia. 
Aridco detto altrimenti Filippo j . & Caflandro. 


Antigono & AlciTandro. 
Demetrio & Pirro. 
Lifimaco & Tolomeo 1 • 
Meleagro & A n tipatro. 
Sortene & Antigono x, 
Demetrio il Se Antigono 2. 
Filippo 4. & Perico. 


Vltimo de Re Macedoni, il quale fprczzando le forze de Romani, fu a uiua fòrza da Paolo Emilio rotto Se prcfò,& pocoapref 
fò condotto priggionca Roma , effendo fiata ridotta in prouincia rutta la Macedonia,nclla quale haueuano regnato i detti cren 
carnute Re anni 647. che fu fino a gli anni del Mondo. 375)8. Dal qual tempo in poi flette lungamente fono il dominio de gli 
Imperadoti de Greci, che con vari) nomi vi crefrcropiufbrredidominijcperucnutafinalmemc fimo il dominio de gli Orto- 
manni, cheipogliati primagli Imperadori Greci dell' A Ga maggiore & minore, dello Egitto & della Africa finalmente occupa- 
ta a uiua forza la Grecia,& la Macedonia, fene fono del tutto infignoriti, Se tu trama con gran dannodc fèddi fc la ritengano 
pon tu t taqueff a npbililli ma Regione dpi la Grecia. De coflumi delle leggi de quali dopo cofi lunga narrationc impediti 

• pafferemo 
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a< ^^ c ynl di qun Ranche fi crebbero dopo la morfed’ Alcif àndrc Magno dopo il che tratteremo de Re d'Italia df 
de gli itati antichi & moderni dando particolar con codi tutto quello, che fi ricerca a fi latta cognitionc. 


DELLA SIRIA. 

•A p rotónda della Siria antichiffma Regione-deli' ^ffia maggiore ; fu detta come altre unite fi difie Affina da Affur 
figliuolo di Semi; la quale confinando con il fiume Eufrate dalla parte dell' Oriente t ba dalla parte deli Occidente il 
mare Mediteraneo & lo Egitto ; dal Settentrione la Cilicio, cr parte della (appadocia ; & dal mezp giorno T Ara- 
biade chi principali Città fono come riferifieTolomeo Antiochia, Hierapoli ,Apamca, Cr Talmuria ;Heliopoli t To- 
Umaide, T irò , Sidone , Berito , Botri , Tripoli , Bibli , Stintevi, Ce forca, & Damafco , & i piu forno fi monti di quelli 
furono i Monti, Carmelo Cafio , & Libano ; 1 Fiumi T Eufrate Cr S ingara , battendo oltra di ciò le forno fe Rfrìow del- 
la "Fenicia & della Talrfima Arila Giudea & della l ndumea, della Comagena e? della C elofiria, della Affina, Cr della Mefopottamia. Que 
fla ne t epi antichi ufando i coflumi de Mcfopottam‘q,Cr conforme alla uolontà de Monarchi della *4 (firia, unte ua circa conforme a Trae- 
eipi che la dominarono mutando fi, tir no tenendo mai uno iflcffo modo di uiuer e , fuorché nella mollitie Cr nelle delicatezze del uiuere.llche 
tanto fempre fi confermarono, quanto, che la temperie delt Aria piu che in ogni altro luogo t gli erafauoreuole , e fiondo naturalmente ric- 
ca di tutti quei piaceri , che par che fi pojfino comunemente defidcrare ; onde dediti naturalmente a diletti non tralafciauano cofa inten- 
tata per c onfeguvme il de fiderato fine ; V fando nel rimanente conforme a tutti i popoli dell’ Afia il ueflire longo , il parlar grane Cr fa- 
c ondo , lo andare congruità, Cr injomma confacendo fi m tutte le parti al rimanente del T ac Je, offendo in gran parte conforme nel m- 
uer de Greci fono il dominio de quali erano pcrucnuti. Ma perche intorno a colai materia, a baflanga fette sparlato ; pafj'ando alla de - 
ferii ione di quei Hegi che ui furono dopo la morte d' Alcffandro Magno ; rimettiamo il lettore alle feguenti tauole,doue fi rende portico- 
lai conto de gli affar\,Cr delle ationi particolari , che di tempo in tempo fecero ; la onde dico bauer cominciato i sdruci a regnare nella 
Striagli anni del mondo 3 6 ; 6. effendo Duca de G iudei Matatia , Cr R dello Egitto Tolomeo di Lagide , i Re della quale dopoAlef- 
fandro furono. 

Sclcuco, Nicànore ,& Antioco So cero, 

Chccftintalaftirpedc gli Antigoni occupò l'Afia dcchùrandofi Re della Siria, & dell' Afia. 



Antioco Tcos 1. 

S« letico Cecauno 3. 

Sclcuco Filopatre 4. 

Antioco Eupatore 5. 

Alcfiandro Filometre, 

Antioco Sedette 6. 

Antioco fratello di Demetrio 7. 
Alcilàndro 1. 

Seleuco Gridio, 


& Seleuco Gallinico 1 , 

& Antioco Magno 3. 

& Antioco Epdane 4. 

Se Demetrio Sotcro. 

& Dcmerrio Nicanone 1. 
Se Trifone. 

Se Demetrio Nicànore 3. 
& Antioco Gridio 8 . 

& Tigranc . 


11 quale uinto da Pompeo il magno, cagionò che la Siria con gran parte dcll'Afia maggiore ridotta in prouincia dal Popcld 
Ratnano, mancò de Tuoi propri) Re , onde fi cftinfe la ftirpe deSckuci , che regnarono con infinite difcordic fino agliarni 
della crcatione del Mondo 3901. che fu Io (patio di dugento Se cinquanta anni : regnando nella Giudea Horiano ; Se c( - 
fendo Re dello Egitto Tolomoo Aulete. 


DEL REGNO DE L’ ASIA. 

DopoAlclTàndro Magno. 

•Afi a terga Carte dcll uniuerfo ; effendo (lata de fcritta da noi in altra occafione pretermettendo tutti gli al tri ragiona- 
menti de coftumiCr delle leggi loro ; fintamente diremo , che effendo pafjata una gran parte di quefla Regione folto lo 
Imperio de Greci , che dopo la morte di Alcffandro Magno , che ne fa il uincitore, nc' (noi Capitani , che gli Antigo- 
m aggiudicato fi la Frigia maggiore, con moli e altre prouincie attenenti adeffa fi dichiararono fic dell'ut fi a ; e fendo 
Duca de gli Hebrei Abner ; & R dello Egitto Tolomeo di Lagide, negli anni del Mondo 3 644. 1 /{e della qua- 
le furono . 

Antigono & Demetrio. 

U quale uinto primada TolomroRcddlo Ecitto& poco apredo ancodaSeleuco.aftretto daI!cfbr2edilui,cedcndoil Re- 
gno ; manco in lui la dirpe de gli Antigoni, & u nuouo Regno, che durò fino al 3 679. cioè anni 3 4. 



DEL REGNO DI PONTO. 

ET DE PARTI. 

A Vroumciadi Tonto , una delle Regioni deli Afta minore, hauendo dalla parte dell’Occidente il Fiume fiali , Cr dal 
mego giorno i Armenia ; ha dalla banda dell’ Oriente la prouincia di Col chi de, Cr del Settentrione il Mare Eufsinc; 
Qnefla denominata tale da Tonto uno de prmi,cbc dopò il dilanio ui babit areno; fu conforme all' altre prouincie deli 
Afia adoratrice della Deità Gentile ; hauendo particolare oficruanga a Marte, a cui faceuano quei di Tonto uartf fa - 
crifitq ; onde auuenne, che furono reputati fra tutti gli altri popoli dell' Afia armigeri Cr militari; l quali pallenti nel- 
le fatiche ; non erano effeminati dalle proprie delicatezze; ma menando ulta offra Cr duravano anco nelle pratiche 

duri 



DISCORSI 

duri afprl,& J crudeli, deiettando fi del fimguehumano,& di ogni altra barbara crudeltà j Quefli feguitando il cojlume deTeifi , & de 
Medi net ufo delle armi , & delle ’mfegne , furono fempre dominati ; pafiando da gli ^iffurij a Medi, da Medi a Ter fi, & da Ter fi a Gre- 
ci , che con la [corta d'jtlejfandro Magno occuparono tutta l'afta, Dopo la morte di cui , offendo fi ribellati i Tarli, & quei di Tonto , 
btbbcro per Re gli *Arfaci,dal quale pigliarono il cognome da Urface tutti i Re de Tonto cr de Tarti t haucndo cominciato a regnare ne 
gli anni della creatione del Mondo 3718. offendo Re dello Egitto Tolomeo Euergete , Duca di Giudea M natia, & Re della Siria & dell' 
* 4 fia Antioco Te OS ; / Re delle quali Trouincic furono. 

Arface Se Mitridate Arface. "T & Mitridate Arface 3 . & Artabano Ardue. 

Kampatio Arface, & Farnace Arface. >■ Mitridate Arface 4. & Hcradc Arface. 

Mitridate Arface x. Se Farrarte Arface. J Paconio Se Faraarte 1. vltimo de gli Attici . 

Nel quale mancò la flirpc degli Arfaci, clic era durata fino al 3 9 j 8. della creatione del Mondo cioè dugento Se trenta anni, 
e (Tendo fiata tidotta in prouinda dalTarmi de Romani. 



PARTE Q.VARTA DE 

DISCORSI CHRON O LOGICI. 

DELLA ITALIA, 

IJ lùmata dopo cofi lunga narrinone le coffe de ’ Greci, & de Macedoni ; pafferemo bora alla narratone delle coffe 
1 ["Seguenti d'Italia, intorno alle quali dimoreremo molto piu di quello, che ci erauamo propoflo, poiché la gran 
' degga del paefe, la copia de Trencipi,& lamagnanimità de fatti, di gran lunga à tutti gli altri fupcriori ce 
ne aflringono ; la onde per non tediare altrui, venendo alla narrinone delle coffe piugrandi diremo, che fi co- 
me fra tutte le parti della terra habitata da mortali, alcunanò ve ned, che di temperie,^ benignità d'aria; di 
bclle^a & di mar miglia difìto , di fertilità & di richegga di Taefe, di diuerfuà & dignità d’huomim in tut 
tele alt ioni fingolari,&- d’ eccellenza di co/e grande & riguardeuolt ai gran lunga all' Italia s affamigli ; cofi 

ragione uoliffimo cìi parffo, dopo lanoflra lunga narrinone de gli li ebrei, de gli Sfiatici & dcGreci, non ffolo 

precifamcnte raccontare ,la uarietà de nomi impnfli all' Italia ; ma particolarmente narrare ancora , doue, cr come la fu funata ;\qua 
li fiano anticamente flatti& al prefente fiano i ffuoi confini che figura piu propria fé la dia, & quanta fia la largbegga,€r la lunghezza 
di lei; Le principali Città di quella ; che forte di coflumi comunemente ufino gli Italiani, & finalmente quali Trinapi amicamente la 
dominarono, & al prefente la poffiedino. T utte le quali coje fe bene da altri , in altra occafione lungamente fono Hate narrate ; tutta- 
via conucncndo per maggior chiareggi delle Tauole Cronologiche farne nece/J inamente mentione ; fi è giudicato effer molto à pro- 
pofito dirne quel tanto , che io appreffo molti Ruttori grani ne babbia ritrouato; La onde co il fauore di Dio Ottimo Maffimo 
incominciando dico. L* Itali A come recita Catone nelle ffue origini, hauere hauto ilfuogloriofi principio, Ct di tempo , come di Tren- 
cì pi, mentre i morra/i felicemente gode uano la età dell’oro fitto il felice dominio de famofi Trcncipi G 1 a no, ( detto altrimenti 'Noe,) 
& Saturno Fenici, anouerati dagli Italiani tra gli Iddìi, i quali dopo il Diluvio uni uer fate, cioè gli ami del Mondo M. D. CC LV 1 1 . 
conducendo in varie parti dellaT erra, nuoui popoli babitarono particolarmente /’ Italia. La quale fecondo la uarietà , & diuerfità de 
tempi , forti parimente vari] nomi. Concio fu che Giano ò Noe , che vogliamo dirlo, refiaurata gran parte dell' ^ fa , venuto 
finalmente in Italia gli anni del Mondo Jopr adotti, & fcrmatouifila prima uolta anni trentatre, la denominò dal Juo nome Giani cola, cr 
Enotria. Quefla per caufa del uìno ritrouato da quello; ( detto da Greci Etto s ) & quella dal /ito nome particolare . Et quantunque 
Dionifio siticarnafc affermi,che quella prouincia foffe prima fiata detta Enotria, da Enotria figliuolo di Licione Re de gli àrcadi ; il 
quale per la car ridia, che era nel Regno paterno,ufcito del f no paefe con gran moltitudine d'Mcaii,dopo molti aggiramenti, fa matofi 
finalmente in Italiana denominò dal fuo nome Enotria.T uttauia altri hanno uoluto,che non da Enotro Arcade; ma che da Vini,cbepre 
tiofiffimi naturalmente ui nafeono la foffe detta Enotria chiamando ( come s'è narrato) i Greci il Pino Eos . Et altri hanno affermata , 
hauere hauto fi fatto nome da Enochrio Re de Sabini , il quale foggiogatagran parte di quella prouincia , la denominò dal fuo nome 
Enocbria. Fu parimente detta Carne fi a, da Camefe, che fecondo Catone, cr Microbio ui regnò dopo Giano,& Corner o.H ebbe fimi l men- 
te nome di Saturnia, da Saturno Fenice, che J campando dalle mani di Gioue Belo fuo figliuolo , ferie onerò in Italia, Chiamoffe ancora 
Taurina, ò vero da Buoi, che H ertole vi conduffe di Spagna, onero dalla grafema de p afe oh , che in offa fi ri trouano ; per cagione de 
quali credo, che foffe indotto Tlatone a chiamare gli Italiani Buoi, onde fu ancora detta per fimil riffietto , come afferma Antioco Sira cu 
fatto Vitulia.Denominoffe parimente spanna, da A pii vltimo Re degli Dii Italiani. Ottenne ancora il nome d'Hcfficria, ò nero da lìe- 
ffiero fratello d'^Atlante Re di Spagna , che fuggendo la tirannide del fratello, capitò in quello paefe ; & dal fuo nome fu denominata ta 
te, ò nero per eflcre fottopofla l Italia all Occafo di quella Stella. Sorti fimilmente il nome dAuffonia, da ^ inforno Scalco, che fecondo 
Senio unendo dell'ut caia in quella prouincia,che al prefente è chiamata Taglia Ju detta dal fuo nome A uff onta. Et quantunque altri 
habbino uoluto, che non da Auffonio Acaico, ma che da Auffonio figliuolo d'Tliffe,& della Nptfa Calipfonefia foffe detta tale, Tuttavia 
chiaramente fi vede, per la teflimoniangache ne rende Diodoro Sicolo,non effer punto ucro,diccndoeffo effer venuto in Italia Enotria 
A rcade,cinquecmo anni auanti la roiiina di Troia ; cr hauerla ritrouata habitata da Barbari buffoni, di min erà che effireffamente fi 
uede, che l'Italia fu fi fattamente denominata da buffone ^ 4 caico,& non dal figliuolo d't'liffe. Ma fra come fi voglia forti finalmente 
quella prouincia il nome d’Italia, da Italo Re di Sicilia, il quale non tomento del paefe natiuo, pafiò congroffo effer cito in quefla Regio 
ne,cr sinfìgnorì fecondo Tolibio, & Dionifio Alicarnafeo,non filo di tutto quel paefc,cheè pojlo fra ilfeno di Santa Euf ernia, ei Col 
fo di Squiùrqy ; ma poco appreffo figgiogau un'altra gran parte di quella ; affinando ogni dì a cofe maggiori ; procurò colmerò del 
le molte catoni, procacciar fc una perpetua uhi. il thè fi facilmente gli auuennc,conciofia,the da quel ttn/po in qud y fu frmprc denomina- 
ta quefla prout mia dal fuo nome Italia. De nomi principali della quale parendomi a bafiarrgi bauerne detto , entrai ò alla deferii ione de- 
gli amicai, cr de moderni Confini di là. I quali fino andati cefi diuerfamente uariando, fecondo che lo flato di quella s’è andato alterati 
do, di maniera che non è da marauigharfì,fe da i primi tonfini,che angufliffimi erano, à cofi ampia fi fia trapa fato . Condola , che co- 
me recita Catone ,i primi con fini dì Italia arriuorono dal G unitolo fituato ne’conprà di Tufi un a, a "Nsttunia , pojia fuT Lido del Mar Ti- 
mo. dentro de quali termini par cheprima non proc ur affé d'ufcire,fe non dopo che frante Re d'Italia tentò dì allargagli, ilqualerion 
connato di quello, ibe pofiedcua,ì'cfleft dalla parte di miggogicnic^icè da ’NftuiìViafn.o a Tanr.io, a cui dopo qualche tempo fitc- 

ceffe 
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eefie ubante ,ehe gR allargò, &gli fece fargli tuoi io maggiori di prima, percioehe riuolratofi ucrfo Lenite s’eflefe d.il Gtanicola,fino al 
ciane E fio, det toh oggi di il Fiumi fino ; c r dilla banda di mezzogiorno fino allo (ìretto Canale di Sicilia. Deturo de quali lemmi fi fiet - 
fiefno al Regno de Romani, l quali fe bene foggiogarono gran pai te di quefla provincia t ut t aula fi rfieferofino dalla parte di Levante , vo 
Ifdo che i confini <f Italia stfienieffeto /ol amente fino al Rubicone ; detto àlprefcnte il Tifsatello. Ma peruenuto -vi: imamente i Impq 
rio limano in Augufto , fu da quello deliberato che fi chiantafle Italia ; tutto il rimanente di quel paeje , che cominciando dal fiume 
Varo , & continuando il Matite Adulia,& i Alpi R[)etie,& altre montagne ; s’eflendefino al fiume Arja ; termine dell' Ulna da un la» 
toi c r dagli altri fino al Mare .Adriatico, Ctonio, Siciliano, Tireno, & Ligviìico affinandole per termini, dalla banda di L euante il Ma 
re Adiìiuco,da mego giorno il Mar Tireno, dalT Occidente l'.dlpi C 7 * i monti di Francia ;& dal Settentrione l'alpi R^rie,# f otte, da una 
parte , or dall’altra il Mare Adriatico, di maniera che fecondo Tolomeo , venne a ridurla agui/a di Tenifola. La onde molto tuga rum 
te defluendola il Tetrarca dìjjc 

Ch’Apcnin parte il Mar circonda & l'Alpe. 

Della quale fi può veramente dire che fu tal, poiché chiaramente fi vede, che da tre parti l’ acque Marine la circondano & dal quarto 
l'Alpt ; & altri Monti famofi. Tuttavia Tlinio infieme con Solino uolfe , che l'Italia fia fimite j una foglia di quercia , piu lunga, che 
larga, piegando fi nella fomrnttà alquanto alla parte finiflra ; & pofeia pian piano reducendolo alla forma d'un picctol feudo aperto al 
quanto in mego ; agui/a degli antichi Scudi Amazzpnichl S puntanda nella eflremità a guifa di Luna duoi C orni , nel mezzp de duoi 
Oolfi,doue efia ui (tede. Le quali forme fi come per quei tempi furono molto belle cofi belijfima é la forma, che al prefente gli danno gC 
induibiofi moderni ; l quali uoglionoabeC Italia fia filmile a una gamba h umana ; cominciando molto vagamente dalla larghezza della 
Cofcia ; (T tra fc orrendo infino all’ eflremità de piedi principiando la cofcia, dal fiume Arfa termine di tàlea, & trafeorenio l’alpi /{fe- 
tte ; parte fecondo Tolomeo nel Setter, trionc,&- (minando per Carrufadio,& Ocra, in fino al Monte Adula ; & quindi paffando t Al- 
pi , che riguardano all’Occidente, fi no alla foce de! fiume Varrò, & è confine d’Italia per la parte Occidentale , 7 quale mate fine nel 
Mar Liguftico ; fi figura con tal continente la larghi «gr della Cofcia. Tofcia pendendo dal fiume Varrò , lungo il Lido del Mar Li gufi 
compiegando alla foce del fiume Magra, confine della Liguria, & al quanto abzpndofi t arriva al promontorio di T tombino, in fino 
al monte Argentario ; cr quivi entrando alquanto in mare; fi raprefenta con qucjto Tromontor;o,& G tbbo del Lito,cbe entra neh’ acque 
marine in fino al predetto monte Argentario ; La figura dtlGinodno. Toi a poco à poco ritraendafi infitto à T tropo ; par che forma lo 
Jliriodella Gamba ; il quale uien piacevolmente mancando nicinoÀ luogo ove bora fi uede Tallimmo. Quindi pofeta al quanto alzaudo- 
fi, & entrandofi nel mare, infino al Tromontorio T alimiro, fi dimofìra alquanto dì rileuatura , a guifa del collo del piede bumano. Do- 
me riuolgendnfi lungo il mar Tireno ; paffando per lo tiretto Canale di Me (fina ; fi giunge à Reggio Giulio ; oue par che termini la figura 
del piedi. Tifi qual luogbo piegandofi da Ceucopetra lungo il mare Adriatico; g r arrivando a! Tromontorio Lacinia ft vede mancare 
quella piegatura della curvezza delle dita , dT cominciare un monacello ; come fi uede nella pianta del Tiede ; fra la detta piegatura 
delle dita ; & il mejo della pianta ; che alquanto piana fi vede ; cr a poco a poco in arcando fi, fi piega lungo il Golfo Tarcntmo , Or 
continua da Lacinio fino a Taranto ; Oue rivolgendo fi con gran piaceuolezfa fiale il promoatorio Giapigio , nel qual luogo gratiofi finita- 
mente forma il calcagno . Doue continuando lungo il fieno Ionio, fi papa timore Gargano , CT ri trabendo fi alquanto , ucrfo il Lido 
Adriatico ; & entrando pianamente in Mare fi da principio alla figura della Talpa dellaGamba. Li qual poi pigli j la (uà lo ul prò fe- 
done ad Ancona. Doue a poco a poco entrando m terra ftrma,& pofi ia vicino a Ravenna piegandofifi uede la piegatura , che noi par- 
giunto folto il Ginochio.Dal qual luogo allargando fi, & poco apprefio curuandofi intorno à Vene fu, et i luoghi circondanti fi pafia lungo 
il lido del Golfo di Venetia ; cr fina a ritroiure la foce del fiume Arfa. Doue termina la figura della Gamba; & principia la larghez- 
za della Cofcia. Ma battendo abbondeuolmente defcritte le principali figure che le fi danno lafciando da parte la d? ferii ione del Trian- 
golo ; cbeTolibio vuole, cìn babbia l’Italia ; pafserò alla\de ferii ione della larghezza & lunghezza di lei ; La quale fecondo Tlinio & 
Solitilo ; e di lunghezza mille & venti migl'u ; cominciando da Agufla pretoria, & tramortendo a Capita ; & quind i arrivando a Reg- 
gio Giulio, fumato nel fine del Monte Apenino. La quale lunghezza non d dubbio che farebbe molto maggiore ( fe fi c amina {se in fino al 
Lacinio ; Tromontorio, & fe no ui foffe quella piegatura, che fi Jcorge nel rivolger del Lito. Quanto poi alla l a rghezza fi uede efier molto 
maria ; per efier e oue larga & oue fretta ; tuttauia non r efier ò di dite, che la maggior larghezza di quella proemi u,the è fra il Mar 
LiguHico , e’I G olfo Adriatico , e’I Fiume Varo , & C Arfia ; è di quattrocento & dieci miglia. La mediocre , cb’d vicino à figmt^iióè 
alla foce del fiume Tefcar a, mfino alle foci del Tenere, per le quali fi [carica nel mare Tireno , è di miglia cento trenta fei ; La qual lar - 
gbczz 1 d poco meno da Caflel nuovo del Mare Adriatico, al Mar T o/co ; Oltre alla quale larghezza ,!0n Hl f cne ni fi una altra maggio- 
re di dugento miglia. Ben è vero che la piu flretta Urghezz*. c ^ e fi ritrovi ; in tutta Italia ; é fra il porto , detto le Caflelle d' Anniba- 
le della m igni Grecia detta hoggidi Calabria ; el Mar Tiretto , la quale non pafia venti miglia. Quanto poi al mezZP ^ <ì ke fi a Regione 
fecondo Varrone,fi uede nel Territorio di Rieti, doue S trabone & Tlinio uogliono,che fia l’ombtico d'Italia . il circuito della quale , e 
fiato deferii to uariamente fecondo la varietà de gli ferii tori. Concio fia , che alcuni hanno aff§rmato,cbe la non fia piu di quattromila fet 
leccato quaranta miglia ; cominciando dall’ Arfia infimo al Varo,d ben vero che i mede funi hanno voluto, che l' Italia fia de circuito duo 
nulla cinquecento miglia af segnando dal fiume Varo infino il Faro di MrjJ'ma dra Reggio 91 J. migliaia Reggio a Capo d’ Otranto 170. 
da Capo d Otranto a Venetia ifo.Da Venetia al fiuntb Arfa nell l firia 1 fo.&dalt Arfa al Fiume Varo andando fempre lungo le 
Radici delle Alpi J70 . Et altri di quattro mila &■ nove cento. 7 {cl qual circuito dirimpetto a Locrrfi finifceil primo Golfo d' F.uropa ; 
che comincia dalle Cadi. Etti fecondo piglia il fuo principio dal Licinio,& termina agli Acrocerannq,ciod nell’ Albania. S cor gonfi di- 
feo Ho dall' Italia l’ lllria,&‘ la Schiauoma, in alcuni luoghi cento migha,& lo Epiro gr l’illirico cinquanta , l’Africa meno di dugento; 
la Sardegna ce/uo cr venti ; la Corfica fettunta & la Sicilia mille cr cinquecento pafii, che inene a efiere tre miglia . Vuole Tlinio che 
/ Italia fia poflafra l'horafexta ,& prima brumai e, cioè dal mezo giorno, e l levar del Sole quanto à noi nel vano , e fendo appresogli 
antichi tenuto per fermo, che Imez» giorno fia nel horafexta. Tuttavia Tolomeo la pone fiati fetrnuo, el quarto Clima , aj segnandole 
poco piu di quindici gradi di lunghezza » & di larghezza P oco P ,u l cttc - maggior giorno di cui dice parimente efiere d’horc quutde- 
■à>& minuti trenta : Defcritto il fitto &■ la grandezza 6 Italia ; reila falò di raccontar brevemente , in quante parti fi divida cf senio 
jncora m queflo molto vari gli fcrittori che ne hanno parlato ; Conciofu che Sempronio dividendola in due pani , fecondo i duoi Mari, 
mette daUa banda del Mar T ireno , i Liguri Montanari ; Apuani. Liguri. Hetrufci, Topulonij , Liguri!, Turrcvi , Lucani 'Piacentini & 
CMmani. Et dalla banda del Mare Adriatico pone C 1 (padana, T raffi adana,<& G alita T ogata. Tartifce parimente i Alpi m due parti inel- 
le Alpi de Liguri, & nelle Al pi, che cominciano al Mante Aptnnino \ trafeorrendo fino al monte Gora. Ma Tlinio feguitando la deferii - 
(ione d' AMgu fio afjegna all Italia undect prouincie ; cioè, la Liguria, Tofcana,Latio, Campagna felice ; Sannio, Ticcnio,Vmbria , G al- 
ila. Italia T raclfiadanj, & renetta. Strabone a ferma che in Italia non fi ritrovano piu che otto Regioni, cioè Venetia, Liguria , Tice - 
ftc, Lucania, Tujcia , Roma, Campagna , & Taglia. Tolomeo la divide in quaranta quattro popoli, che fono i Marfiltep circa il Mare Ifi 
gufiico, Tq jeans. Lati, Campani, Tuentini, Lucani £r Bruti j ; de quali popoli principali ne cava polii reflantc.AntoninoneU Itinera- 
rio dice, che nella Dalia fi vedono federi Regioni, che fono Campagna, Tufcta, Vmbria, Emilia , Flamminia, Liguria, Venetia,I/lria,i Al 
pi Colie , Sannio , Taglia, Calabria.Brutu , Lucaiùa,Retia prima,& Rctia feconda . Annovera parimente nell'Italia l'ifole di Sicilia, Sar- 
digràa, Corfica, Elba , & altre Ifolette ; come pam d'efja. Il J, 'acro Libro di Roma, fecondo che racconta il Volterrano diut de l Italia, 
jcuz* ordine di Geografa in dieci prouincie, che fono, Venetia, Iflria , Lombardia, Vmbria Abruzzo» Campagna, Terra diUuoTo,Cal<t- 
Difcorfi, D biia. 
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bria, Tugfia, Terra d’Otr.mto. J^ouellamente il Biondo la parti/ce nella Tua Italia illulìrata in diciotto prou’ncie, cioè in Lguri.Tofia. 
ni, Latto, Umbria, Piceno, Romagna, Emilia , Gallia,Cifalp'ma, renetta. Marca Treni fina, Friuli, tflria, Sor, tuo , Terra di lauoro , Ut - 
c ionia, Taglia, Salentmi, Calabria, & ultimamente Brutij. filtri molto piu moderni come t Alberti a fegm all’ Italia dicianoue proum 
da . i nomi delle quali antichi cr moderni fono quefìi infteme con le Ifole affettami à quejìa Regione . 


Riuicra di Gcnoua. 

Tofcana , > 

Ducato di Spoleto . J 

Liguria. 

Hctrurìa. 

Vmbria. 

Campacnadi Roma. ' 
Terra di lauoro. 
Bafilicata . J 

Latium 

> Campania F;lix. 
Lucania. 

Calabria inferiore “ì 

Calabria fupcriore. > 

Tcrrad’Otranco. . J 

Bruti). 

Magna Grecia. 
Sai omini. I 

Terra di Bari. ") 

Puglia piana. b 

Abruzzo. J 

ApuliaPcucctia. 
ApuliaDaunia . 
Samnitcs . 

Marca Anconitana. "ì 

Romagna. > 

Lombardia di qua dal pò, j 

Picenum, 

Flaminia. 

Emilia. 

Lombardia di la dal Pò 1 
Marca Trcuifàna. 5 

Frioli & Patria. I 

Gallia Trafpadana. 
*» Vcnetia. 

Forum lulij. 


Iftria. 


Le Ifolepoi afpettanci a quella Regione fono le infraferitre , le quali fecondo i quattro mari , che la bagnano fono porte 6c 
prima quelle del Liguftico, fecondo quelle del Tireno,tertìo quelle del Mar Siciliano, ÒC ultimo q acllc del Marc Adriatico. 


Corfica. 

Sardegna. 

Elba. 


i 

{ 


Procida. 
Ifchia . 


Sicilia. 

Ifole Liparc* 


Isole Del Mar Ligurtico. 

*i Cirnus. I ^ 

/ Sandaliatin. -J apraia. 

J llui. _ Gorgoni 

Isoli del Mar Tireno. 

I r Prochita . 

J Pitthccufc. 


Caprara. 


Gorgonida. 


Acnaria. ^ Inarime. 


> 


Isoli del Mar Siciliano. 

Trinacria. f 

Eolie. L 


Malta. 


} 


Mclita. 


{ 


Isoli del Marc Adriatico. 

Santa Maria di Tranitc. T Ifole Diomede;. L 
J Vcnctic. f 


Vcnetia . 


Ifblcttc intor- 
no i Vcnetia. 




In qtteflo paefe adunque habitorono tante diuerfttà di genti , quanta mai pafafìero ad habitare in qual ftfta Regno ò Trouincia del 
Mondo, de quali dopoti Dilanio vniuerfale furono i primi gli Aborigeni. GliEnotrh, Lidi puntoci, Telafgi,Aufjoni, Arcadi , Greci, 
Troiani, V erteti. Liguri , àrdenti , Rutili, Siculi , Giapigi, Lacedemoni, Salem ini , Teli j, Eniani, Achei, Oropate, Tilt], Galli, Carta - 
gineft, Eruh, Gotti, Ofirogotti , Unì ; Angari, Giepidi,Turingi , Auri , Longobardi , Saraceni , Bri noni. Ombrìi , Refloni , Stateri , 
Aiemoni, Fraticeft, & Spagnuoli. De quali parte la refero piu habitat*,# piu bella, & altri barbaricamente sbraciandola depre 
dandola, nonla forono forte alcuna <f efferata cruddtà^he uolentiert non ui commetcffero; bauendo Jolamente la mira alla deflrntione di 
lei ; non offante che dalla natura , & principalmente da Dio ottimo ma fimo la fofe afficurata da alt' fimi Monti , che a gufa dì mura- 
glia forti ffima la ferrano, & da profondami Man, che la bagnano , argomento cbtarijjmo, della eccellenza di quefla Regione, laqua- 
le è fiata non men deftderatm oer fi carezza de chine la babitò, che ambitali primaria & turbarla di quei tanti c2r auenturati be- 
ri , che felicemente la pofede . 7^eBa quale furono anticamente , come appare ne' fritti di Catone, di Bcrofo Caldeo, di Gaio So- 
lino, diTolibio, di Liuto, di S trabone, &di Trocopio,grin Et lana di Varia Hiflorta, mille & cento feff'anta fei Città . Guido prete di 
Rxuennj dice, che àfuoi giorni fi ritrouauano in Italia fettecento Città,ueroéche iopenfo,cbe ciò dice fero fi fatti finitori diucrj am en- 
te di quello che diciamo noi, che non computiamo nel numero delle Città, fe non quelle che hanno il/eggio Episcopale. Secondo la quale 
confuet udine boggtdì non fe ne ntrouano piu che trecento, di tutte le quali le principali fono. G enoua nella Liguria , Fiorenza , Tifa, Te 
rughi, Sicna,& Lucca in Tofana ; 7{elf vmbria Spoleti. 7del Latto Roma,& Creta ; In Urrà di lauoro Jiapoh,& Capua ; nella Bufili 
cala Sorento,dr Salerno .nella Calabria Reggio ; In terra d' Otranto, Otranto & Brindh^zp ; Tacila Calabria Juperiore Co finga ;nclla ter- 
ra di Bari, Bari, Tram & Barletta.In Tuglta Manfredonia & Monte Sant'Angelo ; nell’Abruzzo f Aquila è Afcoli ; nella Marca An 
conitana Ancona, Ricanati & Orbino. Tacila Romagna Tefaro , Rimini , Rauenna, Ferrara,Cefena , Bologna , Faenza , cr Forlì ; nella 
Lombardia di qua dal Tò, Modena, Reggio , Tarma '& Ttaccnza ; nella Lombardia di là dal Tò, Cremona , Marno uà , Lodi, Tanta, Mi- 
lano, Brefiia, Bergamo, Ccmo^ercelliAfli, Ale fandria della Taglia , & Turino ; nella MarcaTrewfana , Verona , Vicenza, Tremo* 
Treuigi,& T adoua , nel Friuli Concordia & Aquilegia ; & nell' Ifìria Capodilfìria& Tola. Veggonft parimente in Italia molti Mon- 
ti famofi,fi come di’ A peninoci quale piglia vari] nomi fecondo la uarietà di luoghi, in Tofana Camaldoli, & C Alpi di San Benedetto* 
CT mTuglia Monte Gargano,detto altrimenti Monte Sant’ Angiolo. Tartiffe qutflo Monte f Italia in due parti, una che nfuardail 
Mare Adr\at\co,& l’altra il Mar Tireno. Bagnano fmilmente f Italia molli fiumi celebri, fra quali il Tò, che na fendo dagli alci Mon- 
ti della Liguria H abietta, in grembo del Monte Vefuluio,à t poco à poco calando per la ftretezj* delle Alpi,tr afone con molta uclocità 
fino a Tafanatone na fondendoli nelle ui fieri della Terra, faturifee di tmouo duo miglia totano da Taifina , uicino a Taratolo Ai doue 
calando arriua molto piu grofso che prima, che per Tacque del fiume Dronda che ui sboccano dentro; àVncino è aGrizplo,dtl qual luo 
go fi orrendo per la Lobardié,dopo il corfo di dugento cinquanta miglia*sbocca per fette bocce nel Mare Adriaticosiccuendo prima mol 
' fi fiumi , de quali i piu celebri fono T anar o,T rcbbiafPai ma,Taro ) Lenza,Sechia*Tanaro , il Reno da Bologna , Stura, Morgoje Dori e, 

Scifta* 
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Sei fu , Te fino, L.mbaro,Addj,Oglio & Mcirgp,cou alni fumi & torrenti, che per brevità fi trala fciadó.Vtgonfl óltre à qur fio fiume 
in Italia il Teucre & f Arno,! quali nsfi otto ne monti di Tofcana.fu’l Monte detto Cornato, & feendcdo à poco à poco, per la fìrcltegga 
delle Al pi, ranno bagnandola Tofana fino che sbocca il Teucre preffo a Perugia, c'' di qui ni dopo molti aggiramenti &• ricevimenti «f 
adequa ; arrivando à poma la parte in due parti, poco dopo nel Mare d’Ofìia,& l’altro arrivando >: fiorarla, che è l’jtmo,& partendo 
quella Città in duoi parti, forre con gran velocità fino à Tifa, per nirg^o della quale pa (landò, molto velocemente corre al Mare Tirata, 
Sono parimente in Italia molti altri Fmmi,che la bagnano, come il Savio, il Doreo, il Montone, Ganghero , l imone , cr altri che per 
non tediare coloro che legcrano,rolcnt ieri gli tralafc'to.yedonfi j civilmente in Italia molti Laghi grandi, de quali i maggiori, fono il Lago 
di Carda, e‘l Lago di Como,dt Perugia, di bolfena,£r di Marta fruga alcuni altri che fono per dreSìdte della prouincia In quello paefe 
aduqut baiatami boggidigti Italiani ,i quali qualunque pano fra di loro & a baino & di cofiumi molto differenti, che chi uoleffe par fu 0 
larmenie deferiufrgh, untar eie i oja per fefirffa troppo difficile ; attefo che dell’ antico, non ritengono altro, cbe'lnome. T ut: ani a ; non 
traUftiando didime ; quella maggior parte,che al prefente ccrnunemEte ufano,duo.Gli Italiani hoggidi, cominciando dalneruodel fiate; 
che t 'la Religione ,tff ere tutta ( hnjliana, & rendere indifferentemente obedienga alla Sedia Apofloftca Rpmanajmctropoli & capottila 
(hrtP.iana Religione, nconofcendo per capo & y icario di Còri fio il fnpremo Tonte ficc , detto ordinariamente ilTapa , delia elettone, 
C autt oriti di cui, dicendone abondeuolmente nel trattato de 'Pontefici, nonftarù a dime al pi eh r te , piu altro , fellamente duo, che nel 
far titolare della Religione gli Italiani ritengono affai del coflume antico sioè un particolare pn-fiero dello agumcnto di quella. Laon- 
de e /fendo diutfi in due parti , in Religiofì, & Ih olar i , fi veggono hoggidi in Italia tanta diuiifità d’ bitumini & di donne; fare con 
nari or limi, tutti però tendenti al feruitio , & bonorc di C bri fio profejfione dì Religione Cbrifliana , riferrandofi in uari Monafieri, & 
quivi con piu,er meno offra aitasi maccr aliene di carne dr abnegaùone del proprio uolere,a kart] capi & prot lettori Jottcponidofì, 
con molta fornita di vita, et bontà di coflumi;& off ir vanga de precetti di Cbriflo,menano le vite loro. Gli altri, che ft chiamano fecolari, 
i quali , uiuono al mondo col nome di Chriflumo, o fimo Trencipi , ò fono privati. I Trincipi ordinariamente amminijlrano la Giuflitia , 
dando premio & gafligo, adii merla, cr dementa ; rendendo « fecolart ubedienga à Trincipi loro. I quali tutti a gufa degli antichi 
Romani, togliono una moglie fola, ne elecito,per qual fi uoglia confa ad alcuno repudiarla già mai. I primogeniti de Trincipi , perfuc- 
eeffior.e hereditano gli flati paterni-, ma i figliuoli de privati egualmente (accedono nella beredità paterna , c/Jcndo però leggiumi ,cbe 
Uggitimi fi dicano quelli, che fono nati di Matrimonio apprcbato,& ratificato dalia Chicfa. rive fi in Italia con tre maniere di leggi, Pon 
tipcali, Imperiati , & Municipali. Le prime fempre tendono all agamento t? offeruanga della Religione ; Le feconde , alla difpofttione 
fi degli flati , come delle fatuità private . Le rltmtc mirano al beneficio del luogo dove le fono fatte ; Tifile prime ehi commette errore, 
«? da minifln delti /'icari / v da Vcfcoki, ò dal Papa mede fimo punito. Le feconde infime con le ultime, s’cffeguifcono ò per Giudici ordi- 
nari], ò per y fi fiali ; non fi vivendo in tutti i luoghi d’Italia a un modo, il primo grado di nobiltà fragfà Italiani d il Sacerdoti , il quale 
non franto nobile per la per fona che lo min/ tira, quanto per fe fìeffo rifpettofo , & degno di riuerenga. il fecondo è la Militia , quando 
però viene amminiflrata con le debite parti d’honore. il tergo & ri timo grado della nobiltà è la eognifione , & intelTtgenga delle lettere, 
fra le quali tengono il primo lungo i Sacri Teologi , come interpreti, & predicatori della legge di Chrifio. llfecondoè dato àprofefiori 
delle leggi -, come effecutori della giuflitia, U tergo & ultimo fi da agli intendenti della medicina , perche trattano della fanttà della ri- 
to degl 7 huomìni ; I quali fon piu filmati per il guadagno, che per la degnila. Seguono dietro a quelli i Matematici, i Dialletici,gli A- 
firologtfi Poeti,! G r animatici & gli Hiflorici ha quali delle cofe p affate è preflaìa indubitata fede ; quando però accompagnati dalla co- 
Je .fono di uita er adoni riguardatoli. Sftmafi ir efferutafi am ot a in Italia la Pittura , la Scultura , & LArcbittetura ; le quali prò - 
fejfioni fono hoggtdi pi gran pregio, & in gran ucneradone, uedendofi molti nobili , come arti nobiliffime esercitarle . L ’agriculwa al 
contrario degli antichi, è meno reputata, che qual fi uoglia cofa \ fi come di tutte la mercatura, è piu per futile, che per i miniffri in mag 
fiore bonorc, & reputatane, che qual fi uoglia altro e fiere ilio. effendo hoggtdi, fi come fu fempre, piu iniflhna foro, & Irridicele, che 
Je virtù. Tali fono uniuerfale ì cofiumi degli ltaf-ani;la onde defcenitdo à particolari di ciafcuno de popoli di leiquantuquefu coja mol 
to difficile, tuttavia richiedendo co fi f occhione, parlando però fempre con ogni debita modtfiia ; ne dirò quel tante, che appreffo M ut lori 
gravito neritroui.Etper tanto cominciando fecodo l’ordine delle Troumcte dico. Che quarto al parlare iGenouefi parlano naturalmlte 
molto male, ne la fmgua loro in modo ale uno fi può fcriuere -, Si come per il contrario fon deflri della per fona , leggieri di uita , veffono 
pompo famentc alla corta , fono d’ingegno pronto & vivace , intendono molto bene la mcrcatantia gir f arte del navigare , della quale 
fempre hanno fatto particolare profeffwne, fono defìderofi di cofc nuove, & per quello piu fpeffo , d’ogni atira natione hano patito fra lo 
ro molte folleuationi , non degenerando da gli antichi Liguri , che furono i piu molefli all’Imperio Romano, che qual’ altra natione Ita- 
liana òfìranicr a . I Tofcani fono dcditialla Religioneson efiendo inqueffo punto diffimilt da loro antichi,ondeeaucnuto,(hefra di loio 
c fiata fempre in colmo & eccellc^ja,comc da tanti capi & principvf di Religione,che fono in quella provincia chiaramente fi vede, par- 
lano meglio & piu propriamente che ogni altra natione Italiana ; cfjendo ne detti loro come Laconia,ntolto brevi. Studiano & intendo- 
no ogni forte di Lettere , di maniera,chc in tutte le profeffioni hanno hauto fempre huorhmi ccccllentijfmi ; Tfella militiafono flati à Km 
fi antichi & tuttavia fono molto ordinati^ hanno ritrovati molti ornamenti di Capitani, &infiromenti da guerra , come le Trombe i 
Tamburi, C altri ivfìrumenti ncceffxri] aWeffercitio militare, yeflono molto civilmente alla lunga , onde molti popoli hanno tolto da 
quefla natione il uefhr loro. Et in fomma quefìa natione è piu toflo hoggidi fupcrflitiofa,& intendente della mercatura che ualorofa & , 
gagliarda . I Spolettai, dot 3 i popoli deU’ymbria ueflonoalla corta, attendono alla militia,& alla Agricoltura, cr parlano come i Mar- 
chigiani con alquanto di durcT.T&ft come duriffimamente i Tugliefi, et i Caldure fi fra tutti gli altri & Abrug^efi ragiono.In Roma il uè 
Jlire del Papa e3r de Cardinali & de minifiri della Chicfa è lungo, er di colore ò Roffo , ò Tauonaggp, molto grane & » iguardcuole,il re- 
ftantc del popolo uctìe molto pulitamente, & particolarmente , le donne, fi come per la frequentia delle nationi la lingua loro, che era 
di già affai rortga , per effe r mef colata di uoci Barbair, er Latine , c hoggidi affai vaga, & di dolce fuono. In Tfapoli fi uefle piu attilla 
tornente e piu grattatamente * che in qual fi fia parte d’ Italia, alla quale natione molto piu piace il uejlire flran:ero,el parlare S pagnuo - 
Jo,cbe il particolare della Jua prouincia,cr della Italia \ si dilettano i Tfa polii ani d’ Armi, di lettere, & particola! mente delia muftea, 
maneggiano con molta dtflriTgai Cavalli, de quali hanno gran copia \ trattano molto reucuntemente con i loro maggiori, alla pre/enga 
de quali procurano comparire molto pompofi^r con la maggior comitiua & accompagnatura che fia pejfibilc. Sono defìderofi di cofe 
nuove, ne poffono lungamente dimorare fotto l’Imperio d’ un folo,mde ne tempi aduno fi fono ritrovati in un mede fimo tempo molti prin 
c’tpi, che per varie ragioni hanno pretefo fopra quel regno, & per batterlo, homo ripiena l'Italia di travagli , come fi uederà nella quinta 
parte delle mie bilione del Mondo. Tifila Romagna come è in Ferrara, Ravenna , Rimini, Tefarq, Eaurga, Bologna , Cefena,& For- 
ìi, non foto fi parla molto gratulamele, per la dolcegga degli accenti; ma fi uefle molto pompo/amente alia corte,dr da dottori in poi, 
non è neffuno,cbe uefìa alla lunga. Diletanfì i Rpmagnuoli piu d’arme, che di letteresion rejtando però,che non ui fieno fiali fempre , c T 
tuttavia fumo molti huomini letterati, elidiamo illvllrata quella provincia, tuttavia fi veggono ufiire ordinariamente gran numero di 
Capitjni , & Soldati di gran brauura,effendo naturalmente audaci, indomiti, gir ff irotofi. Tfelle Lombardie , come din Milano in Pauia, 
Lodi, Cremona, Tiacenga, Tarma &■ altri luoghi di quelle due prouiucieft uefle molto pompofamcntc alla corta , & fi parla con molta 
tratta, fe bene ui fi fette chiaramente mef colai a alquanto di Barbarie; che perònelle dorme apporta gran dolccgga. Attendono i Lom- 
bardi piu d’ogm altra natione alla fertilità de pajcol'hprccurùdo (f ha vere gran numero di Luci,cr di Cavali, per render piu graffo il con- 
tado, attendono alle lettere otte famogranprogref/o t manelle armi, perche vagliano molto piu, per effere fituatam pae/edoue piu fi 

Pilcorfi. D i filmano , 
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flimann.cbe In qual fi uoglia altro. Tfel Tiamonte il parlare è afpro , & difficile di intender fi , ma il ti elitre, è molto finti o r o, & ricebo, 
uiuono tM Iran parfimonia,& attendono alle lettere ,& alt armi, facendo, Cr nell' una, nell'altra profefiione riu fetta mirabile. TfeSa 
Marca Treuif*na,come è in Vadoua, Treni fi, Vicenda & Verona, non falò fi uetìe popofamentrar.a fi parla congra dolenti, & parti 
colar méte i fanciulli le donne nelle quali fi fente per la fattigliela della uoce proferire con molta grati* le parole &gU auemi^At. 
lèdono ancora quegli a’ic lettere & all' armi, inciafcuna delle quali profeffioni fanno motto profitto ,&■ partii olarmentenelf arte del di 
re,a uocando,Cr ring-vido àgui/ade gli antichi Lontani, onde èco fa molto bella da ucdcre,& da fentire\r ben nero che nel re fìfì poi, non 
uagltono fe non nelle fedii ioni , & difiordie chili ; per caufa delle quali benfpeffo fi ueg^ono efiecutioni Ai Giuffitu molto fienrre.l Pene 
turni ueflono alla Inpga di Vorpora, con gran fplendore di vefli tolte da G rechi, & da Mofiouiti cr da altre milione Se lenir tona li, par* 
latto con motta granii i,& fna'Utà di parole, c r tendono in quefio all’ut ftalico antico,^ particolarmente a! Radiano. Sono molto piu in 
tendenti della militia marittima & nju.de, che delie terrtflre ; con tutto ibe in terra ferma habbino acquieto molte Città grandi. Intrn 
dono le cofe di(lato,& per mantenere la pace fino huomini molto celebri.^ ttedono alla mercatura per buia diMare.nd che hanno fai 
to atnphlftme facnià, tome quelli che molto ben fanno qual fu l'arte del nauigare , nella quale pius'tmpiegano che tutti gli Italiani, 
<*r p articolai mente quelli che loro chiamano nobili. Efiercitanfi nelle lettere piu toflo filo fo fiche, che lega li, ma fopra ogn alita cofa dan- 
no opera all'arte del dire, nella quale merauigliofamente rie (cono. I Furlaninon iiii tendono, fe non fra loro,& toro intendono tane le al 
tre lingue, fi come quelli che difendono da quegli antichi faldati Veterani di Ce far e, eli erano di tutte le natiom,à quali fu dato per ripo - 
fo quella prouincia ; ueflono con molta jf>efa , ma finga forte alcuna di ttaghtgja & ordine , attendono aitarmi , ut Ile quali fanno gran 
progrefjo , & alle lcttere,cr partii darmene alle poefie,nelle quali rie fcr.o molto grati. Gl' Ili riani , dalla parte di Mare fe bene parla 
no naturalmente alla Schauiona , tutta uia ufano la lingua Venetiana \ ne quali non fi uede che fia molta cogmtione di lettcr ò d'armi,nu 
foto attendono alla Marmar ruta, nella quale feruono piu toflo per fcruire, che per commandare . 

Tali furono anticamente icofiumi & i populi d'Italia , & tali fono al prefinte in gran parte le ufange , che gli Italiani mantengono, 
ma perche affai piu lungamente di quello , che’l tempo , & In occafione non richiedala fi è dimorato intorno a fi fatta dimo- 
f ir at ione , me ne pafferò alla tur rat ione di quei Re, che ni furono, & accioche fi ueda quante diuerfità di Trencipi dal Dila- 
nio in qua fiano flati in quefia felle: filma prouincia di ui derido t f^gui conforme a quelli Epitetti, che fi diedero alle Etadi ,& per 
tanto duo , che i pruni Re df Italia dopo ilùiluuio uniuer file furono Giano detto altmnente 7{pc congli altri funi fuc ce fiori , i quali co- 
minciato a regnare in quella prima parte , che fi denominò poi Italia , alla quale fra poco eli fi affienarono i propnj confinigli armi della 
creai ione del Mondo 1 76f . effindo capo degli H ebrei Falegh i quali mtroduffiro la Religione c'I culto diurno, & cintatila tranquilli! 
gouernarono quei popoli,cbe quella Età fu chiamata Età deil'oro,comc quella,che non poteua efiere ne piu libera , ne piu fonia , affinn- 
gliandola a fi fatto mettallo ; piu d'ogni altro ecullmtc,pcr denotare la per feti ione, CT de Regi, Cr de populi di quei tempi , furono adun 
que i Rg di quella Troumcia in quel tempo. 


Giano (ferro altrimenti Noe. 
Gomcro Gallo. 


> 


Et Occo Vcio. 


Dopo il quale andati gli Italiani deteroriando , effóndo crcfciuta la imperfetionetra gli huomini , Irebbero la feconda Età, 
detta dello Argcnto.per denotare lcimperfetioni,chc Se ne populi Se nc Regi fi ritrouò,efleodo fiati contaminati gli Italiani dal 
la perfidia del fucceflore di Occo,dctto Camcfe, il quale profanate le (empiici menti de gli Aborigeni, introdufie tra loro la Ido- 
latria, & l’altrc impcrtinentie, che deturparono leoperationi loro , forco de quali Regi ; durarono fino a gli anni del Mondo. 
3) 1 5. hauendo cominciato a regnare Camcfe del 1906. mentre era Monarca degli Affirij Nino, Se che Tare era Capo degli 
Hebrei,il quale regnato in Italia lo fpatio di 4*0. anni, hebbe ifeguenti Regi per fucccflbri. 


Camcfe , Se Giano. 


Il quale partitoli d'Italia dopo chela prima uolra ui haucua dimorato anni j j.&fc nera ritornato in Armenia , doueintefe 
le fcclicri tà di Camefc,riiornamlo in Italia ai regnò la feconda uolta anni 8 1. 


Crano Se Arunno. 1 Lcftrigonc Se Hcrcole. 

Tagcrc Se Sicnno . Talco Se Alleo. 

Enacho Lucho , Se Apis. I Et Hefpcro. 

Vltimo de Re di quefia Ed , al tempo del quale hauto principio dalla figliuola il Regno del Latio, de! quale fra poco fé 
ne parlerà, hebbe doppo la morte di lui principio la terza Età del Bronzo, men perfetta (fello Argento, &mtglioredcllafuT- 
fógucmte,dcllo (lagno jConciofia che cótaminatcfi del tutto le tncntidi queiPopoli;hcbbero gli Italiani, hauendofì (largaci nc 
confini alquanto piu di prima.le ifiefié pafiìoni de gli altri popoli del Mondo, eflendofi dati in preda a viti) Se a piaceri , onde 
abbandonata quella (impliciti di prima,cominciarono a riufcircin tutte loro anioni dercftabili,& peruerfi; hauendo comin- 
ciata quefia Età men tre gli Hebrci erano al fcruitio dclli Eeictij, da quali erano agrauati Se depredi. Se che in Adirla era Monar 
caMancaleo, che fu negli anni del Mondo a cioè Io (patio di 451. anni, che uennea efiere negli anni del Mondo 1787. 
> Regi del qual tempo furono , 

Italo Se Morgete . 

Conto Se Iafio. 

Corrìbanto Se Turreno. 

, Tarcone Se Abante. 

Ofaro Se Vccebcno. 

Ofco Se Tarcone 1. 


\ 


Tiberino Se Mcffóntìo. 


Vltimo di quefia Eri, il quale fupcrato da Enea, perfè anco il Regno , che era fiato lungamente de Tuoi maggiori. Ma per- 
che poco fa fi ditte che fi parlerebbe del Regno del Latio*, uncndolocon quefio d’Italia dico, clic Hcfpero ultimo de Re dell’ 
Eti d’ Argento, amando affcttiofamcntc Roma Aia figliuola, gli diede ad habitarc gli anni del Mondo. 1 3 j 6. quella par- 
te del Regno , che nella deferittione uniuerfale fi dille efiere fiata chiamata Latio , della quale hauendone al filo luogo 
trattato, dico, che mentre Italo era Re d'Italia, & che Nino fi ritrouaua Monarca degli Afiirij, negli anni fopra fai «^co- 
ir inciò ad cregetfi quefia prouincia in Regno, nella quale regnarono i Tegnenti Re . 




Roma, 


CHRONOLOG’IGI. ir 

$ àL Rotili nc fio . y Da quali uogliono alcuni , eòe bandii princìpio Se nome la Cleti di Roma; 


Pico Pri/co, Se Fauno PnTco. 

Anno Faugigeno,& V ubano. 

Mane detto Giano fécundo,& Ceculo chiamato Saturno. 
Pico a. & ( Fauno 1. detto Latino. 


]■ 


Et Enea. 


Vltimo di quelli Regi il quale hauto da Fauno in dote il Rcgnodell'Laria,hcbbc poti leguenri fucceflòri, al rempoo 
le manco anco audla Età del Btonzo.princìpiandoquclladclloStagnoin lui.chcfu gli anni del Mondo a78t>.cilcnoo Giudice 
de gli Hebrei Ebron, fi: Monarca degli Ailirij Thctitane, la quale Eti durò fino a gli anni del Mondo jxio. cioè anni *47. 
nel qual tempo gli Italia ni diuenuri fedii ioli Se inquieti, combattendo tra loro del Principato d ltalia.non erano in parte ucru- 
na da affomigl tarli a quei primi padri che furono coli Sauij-,ondc crciciutc le diflcnfioni Se gli odii ciurli agumcntauano in ogni 
parte la perfidia il Re de quali furono. 


Enea, & Alcamo. f Tiberino Siluio,& Agrippa Siluio. 

Sibilo Po Uh timo, Se Latino Siluio. I Remulo Siluio Se Auemino Siluro. 

Alba Siluio Se Ato Siluio. f Procas Siluio. 

Capii Siluro Se Caperò Siluio. J Et Amidio Siluio . 

Villino Re di queftaErà, dopo il quale hauto principio la Età del Ferro, da Romolo primo Re de Romani hebbe anco prin- 
clpioo per meglio dire il Tuo rinouamento la Città di Roma, della qualcpoco aprelTo, ne parleremo, come ucrrcmo a tratta- 
re della Rcpubl. Quella Ed adunque haute i feguenti Re, chccominriarono a Regnare del j aio. il primo annodella7. Olim- 
piade mentre età Re de Giuda Acaz, & de Babiloni Fui Alar, Se de Medi Mandane, perfcucrò lotto il gouerno Regio fino a gli 
•nni 1)48. cioè anni 140, eregen doli poi in Rep.lKe della quale Furono. 

Romolo Se Numa Pompilio. Q Tarquìnio PnTco , Se Scruto Tullio. 

Tulio Hoftilio& Anco Mar rio. J Et Tarquìnio fiuperbo. 


Con b uiia del quale h ebbe anco fine il gouerno Regio in Roma, la onde dcfcriucndola tratteremo, della Tua originc,dclla 
iotau, de co Rumi , dello Agumcnto,& della declinarionc di quella , 


DE ROMANI. 

E bene nella deferitione de Re, par e va, che /offe piu conueneuole il raccontare , quando cr da chi Urna Metropoli del 
Mondo JoQe fiata edificata;T uttaiùd,poichc la grandezza di quella fi e onnobbe & pia chiara, & piuilluflrc ne' tempi 
della Fsp.fi è giudicato efier molto <ì propofito , dopo la diuifione di tanti Regni , di defertvere, con ogni maggior bre- 
vità la origine della Città ; da chi la f offe realmente edificala, come la fi riducefie in forma di Repub. quali foffero gli 
ordini di léì,& in fomtna che forte di cofìumi haueffero & quanto tempo , la durajfc in cotal forma di flato ; Dopo il 
che paffando a gli Imperadori , & alla diuifione dillo Imperio, fi racconterà la origine di tutti gli fiati d'Italia ,& 
quanti & quali fiano fiati & al preferite fi ritto Nino i potentati che la dominano , affinché non reflandocofa veruna da defiderarfi da 
curio fi lettori , poffmo battere la intera cognitione dello flato amico di Italia cr di poma , cr infieme dello Hat ola urrà notiti a pre- 
ferite. La onde dico , Accordar fi comunemente tutti gli fcrittori,la Città di poma bavere hauto il fuo?loriojo principio g!t an- 
ni del Mondo j aio. nel primo armo dilla Jtttma Olimpiade e fendo Fg di Giudea j 1 ecaz& d' I frac Ile Òfea t CrFg de Hai ilo- 
ni Fui ji far & de Medi Mandane , & de Macedoni Ceno , cr prefi dente d’^ilhcne Cecrope , da Romolo & Remo figlioli di 
Marte dr di Silvia 0 Rfiea. F.t fé bene furono molliche di/ferola Città di poma bavere hauta la fua origine da Rema figlinola d'He- 
fpero Re d’ Italia ;tuttauia,e fiata femprc opinione comune, che i Romani fi denominaffero tali infiemecou la C ittà, da Romolo , I.a qual 
Città pofla nella Provincia delT Lofio fule riviere delTeuere quindici miglia lotana dal MarTireno,hebbeil fuo riquadrami io,& ip ri 
poli,cotal nome di Rimani da Rpmulo,dr Remo nati come fi dijje poco fa di Rhca Ilio 0 Silvia, figliuola di Tfumitore, Re degli jilblani, 
che dal fratello imitilo [cacciato del regno , il quale per afficurarfi in tutto da foretto della fitc ceffone diTiumu ore , fine Silvia 
figliuola del fratello , Sacerdoteffa nel tempio della Dea Vcfla , la quale ritrovandoli in pochi di gravida , come fi dice , di Marte, ò 
del Genio del loco , ò pur di qualche altro Ir uomo , partorì duo figliuoli ad un parto : delche accortofi il Re * 4 muho ,gli fece portare 
per gettargli nel Teucre, pocologi daMba,douc diconomolti eflerevenuto alpiato loro una Lupa,chc hamea partorito difrcfico,cbtgli 
dette il laurearne che figliuoli di lei flati gli foffero, dove a forte pafsado un pallore chiamato Faflvlo,gridàdo alla Lupa, la fece fuggire, 
Quefli toUofi ifanciulUgli portò a cafa fargli dà cica governar calla fva moglie chiamata *Acca l.aur ernia , i quali alievaiiftfra pa- 
fiori, divennero grandi^ pieni della generofità de' maggiori loro, cJr perciò dando fi alle guerre coni p filari, avvenne che Rimo fatto 
prigione, fu menato al Re ^ t multo, , offendo accufato fai fornente che et rubbaua le peceore a ? punitore, onde il Re comandato ct.efofli ttn 
to in mano diTgvnaorc*be lomcoffèfo lo caftigaffc, veduto Tìumitorcil giovane di cofi nobile affetto, fi venne a commouere,& a pei 
fare di certo quello efier e fuo nipotr,& flaudo in queflo penfamcntojopragionfejubito quiui Fallalo pallore ceti Romolo, dalli quali ir.te 
fa l origine de gtoua»i*& ritrovatigli efferfuoi nipoti, cavò Remo di prigione, & miti inficine veci feto jdmvÙo, rimettendo ( come de- 
bitamente fe gli appartencua)nel regno Tlumitorc lor avolo. Quefli poi efiendo cupidi di cofe nuove rlcffcro di edificare una Città 
fu la riva del Teucre ,doue effi erano flati allevati , a forma quadra. Ma venuto fopra di queflo in conttfa, come la fi ha ac fife 
a denominare 0 vero da reggere , per toner ciafcmodi lor la gloria del nome,tra fior fi dalle parole, a i fatti Rome lo, amma^g^ Re- 
mo, volendo chela Cittàfrjfcdal fuo nome chiamata Roma ,eflcndo egli di anni 18. Ma efiendo paffuti quattro mefi, che L era edifica 
t a, ne battendo donr.ejeartdò rflo Remolo ambafeiadori alle citrà vicine , a domandare in matrimonio per lui & per if voi cempagnidi- 
nerfed 5 ne, 0 " efiendoglielo dinegato, ordinò olà iS.di Scttèbr everte felle addtmandate Confuali, alle quali conccrfe una gran ùtollitudi 
nc diSablnifi majcbi.come ftmine, & ad un certo fegno, fece rapire tutte le uergini,che fumo 685. & lediqde per mogli olii piu degni 
de fuo). Et poco aprefio eletto cento huomirà delti principali per faci tonfigliene quali dalla vecchiezza loro fumo aidimaitdati Sena 4 
tori,< 2 r da la loro virtù padri, il loro Collegio Senato ifuoidefeendetui Vatritij, dinìfc la gioventù in ordini militari^cllaqvale ne eie/ 
Je tre centurie di cauaUieri, per fua guardia , robujlifi mitragli altri delle piu gcnerofe famiglie, che furato chiamali Celeri. Diede 
antera ipiupai cuti in padroni de poutrt,cr chiamatigli ( liimi, denominò il reflo della moltitudine , Topato , il quale diuifa io 3 5. cu- 
: ftc. 
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rie Jet e molte leggi, tra Ir quali fu ma queSU. Che niun temano effercitarfe arte da federe,ma che fi deffe alla militia,& alf.grinltu- 
r a follmente. Queffi poi ritr ouando fi in campo Marzo uicino alla palude di Cuprea a raffinare lo effercito, (pari, ne mai piu in tu ogo al 
c uno fi uide,r fjendo d'anni j6. battendone regnato \%.non la filando di fe progenie atiuna,& battendo lafciato rada Città 4 C.miìape - 
doni, & quali mille Cauallierija qual fu incominciata con tre mila huonùm a piedi, &■ trecento a cannilo folamite, uenuti folto d'al- 
ba. Romolo adunque fondatore de la C ut a , & dello Imperio Romano ,& primo Re di quella, bebbe dopo di lui fei fucccfJoriC ulti- 
r • de quali fu Tarquinia Superbo, il quale cacciato da Roma,penhe Sello fuo figliuolo baueua molata di notte Lucretia, moglie di Col - 
j, regnarono detti fette Re anni 140. f Imperio delliquah non fi diffcndeua fe non miglia quindici. Cacciati poi li Re , ordinarono il 
». ere politico, cr cimle,& laqual forma di gouerno durò anni 46i.net qual tempo con 4}. battaglie acq biffarono qua fi il principato 
del monio,& ui fumo 887. Confoli , due anni gouemorno li dieci buomini, 4 j . /1 Tribuni de faldati con poteffà con folate , cr flette 
fevgamagiflrjti anni 4. Dopo il qual tempo Giulio Ce far e fotta titolo di Dittatore perpetuo occupò l' Imperio ,& la libertà , dclche ba- 
ttendone detto a bafìanga pafferemo, prima che raccontiamo i coti limi de Romani alla dcfcriùonc della Città &• delle cofe piu memoraki 
li di lei,prglhndo in qucSìa la de fcr elione de Andrea V aladio Architetto a noflri tempi fwgulare , il quale hauendo & con breuità , (? 
accurata deligetrga raccolte le cofe piu memorabilt,piu uolte uxuendo mi pregò, che io doueffe inferire quefta fua defiritione, nella pre- 
fente mia opera il che tanto piu uolent ieri tolta fi a fare,quanto,che bonorado,& ammirando le molte virtù di quello fant’bucmo,giu- 
dicai,dare all'opera mia abbellimento & perfezione maggiore fe inferendola fra le co/e mie, fodisfaceuo & a lui & a me in firme. La 
onde finga piu dimorare duo che Roma al tempo di Romolo contenuta il monte Capitolino, & T alalino con le ualh che li fono nel meg 
go, & hauea tre porte. La prima fi chiamaua Trigonia,per il triangolo che faceua,preflo la radice del monte T alatino. La feconda Van- 
dana perche di continuo liana aprila ,cr fb chiamata ancor Ubera , per il commodo de l’entrata. La terga (.armeni ale , da Carmenta 
madre di Euandro che ui babUo,&fu chiamata Scelcrata per la morte di 300. Fabij che ufeirno di quella, li quali con li Client uli pref 
fo al fiumcArronne fumo tagliati a peggi, ma per la rouina di Alba,et per la pace de' Sabini 1 Romani cominciarono a ere fere il tirchi 
to, et anche il numero deCittadim,et popoli,cbe del cotinuo ui uemuanoja enfierò di mura alla groffa,et Tonfiamo Superbo fu il primo 
che la principiò a fabricar co marmi grojfi lavorati magnificamele, & tanto f andarono crt fendo, & ampliando, ferrandogli ti fette mon 
tt,che bora ci fono, che al tempo di Claudio Imperatore fi trouauano 6}o.torrioni,Gr ii.miUia portuali, ma per la uarietà delti autori 
non fe ne uede certegga del circuito delle mura,perche alcuni dicono, che erano jo. miglia, altri ) 1. & altri 18. ma per quapto a noflri 
tempi fi uede conTtatieuere,& il Borgo diSanTictro non fono fatuo che ij. 

DE LE PORTE. 

P Er la uarietà del refa e la Città , le mura, & ancora le porte fi andana ad alcuna di loro cambiando il nome , & ad altre confrr- 
uandolo . Et erano tutte fatte di faffi quadrati all'antica, le flrade laffricatejiauendo itnome di Con/olari, Cenforie,Tretorie,& 
T /tonfali, fecondo che erano da perfone Confolan,Cenfirie,o Tretorie fatte . 

Le trionfali erano con gride magni fic enfia piu dell' altre fot te, et co fi le firade, non hauendo riguardo a jpefa che ui anda/e,come in tu 
gliar monti, alili affare colli, empiendo uallì, facendo ponti , uguagli andò piani , e /offati, tirandole alla uera din tura con belliffinio ordine , 
gjr commodità di fontane, & {lamie di luoghi, con l affrico /or tiffimo, come hoggidi fi uede durare . Trouafi per uartf autori differenza 
nel numero, cr nomi delle porte, perche chi dice $6. & chi 14. ma per quamofi uede al prefente ne hafolo 1 8. aperte , quali richiude- 
vo i fette monti , & tutta la città fi troua diuifa in quartoiici Rioni . 

Et la principale è quella del popolo, detta anticamente F lumen tana,& Flamrntma. 

La Vincianagia detta CoOat'aa . 

Lt Sai ara già detta Quirinale, Agonale, & Collina, & per effa entrarono i Gali Senoni, quando faccbegiarono Roma,& Antiboli fi 
accampò lungo il T euerone dij caffo da quella tre miglia . 

Quelli di S. Agnefi,gia detta Amcntana,Figulenfe, & Viminale . 

Quella di S. Lorengo,gia detta Tiburtbia, & Taurina. 

La magiore,gia detta Labicana, Trencjluia,& Trenta . 

Quella di S.G lottami, già delta Celimontana, Settimi t, & A /maria. 

La Latinia,gia detta f iorentina. 

Quella di S.Sebafliano, già detta Appia,Fontinalc,&Capcna,dalla qual porta ui entrò quello delti tre Horatij, che uhuìli Curiati j, 
Cjr la maggior parte delti Trionfanti. 

Quella di S. "Paolo, già detta OHicnfe,& T rigemina, & da quefla ne uf irono li tre Horatij. 

Quella di Ripa già detta Tortucnfc . 

Quella di S. Tancratiogia detta Aurelio, & Toner ariana . 

La Settimiana, già detta Fo flirtale. 

La Torrione , già detta Toflerula. 

La Tertufa. Quella di S. Sparito, Quella di Beluedere, & quella Ji Cenello già detta Enea, 

D E L L E V I E. * t V 

V Entinoue fumo le uie principafancor che ogni porta kauejffc la fua, & C. Gracco le diriggò,et le laflricò,Ma tra le piu celebri fur 
no, l Appio , che Appio Claudio effóndo C enfore fece laflricare dalla porta di S. Sebastiano infimo a Capita , & effóndo guafia Tra 
iano la reflaurò infino a Brindi fi, &/u addtmandata Regina delle vie , perche paffauano per quella qua fi tutti li trionfi. 

La Flamminia C. Fi anonimo, efienio Confulejafece laflricar da la porta del Topoloànfino ad Armivi,# fi chiamaua ancor la ui t 
larga,percbefiflendfua fino in Campidoglio. 

L Emilia fu laflricata da Lepido , &C. Flamminio Con/oli, in fino a Bologna. 

L'Atiafimita cominciami fui monte C attuilo, & andana infino alla porla di S. Agite fe. 

La Suburra cormnciaua /oprati C oli fio, cr andana. infino alla Chìe/a di S. Lucia in Orfea. 

La Sacra cominciaua uicino a (Ureo di ConSìanuno,cr andana a l'Arco di Ttiio, & per il foro Romano in Campidoglio. 

La Tfuoua pafiaua per Talaggo Maggiorai Scttrgpnio,& andana infino a le Terme Antomane . 

La Trionfale andana dql Vaticano infino al Campidoglio. Vcfpaftano efìcrtdo gnaffe molte di quefte uie le reflaurò , come appare in 
tau mfnrittione in un marmo, che è in Campidoglio dinanzi al V alarlo de' Conferuatori. 

La uia Vueltia andana dal Monte Ianicolo fin’ al mare. 

La uia Retta fu in Campo Marno. 


DE 
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DE' PONTI, CHE SON O SO PRA 
il Teucre , & Tuoi edificatori. 

O Ttofurno li Tonti /opra ilTcurrc,duoi delti quali feno rovinati, il SvbTicio,& il Trìcnfale,outro Vaticano . il Subitelo era a le 
radici del Monte Attentino, appreffo Ripa, le vefligie del quale fi uedemo ancora in mrggo al fiumc,& fu edificato di legname da 
•Anco M ar tio, & effendo fi guati o,qvàdo H orario C oclidc Joftcnne firn peto di Tofcani , Emilio Lepido lo fece di pietra, cr tadd 
dòEmiliOydr battendolo rumato i innonda itone del Teucre, Tiberio Imperatore lo nflaurò. Vi imi amen te sintomo Tio lo fece di 
tno,cr era altiffimo,dalquale fi prccipitauano li malfattori fu il primo Tonte, che fife fatto fopra il T eucrc . 

il Triompbalcyoucr Varicjno,era apprefio l'Hofntalc di S. Spirilo, doue fi uedono ancora i fondamenti nel meggo delTeuere , tir 
era cofi addhnandato, perche paffdiuno per quello tutti lì trionfanti. 

Quel di S. Maria tadtmandaua Senatorio, & Talatino. 

Il Tonte Quattro Capi fu chiamato prima Trapelo, & poi Fabritio,da L. Fabritio,che lo fece fare, offendo Maetiro di firada. 

Quello di S. Bartholomeoyfu addmandato Cefììo,cr Efquilino,<ir fu da Valente Valattimano Imperatori riflaurato . 

Il Tonte Siilo, fu già detto •Aurelio , cr Gianuclcnjc , & •Antonio Tio lo fece di marmo , Cr offendo rovinato Siflo Quarto, l'anno 
147 5. lo rifece. 

Quello di Sant' • Angelo s'adimandaua Elio, da Elio • Adriano Imperatore che lo edificò , & TQcolo Quinto lo riduffe in quella for- 
maci* fi uede. 

ti M olle onero Miluio, è fuori della porta del Topolo due miglia, & fu edificato da Elio Scauro, il quale non ha bora altro de F antico, 
che li fondamenti, ninno a queflo Tonte Conclamino il Magno fuperò Mafientio tiranno , & lo fece affogare nel fiume , & uide ne l'aria 
ur.a Croce , <jr fentì una noce cheglidiffecon quefìa infegna tu uincerai. Si trotta lontano per tre miglia da la Città il Tonte Salato, 
detto co fi dal nome della uìj, Tonte aniichifjvno , & gli pafja fotto le quale il Fiume pimene, che divide i confini de Sabini da i Rova- 
ni f ac qua, e buona da benne , queflo fu da Tjarfete al tempo di luflmiano Impnadore refiaurato dopo la vittoria chehebbe lontra li 
Gotti , prima rouinato da Totlla. 

ti Tonte Marnalo fu detto cofi da Mamea madre dello Imperatore Aleff andrò Seuero,che prima che lo riflauraffe lui fu fatto da An 
tonino Tio Imperatore >Cr è Tonte amie biffano, lungi da la Città tre miglia pure fopra tifi urne Amene adeffo detto Tcueronc . 

DELL* ISOLA DEL TEVERE. 

E S fendo flato fc acetato di Roma Tar quinto Superbo i Romani tencuano,che foffe co fa abomineuole mangiare il fuo formentone all' 
bora era parte tagliato , cr parte da tagliar fi nel campo Tibcr'mo, lo gitt afono nel T eucrc con la paglia,cbe per lafìagione caldai 
il fiume baffo inficmc con altre brutture fece mafia, fiche divenne ifota.Laquale poi con indù Uria, er aiuto degli buomini ucmie in tanto, 
che come fi uede ft r empiè di cafe,di tempij,& d'altri edifici j. Qjiefla di figura nauale,apprc fintando da ma banda la prora, & da l’altra 
la poppa effendo di longbegga di un quarto di miglio, & di largherà di cinquanta pajfi. 

DELLI MONTI. 

S Ette fono li Monti principali, fopra liquali fu edificata Rpma,& il piucelebrefu il Capitolino, onero Trapeio, & Saturnio, boggi 
detto il Campidogbojfopra defittale tra tempii , facclli , et cafi fiacre u c erano 6 o. edififi & il piu celebre era quello di Giove ottimo 
maffxmo , neiquale finito il trionfo , entravano li trionfanti, a render grafie de la ricevuta vittoria . 

llTalatino,hoggi detto Talag^o maggiore,cbe è disbabitato,& pieno di vigne, & circonda un miglio fopra del quale Romolo ui co- 
minciò la città, perche quivi fu nutrito, cr Heliogabalo lo fece laflricare di porfido . 

L' Auent-nOyOuero Querquet ulano, circonda piu di due miglia, è quello doue è la Chiefa di Santa Sabina . 

Il Cetiof quello dove eia Cbicfa diS.Giouanni,&Taolofino a San Giovanni Laterano. 

L’ Efqmh r. 0,0 vero Ceffiio è doue è la Cbicfa di S. Maria Maggiore ,& San Tietro in Vincola. 

Il Viminale è doue è la Chiefa di S. Lor erigo in Tabfpcma , Cr Santa Totem tana. 

Il Quirinale, onero Egor.10, Iroggi è dello Monte Cauallo. 

Il Tmcio è quello dove è la Chiefa della Trinità. 

Il Ionie olo è quello doue è San Tietro Moni or io. 

Vi fono ancora altri monticeUi,cme il Vaticano,doue è la Chiefa di S.Tietro.Cr il palalo Tapale, il Crfoi7'o,$ù detto Citatorio, 
perche ini fi citavano le Tribù , quando fi congregavano, per fare i magiflrati. Quello de li Hortuliamcro Tiruio, comincia a porta Salata, 
Cjr ua fino a quella dclTopolo,& difendevano da quel monte li Candidati in Campo Margoa dimandare i magiflrati al popolo.ll Gior- 
dano fu cofi detto per clic ivi bastavano quelli dell’ llluflriffma famiglia Or fina,& infimo boggidl vi hanno gli loro paleggi. 

DEL MONTE DI TESTACCIO. 

a Veflo Monte è vicino a la porta di S. Taolo,& è cofi crefcivto dalla moltitudine de' fragmenti de * uafi di terra quivi gettati, & no 
come crede il volgo da li uafi rotti, ne quali già fi portavano a Roma i tributi. Et non è maraviglia perche in quella contrada ui era 
no Vafiù finga numero , & lifimulacri degli Dei , gli ornamenti de tempij , & tutti i uafi allhora fi facevano di terra, cr le ceneri de' 
morti ancora fi mettevano ne uafi di terra. Et Corebo At baite fi fu il primo, che ritrouafje i lavori di terra. 

DE L‘ A C CL V E, ET CHI LE 

conclude in Roma. 

D Ecianoue erano Tacque, che fumo condotte in Roma ma le piu celebri fumo la Martin, la Claudia , V Appia laquale fu la prima 
che fofje condotta in Roma, la Tipula,la Giulia, quella de F Aniene vecchio, quella de T Amene nuovo , & la Vergine, la Mania, 
onero Aufiia, Q^Mxrtio quando era Tretore la tolfc lontano di Roma miglia j 7. nel lago Fucino , la Claudia , Cliudio Imper.lx tol 
fc difioflo da Roma miglia $ 6. nella via di Svbiaco,da due grandmimi fonti Tuno detto Ceruleo ,& l’altro Cvrtio,& c fendo fi gvafio mol 
te volte il fuo acquedotto , V efpafiano,T ito Aurelio,^- Antonino Tio la riflaur omo, come appare nell inferiti ioni, ine fono fopra porta 
Maggiore. L’ Appia, Appio Claudio, effendo Cenfore,la tol fe otto miglia lontano da Roma nel contado Tufculano. La Ttpula , Scrutilo 
Cepionc,gr D X afflo Longino Cenfori , la tolfiro nel contado Tufculano difcoiìo da Roma migCia undici cr la candvfjcro nel Campido- 
glio. La Giulia > Agrippa la tol fi da la Tipula. Quella de 1‘ Aniene vecchio Marco Curtio,& L.Tupidio Cenfori, la prefero fopra Tivo- 
li miglia 
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Il migli* venti,# la eonduffbro in Roma de le foglie de l'Albania. Quella de l' Amene rumo Giulio Frontino, emendo maefiro di Jlraò, 
)a tolfedifcofìoda noma miglia 14. ne la ma di Subiaco. La Vergine, Agrippa, effendo Edile , la prefe ne la uia Trenefìina, lontano 
da Roma miglia otto t # è quella che hoggtdl è addìmandata Fontana di Treio. L'Afiafma,Auguflola tolfcne U uia Claudia difto'lo da 
Homa miglia 14. dal lago Al fidino, # (emina a Trafleuere. La l ut urna d quella che hoggidì (i uede prefio a S. Giorgio , don e le donne 
Hanno a lauare. Fumo del altre acque ancora nominate da f inumi ori , ò da i conduttori di quelle, come la Troiana ,da T rauno. La, Sei- 
; vi a, da Settimo. La Drufa , da Drufo,# l' Aleffandrina, da Alcfiandro . 

DELLA CLOACHA. 

L A Cloacba ò uogliam dire la Chiauicha grande era appreffo al ponte Senatorio bora Santa Maria, fu edificata da Tar quinto Tifo, 
la cui grandegga é con marauiglia raccordata da gli ferii tori, però che per dentro ui farebbe largamente pafjato un carro. Et noi 
chel'babbiamo mifurata trottiamo che ella d 16. piedi di largheggi. In quella metteuano capo tutte le altre cbiautcbe di Rima, onde fi 
faceua che i pefei chiamati Lupi prefi fra il Tonte S ub lieto, & Senatorio erano migliori degli altri, però chef pafceuano de le brutture, 
f beueniuano per la detta chiauicha. 

DELLI ACQ^V EDOTTI. 

S Ette fumo in Rima gli Acquedotti, & il piu celebre fu quello de f Acqua Martia, le vettigìe del quale fi uedono ne la uia che ua a 
S. Lorengo fuori de le mura. Et quello de la Claudia, andana da porta Maggiore a la Chiefa di S. G tonami Lucrano ,# fu per il 
monte Celio condotto ne VAuentino,# infmo a hoggid't fi ueda no gli archi di quello meggi gttafii tf altegga di 109. piedi , laqual opera 
fu cominciata da Ccfarc,tr finita da Claudio , che coftò un milton d'oro e $ 9 y. milita e j o. feudi (f oro , Caracolla poi lo conduffc nel 
Campidoglio,# fono ancora m piedi parte de gli archi a T ho/pitale di S. Tomafo. L’ Acqua Appia ui fono ancora alcuni uelligq alle ra- 
dici del monte Te fi ac ciò,# altri all'arco di Tito Vefofiano. L'acqua tergine e' quella che volgarmente fi chiama Fonte di Treio. L'ac- 
qua Iutuma forge nel uelabro appreffo la Cbiefa di S. Giorgto,laqualgia faceta Lago ne la piagga appreffo il tempio de la Dea retta 
doue bora d la Cbiefa di S.SilueJlro nel loco. L’acqua Sabatina fuga detta dal lago di Sabate che hoggi é il lago dcU Anguillara ,# i 
quello che fa il fonte ebe hoggi fi uede ne la piagga di San T tetro . 

DELLE SETTE SALE. 

"\7 Icino a le Terme di Tito , uifono none Ciflcrnc fiotterà ne e, hoggi addtmandate le Sette fale,#fono di larghegga di 1 7 .piedi e meg- 
' go Cuna, # dialtegga di 1 1. #lalungheggaal piu dii 17. piedi le quali fumo fatte da Vefpafiano per ufo del collegio deli Ton- 
tifici come appare in una inferititene fopra un marmo,cbefugia ritrouato in detto luogo,c he tlice.l mp. Vispa* ianvs Ave. Pia 
Collegi vm Pont imcvm Fecit. 

DELLE THERME, CIOÈ BAGNI, 

& Tuoi edificatori. 

L E Theme erano luoghi granfiami, fontuofiffimi,# molto ffacio fi, fatti per ufo di latrar fi, #haueuano grandi (fimi portiebi, l'tpa 
uimenti erano di marmo, li muri imbiancati, ouero commejfi di beili fimi marmi t on grandi jftme colonne, che fafl cnenano archi Jmi 
furati , # ue ne erano molte m Roma, ma le piu celebri fumo le Aleffandrine,# 7 feroraane,Da ’bferone,# da Ale fj andrò Senno edi- 
ficate,# erano dietro la Cbiefa di S. Euflachio , doue fi uedono quelle ruine. L' Agrippine fatte da Agrippa, erano tra la Rotonda , # 
la Materna in quel luogo, che fi addimandala Ciambella,# ferie uedono ancora leucfltgie. L'Antonianc cominciate da Adtonino Ca- 
racolla, # finite da Aleffandro fumo nel monte Attentino ,# fono ancora in piedi megge rondiate di marauigltofa grandeggi , ornate 
di bcUiffimi marmi,# di grandiffime colonne. L’Aurclianc fatte da Valerio Aureliano Imp.erano in Trafleuere,# Je nc uedono anco- 
ra le ueftigie. Le Conttantine fumo fui monte Cauallo,#fe ne uedono le ruine ne la uigna dcH'lllufiriffima famiglia di urea. Le Diodi fu 
ne edificate da Diocfitiano fono ancora in piedi la maggior parte,uicino a la Chiefa di Santa Sufanna , dijlupcndagrandegga , nell’ e difi 
cationi dellequali Diocluiano terme molti anni 1 40. mila Chrittiani a edificarle. 

Le Dominane, fatte da Domitiano,eran doue é bora il monatterio di S.SilueJlro,# fe ne uedono ancora certe vefligie. Le Gordiane, 
erano adontate di duccnto beUiffime colonne,# fumo appreffo la Chiefa disamo Eufcbio. 

Le Jfpua fumé, erano doue é la Cbiefa di S. Totentiana . 

Le Seuer ‘iane , edificate da Seuerio Imperiano in Trattenere ornate di bellijfimi marmi,# colonne ,dclle quali parte ne fonno nella 
Chiefa di S. Cecilia ,# di S. Grifogono , \ 

Le Troiane, erano nel monte Efquifmo prefio la C hiefia di S. Martino ,# dal' altra parte di detto monte ui erano quelle di Filippo 
Jmp.# ne apparirono ancora certe uejligie appreffo la Chiefa di S.Mqttbeo . 

Le Ti fune erano doue fon gli horti del monafìerio di S.Tietro in Fine uia,# fe ne uedono le ruine. L'Olimpiade fumo doue è il moni 
fierio di San Lorcngo in Tali forno . 

DELLE NAVMACHIE DOVE S| 
f'accuano le battaglie nauali, & che cofa erano. 

L E 'Haumachie, erano certi luoghi canati amano aguifa di laghi, douelagioucntù fi cffcrcitaua a combattere fopra le naui. Vna 
uene era a piedi della Cbicja de la Trinità , fatta d'Augufìo. L'altra a piedi di San Tietro Mortorio , fatta da perone, # erano £ 
acque marine. Et la terga ui Traflcuercfatta da Giulio C e far e. 

DE* CERCHI, ET CHE COSA ERANO. 

M olti eran i cerchi, ma quattro furon i principaliftl Mafftmo, il Tgeronuno, il Flamminio, # f A gonio ,# erano luoghi doue fi fa 
ceuano le eoe eie de tori , # ui con tuono li caualii giunti a le carrette, # intorno li detti cerchi ui erano luoghi rileuati da terra 
doue fi poteuaflare a federe per uedereledettefefle.il Mafftmo era tra ilTalafmo,#f Anelino, in quel luogo che fiaddmanda cerchi, 
& era lungo trefladq , # largo uno,# ornato di bdiffimc colonne dorate ,# fu edificato da Tarquinio Trijco ,# ampliato da CefareA* 
Qttauiano,da Traiano, cr da Heliogabalo,# ui capiuano dentro a federe duccnto e feffanta mila perfine . il 'EUr ornano era nel Patita 
po dietro la Chiefa di San Tietro, doue è 1 ‘ A guglia. 


liFim* 


w 




CHR.ONOLOGICI, 

Il rUmmàùo era doue bora fi ve le U Chi e fa di Santa C alberino, de' futuri . 

L'agamo erg dotte dia puoga d'agone, detta dal tolgo Tratto ne . 

Fumo aleni altri cerchi ancora dentro, & fuori de la C infuno de li quali era fuori di porta Maggior e/y fe ne uedono te rotine net 
le tigne, & ne Imonafletio di S. Croce u i C ieru/alemme. inoltro tene era nel colle degli hot tuli fatto la Trinità • Et tra la C bieja di $, 
SebaSìiano, <$■ capo di Bue tene è un'altro me^go rotatalo, edificato da » Antonino C or aealla t ncl quale fi celebratane gh giuochi Q 
pici . Et in qtefto luogo fu faettaio S. Scbaftiano . 


DE* T H 


E A T R I ET CHE 
erano & Tuoi edificatori. 


COSA 


T U? fieno in Roma li Tbeatri principali, quello di Tompeo,& fu il primo cktfufft fatto di pietra • Quello dà Marcello , & il tergo 
di C omelia Balbo. Qucrii erano luoghi dote fi celebra tono le ferie, le come dir, et altre firmi i r appre fentatiooi, & cujcuno di loro 
*f*Capace il ottantamila per fine. QhcIÌo diTOmfxo era incampo di Fiore, dote è il palagio del lUutlrijJima famiglia Or fina. Quello 
cello, cominciato da Ce fare, & finito da jùtgufìo, fitto tl tonte di Marcello figliuolo difua for ella, era doteèpaiaggf de ilU+- 
J* r ‘fisima famiglia Sancita. Quello di Cornelio Balbo dedicato da Claudio Imper.era tirino al cerchio llamminio . 


DE LI A N F 


I T H E A T R I 
edificatori , & che cofà erano . 


ET S V O I 


Gli ^infitheatri eran luoghi dote fi face nano gli giuochi gladiarorij t & le cacete de le fiere. Et horgidì non ne fono fe non due in piedi 
meggi ratinati , uno detto hoggill il Cofi/fco , dal ColofjodiTfeione , che ui er a amicamente. Cabro di Statilo. llColi/feo fu fatto da 
V efpafiano lmp.& dedicato da T ito, ne la dcdicatione fumo ammagliate cinque mila fiere di diuerfe forti, & quello che fi tede al pre- 
fcntc è meno de la metfgr è di fuori di tr cumini , di forma rotonda, &■ di dentro di forma ouata,C è tomo alto, che giunge qua fi a fai 
lena del Monte Cdio,& ni fiatano dentro S j .mila perfone.Quello poi diSiaùùo era di mattoni non molto grande, & era doue é il mo 
Mafierio di Soma Croce in Cient fai emme ty fine uedono ancora le rotine. 

De’ Fori , cioè Piaazc . 

Dicefitte fuetto in Roma li Fori principali , il Romano , il Boario, f Oh torio, ilTifcario, il Stano, il Saluflio, Tjtrchimmo , il Ti 
fiorio , il Diocliùano , Il Taladio, lo Efquilino , quello di Eneobarbo. di Ce far e, di ^iuguflo , di 'Nerua, di Traiano , di C upidine,& 
XI, P.* r, r-:/D 1 ni j-.r.r.-. -...ir. i- .....a. * .1 j- *? ^ n . r.^ ... ^ r . ... 


? 
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» 

X 
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t biffi tù S. Maria liberatrice*? un corridoee di marmo, fatto da C.Catfrgulafolìrnuto da ottanta grandifiime < olonne di marmo carme 
late, tre de lequah fono ancora in piedi,& andana dal Campidoglio al monte Talatino. Quello diCcfarefu dietro il portico dita ,Hi- 
na,r*r Ccfarc [pefenel panimcnto cento milafcjlrruj. Que H o a .augnila era doncila Chie/a di S. Adi inno, & andana nerfo la torre de 
Cono. Quello di Tferua, fu fra la Chic fa di S. Adriano, c? di S. Bafilio, douefono quelle colonne mezzi gonfie. Quello di Traiano era ui 
emonia Cbiefadi S. Maria da Loreto, doueèlafua colonna. Il Boa-io era in quel tempo fda S. G tergici.^- S. Anafiafta. L‘ Olitorio era 
dotte i bora la pianta M ornatura, cofi detto.percbt ini fi utndtuairo li ber bop gì. Il VÌI, alano . rana la Cl afa di S. Maria in Tonico; 
Cb S. Marta pgittinca,0- quiuifi uendeua ilTefce.il Suario, eofi detto,percbein quii Inoro fi nendeicano li poni .tra uicmoa Santo 
Apofiolo, done è la Cb'tefa di S. tqicolao in Torcilibut. L'Arehimonio era doue ila Cbicja dt ». Tritola de li Arcb.Tr.onif. Il Salufìiano 
fu fra la Chiefadt S.Sufarma & porta Salata. De lialtri uifonorimafii li nomi folameiue. uè fi fa doue [afferò. 


DE GLI 


ARCHI TRION 
& a chi fi faccuaao . 


F A L I, 


T Xeni afri fumo in fumagli Archi trionfali, v fi far enarro in Itonore di quelli che haueuamfottomeffo a l imperio limano C irà.Tro 
tàneie,& nationi efierne.ma foggiti non ne fono in piedi fe non fri Quello di Sellimi o Sincro, che da piedi di Campidoglio gli fu 
fatto per bauere fuperaio iTarti , & ne t una, & ne Coltra ttfla di detto arco in fono / colpite le bitter ie aliate con i trofei della guer- 
ra icrrcflrcetr maritata, ex con i rapprefent amenti de le cofe da Ini cfftuqnate. Quello che i aitino al Colifeo fu fatto a Confiantinà Ma- 
gno , per bauere muto a ponte molle /.tifici, rio tirarne, & è molto beUo.Qjcllo che iappr effo S. Marta nuauafa fatto a yeffiafiin».& 
Tito per la uittoria di Gterufalemme.ex da mia parte *i i [colpito il carro tirato da quattro coralli, con illrionfinrr.ella uittorìa,& gli 
nòno innanzi gli fafii,& altri fegm confutati, & da fahraui tono le fraghe che undufir ir Gicrufil-mn.eQ.ctlo tire i airi no a S Cioè 
gio felibro fu fatto dagli Orrfrci.o- da' mercatanti di buoi in bonorc dt Settime. Quello che fi addimanda di Portogallo fu fatto a Do- 
miliarw. Turilo che fi cbiama di S. riio.idipietieTibuitinc, & fu folto a Galeno. 

De Portichi. 

Cefitre Augnilo ne fece uno nel T alatino ornato di rari/ marmi &■ di varie pitture,!?- Gordiano ne feet un’altro in Campo Marzo, 
lungo mille piedi duplicar o, & ornato di colono mirabili, fi era ancora quello di Mereurio.ilq naie i tuttavia in piedi mezzp e, ialiti a S. 
Angelo di Tefenrta. tl Tonico di tóma eia già douefono le rubre del tempio della Tace. Il Tonico d Oltana folcila di Augnilo fu ap- 
prefit il T beano di Marcello. Il ponilo di Paufiina ui t> ancora gran parte doue bora é la Chic fa dt S. Lorenzo m Miranda.il portico Jet 
t» Concordie i ime ora in piedi intero nel monne elio del Campidoglio d' olio colonne : ne era appreffo a quello nn altro mollo martore 
de le cui ueibgic tu fouo autore ne colonne perche fa fatto per ornamento del Campidoglio. Il portico d’ Agrippa è ancora in piedi qua 
fiituicro manzi, laCbie/adiS. Matta Rotonda. r 1 

De' Trofei Se co fe memorande. 

Li Trofei ,cbe fono apprefìo S . Eofcbio.furno pofii in honort di C. Mario, quando irionfòdi Ciuguna,& de Cimbri. La colonna a la- 
ma, ha , che d ap prefio la Chiefadt S. Mariade Loreto, fu dedicata dal Senato abonore AiTraiano quandoguerertiauaeontraiTar 
Stipulai U m Ade mai, perembe ritornando da detta imprefa mori in ioria ne la Città di Sdenta, erfuruo poi portate le fui offa a Ro 

Difcorft. t ma 


DISCORSI 

ma munì urna d'oro^y poflenelafornmita di detta colonna, laquale è d'altana di tiB.piedi,# la fcalaper la quale fi file dentro è 
di il} .fcaglioni,# ha quarantaquattro fineflrette,# intorno intorno di fuori, ni fono fcol pite in marmo l’hnprcfe fatte da lui , # prm 
cipatmenie quella di Datifl Quella che è a monte Ci torio { d Antonino Tio d'altrtfadi 1 6ip\edi,'la /cala che u\ è dentro ha io6.fca- 
glioni,# ha f 6.fmefìreHe,er intorno intorno ut fono (colpite le cofe fatte da lui. Fé ne era ancora una di porfido pur a lumacha, lacuale 
il Magno Contamino la fece portarea Confiant enopoli, cr la mite fu la piazza . Etnei foro uè nera una di marmo T^umidico , dal. 
fcgr K a di venti piedi , ne lacuale il popolo Romano in honore di Giulio Cefare fece [colpire . Al P a p r e Dilla Patria* 

* ' ' Pc* Coloni , 

!n Campidoglio ui era il Coloffo <f A polline d'altera di trenta e ubiti , che cofìò cento quaranta talenti, ilquale Cuculio portò dìjp- 
polloni a di Tonto in Roma. T{e la librari* di Augnilo uè ne era un'altro di rame di cinquanta piedi.'b{c la ragione del Tempio de la 
Taceri era un Coloffo alto 101 .piedi,# baueua in capo fette raggi, & ogni raggio era di dodici piedi e mezzp , # in Campo Mary uè 
ve età un'altro di fimi altezza, dedicato da Claudio a Giouc. Fi craaacorail Coloflodi Commodo di rame d aliena 300. cubili. Ve 
jte fu ancora un altro ne l'andito de la cafa aurea di Tenone d'altera di ! 19. piedi , 

. 


De le Pinucidi, 

l O V L T a I Sì T A 2 !! - ! 1 M 

Ficino a la port 4 di S. Tanto ui è una Tiramide, laquale éfepoltura di C.Ceflio,che fu uno delti fette h uomini, che fi cr cattarono [opra 
ti convito folcnne de' fieri fu vj aquile non d fcpòltuta di Roiholo, come tiene il volgo, # fu fatta quefìa maraviglioja opera in 3 j q, 
giorni, come appare per (infcritrìonc che ui dfopra , 

. PelcMtetc. 

Q*cIÌ 4 poca muràglia, che fi uedeìn piedi uicino al Colifeo,é una mezza ruota di quella meta, che fi addanandaua Sudante, in cima 
' dclaqualeuiera la /tatua di Gioite di rame ,# fu coft detta , perche ne' giorni , che fi celebrauano la fif a nel Colìfco,gittaua ac- 
qua ingrande abbondanza ptr cattare la fete al popolo, che andana a uederc. vicino a S. Sebaflinno ue ni un'altra di Treuertini addi- 
mandata capo di Bue , crcdefrcbc fuffe il fepvU ro di Mcttclld moglie di C rafio , come appare per lettere, che ui fono intagliate f opra . 


De gli Obclifti oucro Aguglic. 

Sei fumo (Aguglie grandi in Roma, due de le quali erano nel cerchio Maffrmo, la maggiore di piedi 1 3 1.& la Tfaue che la con- 
dufjc poi tò per J'auorna 1 io. mila moggia di lente , tT la minore di piedi 88. Fna nel campo Margp di piedi 7 ». Due nel Maufoleo 
d’ A ugufì 0 di piedi 4». (una dùue è bora S.Rpcbo. Et una iht è ancora in piedi dietro la C hief a di S. Tietro «f altera di piedi ji.ncla 
fonami a de laqual ui fono le ceneri di Giulio Cefare. Et de spicciole uene erano 41.# ne la maggior parteui erano caratteri Egitq, 
ma hoggidìnon ne fono m piedi fc non due una ad Araceli & C altra a San Manto, # già [ci ami ue ne fu ritrouata un altra in una ti- 
fata dietro la Mincrua^auando una cantma,un' altra n'i per andare a Santa Mona Maggiore per terra. 


Pe le fame. 


Fumo già in Roma un numero infinito di flatue',d piedi,# a c amilo , dC ogni materia ,# muffirne di marmo , de lequafì fe hoggidì ne 
ve è alcuna in piedi , la maggior parte è minata . Et di quelle a cavallo non ue ne éfc non una in piedi ne la piagna di Campidoglio,!*- 
qual è di M. .iure ho Imper. Eh collume de Greci ponete le fatue nude,# de j Romani ucHite. 

Pi Mqrfbrio , 

Quella fatua » c he da piedi del Campidoglio , boggi detto Morforio crede ft,chc foffe di Gioie Tanario, fatta iu memoria di quei pa 
m, che gii torno le guardie del Campidoglio mentre erano arcandoti dal campo de' G allignando lo tencuano affediato. Altri vogliono 
(bel fa il fimulacro del fiume Reno, /opra la tcfti delquale già teneua un piede il cauallo di Domitiano Imperatore fatto di Bronzo . 


De Caualli, 

Ventiquattro fumo i caualli dorati , # quelli d'auorio 94. # quelli dui di marmo mezzo guafìUbe fono a monte Cavallo, cofi det- 
to da loro , uno fatto da fidia , # (altro da Tra (itele ,/ cultori eccellentijfmi , Tiridate Re <T Armenia liconduffe a Roma,# li donò 
a Terrone . 

De le Librarie. 


Trenta/ ette fumo le librarie in Rpma,omate di uarij marmi,# pitture, ma lepiu celebri fumo t’AugvflaJa Gordiana, et l'vlpiana, 
(Augufla , da Auguro edificata de le [foglie de la Da Ima eia , cr hi erano libri Latini, e Greci farla numero. La Gordiana , da Gor- 
diano Imp. edificataci quale ui pofe 61. mila uolumi. L’Flpiona,da Adriano edificata,appreffo IcTerme Dioclittinc,# in quella ui era 
uo i libri ne' (ptah erano ferità f fatti del Senato. Et (inventore di dette librane in Roma fu Afinio Tollione . 


De gli Horitioli. 


la prima forte d' H orinolo, che ufaffero li R ornati fu il Quadrante portato da M. Valer io Meffala di Cattama città di Sicilia, vinta da 
lui nel fuo Cójolato (anno 377 .dopo /' cdificatione di Roma #(ufomo i Romani 99 .anni. Et 1 1 9.anni dopo Scipione Traffica trovò (Ho 
rivolo ( non di polvere , come fono (i nofri) dì ac qua, laquale /Oliando Tmnutijfmament c difmgueva (hore/r era miglior del quadrarne * 
perche U quadrante non era buonore non fi uedeua il Sole , # qvefio era buono dì ogni tempo , 


De Palazzi , 


Il TalazZ « d'Augufo fu in un canto del fòro Romano, ornato di uarij marmi, o 4 di behffime colonne. Quello di Claudio fu tra il CoU 
Jcp,# SauTietro in uuic via, bdlo># grande. Quello di Feffaftano , # T ito era vicino a S. Tietro in F incula . Quello di T^erua era 

tra 


CHRONOLOGICT. 18 

trala torre to' Conti,# quella de le militìe. Quella di .Anton,** eri manali fa colami ornalo dì mimi, & bcUifimi porfidi Quel, 
udì Caracauafu memo alle fa Termo ornato di grandi fime colomt,& bclUfumi marmi. Quella di Dee io fu [opra dy minale dona i 
bori la aura di S. Lorengo m Palifierna . Quello di C onfiamino Magnoju a s .Clonami, Laurino, Fé ne erano ancora molti altri orni 
Il munificamente, che fi lafcuno da parte per br etiti . 

Della cafa aurea di Nerone . 

T di fici Verme ma enfia /tequile eommciaua ira il monte Cebo,# il Tihtino,& fi dificndeua infinti a ruttimi parte de le lamie 
4 croi da la Cbtefia di S. Olone nni -Paolo, andana fra fi infino alle Temine, r ondilo de fanale era enfi gremii, che rifluii mi Coloffio 

H to ,a ” e ‘Tollera di uo.picdi.il portico era triplicalo,# tcneua un miglio per lunghetta ,# era circondala da un laro , #di edifici 

•« a grifi I f ima Citu,nrUlquali ni erano uigne paficofl,# teine, # grandi/), Urna copia di ammali domeilichi, # faluatichidi elafi ima forte. 

Il tra la detta cafa tu. la meffia a oro mtarfiuta con nane gemme, Sr pietre preciofej palchi de le fiale erano d’ attorto riccamente I onorati, 

&fi»olgetiam di modo, clic per certe cantile, quando fi cenano /porgemmo fiori, et pretiofi odori fiopra dc'i comitati. La fiala principale 
era rìtanda.er gironi continuamente a gufi de la nudimi deimondo. Quella cafa Mnjciiil tempo di Traimi cjjendoutfit m un 
(ubilo appiciato il fuoco . 

et* De le altre cafc de' CittadinL • 

|j; 

Mille fcttecento # nou.imfttie cafc di cittadini ffiletididijfimi ornate, fumo incorna, ma le piu celebri fumo quella di Somofabe 
fu nel Palatino finga colonne , # marmi , Cr i fiata mollificali in piedi, percioebe gli baucuano deputati buommi fiopra per racemi - 
ciarla, quando ne cadmi qualche parte,ma non poleuam già aggiungerli co/a alcuna di nuono. Quella di Scipione africano fu apprefi- 
fio la C hiefia diS. Giorgio. Quella de la famiglia riama, er Cornelia, tir di Pomponio anco erano nel Quirhialefiuperbiftunammteedifi- 
m eaie.Quettl di M.Crofit.di QXatulo,&diC.^4nguitio,erano nel Sminale, tutte ornate di uarq marni, et di belifitme colonne, le mine 
u- de fanali fine dono ancora ueleuignenicinca S. Snfianna,# Cr affo finii prono che Irebbe in Poma neh fiuacafa colonne foraflim. 

4 Quella di Scatto era appreffa a Carco diTitoncll cofia del T- diati no, ne la loggia de tequile ultrano colonne di marmo alte iq.piedi. 

Quella dóìiamurra,era nel monte Celio,# fin il primo circi ncro/laffitin poma di marmi tutta la fiuacafa. Quella di Cord, lmptr.tr a ui 
ama adaOntfiaiiS. Bufebio , ornata di duerno [upctbij lime colonne. Quelle di Catilinari CatulloAT di defunto net palatino. Quel 
la di y ergdio ne t EJqmlie , Cr quella di Gnidio fu uiciua a la confiolatioue . Et T. C Iodio comprò la fa cafa per cento quaranti fet 
uùU fefietiep 

Oc le Curie 3r che coli erano. 

‘ Trentacinquc fumo le Curie in Sputa , & erano di d ne maniere Cuna doue i Sacerdoti procurarono le eofe fiacre, f altra ione i Sena. 

> triti anano le cofie public e , ir le piu celebri fumo ,1 a C uria vecchia che era doue t! Ima la Chic fa di S. Timo in y incoia, in # 

quella fi prendetunogli auguri/. L'Hoftilc fumo due,# una era iberna al Foro, V altra doue hi monafìcrio dì s. Giauami r Paolo . La 
Calabro era m Campidoglio Jone i bora lefiafme.et le prigioni, cr ini il Tomefice minore focena mi cadere al popolo quali fioffiero li per 
mfefliul. La Pompe ano fu tu campo di Fiore dietro al Palaggp de gli Otfini , # perche ini fa ammaggato ecfore, fin roti nata, ne 
Orni firn fu rifatta . 

Ili 

De* Senatuli, Se che coli erano . 

• Tre fumo li Smanili , # erano luoghi doue fi eong rcgauino i Senatori per fare qualche deliberinone. Vmr era net tempio de la Con 
cardia, l'altro alla porta di S.S ebaSliano. et il tergo nel tempio di Bellona, doue riceueuamr gli arnbaf ciliari delle prontneie nemiche, 
aSquali non era permefio trae art mila città . 

De' Magìflrati. 

Spetto hebbe prmàpohncntc fette pe, dopo la generiamo li Confoli.liquafi haucuano la poteQi regale, ma nò Panano nel magifirato 
fie non un'anno. Il Pretore yrbano, era tonfcruatorc delle leggi , Cr giudicano ne le cofie pmute. Il Pretore Peregrino giudicano 
m le cefi to' foraflitri.I Tribuni de la plebe, li quali erano 1 4 . haueuano autorità d’impedire i decreti del Sento , de Confidi, odi al 
ero magiiìrato,# un fola Tribuno, polena far imprigionare un Confalo. Li Queflcri l'rbani bau tono cura dei danari dell' Erano, de' 
maleficq,# del legger e le lettere nel Senato. Gli Edili bine unto cura de la cittì, de le grafici cute' giuochi falconi, Cr publicì, Cr erano di 
due maniere Curdi,#- Plebei Li Cenforipram dui,#- durano dettomagifirato ami cinque, tornano conto del popolo & del fino ha ne- 
re,# di diuiderlo ne le fa Tribù, bone nano cura de’ tempii ,# de t entrate del ccmrnunc, correggeuano 1 cofiumi della Città,# cafiigi 
tono i uitif. I T riumuiri erano di tre maniere, Criminali, Menfali ,& Notturni. I Criminali haueuano cura de le prigioni , er fingi di 
loro non fi punimmo i malfattori. I M enfiali erano fiopra i banchieri , & fopra quei che haueuano le Monete. 1 Volturni haueuano cura 
k de le guardie notturne della Città,# principtlmète del fuoco. 1 Prefetti erano di quattro mmicrcj'yrbiuo.qucllo de forno uà, i! Vigile, 

r # il -Pretorio. L' yrbano haueua dottoriti difendere ragione in luogo £ quel magi/lrato.ebe per qualche octcrrtnga fi [offe partito da 

' la Cittì, il y igile era fiopra gli incendiari), rompuorì di porte, ladri,# ricettatoti di malfattori. Il Pretorio haueua piena autorità di 

torregerc la publica difiipbna,# le fuefent erige erano inappellabili, yi erano ani ora degli altri magi tirali, come 1 Centouiri , # altri 
• inali Iqfciano da pitie per brcuuìautit quelli erano creiti nel primo giorno di Genero, 0 di tlirgo, 0 di Settembre. 

De’ Corniti], ir che coli erano. 

Molrifunoi Corniti/ //uè Sii erano luoghi /coperti doue fi ragunauail poplin,# i CiuatHeri.perrenderri partitine la ir fanone .Ir' 

1 ^ruagiffrati ; Et f mbuerfale era ricino al foro Romano , doue i bora la Cb'ufia di S. Tbeodoro. Et fi Seni erano memi a munir 
Citarlo, doue i bora la coloma ^intonimi . 

De le Tribù , 

Trentacinquc fumo le Tribù di Sputa. La Taaenfie, la lfatnfc, la Lucere, la Subumana, la Palatina fi Efiqmftafla Colite. a, la Clan- 
tot ,la Crteflanma , lemma , la Metta , l'T finteti , la Topina , la Topilia , la Somalia , la Scapila , la Sabatina , la Tomo wiiu , la 

E 1 Sudatine, 


D I S G O R SI 

Stellatine fMenfr,la]Tontia, la Tubasela Mafia, la Scatta , f Mienfe,la Ser emina, \la Scigli, la Qjtirmfa Tr mirica JaFotuùuu^ 
la Falentmianaja fabiana Ja Scapicnfefla Foltiuea,& laT^rnieufe. 

De le Regioni , cioè Rioni & fueinfegne. 

U ebbe anticamere quattcrdrci Regioni Jrquali bolidi non foro jc non tredeci. Quella de' Monti, laqualc ha per tofana trema 

ti. Colonna una colonna Tino tre fratte. S. Fi fiacchi* USaluatcre inmtigp a due corra. Teme un fonte. Laf{tvo'a,un cento. 
Ripa una {{unta. Traflcnerc una te(:a ‘di Leone. Campidoglio, unateP.a di Dragone , Tot ione un Grifone. Tigna una pigna. Campo 
Martio , la Luna , v S. , Angelo u ritinge lo. 

De le Bafiliche , & che cofa erano. 

Dodeci fumo le Ba filiere in J{cJna,letjuaU erano luoghi douc li trattano \ Romani, ornati di fatue, & di belle collome, con duoi or- 
dini di portici , le principali erano la Taula , l’ ^Argentarla ,(3*1 *AlejJandrina . 

Del Campidoglio. 

• . , i . . 

Tarditi rio Superbo de la preda di Cornerà Città de Latini cominciò il Campidogho , cefi detto da un capo d’hi'cmo (he ut fu ritto- 
nato nel fare le fondamenta , cr M.Hcraiio T ululilo ,t fendo Confo lo lo finì , & Q. Cantilo lo dedicò a Gioue Capitolino ,^r lo 
coprì di tegole di bronco dorale, alla fatila del quale ucrjo il Foro ui erano i oq. gradi. Vi erano ancora fatue d'oro, eJr d'argento, uafi t f 
oro,d'ar^enio,& di (rifallo, di ualuta ine filmabile, tre mila tauole di biondo, ne le quali ut erau /colpite le leggi. «ibbrufiioffi quattro 
uolte. La pr.ma 41 y anni dalia fra tdifi catione . La feconda al timpo di Siila . La terza al tarpo di Din.iiiano,ebe lo rifece pur 
magnifico , che non tra prima, & gU cefo piu di dediti naia toltiti. La quarta al tempo diCcmmodo , &di tanti edifit'q , ebeui 
erano non fi uede boggidì in piedi fe test il Campidoglio mc^Z. 0 g* a fi° » ti fiaurato da Bonifacio FUI. & dato da liti perhabi- 
t aliene al Senatore. Et e et togli ornamenti che nano in quello fuperauano i miracoli degli Egitti) , ma fi come fu maltn ornalo, cofibog 
gidì è ripieno di rottine, benché luti auia fi ukda di nuouo lifiaurando.Douenonfi uede altro di ccfe amie he, thè la Lupadi rame, la qua 
le era nel Cornino. & fu fatta de Iccondtnnatictni di certi u furari,^ / nel palazzo de' C onferuatorr, cr ne l’anticamera ui è una flatua 
di bronco dorata d'Hcrcoie,cbe tiene uba delira la C lqua,& ne fa fiuujìra mi pomo d'oro.Quefta flatua fu ritrouata ql tepo di Si fio I III, 
nele ruir.e del tempio d'Htrcolr,deeta nel foro Erario. Etne la camera de t'aud lentia ui fono due fatue di bronco, di due giouam,k) 


«Zi- 
ro con bello ornamento collocati molti marmi amichi, nucuamer.tr riti cuati nel Foro fiotto a l arco di Settimio ,dour fono /colpita no- 
mi di tutti i Confali, Dittatori & Cenfori Hpmatu . Latefia grande di rame , che é fiotto il portico, è di Ccvtmodo , & una mano , <3> M 
piede di detto Colof.lo,ò di / òpra nella /ala, dotte dia. flatua. di Leotif Xj colpita dal naturale ,& ne la fiala dpue fi tiene ragione ui <> quella 
di Taolo III. & di Re Carioche fu Senatore. Et quelle due fatue 1 he fono a pie de U ficaie del Senatore, rapprefentano 4 Xtgre é & U 
Tifilo, fiumi d Egitto, C quelle otto colonne che fi ueggono uerfùjiForoierano del portico del tempiodeU Concordia. .... u; - .. ui 

De l'Erario cioè Camera del Communc, & che moneta fi fpendeua 
- in Ro^a.jfLq^ c i«empi. 

Il primo E tarlo dotte fi eonfcruauail te foro del popolo Komancjav 0 da V alerio Tublicola , fu dotte è bora la Cbieft di$. Svitatole 
in ItatfrApprcifoUìups Tatpea ucffioUpia^P blonunara,(Ulqu^c Citflìo Cefarcjf fugate le porte ne canòpi j f .libre d'or o,nouft 
remo mila d'argento, & in luogo di quello ni pofie tanto rame dorato, & fette anni alianti, la guerra Cartaglorie, nel Conjojau di Seflo 
Giulio, & di L.^uxeho ni erano 716. libre d'ore, 9 x.mtla d' argentea fuori del tonto $75. mila, il fecondo fu poi ione è hora la Chic 
fa di S. Adriano. La prima menci a,cbe fu fife fa in Homo tradì rameflcngsfiìgno ah nno,& SeruioTullofu il primo che la fegnajje , & la 
fegnò con l't (figic de la pecora ,& di qui auueme,che la fù poi detta pecunia. Et nel Confidato di Q^Fabio j 8 f.anni da Ironia edificata, 

. fu gelato l'argento con U carrette di due. xuoiCyC? da fa(ua unapiula di tutuefr ggeemo 6 1. ai au dopo fl 01 0 & 4 primo t he ritto - 
uefije la moneta di rame fu Saturno. -■ • lv-. »v.-' / ... 

.DclGicgoihlj , &: cnC.cou era. 

1 > . \ ' .. •.v\ \ .,,1 iwpMW. rf. ' • 

. • fi Grinfia fi irAMkluQgt^oue fi rie tignano gh ^mbaftiadori^be ucr.i*ar.oaI{crHJ f & era in qnel cantone del TaLùno , douefi ut» 

. tv» Mtfj*** . Sk U« . ’.h-. :k.l>%v 

Dt liStcìcuiii . 1.1 (lufolo Ruai?i>o- 

/ vj; r ; . il.» tW ' .. . À •.V.ii vv > .Vi'. 

; uipprefio la fiotta diMorforio cralafccveu,ria dcl popoh Hppuma,& fu rifatta al tempo di lltnorio^? di Tbcodcfio Imptr. efitn* 

dqjlaf a caujdueaie dal foco confumata., •••ou.nLt >• u\»bi'o.r;w ■ i- n . 


nan .l' .-i*- 

Del A £J#o> - 


i*.no«wnAh 


T{e la pianga del Campidoglio , doue hora, fi uede il caualhufi «intonino, u'era un luoco detto affilio , ilqual fu fatto da Fpmolo , 
per dar concordo allafua nona città, con aut tori t à,cr frane higgia che qualunque per fona, fi fcruo, come libero , tanto terreggano, carne 
forafiierojofije libero, Ccjare jiugujio toguafò parendogli lìreicfiw; fcruiflc adulerò che dar acca filone a le genti di mal f art. -_\r 


De lcRoftre & che colà erano. 






Hnfira era un Tribunale (he fila uà nel foro B^irtano,adorruuo di me tatti , doue fi rendeua ragione & nifi public autmo le leggi, & 
ancor ut fi nettammo le oralioni al popolo , aumti a queflo Tribunale ui erano infinite fatue, fu gli ucci fi moti, per cercare 
grande^gane la Impubi. . ; v .. rt *.< « 


Della 


CHRiONOLOGICI. 

Della Colonna detta Miliario • 



Di rimetto a Corcò di Settimio nel Foro Romano ui era una colonna detta da gli antichi Miliario aureo, dotte per effe, fi pipetta rito, 
/Urtale porte 4s U Ciftd t & pigliare ogni maggio dove la per fona moietta andare . 

Del Tempio di Carmenta. ^ 

*?y> le radici del Campidoglio, doue dia Chiefa di S. Caterina Ima guatla, ui era il tempio di Carmenta madre di Filandro , fatto da 
le dome Ramane in fuo hotiore , perche gli concedette , che poteffero andare in carretta, che dal Senato l'ufo di e f egli haueuano grato 
tempo interdetto . 

De la Colonna Bellica. 

Sotto il Campidoglio aitino alla piaga Montanara tà era tempio di Bellona, delquale ovatti la porta era pofla vna colonna chio- 
mata dagli antichi Bellica, eoft detta, perche da lei lanciali ano tot dardo uerfo la contrada di quelli, a quali uoleuano tnouer la guerra , 
perche offendo l'Imperio Fumano tanto crefciuto troppo faticofo farebbe flato l’andare ne i confini di coloro contro i quali fi battevi 
a muoucr guerra. 

De la Colonna Lattaria. 


Foro OlUario,bora detta pianga Montanara ui era una colonna chiamata Lattar ia,al laqua le fecretamente fi portatura ì i fiocini 
li de parti nati di furto, liqualt trottati fi portauano poi a nutrire, ne luoghi ordinati dal publico. 

j;.u‘ De l'Equimelio. 

ricino a la Chiefa di S. G’tortfo,cr* un luogo detto Fquimelio da M. Spimelo, ilquale per efierft uoluto rmpatrorwre dt Rgma fu mor- 
to , & confi fi att al publtco i funi beni , i Cen/ori uolfero , che la fui cafa fofie gittata per terra, & per memoria fattone una pia"gga, la 
quale dal nome dt Melio (come Gabbiamo detto ) fu chiamata Lqmmriio . 

Del Canapo Marzo . 


Il Campo M ergo fidi Tarquimo fuprrbo,& dopo la fua efpulfione fu dedicato a Marte, & per ciò fu detto Campo Martìo , & do- 
no fi focena la ra/fegna deU’eJJcrcito,& al; re cofe appartenenti allanilitia . 

n#. a: .;: , Del Piglilo Soror/o. 

s ippreffoal tempio della Tace boggi detto S. Maria nona, vi era vn luogo fatto con due pareti di muro, luna incontro a t altra, fo- 
prò le quali fi pofaua un groffo Ugno folto di cui pafv* l'tcpofic] tffJi oratq, che per bauer ucctfa LaforcUainJegnodi giufiitia purgò 
U fuo peccato. 

ai. tMr » Dei Campi foraJticfì. . 

ta&Vt.' rc> . ... -• «vi.* *; jW. ù -, 

Dotte Irora i la Chiefa di Tanfi Quattro Coronati fiatavo li Soldati de f armata Umana, che era a Miffiao, e de lì furon chiamati 
Campi forali ieri, & ancor detti peregrini. 

De la Villa- Publka.- 

. La Villa Tuhlira era un magnifico edificio frtffo a le fiate di CdpoM.it i io ,dc ne fi riceueuano gli ambafeiadort de le prò nùtrie ne- 
miche del Pop dn Romano pi quali non era perme fi r di aihggùttc dentro alle mura della Città , trini del publtco allog{iauangli,Cr 
gli danai, o da Murre. . .. •. •• l'I m. 

n -, t. » ,.i .1 l. De laTabema Meritori*. . iiiV.n . y. yfi\ 

Pone è U ChiefxdiS.M t ria in Trajleuere,era uia. r bjbi tonane ebanista TabevuMeritoria , ne loquele habitauano. fi faldati vec- 
ehi,&- infermi che balenano (erutto il popolo ^omano,er etano dal pubii. o gtmernati tutto i{ tempo delia vita loro, per laqtale bona 
Optra dt piàiÀ liìfS.Gtrin ChrifioiBttHrO con gran mi 1 ! erto noi filo %ifciaóf> o die per tutto vngtomo,& vna non e da quefio luogo vfii 
vnoaùbpndauttfimo fonte di rito con un riuograndifiimo,cbe carpe in fino al T euerefignifuodo la gratta fmfopra a noi venuta in terr a. 

Del Vinario. 

.e»jniìti 5 .' .;>y. «onfihl-A’!»,cf::' i»A*f- /[rfilw ’ !*■ . 

Fra la porta diS.Lorcngp,*r S.Mgnefe dietro a la botte de Termine haueuano gli antichi Romani vn luogo particolare doueteneua- 
na uncinute mete ioni dtam»Ulf,de t quali poi /e ne feruinatto utile cacete pubiche a dtlettaiione dtl popolo. 

vriMr W vetri ya.wto 

|« t .: ; -.1 i* ncir** . » s‘v Degli Holri. \ • . . • , 

H*>berozl; peiebé Bimani molti borii famoft,ma perlabreurtinou diremo (e non i principali che rr ano gli borii dt Salutiti, & £ 
Mecenate £*elhJi Salotto, tranone/ moie Quirinale appteffoin Chiefa. di S.SssdiXxChe pure hpggidi fi dice S aiuti rico y nel ritengo de 
quoiimèvu G«i fa disiti* per terra Icplpua con lettere Egiziache, q teflt era di fjicvnwt fiche molti defiderauano Infilare d Mote . 
^qUtVio per UQÙtfe.qitìukadhabitare,in.quefio luogo era Ufajk y & Uputgga dei detto frullio. Quello di Mecenate erano vi Monte 
Efqriino ricino a la torre del detto Mecenate,che prima ui era un camp >, nel q tale fisica ano fieptùre i carpi mar ti, mettendogli in cer- 
ti po^gt , i quali gli antichi chiamavano Tuticolfiacciocbe fi putrefar efero . e quell j fu an n biffino fo r te di fepolture,poi fu htroduto 
l'ufo dt abbrulciarltftl che fi factua nel mede fimo luo^o.mt perche tl fumi fia.eut danno, -*• faflidioal Senato,& Topolo Bimano, stu- 
prilo donò q uè Ho campo a Mecenate,doue fece quefìi boni ta ito da gli A mori nominati. T^c la f lidetta torre flette Terrone a ardere 
brut ur e tu C i i ràtgod coda fi, de Ut me cito di effaJI colle degli barn couwtcuua da 'la porli dei popolo, & paffuta piu o.trccbf la Cinedi 
de la Truttù, & fu chumaio co fi da U pianura f he gUdfo(toJ*qualc crafcmiifuaa di bar t aggi, ma boggidifi ua tanto ampliando di 
cafamerui, rir.fveufu nuoua Citta . 


DISCORSI 

Del Vclabro. 

Tra U Cbiefa di S. Giorgio et S.Anafiafia,# fittola Grecajifaceua talhora perii crefiimcto del fiume una raccolta dì acqua , onde dò 
fi polena p affare ferrea barcha ,# chi -polena da quella banda andare ò "penne ne la Città, bifognaua pagare vn certo pregio , ne fu 
da quello pafiaggio il luogo thiamato Velabro. Dapoi col tempo riempiuto fi di terra fu chiamato Foro Boario da una paino di vn 
Bone di bronco pollarli da Romolo Je bene" alni vogliono che [offe detto Foro Boario dal vendere,# comprare i buoi, che ini fi focena. 
In tju$o foro fumo fatti la prima uolta i giuochi de' Gladiatori . 

De le Carine. 

Le Carine cornine iauano apprefio il Coli/eo ne le radice del monte E fquiBnoJegui tondo la ma Labicana apprefio la Cbiefa di S.Vie 
tro Marcellino, & per la uia che rifonde a S. Giuliano, # indi poi per l'arco di Gallieno , boggidi detto di San Vito , lungo la contrats 
di Suburra fono S. T tetro in Vincola ritornammo al detto CoUfio. fumo dette Carine da gli edifici / , i quali erano fatti a jimiglunga di 
naui. In quella parte haboitaua la maggior parte de la nobiltà di Roma . 

De gli Clini . 

Ter la Città vi erano molti Clini , ma i piu celebri erano quelli doue fi faGua al Campidoglio , # il piu antico era apprefio la Cbiefa 
de la ConfoLtione y cbc attempo de Cenfori fu lastricata. L’altro era folto il palagio del S enatore che cominciaua dal tempio de la Con 
cardia, doue /roggi fi ucdono otto colonne altiffime,& faliuafi per 100. gradi alla fori egga del Campidoglio, apprefio quejlo era C altro 
Cimo, che cominciaua da larcodi Settimio,# fipuo credere che fofie bonor ali fiimo, fi perche egli faceua corrfondemia a l’arco, fi 
ancora per la Loricata di grafia pietra,cbe pochi ami fa,vifu cauandofi trouata. il quarto Clitùo era da l’altra banda del monte alia 
fiala di sir aceli, onde fi fole ancora boggi,# doue pure a noftri giorni fi è ritrouato una porta difiniffono marmo. 

De* Prati. 

Igei Campo Vaticano erano i Trai Quimij,da L.Qulttio Cincinnato nominatili quaB bogp fono apprefio il Cafiel S. singolo,# ehm 
ma fi volga; mente Trati , ini appreffo fi ueggono t vejligtj di vn cerchio, ò vogliamo dire un luogo da efiercitar cauallt. Et nel contorno 
di Ripa erano i prati di Malto Statola donatigli dal popolo quando f temo piu lafalute della patnajche tafua ftefia contro il Torfen è. 

De’ Granai publici , & Magazini dal Sale . 

Tge la pianura, eh' é dietro al monte Meritino /opra il Teuere,v’t erano 1 60. gran di ff, mi granai publici, ne li quali fi ferbaua il pa- 
no del popolo Romano ,# oltre a quefli ut ne erano per la Città 19 1 .Et li magarmi del Sale fumo vicini a detti panai, ordinati da sta 
co M urlio*# Limo Salutatore bauendo ritrouata la gabella del Sale . 

De le Carceri publiche. 

Turila ch'era a piedi di Campidoglio, doue fu pofìo S.Tietro,# S.Taolo m prigione, fi addimandaua il carcere Tulliano, fatta da 
sfoco Marito, # da Tulio Re. Et quella ch’era vicino a la Cbiefa di S.Tgicolo in carcere, fu edificato da Claudio vno degli dieci bua* 
mini, ejfendo fiato lui primo che vi morifie dentro. 

D’alcunc f erte, &: giuochi che fi folcuano celebrare in Roma. 

GB antichi Romani eelebrauano in bonore di Giano a 9. di Gena ’io Icfcfie Agonali. Tge gli duoi vltmi giorni di Febraio faerificauauo 
a Marte. Alti tre dì Aprile eelebrauano lefcfle Florali in memoria di Flora meretrice molto amata da Tompco , laquale lafciò bende 
di tutto il fno il popolo Roma) io, # la fua cafa era doue è bora Campo di Fiore , cofi detto dal fuo nome. I giuochi Florali fi faccuam 
già fitto la vigna del C ordinale di Tripoli a piedi il Monte Quirinale bora detto Cauallo, doue fi vede la valle rincbiu/a di pareti per 
le nude meretric’t,cbe con ogni lic ernia di parole, ex mouimenti la feim facemmo. Et afei di detto meje in memoria della vittoria r leena 
ta contro i Latini , andammo i cauallieri bonoreuolmente ve fliti,# con pan Tompa, portando ne la delira rami <POliuo,dal tempio di 
Mar re (eh’ era ne la via Appia difeofto da Roma quattro migliaia quello di Cafiore ,# Tolluce.A i6Ji Maggio erano i Lufiri# erano 
giorni fettiui di Marte, ne quali fi moflrauano le Trombe, l 'Aquile,# C altre infegne militari. L Autunno eelebrauano le fette in bonore 
di Bacco. Etnelmcfcdi Decembre eelebrauano le Saturnali ’tn bonore di Saturno. Sole nano ancora celebrare i giuochi Traumi,! Capi- 
tolini, i Scenici, gli Apollinari,i Secolari,! Romani,! Lebei , i Circenfi,cr altri che per breuità fi lafàano da parte. 

Del fcpolchro d'Augufto , d' Adriano , & di Settimio. 

Fu il ftpolchro d’ Augnilo ne la valle Mania,# vi fi vedono ancora boggi Je vefligie, vicinò alla Cbiefa di S. Rocche, ilquale orna 
to dìi, bianchi marmi, di porfido ,# di grandi ffintme colomecgughe# di bellijjmc flatue, hauetta 1 1. porte ere cótte di mura,eftfdo di fir 
rotonda, d’altegga di 1 $ o .cubittate la fommità di cui era lafiatua d Augnilo di rame, doue non lo fece per lui folamfte,ma per gli altri 
Imperadori ancora. Quello di Adriano fu doue è il coltello di Scinge lo, che era ornato di belliffmù marmici flatue dbuomóti,# di cs 
Halli#" di carrette artificiofamente lauoratejequali cofefumo rumate da’ faldati di BeUifario,ne la guerra de’ Gotti. Et Bonifacio Vili . 
vi fece il C alleilo,# Alefiandro VI. lo circondò di fófii, # di bafliom.ordinandoui le guardie, doue vi fece il corridore coperto, ex fio- 
petto, che va in fino al Talaggo T spole# Taolo III. Cba ornato di belli firme flange. Quello di)Setttmio Seucro Imperadore era vicino 
alla Cbiefa di S. Gregorio, doue fi vedono quelli tre ordini di colonne vnafopraa f altra aguifa di pertichi, laquaU fu a J dimandata Set 
tr^oma,da’ fette filari, ebe haueua l’uno fopr a lì altro. 

De* Tempii- 

Fumo in Roma molti tempra li piu celebri furono quello di Gioue Ottimo Mafiimo,ex quelli de la Tace,# Tantetm.QueBo di Gio 
ue Ottimo Maffamo era m Capidoglio, votato da T or quinto Trifio, & edificato da T or quinto Superbombe era di forma quadrataci eia 
[cuna de le fue facete era 10 ofiedi,# haueua tre ordini di colonne t # "riffe fi ne li fondamenti ^ojrnla libre di argemo, ex oltre gli 

altri or- 
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filtri orwjmfó vi eri Vna fiatua <f oro di 10 .piedi,# fri t<r#e di fmeraldo portate a Roma da Pompeo.QueUo de la Tace fu fopra ogrial 
trograndiflimo di forma quadrai armato A granii jfme c olone ,# di molte flatue edificato da Keffiaftano 80 .ami dopo T aiium'm.chto di 
Chrijlojl quale arfe ia vnfubitoal tempo di Comodone mine deiquale fi yedorio ancora vaino alla Cbiefa di S. Maria T^uoua,# non fi 
r Minò, come credei l yolgo , la notte di Tritale. il "Panteon e ancora in piedi di forma rotondaci altera & larghezza dì piedi 1 4 4. fatto 
di fuori di mattoni , & di dentro ornato di y arq marmi, & intorno intorno vi fono cappellette molto adorne , doue yi erano collocate lf 
ilatue degli Dei,# lefue porte erano di bronco di marauigliofa graderà, queflo fu già dedicato à Gioue vèdicatore,a Cerere, or a lui 
ti gli Dei,# Bonifacio /Il [.lo dedicò a la By ergine, cr a tutti 1 Santi,# /roggi fi addimanda la Hit onda. Fu ani 0 coperto di lame d'ar 
gFto.le quali Conflan: ino III. Imo. le via , # portolle a Sitaci fa, infteme con tutte le flatue di rame, # di marmo, che erano in R orna, 
dr yi fece piu dono in fette giorni, che yi flettente non haucuano fattoi Barbari in 2 j 8. anni. La onde no è come crede il yolgo che S.Grt 
gorio per caufa dtUa religione facefìe gittate nel Teucre^ piu belle flatue, & rumare T antichità, an^i fece rifare malti acque dotti, che 
andauano m reuma, ma il tempo diuoratore d' ognicoft,# gli buomini ancora le hanno confumate, come babbiamo veduto ancora a tem 
pi nofbi. Ila ftmilr.entc vn beri fimo portuale fatto daM. ^grippa ornato di 1 ] .grandi ffimc colonne, #il fuo tetto foftenuto da troni 
4 * rame dorato. Et quelli dui Leoni, # vafi di porfido, che fono futa pugga, erano già ne le terme d'^igrippa. 

Pc Sacerdoti de le Vergini Vcftali,dc vefti menti, de vafi & altri inftrumend fatti per vfi> de' facritacij, 

U Tuoi inftitutori . 

T^uma Tompi!io,prefo che hebbe il gouemo,per addolcire quel popolo feroce, & ro-^o mtroduffe ne la Città la religione , & culto 
degli Dei,# ordinò molte cofe in bonorc di quelli, edificò il Tempio di V efta,ilquale era ritÒdo,*? era vietato a gli huomini lo entrarui, 
dr rieffe vn nuuer odi V erg'mi aferuigi di quello, lequali bi/ognaua cbcfofjcro nafeiute d’buomo libero,# che non foffero mancanti di 
€orpo,ne feeme di cervello,# fi accettavano (Canni fri mfinn ad anni dieci al piu, cr i primi diecianni imparavano la [orma de Jacrifi- 
cq. Mire tante erano occupate nel (eterificare, # negli virimi dieci ammaethanano legiouani, che fi pigliammo di nuovo, & paffuti li 
dati $ orniti fi pc totano maritare, ma quelle che fi mar uomo fumo infortunate . La principale, la chiamavano Mafiima , ir erano 
tutte in gran vena aricne, # riverì via apprcffoil popolo /{ornano , # Lane vano mcuflodia il fuoco perpetuo , il Palladio, tied 
la fatua di Minerva,# altre cofe facrc de Romani,# quando erano ritrouate in adulterio, comefuTorftria, Minutia, Scf Itila , Emilia 
con due compagne, tir molte altre, le facevano morire in qutfia manina. Le digradami ,# le portavano fopra ma barra legai e, # 
fon il vijo coperto, congrcndifjuno filcmio per la Cittàjaqualeinquel giorno era tutta in pianto, in fmo a porta Salara , vicino a laquale 
vi era vn luogo addimandato il Campo bitter aio , nel quale vi era vr.a fc poi tur a fatta in volto c" baueua vn picrici bufo , # due 
facciole ficeflre , cr in vna vi mettruar.o vna lucerna accefa , #neC altra acqua, latte, # mele , & giunti che erano al detto luogo, 
il primo facer dote die tua alcune orationijecrete, tenendo ternani volte al Cielo , # poi le fi cenano entrare in detta tomba per quel pte- 
eìol bufo,& fra tanto il popolo volgeva il vifo a dietro , ma tolta poi via la fiala,# coperta la loia con vna pietra aguija d vna /epe/ 
tura,il popolo vi gettava (opra della terra, & fi a nano tutto quel giorno in cotinuo piato. Creò ancora tre facer dori, fitti Flàmini vuoiti 
bonorc di Ciò uff altro di Marte, & il tergo di Romolo, liquali andauano vediti <f una uefle fign alata , # portauovo in tefla vn capello 
bianco*# r add.mandaiuno ~dlbo Gallerò. Ordinò ancora il Tontefice MafJ'tmo # 1 1. facer dot i, additandoti Sali), in bonorc di Marte , 
liquori veftiuano di certe toniche dipinte, & nel petto portauovo vn pettorale ornato d‘oro,d'argcto,& di pietre pruiofc.Crcfctdo poi la 
religione a# /levito degli D ride liquori hebbero gli ì{ ontani piu di $o.mila, accrebbe ancora il numero de S de er doti, come il VadrePa 
drato, gli Federigli Epuloni gli Muguri Aquari baueua no tanta poteflà, che non fi potevi congregare il Senatore loro non lo perm ette- 
vano,# andauano vellilidi vari} vcflimenti, ma quando facrificauano era vnajìefja manteradi vejlire,<r vtjliuano d'un camice dili - 
m bianco ; ampio,# lungo,ilquale lo cingevano nel mexjo con vn cingolo, & ciucilo modo di velière era chiamato Gab/no . Haucuano 
ancor amriti 'tnflr unenti, & vafi fitti per vfo de i ftcrtficq,come il Trefmcclofdquale era rn vafo di rame ferrea maniche , et aperto 
*g**fa v una ramina. La patena era vn vafo picciolo aperto. Lo atkamo,eravn vafo picciolo fatto come vn bicchicro , et in quello gu- 
favano il vino nc‘ {acri ficq.L'inf mia era vn panno di lana col qual fi coprino il facer dote, et la vittima.Lo inumilo era vn bajtoncelio di 
granata indoratole fi metteuano i facer dori fopra la tefla quàdo facrificauanof eterna, che era la nauicella doue teueuano linci fo . 

. Anclabri^raaddtmàdata la menfa,doueft tene nano fopra le cofef*cre,& i vafi cheteneuano i faccrdotiper vfo fuo erano ancor loro 
chiamati sbulabri. Secchiti era vn coltello di ferro, alquanto lunghetto col manico tondo d' avorio guarnito in capo d on, & d'argdo, 
& inchiodato c b certi chiodetti di rame.l fìruppi tran certi fa fucili di verbtna,cbe fi metteuano ne guadali folto la teHa de gli Dei. 
Jlfoffibolo era vna vefie bianca, te fiuta, quadrata , & lunghetta , laquale fi metteuano le Vergini Fé fiali in capo quando facrifu a nono, 
yfauano ancora molte altre cofe, lequali la f rio da parte per br coita . 

De Larraamen tario » Se che cofa era . 

L'armamentario era vicino al tempio de laT>ace,& era doue fi comferuauono Tarmi derubrico ,perciocbei Romani non haucuano 
priuatamente ami,& quando andauano alla guerra le prendevano da queflo luogo, & nel ritorno poi le riportammo,# effendo anda- 
to alla guerra il popol Romano Jcaga {li pendio piu di »oo. ami. 

De i'eiTercico Romano di terra, & di mare, & loro infegne. 

Hebbero i Romani ( come ferine appiano) al tempo de gli imperatori ducento mila pedom, & quaranta mila CauaOieri, trecento 
Elefanti,dui mila carri,# di piu per bifogno trecento nùlaamati. Stuella da mare era di due mila muti,# mille e cinquecento galee da 
dui mfino a cinque remi. Hebbero molte infegne militari, ma la propria de' Romani fu Tequila . 

De' Trionfi & a chi fi conccdeuano,6c chi fu il primo trionfatore ,& di quante maniere erano . 

Il trionfò fi concedeva al Dittatore,Confoh,o "Pretore, che in vn fatto Ì arme baueffe vinti piu di cinquemila inimici , cr ebefotto - 
metteva alt Imperio Romano proumcìe,# Città,# li piu fplendidt,# magnifici fumo quelli di Pompeo,# di Cefare, Ouatione era vn 
modo di trionfare ,che fi concedeva a aud Capuano c' baueua vinto il nemico a man faina, # entrava a piede ne la Città con ti Senato 
dietro ferrea lo efferato,# il primo che cofi trionfafiefu Toflhumio Tuherto Confale, che trionfò de Sabini, Marc elio per la prefa di Siti 
Ha, # molti altri. Mail primo che trionfaffe in Roma fu Romolo,# t ultimo Proho Imper.# ri trionfanti fumo j 10. Et il primo thè 
coduccfj'e nemici /aggiogati in Roma fu Cincinnato, Et andauano fopra vn carro di due ruote tirato da caua!ù,ò da altri animali, con C of- 
fendo dietro coronato di Lauro,# giunti la Campidoglio,*? fmontati del carro entravano nel tempio di Giove Ottimo Mafiano, a ren- 
dergli grolle de la ricevuta vittoria,# ftcr’ificato che baueano rn bianco Toro, andavano alle flange loro, ■ 


DISCORSI 

De I« Corone Se » chi fi dauano . 

Molte fumo le corone , le anale fi fole nano dare in premio del valorea'foldati.La trionfale ch'era di Ltunoji dotta al Capitano.!.' o(ji 
dàanale,che era di gramigna, fi donano a chi liberano la Città dallo ajjediodr il primo a chi fofie donata fu Sic/o Detato. La criica,eb’era 
di Qjtcrcia, ò cf 1 Ilice, dalia fi a chi liberano vn cittadino da qualche gran perieoi o. La murale fi daua dal Capitano a quel faldato > che 
era il primo a montare fopra le mura del nemico. La Cafiren/efi donaua al primo che entra ff e ne gli allogutmenti de ’ nemicF, c r fopra 
i bafliori. La Tatuale fi dona a quello, che era il primo a montare fopra l’armata de i nemici, & tutte tre quelle fi faceuano doro , & la 
murale era fatta a vfo de merli de le mura de la Città. La Cafirenfe a guifa d’un baft 'tone ,er la naualc,come vn (perone di galea.LOua 
Itera di mortella, tir fi daua al Capitano che haueua vinto il nemico a man faina. Et la prima che fi vfafje in ppmafu dijpicbe , & fu 
data a ppmolo. L'armiUe eran certi cerchietti ri lame foro,0‘ d'argento, che portauano i Joldati nel braccio finitilo apprefjo la fiutila 
per ornamento. 

Del numero del popolo Romano. 

T^el cevfo di Scruto Tulio fi ritrouarcno in poma,ccmputÌdo il contado 8 4 .mila perfone. Et dopo la morte de )oo.Fabij,fatta la nf 
fegna , furo» ritrouati in Ppma 1 1 o.cnumara di migliar a & fette mila, e trecento diciotto perfone Jt nella prima guerra Cartbgmefe, 
fatta la raffegna ritrouorno in effere ducento nouanta mila & trecento trenta buomini. Et Xugufio ritrovò cento trenta ccnttnara di m 
gliara,& mUetrentafette.lt Tiberio ne ritrouò Jcdcci volte cento migliata, et 94 1. 

. De le richczzc del popolo Romano. 

Grandiffmc fumo le riebr^e anticamente in poma, come fi può giudicare per ifuperbi edificij, grandi theatri,& altre cofe mirabi- 
li, che vi f unto, & non era tenuto ricco cittadino quello che non polena mantenere a Jue ffiefe vn'anno 1 efferato, gr tra gli ricchi fu Ln - 
cullo, alquale e fendo da gli Hi finali àdèmamlato imprefto cento vefli li èffe, che ne haueua cinque mila da impuparti, & dopo la (uà 
morte 1 pefei, che erano nel J ho vinaio fumo veduti ir età mlafefierti ],<? vene erano pari di\ru:cbn^e a lui piu di ventimila cittadai. 

De la libcraliràde gli antichi Romani . 

L’hiflorie fono ripiene de la liberaTifà de gb antichi pomari ,ma ne adiurò quefti pochi fohmente.il Senato Vanendogli amba fi latori 
Cartagine fi portato vna gran Comma di danari per ricuperare 1744. giouani prigioni gli lafciò andare finga torre coja alcuna . Fabio 
hi a fumo ,tficndofi conut nato con u inalbale è permutare i prigioni, & che quello che ribaueffe ritenuto maggior numero douefle paga- 
te per eiafeuno due libre e megga è erganoti? hauendone Fabio rie e unii 147. di piu , t? vedendo che ilSenato ( hauendone ragionato 
molte volte) nonconcludeua cofa ale un armando il figliuolo a poma, &• fece vendere vn fuo podere, che haueua in nome della Prpubliia 
rim t(fo,v olendo piu preflo rimaner ponevo dihauerr,cbcdi fede,& quello eheglipagò fumo fei mih,et dugento ducati. Ylimo nepote, 
woj tendo che Quintiliano per la fua poueità non polena maritare vna firn figlia li donò cinque mila ducati per maritarla. 

De gli Matrimoni) antichi, Se loro vfanze . 

Coft urna uano gli antichi pomari di adornare la donna quando andana a marito in quefla marnerà . Gli dauano primieramente vna 
chiane ri mano,&gli acconcuuano il capo con vna lancia, c ha ueffe ammazzato vn gladiatore, la erigevano con vna cintura fatta èia 
na di pecora, laquale poi il fpofo gliela feioglieua fopra il letto, portauaritefla /otto U velo, Uquale adèmandauano Ftammco,vnagbir 
landa di Verbcna,mefcolata co altre herbe,& la faceuano federe fopra vna pelle è pecora JLt quando andana a marito era accompagna 
ta da t re fanciulli, c'haueffiro padre, e madre. V no de liquali portaua dinanzi vn torchio accejo, fatto di (fini bianchi , (perciocbe quefie 
cerimonie fi faceuano di notte ) e? gli altri dui gli andavano vno per lato. Gli fi mondana ancora innanzi vna rocca acconcia con lino, 
& col / i</o pieno di filato, & gli faceuano poi toccare tlfuoco,& C acqua. lt non accende uano ne le nogzs piu di cinque torchi , liquali 
fi foleuano accendere dargli Edili . 

Della buona crcanza,che dauano ai figlioli. 

V faremo gli antichi pomari vna gran èligenza in dar buona creanza a i loro figliuoli. Et prima non gfì hfciauano andare a magiare 
fuor di cafa,ntgli pcrmtttcuano dir parole di sbone fle,& gli mandauano ri Tofana, in Xtbene,& a pbodi ad imparare le buone art’h& 
difeiplìne.Tipn gli laj 'eianano andare molto fuor di cafa,& non compariuano mai in piazza infimo ebe non hauejjero dieci anni,& alibi 
mandauano ne l'Erario a far fi ferriere ne libri de la loroTribu.Compariuano poi un'altra voltaè dmfette annìffó- allhora Inficiava 
no ta pretella, & prendeuano la toga virile ,& prefa che la baueuano,ciafcun giovane andana di continuo con il fuo vecchio , facendo - 

J /j grande honore,ct riuirenza,& nel giorno che fi ragunaua U Scruto scompagnammo a la corte alcuno de Senatori, & i loro par enfi, 
amici del padre, &gli affettavano rifino che il Senato era licenùato lo ricompagnauano a cafa . 

Della feparatione de' Matrimonij . 

Gli antichi Ppmani vfarono tre modi infeparare i Matrimoni i. il primo era detto pipudio, e!r fi faceva da (huomo contea il volere de 
la doma,cr il primo che lo faceffefu Spurio Carbilio, cento armi dopo l'cdification di ppma,perche fua moglie non faceva figliuoli. C. 
Salpino la repudiò, perche l’era fiata fuor è cafa in capelli, & fernet velo ricapo.Q^^imifiio per hauerla veduta parlare fermamen- 
te con vna donna libertina. T. Sempronio per effere ita a vedere i frettatoli publici finga fua faputa,& C. Ce fare ripudiò Yompea per 
la fola fufpit ione, c’h ebbe di C Iodio, ilquale fu ritrovato vefiito da donna ne le folenmtà,c'haueua celebrate Tompeo in honore de la Dea 
Bona. Il fecondo era addimandato Diuortio , et fi fiacca di con fenjo d’ambedui. il tergo era detto Direptione, & fi fiacca ad arbi- 
trio delTrenape . 

De rdlequie antiche, & file ceremonic. 

Vfauanogli antichi ppmani due modi èfipclire 1 morti. La prima era di mettergli ri terra, 'et coprirgli è terra. L'altro d'abbrufeia 
fi i corpi , ma quello modo no durò rr.olto*t ilprimo de' Senatori, che [offe abbruciato dopo la morte fu Siila, et T^uma Tompilio fu l’u 
ultore de l effeqrie,il quale ritlitul vn Tòtefice,ebe hauea la cura di ciò.jfr il primo honore,che fi (olea fare ne (effiqrie degli bucmiui 
ILufirifra il lodargli con vna oratione , come fece Cefare d’età è 1 2. anni, ne le efiequie è fuo avolo, ai Tiberio di 9, in quella del padri- 

li fe- 


cHRONOLoerci; ,, 

detCjjfauu di V.tìAnfariobiffaoo. & molto bona rato cittadino. tr f,u~. .I.I.<, llc rU . ’ 'fafi*fi™»iiC*raim 

T‘\ fior 1 , 6 ' odort.comcfeceUpopolo nomino a Scipione.Mettcuano ancor netfpu « ne , InortfJjult U fiP ol “C‘ ri 

co.one.c? ftrnU co fé. Et quell, che non pe, tuono con forni pompa e fin lepellino’ereht I- n or V , l mr “' rom ' ' r *“° fili', 

ra da ermi a ai deputati add, mandai, t'rfp.Uom.cr mondana no il motto, a/U flohuea ntf/o'fTumf£ut ! ™"°^''r r 
*oxh oexhc.dr non mollo dopo apruano lo camcri,& la/ciauano entrare lattila rami. li, 1 ■ ■■ P r °P""l M i 1 } fiera, 

eh, am , tono per nome od alta noce tre nolte.tr lo lauauono poi ci acqua calda a- IbnedèthjIlI'I??, ‘ ? "‘r ° >! *‘" r0 * l f r ° * 

C‘°d,pntate,& mctteuauo /oprala porta de rami diCipreflo 'Et le ilmnrtno, ’I ’^/PfXdauatuttalaca/acon certeCranate 

ncii deputato, (r le donne del morto i limano di hiaoIbénefalltq^ndòmóduannlIeVoua'e'hlùrn^ '"‘“'fi’" effequie per rno 
t**4> » 4 U /e poi tur a con la corona de la p aiuta io capo , ‘ 4oua,c baruffe bau, ito ynjolo manto la por - 

De le Torri . 

detta pache in fucila contrada babtt ottano i [oliati di Traiano. ' ^ * e ccc 1* e ^* * e w/Z/fie, coti 

Del Teucre. 

Ostimi 

A Ama.cce/fendo da principio plcciolcofa, poco dopofeneyacrefcédo pcrchche ni li, hoc -anni I Appennino alquanto piu alto 
f ATe.erone.cF corre miglile ,o.tr tolta *(»Vr,rr/^ 

lto.cr d,ucdc la To/erutadaghFnAm. .Ondami gta lungo, 1 Camp, doglio infilai TZiLnfrfi, oli!. 

J{rmo, doue è bora la Cbiefa di S.Tbeodoro,& Tarammo Trifco lo dìr'mò /r suo ufi ^ e >dQHc furno ritrovati Remolo, & 

Marco Agrippa ,rjìendo Edile rii multò il Uuo,& eli allentò Icario ^ ***& Riallargo il fa letto.cr 

lui fata /opra le barche, iiaucidor de, quali fu Beliffario. * ‘Z ■ I ** AomafopraA detto fiume moli, mo- 

Dcl Palazzo Papale , & diBclucdcrc. 

Simaco.i come altri vogfonc, 7/itoljo tergo ccnnnaà ATalaT 7 oTacale.& fu eoi acre Tàuro da ultal£n~,.c • , 

meote da T/icolao quinto , ,1 quale /or tifico il faticano con aitili., ne mura s ilio quarto tililu L la cuori, 7 r prmipal. 

mencio la f_ w , a. & Innocctioottauo tifai*, fece fare la Lérirta,# eo. 

tsi^asstsss^ ^ 

ttesztii&Si'Sisx^ 

j^saasaà ^d ì ^ 

fmo una betona eapeUa,dipmt» anco, a le, da Michel Angelo Muoio anco /ano top, ire Apertale dififr[c^uaétufdnj. ^ 

Del Traftcuere. 

laicolo, perii mona che Jifofn t lhu& e fendo anco da» diti dei Finem..,i, r ~li e rta.. , 
h Jllt ^ ‘fa'°pcr Augufto Ce/ar erotta Marc Antonio et Cleopatra ,a quali fa < lato quello loco dal puhlico ver i tiara dèi 

^ “ mtm ' U ““ U ° “ TCmC “ *““•«*'*» ^catorccL 

Rccapìiulatìonc de l’Antichità . 

Fu conjuetudine de gh antichi tornami, aitar, ifora/ìiecamtcheuolmmte per lelor Cafe. aecìochef, caramente haue/Iero anedere 
'&?!!.%¥. f ° r ‘ "*& tn U C'ùbtptr tal caufa fecero molli tipi,, et bcUilhme habitat, om. don I, Otta, nano Au 



A 7 . : , ,,r t H toe ia iJ J cia *A tutu di marmo. Si WJtvno di proludere a i biforni di Rnm* s* 

Zuc\,a Z ta^d lf ' i 7 d,W dt 11 ui,u ° f, ‘ ma ^ le huemm: , powZt^ltZ 

della Citta fi per larfonedcl fuoco Jaocoraperfarla UUncare.et mdtcnerla netta ogni tanti di. Il quanto al allena de l, edfcL, 
dini ‘bene/fatta mano alle ca/c piétubc potc/fc algarfi piuthefettantapied, nel, d, fare. ItficcLui impZrfUure Vm,che la 
fcauano .Riparò a ,a innondano, ic del Teucre eongródi{jmu marmi.ejlcndendo ancora le [rade con bell, lima Jmuca Lafci'o L C itti di 
l i9Zf b9 c ° ntle,ie r lr *fejette mollicone fu edificata aluetan: a pianura ouero campi t io.porte, dui Camp'idJli tre Tbeatri 
tufaÌpTbl^^ C0h f'$ rMd, > iuC colonn( a ^occiolagrandcJlatucMjl tauoUfc^a nume, o ,on lc altre cofahe 

De* Tempìj de gli antichi fuori di Roma. 

Irono oltre a quello che ho detto fuor di forno i tempi, degli tddij, che pet, fonano che poteffero nuocer e, come fior della porta Coli 

uolgeui alla pud,c,,,i6,m,tme,,te netmefe d, Agallo con fole, me pompa e, ptocrfio»' de te cole far re, nel tempio 
mura portammo ,1 melali, o nmledi Oro .quantunque ulfr/lajofje tenuemente.,, propria delemereitiei, noLJJZjTkcta 
mmu ,1 numggmrlo ,e non ad una honeda gentildonna calla , la quale lo pomi m fen o a yen,,, . fu oltre a quello falde 
la porta runici, iltcmpio d, T/ema, pere, oche ella con canto Umemruole f, ritrouaffeptefmte.c, lamr.teudc Imotllefianet 
mila irta Labtcana U tempio della Fortuna muliebre t ce fari della porta Capuana due miglia lontano di i{pnta U tempio di Redi culo om 

toMh F fiat. 


DISCORSI 

fi accampò Annibale,#' per fioche fihermto fe ne ritornò in dietro, fu ini confccrato il tempio a (fucilo Iddìo. Fb ne la n-fdfprrtrUH 
tempio di Marte,come già ho detto,# fimilmentc fuori dell* porta Carmètale é il tèpio di Ciano. Et nell fola Tiberina il tèpto di C/9 
ue, di E [cui apio, & di Fauno, & nel T rafleuere il tempio della Fortuna. Fumo alcuni i quali vmcfjero lontani di ì{cma , il 7 rotori, il 
Pallore,# la Pone rtà,# la yectbie^a,c me Iddi] f afri diofi, # noceuolijquali Iddq figgono ne f andito de l'inferno. Frano olire a 
queflo, ti Iddio Libero ,# la Dea Libera, a quali per fare la vendemmia fanti ([imam? te, et cofliffimamcte gli fi Jacrificaua.Sono boggipn 
tutto nel contado R > mano cappellette amiche, & antiche babitationi di ville di marauigliofo artificio, ma d'opera relega, afiai belle a ri- 
guardare, & crede fi cotali babitationi effir fiate in honor de gli Iddi ; Lari, il che fi trabe da le parole di Cicerone, nel fecondo de le leg. 
gì quando dice Debbono éjjcr pel contado bofebi [acri,# le refidetne de Lari, per ci oche i Romani abbondami di ricchezze, edificano, 
no piu font uo fame 11 ce in viUa,che nella cità,oue ancora faceuano luoghi da tener vccelU,p(fcine,# Bare hi, & altre cofe fimili per ifpaf. 
Jo,& piacer e. Uaueuano ri’ fretto il Mare in varij luoghi oue potefjcro bagnarfijaceuano luoghi bellijfimi,# ameni pimi di verdure,# 
ripieni <f arbori ,# oltre a quello, giardini,# horti in palco. Fuoi i di poma erano gli boni Tercntiani ne la via Appia , che tenemmo 
venti Ingerì,# quelli di 0 m dio ne la via Claudia. Erano olirà a quello, molte ralle frequentate,# belle, chiamate Suburbane, per effe- 
re vicine a noma, come, il Loc aliano, il Tufc ulano M Formiano ,# molte altre che foggi fono diurntate poffefiioni,# villaggi diprtuati. 
Tfon voglio r rapa [far e con filentio la villa Tib uriina di Adriano Imperatore, laquale mar auigl 10 fornente fu da lui edificai acanto che in 
quella fi gitrouauano i nomi delie prouincie,# de luoghi celebrati/ rimi, come il Lieto / Accademia, d Tritano, Canopo, Tee ile*? Trpe. 
7 '{el contado Romano erano già molti caflelletù onero cafali,i quali rouinaii,fon fatti territorio, poffefrioni,# pafcolt di Roma, oue boggi 
fi fanno hortagi, # vi fi fcmtna , # vi fi fanno paflure,nel quale gli armili,# greggi fi nutrifiono ,# producono afai per ejjereil tene 
noberbofo,# di acque abbondeuole . 


Quante volle è (lata proli Roma . 

La Città de Roma fu fette volte pie fa da diuerfe nationi. La prima che fu armi j 64. dopo la fua edificatione da Calli Scuoti], fotto il Cs 
tano Breno La feconda Soc.mtnt dopo da yifigotri. l a terga ++. anni dopo da rondali. La quarta 1 8. anni dopo da gli Ertthj.La quinta 
r 4. anni dopo dagli OllrOgotffLa feda \ x.anni dopo da Totila. ultimamente l'anno 1 j 27 .alti fei di Maggio dallo effer cito Imperiale. 

Et a quello modo Roma domatrice del mondo fm predata ,# fibernita da Barbari. Laquale fe bene (fa lira tante volte prefa,# gua 
4 nondimeno è ancora tri pie dicendogli inejala fidìa dclfantijtmo rie ario del Signor noflroCiefu Cbrisìo,fopra laqualc meri ramni 
e fiede Gregorio gin. Tontifiee Mafl/mo. 

Tali furono anticamente, gli edifici] piu celebri, # tali le cofe p/H riguardatoli della Città di Roma, de lequafi,fe bene # per laAu- 
gnflegga loro,# per rauiiurc le venerade memorie di quelli,! he la refero tale farebbe flato co fa ragioncnolifiima, piu lungamente par 
lame # irafcendcre quella maniera di breuità fin bora tenuta da noi, poi che ìrafcendrndo ella di tanto l'ordinario delle altre Città,ecce 
dette # la immagina' urne cl penfiero de gli huomini, tur lauta hauto nfpetto di nò tediare coloro che leggeràr.o quelle noilre fatiche,# 
anco per [odisi are alla [anta memoria del "Palladio , cheinflamementc piu d'vna volta pregò ,che noi ne dotte fumo fra quefli nòffn di 
corft inferire .quella fua breue antichità di Roma, arre fi andò il nofìro de fiderio , & la nofira particolare diffiofi rione, babbi amo raccontò 
con le ifiefie breut parole vfate dal Palladio tutte quellecofe di Roma, piu celebri, ch'ei mede fimo altre volte pubhrò al mondo, dopo i 
che efjmdo bora per /tenuti a>la narrazione de Regi,# de Confoli, che furono algcuerno di quello Imperio; non falò brcucmcntc raccon 
tarano le piu celebr i attioni che (fri fecero , ma dmsofirarcmo quanti fufjcroi Tribuni militari , ; Df còmmi , i Tribuni della plebe. 
Dopo le quali cofe tratteremo poi degli Imper adori ,# come fi diuideffe lo Imperio ; quanti [afferò gli lmperadori,che dopo la diuifme 
furono, ex nell Oriente,# nelTOccidente ; et finalmente trattando de Re d’Italia ; Parleremo di tutti i Trine èpiche furono ne tempi ai 
ttcbi,et bora tuttauia fi ritrovano m quefla Trouinaa.Etin vltimo raccontando il principio, la rumenta et lo flato de Sommi Vicaru di 
(Lrifìo ; daremo fine a quefla parte d'Italia ; cominciando a parlare de gli altri Regni ; T ulte le quali cofe, come che molte pano ; reci- 
tandole noi con ogni maggior breuità,procuraremo, quanto prima ifpcdirccne,etper tanto diremo . 


Di Romolo. 

Romolo dopo la edificatione, ò per mcpTio dire dopo la renòuatione di Rcma,hauedo vccifo il fratello Rrmo,et ajjuntofi il nome Regio; 
tolfe per ornamelo della degniti Reale da iTofcanii dodici Littori, che gÙ portauano inangi l c S c cure, et 1 Fafii,et la Sedia Curalr,etU 
Trahca purpurea ; rendendo fi nello affieno piu riguardeuole à cir confanti , et fatta vna raccolta di tremila fanti , fra Latmi ,■ Tofcanì, 
et Troiani ,et di trecento Cavalieri formò ài tutti quelli il popolo Romano# eletti dì quefìt mille foldati,chc furono poi domandati mili- 
ti , diflinfe tutto il rimanente della giouentù Romana in tre Parti, dimando le T ribù , et diuidendo ciaf cuna d'effe in dieci parti , dal mede fi- 
mo Curie# de Curie,prepofeal gouento delle T ribu i T nbuni, delle Curie i C linoni# i Decurioni delle Tecurie ; Et pofeìa [ parato il 
Contado di Roma in tre parti, vna ne affegnò al Tublico, la feconda à Sacerdoti , et la vltima a particolari ; Et d'/uifo il Popolo li mano 
in due parti, inPadri,cioé# Tlebe.creò del numero dePadri dal quale finirono il nome de Patritifi nobili di Roma ; il Senato, che fu 
di cento huomini,denom'mato tale dalla vecchirgga et Canitie loro, con il configlio dequa li ftgouemaua la Repu.E t eh nifi d’ogtii Curia 
dieci giouani [pedici, per cuftodi della fua per fona, che dal Capo loro fi chiamarono Cellàri ; da quali ne divenne T ordine de Caualieri, com 
partì egualmente i carichi tra il Senato# la Plebe ; Et fatte tre leggi per accrefccre la Città ; vietò fottograuifsime pene,che non fi po- 
teffe viadere i parti# 1 difconci delle done, facendole flare in molto riguardo mentre erano grauide# battendo per amici# Cittadini co- 
loro, che et a 'io mangi de lui in battaglia , per fé vlttmat amente /' rifilo ', c iodii Campo franco doue gli huomira fipoieuano rit are da 
luoghi propri], per qualunque cagione volendo,che chi reffuggifle aRomafoffe ficuro ; Et eletti per il Culto de gli Iddi] fi fj.mt a facci do 
ti# Auguri ,'mduffe l'anno alla fomma di dieci me fi; formldo varie leggi,# vari] inWtuti;Dop9 il che rapite ne giuochi folenni 
tino, le 1 Iòne Sabine, che inuitate da lui erano venute a vederli r a presi 1 tare alcune feflc,le diede per moglie 4 fuoifoldati;efiedogHele fia 
te dinegale da i mede fimi Sabini/] vado le riccbiefe permoglie,dalcbe natane vna grane guerra, Romolo aiutato da i Tofiani fuperò 7 gior 
nata Campale i Sabini i Canienfi# gli Annuite ; riportandone le (foglie opime di Acr none Capitano dcCeninenfi confinate da lui a 
G ioue Feretrio ; Et trionfato la feconda volta de Camerini, trionfò anco la terga volta de Fidenati , et de Pienti ; et bauendo JlabUito 
U Regno# alimentata la Città effendofi accomunati con lui i Sabini, mentre alla Palude C apnea, raffi gnaua lo effircito fu nel quinto me 
fi del trentèlimo anno del fuo Regno vccifo da vna faetta,hauendo lafciata la Città in flato florido et grande, poi che in quefli vi timi anni 
fi ritrouarono nella Città quaranta fei mila fanti, & tre mila CaualH ; Della morte di cui lamentando fi quel Popolo, non hauendo la fila- 
to di fe herede alcuno ; flette finga Re vn anro, effendogouernata la Città dal Senato , poco meno d'un anno, il qual (patio fu detto Inte- 
ir^r.o. Della quale infili utione al fuo luogo nc parleremo . 
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Di Numa Pompilio . 

T^pn potendo il popolo Romano piu Intimamente tollerare lo interregno ; parendogli di non battere vn Capofilo ma molti ; efclaman 
do,cr tumultuando induce finalmente il Senato le leggi adeleggere vn Rc;ma non ft accordando fra loro, non fi volendo l'vn Coltro ; fe 
.aero finalmente elettione d'uri terroyper non venire in maggior diuifionc ; Et per tanto affiato alla degniti Ideale T^uma TompUio /fi- 
gliuolo di Tomponio Cittadino eminenti (fimo fra i Sabini ; buono di gran bontà & valore Jo die hiar irono Re de Romani, Quefli adun 
que p affiato fine dopo la fina elettione a Roma { il fecondo anno della 1 6. Olimpiade ;fualtretanto giovevole con la pace ; della quale fu 
fmgulariffimo profifiore alla ( itti di Roma, di quello,! Ire fi /offe flato Romolo con il mix? della guerra ; per ciocbe finto tf bavere che fa 
re la notte con la Dea (gerla, fina moglie ra frenò col meggo della Religione la frroccità di quel popolo bellico fi , & modificata la Città 
ondata fu la firga <jr fi C armi , <7 'toni enfiami , crion le leggi elude , mitigò il femore di quella gente militare -, edificando il T em- 
pio di Giano \ con inf ittito che in tempo di pace douefjc tiare fempre ferrato , & in tempo di guerra aperto ; Et bauendo contratta mi- 
eiua O lonfederatione con le Città vicine [fece molte leggi falcifere a Romani ; & riordinato Canno, dividendolo conforme al motto de 
la Luna m dodici nefi,aggiunfc a primi Gennaio, &■ Fibrato ; tonflitucndo molte forti di Sacerdoti, in maniera abbellendo agrandi ,cr 
confermò lo Ciato de Romani ; che ragionevolmente fi thiamato fecondo edificatore di Roma -, Quejli regnato niobi anni come fi vede 
nelle frgueuti tavole, ritmò i giorni J noi, non Inficiando di fe bende ale uno, onde il popolo di nuovo fi ridufie allo Interregno . 

Di Tulio Hoftilio. 

E fendo durato lo Interregno alcuni giorni , * Romani crearono dopo molti contraili in Rr,T ulto H 0 fillio, il quale affiunto al Regno,adot 
nò la Maefià Reale della Sedia Curule,de i Littori, & della velia dipinta , c r T rionfato prima degli albani, bauendo pre/o & mono 
S uffetio lor Capitano;bcbbe anco vittoria prima oc fidenti, & poi de Sabini, d'ambo i quali trionfò di kuouo,& disfatta la Città d' Al 
ha ; conduffie in Roma molte famiglie nobili, tra leqvah furono la Giulia, & la Scrutila, la Quiritia,& la Geganiafa Cumatia, & la Cloe 
lia,tT la Qutntiaer l' Attrita, annoverandole frale famiglie Tatritie ; onde airefiiutafi grandemente Romarfer la vuicne degli alba- 
ni , efjendo.'i duplicatigli babitaiori ; fu dal medefimo tirato dentro della Città il Monte Celio, & effegnato per babitatu.ne agli alba- 
ti ; nel quale T ullo voìfie che >i fofje la C afa Regia ; Quelli rt guato morii anni , fu fecondo ah uni Veci fio ; c 011 tutti i [noi dal Fulmine , 
e pure ione olir idi fiero fn vccifo perle infidte didimo Mai ito, per lamorte del quale la Città fi ridufie allo Interregno. 

Di Anco Marcio. 

li avendo gli Interegi dopo la morte di Tulio publicato per Re de Remani Anco Marito , figliuolo di Martio , CT nipote de 7 {mé . 
Quelli nato d vna figliuola, che Tulio prefa per moglie dopo la motte de l’Avo vccifo fi da fe fleffo per non bavere in tutto ottenuto il Re 
gno m competenza dal padre di Tullio ; Tomptlìa figlinola di TuUo,trattò fimpre con ogni fio potere di riportameli Regno , & perciò 
pofie molte mfidie a Tulio ; finalmente fu cagione della fina morte, dopo laqualc bauto il Regno et guerreggiò con i Turni, coni Sabini , 

éfambidne trionfò , & bauendo anco vinti i Latini, & «negatigli nella Città tirò dentro di quella il Monte Ritentino, dandolo ad Isabita 
re à Latini inferendovi anco dentro il Gianicolo, rifece le mura di Rjma,& bauendo regnato alcuni anni rhirr.ò 1 giorni fuori 

Di Tartufaio Prìfco. 

Re fiata Roma per la morte di * Anco ferrea legitimo Re gli ìittcrcgi eh fiero in fio luogo Tarquinia Tri fio, figliuolo di Demarrato di 
patria di Corinto, il qual Demarrato, [cacciato da CifidoT riatto della patria fe ne paf lòin Italia fermadofiinTar quinto Città diTofca 
«4 , dove hauti, frante, & Lucomone ,/uoi figliuoli, t fendo morto poco dopo, Arante fio' primo genito , Lincinone fe ne pafsò 
me! tempo che ^ Inco Marcio era Re de Remani à Roma , denominandofi Lucio Tar quinto Trìfio,dvue & per le riubc?gc,& per U natu- 
rai fugacità che tra in lui diuenutogratifimo ad ogn'vno fu annonerato dalmedt/imo Re nel numero de Senatori ,& cfsedo morto litico 
divenne Tutore de figliuoli del Re, & fatta vn orazione al popolo, fece fi, ebeieuato il Regno à figliuoli d'eneo, fu di con, un cotfcnfo di 
tutti [aiutato Re de Romani. (Quejio adunque divenuto Re accrebbe il numero de Senatori , togliendo trecento de piu vecchi del popolo, 
&■ guerreggiato coni Latini,!' oj cani, & Sabini, ir tonfò di loro,& fatto delle [fòglie loroil C rico Maffimo, adornò la Città di molte fabrt- 
che Ululiti ; Et bauendo regnato molti anni, fu vccifo dagli inganni & dalle inftdic de figliuoli d’etneo Martio ; in vendetta dello ufir- 
f amento del Regno. 

Di Scruto Tullio. 

Hauendoil Senato dopo la morte di Tnfco, dichiarato fruga confenfo del popolo in Re de Romani in luogo di Trifeo,Seruìo Tullio, par 
che nella Citta [offe alquanto di tumulto, percioche il popolo barn ebbe voluto, che i nipoti di Vrijco bave fiero bauto il Rcgncjn.: presid- 
iata la auttorità del Senatori kolcr del popolo fu eletto in Re de Romani,Scruio Tullio, genero di Vrifco,nato di Oenijca, donici nobile 
di Tofcana, laquale effe ado, fiata condotta prigioniera a Roma dopo la morte di Comic ulano fio marito,cbe morì in battaglia cantra Tar 
quinte, partorì T ullto , denominandolo Scruto , dallo efi ere fiata la madre m [erudii ; Quello crefciuto in età , & bontà per moglie una 
delle figli Jole di Vrijco fu dichiarato Re de Romani dal S eaato; bauendo con Jcmma prudereva ammtrii firato il Regno ; mi principio del 
q vale, ad or fiat a la Città, & agraniitaU ; guerreggiò poi felicemente con i Tofcani tre uolte , trionfando di loro cr ordinato il Cenfo,<y 
i Carfari inflttui d Lufìrio ; accrefccndo il numero de Senatori , le T ritbù, & le Curie,cr ritrovato il pejo , & la mi fura ; fu tipi uno de 
Re, ciré coniaffe moneta,c ficaio fi mo firato & nella guerra & nella pace , Trincipe d'alto affare. Quefìi regnato lungamente fu per Jor- 
Ra della figliuola moglie di Tarqu'mio Superbo figliuolo 0 nepote di Tnjco uccifo , [accedendogli nel Regno il genero . 

Di Tarquinb Superbo. 

Vcetjo Scruto T ullio della immanità della figliuola & del genero Tarquinio, aggiudico ffi Tar quinto fuor del coflume degli altri Re , 
che erano dichiarati Regi dallo interegno,à uiuaforga il Reame de Roman i ; onde c T per Ceri creg^a naturale, che era in luì , cir per i 1 0 
jUmàty le creanze Jeuere& afpre , ra portatone il cognome di Superbo, cr bauendo fatti morire tutti quei Scnatorijbebaucuano fluo- 
rite le co fe diTuUio iguerreggtù coni Tolfcidr coni Sabini $ dequali trionfi ; & bauendo cfscuitata grandifstma tir annuir un Jo ij noi 
popoli fe benne cr in pace è" in guerra fi dhnofitò fempre grauc,& riguardevole -,t ut tanta fu fempre odiofo à nàti. Quelli bauedo tre fi 
gliuoli, Sello, Arante, Cr Tito, seflo violatala pudu ma di Lunretia moglie di Collatino , di fi acciaio fiori della C t:tà -, mai ui puoi* ri- 
tornare ,fe bene iTofcant roti Vor fetta Re loro, & altri popoli circonvicini, fi sformarono di fargli recuperare il Regno-, onde morto in 
EffiUo,reflarono i Rimani per opera di Bruto liberi dal dominio de Rr,tJJendofi cretti inRep.dopo lo bavere hauti fette Re, che la domi- 
narono lo fratto di dugento & quaranta quattro anni. 
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De Confoft Romani . 


gocci, iti mediente Lucio Brutto della Città per lo fiupro di Sello, i Tarquinij ; Il popolo Ramano, odurrlo il dominio Regio \ perfm 
dandoglielo Brutoffi ereffe in Uberà, formilo vna nuova Rep.la onde creati del numero de Senatori d.<o't di loro, che con la tfieffa muori 
M f°ÌJ cro rnJ,my ^ a P l fyP u M- & raprefent arido la dignità Regia , rcndeuano ragione, gli chiamarono Confole , dallo vffit'u, 
ciré face nano di proporre in confluito lecofe che fi haueuano da trattare. Quelli battendo tutte le infegne , fr tutti gli ornamenti Regi], 
in tanto variarono dai Rem quanto, ih e portandofi ambedui mangi i fafei IT le fecuri duplicati ; haueuano vuo di loro legate inficine al 
le fafcijefec ieri, portando folamente , l'altro, le verghe de' fafei legate , & contenti di ciò , affinché non parefje di bauere in luogo i'v» 
Re follo, fati one due (cambiando ogni mefea vicenda, le infegne, vn mefi andavano inan%i aduno deConjoli i littori con le fafti freon 
le fecuri, & nc l'altro i littort,con le verghe de fafei fole, in modo,cbc ninno di loro, fi portava mai mangi tutte le infegne Regie , con il 
che afficurando il popolo ; levarono in tutto auel timore , che pareua effergli nato ; vedendo tanta comitiva di littori ; Crearonfì adun- 
que i Con foli tche furono ogni anno due;affincbe fi vno di loro (offe slato di oppimone cattiva , riprefo dall'altro, non ofaffe di far cofa con 
trana alla libertà comune; arnminiflrando ambi duelagiuflifia,& il flato della Rep.Conciofia, che convocando lo efferato, proponevano 
tn Senato le cofe,che fi haueuano da trattare ; Et efiendo ripofta in loro tutta la auttorità,rrano fommamente remuti, Onde il popolo non 
fi contentando di tanta preminenza ; fe fi, che Tvblìcola ne l’anno avvenire tffendo Cor.folo , volendo grati fear e, fr affina are il po- 
polosa ogni fufpetto; moderòl'auttoritdConfilare, reducendola à flato meno fpauenteuole,onde ne riportò il cognome di Vvblicola;Con 
ciò fi a che infiituito^he neffuno dove (se afiumcrc il Con filato , fen-g q lo affenfo del popolo , cr ehi faccffc altamente foffe vcc'tfo impune, 
non nc poteffe efier riprefo ;ne di ciò contento hauendo date molte altre auttontà al popolo;fmkhì in molte eofe quelle de Con fili ;^tmbo 
i quali furono nel principio della Rep. del numero de Vatritit ; del che col tempo lamenutndofi il popolo fu fatto vn decreto , che per 
C avvenire ne poteffe effere anco vn popolare, con altre c ondi t ioniche fi vedono nelle feguenti t avole. Cr caftan fi oltre a ciò ì Confili m que 
(la mamera.Cluamaiiafi da t Confili pref ente il popolo in Campo Martio,doue ordinariamcte fi faceua vno de Magillrati,& quivi rem 
/iato il Magistrato ; fi chiamavano tutti coloro, ibe domandavano il Confolato, vefliti di bianco ; donde furono domandati Candidati,ri- 
man endo Confili eoloio che haueuano piu fufragijfr piu voti , per l'anno auuentre , pigliando il Magifirato in vn giorno de- 
terminato , effcrcitauano quella cotal degnirà vn’anno intero ; Era t' auttontà di quelli grand: (fimi , fr folamente nel giudica - 
rete vite de Cittadini, & in alcuni altri cafi fintili era limitata ; concorrendovi lo affenfo del popolo. Quelli, poi che erano creati di- 
videndoli le prouincie nelle quali fi dovevano fare le guerre, andammo fuori conditcendo il Campo, & conforme alle opcrationt, trio» 
fauano ; delle quali forti di T rionfi & di tutti gli altri magifìratt,che fi fecero in Rema in varie occafioni,effendone fiato detto abbatta» 
Za nella Antichità del Talhdio, non volendo piu tediare coloro che leggeranno quelle noflrc fatiche ; annoverati i Confili Romani, fr 
i Tribuni militanti D cc anturi ,paffc remo alla narrationc degli Impcradori Romani . La onde parlando prima de i Confili direi»» 
effere fiati quefli . 

Confili Romani . i 


Lucio Iunio Primo . 

Sp. LucrctioTricipitino, 
M.HoratioPuluillo. 

P. Valerio i. 

P. Lucrctio . 

Sp. Lardo. 

M. Valerio. 

P. Valerio 4. 

Agrippa Menenio . 
Opitcr Virginio. 
.?oftumo Cominio. 

Scr. Sulpicio. 

C. Verufio. 

Q. Godio . 

A. Sempronio. 

A. Poftumio . 

Ap. Claudio. 

A. Virginio. 

Sp. Calilo. 

T. Gcganio . 

M. Minucio. 

Sp. Nautio. 

I*. Sicinio. 

Sp. Cafsio . 

Ser. Cornelio. 

L Emilio . 

M. Fabio . 

Qu. Fabio. 

K. Fabio. 

M. Fabio. 

L. Genudo. 

C. Sulpicio Potito. 

L. Emilio Ut am creo 1. 

Scruilio Ahala. 

C Sulpicio. 

C.Poctclio Libone. 

M Popill io Lattiate. 

C- FaDio. 

^.Marcio. 


L. Tarquinio Collarino, 
P. Valerio Poblicola . 

T. Lucreiio. 

P. Valerio Poblicola.;. 
T. Hcrminio. 

P. Pollumio 
T. Lucrctio . 
P.Poftumio. 

Sp. Cafsio. 

T. Lartio. 

M. Tullio. 

T. .Ebutio. 

T. Lartio 
M. Mi nudo. 

T. Virginio, 

P. Scruilio. 

T. Vctufio. 

Poftumo Cominio. 

P. Minucio. 

A. Sempronio . 

Set. Furio. 

C. Acquillio . 

Proculo Virginio. 

Qu. Fabio. 

K. Furio . 

L Valerio. 

C. lulio. 

Sp. Furio. 

Cn. Manlio. 

Qu. Scruilio. 

C. Licinio Stolono. 
Cn.Genucio. 

LGenucio 2. 

C. LidnioCaluo. 

M. Fabio A m bullo. 

Cn. Manlio. 

C.Plautio. 

Cn. Manlio. 


K. Fabio . 

L. /Emilio. 

C. 1 Joratio. 

A. Virginio. 

C. Naurio. 

L Furio. 

L. ^Emilio . 

L. Pinario. 

Ap.Cla. figliuolo d’Ap, 
L. Valerio. 

T. Nu micio Prifco. 
T.Quintio. 

Ti. iEmilio . 

Q. Scruilio. 

Fabio. 

A. Poftumio Albo. 

L. /£ bitrio. 

L. LucrctioTricipitino. 

P. Vohttunio. 

C.Clau. figliuolo d'Ap. 

Q. Fabio Vibulano4. 

L. Minucio. 

Minucio. 

M. Valerio. 

T. Romilio. 

Sp Tarpeio. 

P. Cu ratio. 

T. Menenio. 

Ap. Claudio. 

LSeftio. 

M. Fabio Ambufto 1. 
C Sulpido Perico. 3 . 

M. Fabio Ambufto j. 
C.Sulpicio Perico 4. 

P. Valerio Poblicola. 
GSulpicio Perico. 
M.PopiIlio Lenate. 

L. Furio Camillo . 

M. Valerio Coruo. 


T. Vii gin io. 

C. Scruilio , 

T. Menenio. 

Sp Scruio. 

P. Valerio. 

A. Manlio. 

Opitcr Virginio , oucro Vopifco 
P. Furio. (lulio. 

T.Quin&io. 

Ti. Acmilio. 

A. Virginio. 

P. Scruilio. 

Qu. Fabio. 

Sp. Poftumio. 

T. Quintio. 

Sp. Furio Fuló. • 

P. Scru ilio. 

T. Vcturio Gemino. 

Scr. Sulpicio. 

P. Valerio Poblicola. 

L.Cornclio Malugincfe. 

C. Naurio. 

C. Horatio Puluilio. 

Sp. Virginio. 

Sp.Vcturio. 

A. A ter io. 

Scx. Quintrilio. 

P. Scftio Capitolino. 

T.Genucio. 

L. Emilio. 

M. PopiIlio Lenate. 2. 

M. Valerio Poblicola. 
T.Quintio,oucto M.PopiIlio. 

M. Valerio Poblicola j. 

C.Marcio Rutilo. 

T.oucroK oucro C.QuItio peno. 

L. Cornclio Scipione . 
P.ClaudioCralIò. 

M. Pqpillio Lenctc j. 

T.Man- 
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T.Manlio Torquato, 
M. Valerio Conio *. 
M. Fabio Dodo. 
C.Marrio Rutilo 3, 

M. Valerio Coruo 3. 
C. Marcio Radio 4. 

C. Plaurio 1. 

T.Manlio Torquato q, 
Ti.Emilio Maraertino, 
L-Futio Camillo. 
C-Sulpicio Longo.' 

L. Papirio Cralto. 

M. Valerio Coruo 4. 
T.Verurio. 

A. Cornelio 1. 

M Claudio Marcello. 
L. Papirio Crallo 1. 

1 ~ Emilio Marneremo. 

P. PIau ciò Proculo. 
L.Coniciio Lcrrulo. 

L. Papirio Mugìliano. 
L. Furio Camillo 1. 

C Sulpicio Longo 1. 

Q. Fabio. 

T.Veturio Caluino. 
L.PapitioCur(orc x. 


CHPvONOLOGICL 


C Plautio. 

C.Pctelius. 

Scr. Sulpicio Camerino, 
T.Manlio Torquato a. 

A. Cornelio Collo. 
Qu.Seruiiio. 

L. Emilio Mamercin*. 
P.Dccio Mure. 

Qu. Publio Filone. 

GMcnio. 

P. Elio Peto. 

K. Duilio. 

M. Atilio Regolo. 
Sp.Poftumio. 

Cn.Dumitio. 

C. Valerio Fiacco. 

LPlautio Vennone, 

C. Plautio. 

P. Cornelio Scapula. 

Qu. Pubblio Filone 2. 

C. Perdio. 

Itinio Bruto Sceua. 

Qu. Emilio,ouero Aulio Cer 

L. Fui 11 io. (retano. 

Sp. Pulhimio. 

Qu.Publilio Filone. 


L. PapitioCur(ore,ouero Mu- Qu. Aulio Cerretano a. 

M. FoslioFUccinatore.(gillano L.PIautio Vennone. 


C. lunioBobulco. 
Sp.Naurio. 

L. Papirio Curforc 4. 

M. Petclio. 

L. PapiiioCurfore j. 

M. Valerio. 
C.IunioBubuIco 3. 

C. Marcio Rutilo. 
Qu. Fabio. 

Ap. Claudio. 

Qu. Marrio Tremolo. 
L.PoRumio. 

L. Sempronio Sopho . 

L. Gcnurio. 

M. Liuio Dcn»cr. 

M. Valerio. 

M.Fuluio Peto. 
L.CorneIio Scipione. 
Qu. Fabio Maflìmo 4. 
L. Volumnio. 

Q. Fabio 

L.PuRumio Mrgcllo. 
L. Papirio Cu dorè . 


QEmilio Barbuta. 

M Popillio. 

Qu. Pubblio Filone. 
C.Sulpicio. 

C lunio Bubulcoa. 
P.Dccio. 

Qu. Emilio Borbula z. 
Qu. Fabio. 

P.Dccio. 

L. Volumnio. 

P. Cornelio Aruina. 
Ti.Minucio. 

P.Sulpicio Sauerrione. 
Ser. Cornelio. 

M. i£milio. 
Qu.Appulcio Pania. 
T.Manlio Torquato. 
Cn.Fuluio. 

P. Decio Mure 3. 
Ap.Claudio. 

P. Decio 4 . 

M. Atilio Regolo. 
Sp.Caruìlio. 


Qu. Fabio Gurgite figliuolo di D. Iunio Bruto Sceua. 
L.PoRumio. (Maflìmo. C. Iunio. 


P.Comdio Ruffino. 
M. Valerio. 

Qtt; Marcio. 
M.Marcello. 

M. Valerio. 

C, Claudio. 
C.Seruilio. 

P. Cornelio DolabcU. 
C.Fabricio. 

L. Emilio. 

P. Valerio. 

P.Sulpicio . 
C.Fabricio. 
P.Cornelio. 

Qu. Fabio. 

M. Curio. 

v er.Corndio, 
C.Fabricio. 

L . Papirio Curforc. 


M. Cucio Dentato. 
QCedicio. 

P. Cornelio. 
Sp.Naurio. 

C. Elio . 

M. Emilio* 
LCccib'o. 

Cd. Domitio. 
QEmilio. 
Q^Marrio. 
Ti.Cìoruncano. 

P. Decio. 

QEmilio. 

C. Iunio. 
C.Genucio. 

L. Lcntulo. 

M. Curio. 
C.Claudio. 
Sp.Caruìlio. 


iC. Qulnrio. 

C. Gcnucio. 
P.Sempronio. 

M.A rifio. 

D. Iunio, 
M.Claudio. 

M. Valerio. 
L.Po(lutnio. 

L. Valerio. 
Cn.Cornelio. 
CA^uilIio. 

A. Atilio Calatino, 

Cn.Cornelio. 

QCcdicio. 

M. Emilio Panilo, 
Cn.Cornelio. 
Cn.Seruilio. 

C. Aurelio Cotta 
L.Ceciiio Metello. 
C.Atiliio Regolo. 

P. Claudio. 

P. Seni ilio. 

L. Ceciiio. 

M Fabio. 

M. Fabio. 

M. Manlio. 
C.Fundano. 

C. Lutarlo Cattilo. 

Q. Lutatio Cercone. 
GCIaudio Centone. 
C. Mani il io. 
Ti.Scmpronio. 

L Cornelio. 

C. Licinio. 

T.Manlio Torquato. 

L. PoRumio. 

Qu. Fabio. 

M. Lepido. 

C. Papirio. 

M. Emilio. 
L.PuRumio. 

QTabio x. 

P. Valerio. 

L. A pii Rio. 

C Atilio. 

T.Manlio. 

C. Flaminio. 

M. Marcello. 
P.Cornelio. 

L. Vcturio. 

M. Liuto. 

P.Cornelio Scipione. 
Cn.Seruilio Gemino. 
C.Tcrcntius Varronc. 

LPoRumio Albino 3. 
M.Claudio Marcello z. 
Q^Fabio Maflìmo. 3 . 


QTabio Maflìmo. 4. 

Q. Fabio Maflìmo. * 

Ap. Claudio Pnlchro. 

P. Sulpicio Galba. 

M. Valerio Lctiino 1. 

Q. Fabio Maflìmo j. 

M. Claudio Marcello j. 
C.Claudio Nerone. 
QvCccilio Metello. 

F Gonidio Scipion*. 
Marco Cornelio Ce trgo, 
Cn.Seruilio Cepionc. 

T i. Claudio Nerone. 


L.Gcnurio. 

Cn. Cornelio. 
Ap.Gaudio. 

L. Iulio Li bone. 

N. Fabio. 

M. Fuluio. 

M. Otacilio, 
Qu.Mamilio. 

T.O caribo. 

C. Duilio. 

L. Cornelio. 
Qu.Sulpido. 

G Atilio. 

L Manlio. 

Scr.Fuluio Nobiliorc. 
A. Atilio. 

G Sempronio. 
P.Scruilio. 

C. Furio. 

L. Manlio. 

L. Iunio. 

C.Aurelio. 

N. Fabio. 

M. Otacilio. 

C. Atilio. 

G Sempronio. 

C. Sulpicio. 
A.PoRumio. 

A. Manlio. 

M. Sempronio. 

Qu. Va/erto. 

P. Valerio. 

Qu. Fuluio. 
P.Cornelio, 

G Atilio. 

Sp.Caruiho. 

M. Pomponio. 

M.Poblicio. 

M.Pomponio. 

M. Iunio. 

Cn.Fuluio. 

Sp.Caruìlio. 

M. Atilio. 

M. Valerio. 

L. Emilio. 
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Qu. Fuluio. ; 
P.Fui 


P. Furio Filo. 

Cn.Cornelio. 

M-Minucio. 

G Lutatio. 

L. Emilio. 

Ti.Scm pron io Longo. 
G Flaminio. 

L.Emih'o l’aullo. 

Ti. Sempronio Graccho. 


M.Claudio Marcello. 3. 

Ti. Sempronio Graccho z. 
Qu.Fuluio Fiacco j. 

Cn. Fuluio Ccntumalo. 
M.Claudio Marcdlo.4. 

Qu . F u 1 u io Fiacco 4. 
T.Quintio Crilpipo • 

M. Liuto Salinacor 2. 
L.Vcturio Filone. 

P, Licinio Craflo. 
P.Sempronio Tuditano. 
C.Seruilio. 

G Seruilio Gemino . 

Cn. Cor- 


Cn.Corndio Lentulo, 

D I S C 

P.Elio Peto. 

P. Sulpicio Galba. 

C. Aurelio Cotta. 

t.Corndio Lcntulo. 

P.VillioTappulo. 

T.Quìntlo Flambino. 
C. Cornelio Cethego, 

Sello Elio Peto. 

Qu.Minucio Ruffo. 

L> Furio Purpureone. 

M. Claudio Marcello. 

M.Porcio Catone. 

L. Valerio Fiacco. 

P.Comdio Scipione Africano. 

Ti.Scmpronin Longo. 

L.Cornelio Mcrula. 

Qu.Minucio Thermo. 

L. Quintio Flambino. 

M. Adiio Globi ione. 

Cn. Domino. Ahcnobarbo. 

P. Cornelio Scipione Natica. 

LCorneiio Sri pione. 

C. Lelio. 

Cn. Manlio Vulfbnc. 

M.Fuluio Nobiliore. 

Cn.Liuio Salinacore. 

M. Valerio Siedala. 

M-EniilJo Lepido. 
Sp.Poduroio Albino. 

C. Flaminio. 

Qu.Marcio Filippo. 

Ap.Claudìo Pulchro 

M.Scmpronio Tuditano, 

P.CIaudio Pulchro. 

L.Porcio Licinio, 

Qu. Fabio Labconc, 

M.CIaudio Marcello. 

L.Emilio Panilo. 

Cn.BcbioTamphilo, 

P.Cornelio Cethego, 

M. ** cbio Tarn p h i lo. 

A.Podum io Albino. 

C.Calpurnio Pifone. 

L.Manlio Acidino. 

QTufuio Fiacco. 
QuFuluiò Fiacco. 

M lunio Bruto. 

A Manlio Vallone. 

C.CIaudio Pulcino. 

Ti. Sempronio Graccho. 

Cn. Cornei. Scipione Hifp alo. 

QTctilio Spurio. 

C. Valerio Lcuino. 
P.Mucio Sccuola. 

A.Emilio Lepido i. 

Sp.Podumio Albino. 

Q.Mucio Sceltola. 

L.Poftumio Albino. 

M. Pupillo Lcnate. 

CPópiliio Lcnate. 

P Elio Ligo. 

P.Licinio Cullò. 

C.Callìo Longino. 

A. 1 iollilio Mancino. 

A.Atilio Serrano. 

Qu.Mirdo Filippo a. 

Cn.ScrailioCeplone. 

L.Emilio Paullo a. 

C. Licinio Cullo. 

Q^Elio Peto. 

M. lunio. 

M. Marcello. 

C.Sulpicio. 

Cn.O^auio. 

T Manlio. 

A.Manllo. 

Q^Caflìo. 

Ti. Sempronio. 

M-luucntia 

P.Cornelio Scipione Natica. 

C. Marcio. 

M.Meilala. 

C.Fannio. 

L.Anicio. 

M.Cornclio Cethego. 

Cn.Corndio Dolabclla, 

M Fuluìo. 

M.Emilio. 

C. Pepili io. 

Sex.Iulio, 

!.. Aurelio. 

L Lcntulo. 

C.Marcio. 

P.Scipio Nafica. 

M.CIaudio. 

L Poftumio. 

Qu.Opimio. 

Qu. Fiiluio. 

T.Annio. 

M. Marcello. 

L. Valerio. 

L.Lidnio Lucullo, 

A Poftumio Albino. 

T.Quinito, 

M Adito. 

LMarcio* 

M. Manilio. 

Sp. Po (lumia 

l-.Pifonc. 

r.Aftìcano. 

C.Liuìo. 

Cn.Cornelio. 

LMummio. 

QJFabio M aliimo. 

L.Hoflilio. 

Scr.Gatba. 

L. Aurelio. 

Ap.Claudio. 

Q.Metello. 

L. Metello. 

Q^ Malli mo. 

Cn.Cepionc, 

Q. Poinpcio. 

QXTrpione. 

C. Lelio. 

Cn. Pilone. 

M. Po pillo. 

P.Scipiono. 

D. Bruto. 

M.Emilio, 

C. Ho fi ìlio Mancino. 

P. Furio. 

Se fi. Atilio Scruno. 

Scr.Fuluio. 

C.Calpurnio. 

P. Africano, 

C.Fuluio Fiacco, 

P. Mutio. 

L.Calpurnio. 

P. Popi 1 io- 

P.Rutilio, 
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P.Craftò. 

L. Valerio. 

C.CIaudio. 

M.Perpcro. 

C.Sempronio. 

M. Aquillio. 

Cu.Ottauio. 

T. Annio. 

L.Caffio. 

L.Cinna. 

M.Emilio, 

LAurclio. 

M.PIautio. 

M.Fuluio. 

C.Caflìo Longino. 

C.Seflio. 

Qu.Cecilio. 

T.Quintfo. 

Cn.Domitio. 

CFannio. 

L.Opimio. 

Q^Maflìmo. 

P.Manlio. 

C.Papirio. 

LCecilio. 

L.Aurdio. 

M. Catone. 

Qu.Marcio. 

L.Cecilio. 

Qu.Mucio. 

C. Licinio Gcta. 

Q^.Mallìmo. 

M.Mctdlo. 

M.Scauro. 

M. Adi io Balbo. 

C.Catonc. 

CCccilio. 

Cn.Papirio. 

M.Liuio Drufo. 

L. Pifone. 

P.Sci pione. 

L.Calpurnio Bedìa, 

Sp.Poftumio. 

M.Minucio. 

Qu. Metello. 

M. Silano. 

Ser.Galba. 

M.Scauro. 

L. CafTio . 

C. Mario. 

Qu.Seruilio Ccpione. 

C.Atilio. 

Pd^urilio Ruffo. 

Cn.Mallio. 

C. Mario 1. 

C.FIauie Fimbria. 

C. Mario j. 

L.Aurdio Orede. 

C. Mario 4. 

Qu.Lucaiio. 

C. Mario j. 

M.Aquilio. 

C.Mario.6. 

L. Valerio Fiacco. 

M. Antonio. 

A.Podumio. 

Qu.Mctcllo. 

T. Didio. 

Cn. Lcntulo. 

P.Craflò. 

Cn.Domicio. 

C. Calilo. 

LCralTo. 

Qu. Sccuola. 

C. Celio. 

L.Domitio. 

C. Valerlo Fiacco. 

M.Hcrcnnio. 

C.CIaudio Pulchro. 

M. Per perno. 

L.Marcio. 

Scd.lulio. 

L.Iulio Ccfare. 

P.Rutilio Lupo. 

L.Porcio. 

Cn.Pompcio. 

L.Sulla. 

Qu.Pompcio. 

LCorneiio Ciana. 

Cn.Ottauio. 

L.Cinna a. 

C. Mario 7. 

L.Cinna 5. 

Cn.Papirio. 

L.Cinna4. 

Cn.Papirio 2. 

L.Scipionc. 

C.Norl>ano . 

C. Mario. 

Cn.Carbonc j. 

M.Tullio. 

Cn. Dolabclla. 

L Sulla 2. 

Qu.Mctdlo. 

P.Scruilio. 

Ap.Claudio. 

M. Lepido. 

Qu.Carulo. 

M.Emilio. 

D.Bruto. 

Cn.Ottauio. 

C.Curione. 

L.Otrauio. 

C.Cotta. 

L. Licinio Lucullo. 

M Cotta. 

M Lucullo. 

C.Caflìo . 

L.Gellio. 

Cn. Lcntulo. 

Cn. Au fidio. 

P.Lentulo. 

M.CrafTo. 

Cn. Pompeio. 

Qu.Mctcllo. 

Qu.Horicnfio. 

L.Mctdlo. 

Q^Marcio . 

C.Pifone. 

M.GIabrione. 

M. Lepido. 

LVolcano. 

L Cotta. 

LTorquato. 

LCefare. 

C.Figolo. 

M. Cicerone. 

C. Antonio. 

D. Silano. 

LMurcna.) 

M.Pupio. 

M. Valerio. 

Qu. Metello. 

QAfrar io. 


C.Cf 
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CHRONOLOGICI. 


C-Ccfare. 

L. Pilonc. 
PLentuIo. 
Cn.Lcnculo. 
Cn.Pompcto-. 
Ap. Claudio. 

Cn. Domi rio. 

O Poro pelo. 

M. Marcello. 

L Paullo. 

L. Lcntulo. 
C.Cefare. 
Qu.FufioCaleno. 
OCeTare. 
C.Cefare. 
C.Celàrc. 

C. Pania. 

M. Lepido. 
P.Scruilio i. 

Cn. Domicio. 
LCenfbrino. 
Ap.Claiuiio. 

M. Agrippa. 

Udito. 

Scx.Pomprio. 

Xi Antonio. 


De Decerti Viri* 

I Decemuiri che fi vfurparono la Rcpubl furono] Arguenti. 

Giulio. 


M. Bibulo. 

C. Celare. 

. A.Gabinio. 

Cn. Domirio, 

Q. Metello. 

C.Celàrc z. 

L. Philippo. 

M. Cralló. 

C. Celare j. 

C.Cefare 4. 

L.jDomitio. 

C.Celàrc j. 

M.MclIàla. 

C.Cefare 6. 

Q;^ Metello. 

GAogufto Cdàre7, 

Ser. Sulpicio. 

C.Celàrc A ugnilo 8. 

C. Marcello. 

C. Ccfarc A ugu Ilo 9. 

C. Marcello, 

C.Cefare A ugu Ilo io 

P.Scruilio. 

M Marcello. 

P.Vatinio. 

M.Lollio. 

M. Lepido. 

M. Appuldo. 

Qu. Malli mo. 

C.Scntio. 

. M- Antonio, 

Cn.Lentulo. 

. A.Hirtio. 

C. Funi io. 

L.Pianco. 

L. Domino. 

L. Antonio. 

M.Drufo. 

GAfinio. 

Cn.Lentulo. 

C. Caluifio. 

Ti.Ncronc. 

C.Norbano, 

M.MclIàla. 

LCaninio. 

Paullo Fabio. 

M.Cocccio. 

lulo Antonio. 

L. Cornifido. 

L Scribonio Libone, 

Dr ufo Nerone. 


Ap. Claudio. 
T.Genucio. 
P. Se Aio. 

Sp. Veruno. 

L. Minucio. 
T. Antonio. 

M. Sergio. 

L. Valerio. 


Sp.Poltumio Albo. 
Scr. Sulpicio.. 

T. Romilio. 

P. Curatio. 

Q. Perdio. 

K- Duilio. 

Sp. Oppio. 

M. Horatio. 


Ap.Claudio z. 

M. Corndio. 

Lar Hcniiinio. 

M. Gcganio Macerino. 
T.Quìnrio Capi tot ino 6, 
M. Gcnucio. 


LVolcatio, 

C. Sofio. 

M. M diala. 
M. Crafio. 
Scx.AppuIeio. 
M. Agrippa z. 
M. Agrippa j, 
T.Siatilio. 

M. Silano. 
C.Norbano. 
Cn. Pilóne. 
LArnintio. 
Qu. Lepido. 

P. Silio. 

Qu.Lucrerio. 

^.Lcntulo. 

C. Silano. 
P.Sripione. 
LPilóne. 

M. Cralló. 
P.Quintilio. 

P. Sulpicio. 
Qu. Elio. 

Qu. Fabio. 

T. Quia rio. 


A. Manlio. 


I M. 


Q. Fabio. 

Mi Rahuleio. 

T. Virginio Cclimontano. 
C. tulio . 

Agrippa Furio. 

C. Curdo . 


De Tribuni Militari con la potefU Confolare. 

Non fi compiacendo il popolo Romano,perlc competenze de Confidati ddla dignità Confidare, elellero in la ideila aut- 
rorità i fegucnii Tribuni Militari. 


A .Sempronio A tratino. 

T. Godio. 

L. A tilio. 

K. Papirio Mugillano. 

M. Geganio Macerino z. 

M Fabio Vib ulano. 
C.Furio Pacilio. 

Proculo Gcganio Macerino. 
T. Quin tio Capitolino < 5 . 

Mam.' Emilio. 

L. Qumtio Gndnnato. 

L. luì io. 

M. Gcganio Macerino 
M.Cornclio Maluginde. 
Giulio a. 

Giulio |. 

M.Fabio V ibulano. 
LSergio Fidenate. 

M Foslio. 

LPinario Mamcrco. 

L. Fu rio Mcdullino. 

Sp. Po fi un. io Albo. 


L. Sempronio Atratino. 

T. Quintio Capitolino, j. 
Pofiumo EbutioCorniccnfc. 

M. Papirio Cralló. 
GMcncnio Lanate . 

Agrippa Menenio Lanate. 


L.Sergio Fidenate, 
L.Papirio Crafi^. 

L. Virginio. 

L. Virginio z. 

» . I. 


T.Qiiintio Cincinnato. 
L.PapirioCtalIó. 

L. Sergio Fidenate. z. 

A. Corndio ColTó. 
C.Seruilio Ahala. 

T.Quintio Fcnno. 

M. Poftum.'o. 

A.Sempronio Atratino. 

L. Quin tio Cincinnato, 

( Decornino 
Ap-Cla.Crafi. figliuolo del 
Sp.NautioRurilo. 

C.Scmpronio Atratino. 

L. Manlio Capitolino. 
Q^An ionio Merenda. 

T.Quintio Capitolino. 

L. Quintio Cincinnato j, , 

M. Manlio. 

Agrippa Mcncn.'o Lanate , 


Penno C.Iulio Mento. 
L.Iulio. 

Hofto LncretioTricipitino. 
T.Quin tio Peno 2. 

L.Papirio Mugillano. * 

C.Furio. 

A.Corndio Collo., 

L. Furio Mcdullino. 
L.Horatio Barbato. 

L.Sergio Fidenate. 

Scx.lulio lulo. 

QTabio Vib ulano. 

L.Papirio Mugillano. 

L.Scr urlio Strutto. 

Fabio V ibulano. 

L.Furio Mcdullino z. 

A. Sempronio Atratino. 

P.Lucrctio Triu'pirino. 

Sp.Nau- 


s 


r 


Sp. Kaun'o • 

L. Sergio Fidenatc. 

M. Papirio Mugolano. 
C.Scruilio . 

Agrippa Menenio Innato. : 

P. Lucrctio T ridpirino. 

A.Sempronio Arratino 3. 
M. Papirio Mugillano.x. 

P. Cornelio CoiTb. 

C. Valerio Potilo, 

C Cornelio Corto. 

Qu. Fabio V ibulano a. 

A.Comello Coflp. 

Q. Fabio Ambufto. 
MPapirio. 

M. Emilio. 

Cn. Cornelio Corto. 

Giulio luto. 

P.Cornelio Corto. 
GSeruilio Aliala. 


D I 

C.Scruilio. 


S C 
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P.Menio x. 

Cn. Gcnucio 1. 


I 

P.Menio t. 
L. Atilio x* 


L.SeruilIoSrruto a. 
Sp. Veturio Crarto. 

Sp.Nautio Rutilo 1. 
Qu. Fabio V ibulano. 


Quintio Cincinnato. 

N. Fabio V ibulano. 


L.' Valerio Poti». 
P.Poftumio Regillenfe. 


P.Cornelio Corto. 

K. Fabio Ambufto 3. 
M. Valerio Mallimo x. 

L. Furio Mcdullino. 6. 
C. Emilio. 

L Valerio Poplicola. 

LLucretio Flauo. 

L Valerio Polito. 

L. Lucretio. 
Ser.Sulpicio. 

M. Emilio. 


P.Cornelio Scipione, 

L. Furio Mcdullino f, 
Qu. Scruillio 3, 

Sp.Poftumfo. 

P.Cornelio t. 

M. Furio Camillo. 

Ser. Sulpicio Camerini ai 
M. Manlio Capitolino. 

LFurio Mcdullino 7. 
Agrippa Furio. 
GEmilio x. 


L.Furio Mcdullino. 
GFario Pacilo. 
CNautio Rutilo. 

C. Valerio. 

L.Furio Mcdullino. x* 


Qu.Fabio Ambufto. Qu. Sulpicio Longo. 

Duoi Fabij . Qu.Seruilio 4. 

Ambufti. Scr.CorncIio Malugincnfc. 

M. Furio Camillo, bebbe la Dittatura cótinua qucfto anno. 


L. Valerio Poplicola. x. 
L. Virginio. 

P. Cornelio. 


A. Manlio. 
L Emilio. 
L.Poftumio. 


L. Furio Mcdullino x. 
N. Fabio Vibuljno a. 

C. Valer io Potito x. 
C.Scruilio Ahaia x. 

P.Cornelio Corto. 
Cn.Cornclio Corti). 

N. Fabio Ambufto. 
LValerio polito. 

T. Quintio Capitolino, 
Q. Quintio Cincinnato. 
Giulio luto X. 

A Manlio. 

LFurio Mcdullino 3. 
A.Emilio Mamcrdno. 

C. Valerio Potito 3. 
M.Sergio Fidenate. 
P.Cornelio Malugincnfc. 

Cn.Cornclio Corto. 
K.Fabio Ambufto. 
Sp.Nautio Rutilo x. 

M. Emilio Marneremo x. 

L. Valerio Putito 3. 

Ap. Claudio Crarto. 

M. Furio Camillo. 

M. Quiniilio Varo. 

L. Iulio lulo. 

M. Poftumio. 
M.Poftumio Albino. 

C.Scruilio Ahala 3. 
Q. Scruilio. 
L.Virginio, 

Q^Sulpido. 
A. Manlio a. 
M. Sergio x. 

LValerio polito 4. 

M. Furio Camillo. 
MEmilio Marneremo 3. 

Cn.Cornclio Corto, 

K. Fabio Ambufto, 

L. Iulio tulio. 

P-LidnioCaluo. 

L.Titinio. 

L.Furio Mcdullino. 

P.Menio. 

P. Melio . 

L. Pubblio Volfco, 

M. Veturio. 
G Duilio. 
Cn.Genudo. 

M-Pomponio. 
Voleronc Publilio. 
L. Atilio. 

L. Valerio Potito 3. 

M. Valerio Mafllmo. 
M. Furio Camillo x. 

LFurio Mcdullino j. 
Q.Seruilìo Fidenate x. 
Qu. Sul pie io Cam eri no 2. 

L.Iulio lulo. 

L. Furio Medillino 4. 
LScrgio Fidenate . 

A.Poftumio Regillenfe. 
P. Cornelio Malugincnfe. 
A. Manlio. 


r.Quintìo Cincinnato. 
Qu. Scruilio Fidenate. 
L. lui io lulo. 

L.Aquillio Coruo. 
L.Lucretio Tiicipiuna 
Scr. Sulpicio Rufo. 

L. Papirio. 
L.Emilio x. 
L Menenio. 

C. Sergio. 

C.Comelio. 

LValerio Poplicola 5. 

M. Furio Camillo. LHoratio Puluillo. 

Scr.CorncIio Ma! ugincnfc.L. Quinti® Cincinnato. 
Qu.Seruilio Fidcnatc. P. V aletio. 

A. Manlio. 

P. Cornelio. 

T. Quintio Capitolino. 

L-Quintio Capitolino. 
LPapirio Curio re x. 

C. Sergio x. 

Ser.Cornelio Maluginen. 
M. Furio Camillo. 5. 
C.Papirio Crarto. 

, 3 P. Valerio Potito x. 
Ser.Sulpicio Rufo x. 

T. Quintio Cincinnato a* 

L.Valcrio. 

A. Manlio 3 . 
Ser.Sulpicio 3. 

L.Lucretio. 

L. Emilio. 

M. Trcbonio. 

Sp. Papirio. 
LPapirioi. 

trCnriitlio 1. 

Qu .Scruilio. 
C.Sulpicio. 
L.Emilio a . 

— r - i- 

M. Furio Camillo 6 , 
P.Poftumio Regillenfe. 
L.Poftumio Regillenfe. 

L. Furia 

L. Lucretio. 

M. Fabio Ambufto.* 

L. Valerio f. 
P. Valerio j. 
GSergio 3. 

L* Menenio 1. 

P. Papirio. 

Ser.CorncUo Mal ugi nenie. 

P. Manlio. 
G Manlio, 
L lulio. 

C.Seftilio. 
M. Albino 
LAntiftio. 

Sp. Furia 
Qu.Seruilio x. 
C.Licinio. 

P.Cloelio. 

M-Horatio. 

LGcganio. 


Diq 


P. Licinio P. F.Caiuo. 


L.Titinio 1. 


L.Emi- 


L. Emilio . 

P. Valerio 4. 
C. Velario. 


C. Licinio Stolone . 
L. Sodio. 


L. Furio . 
A. Manlio . 
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Ser. Sulpirio. 

L. Quintio Cincinnato. 

C. Quintio Cincinnai. 

Tribuni della plebe i quali per 
anni cinque, tennero la Podedà 
Confidare, in capo alqual tem- 
po lì ritornarono i Confoli nel 
fa Repub. 


Ser. Cornelio. 
P. Valerio. 


L O G I 

Ser. Sulpido. 

Qu. Seruilio. 
C. Veturio . 

A. Cornelio . 

L. Quintio. 

Ser. Sulpido . 

L. Pipino . 

A. Corneb'o 2. 
L. Veturio . 

P. Manlio . 


C I. 


C. Valerio. 

M. Cornelio. 
Q. ‘^uinrio. 

M. Fabio . 

Ser. Cornelio • 
Sp. Seruilio . 

L. Veturio . 

M. Corneb'o 2.* 
M. Geganio . 

P. Valerio 6. 


T-S 


Ourgaóiu -Afa firn, alU Eufrate ifuoi ccnfim, domando fi, e* & t Europa fetido U 
parer uuufoto.tbedaMa comodare, er del dominare fu chiomato Imptrtdort, odo pai firn pre cbtmouado eoo quella for 

e gemono tfmmuedofi o poco a poco la repuiatìoac & lo hrnore dello Imperio Remono.-fiebe dmifcfi in piu parti ; & foprauemte 
^St£Sf * frTo e T ,,0nal ‘ r ' cleono fi lo,, aLtiefndnLdo-.cle^epLlreUtmpe 
• te* P ae p*° n rtten X°™ dtro che il nome ; effendo la mede finta Germania doue al preferite èia reftdenra loro, Cotto 

Tr ^ C ‘ pe; ch * \ Ce fari Je non con alarne forti di rctognit ioniche fra poco parlando de Germani, de Gre 

jÌZl a f re ^° dl de <l*fili delle anali natiotùy flato, & è ne Germani, & ne Tur chi cotal nome d’ Impera- 

eM onde al prefeme non faremo altroché nominare i [empiici nomi degli Imper adori, che furono quefli. 


Caio Giulio Cefire. 

Orxauiano Augnilo. 

Tiberio. 

Caligola. 

Claudio. 

Nerone. 

Calba. 

O thone. 

Vicdlio. 

Vefpaiiano. 

Tito. 

Dominano. 

Nenia. 

Traiano. 

Adriano. 

Antonino Pio. 

Macco Antonino Filofofb. 

Marco Commodo. 

Heluio pertinace. 

Marco Seuero Giuliano . 

Lucio Settimio Pertinace. 

Marco Antonio Caracalla. 
Marco Aurelio Seuero Macrino., 
Marco Antonio Hcl iogabaio. 
Marco Seuero AlclTandro. 

Caio Giulio Mali mino . 


Marco Antonio Gordiano. 

Marco Antonio Gordiano Giuniore. 

Marco Giulio Filippo. 

Traiano Dedo. 

CaioTrclanio Callo. 

Caio Giulio Emiliano. 

Publio Aurelio Valcriano. 

Publio Aurelio Gal icno. 

Marco Aurelio Claudio. * 

Marco Aurelio Quintilia. 

Ludo Domino Aureliano. 

Dopo de cui fu lo Interegno di fette, me/i <r di 18. gior- 
ni in capo al qual termine fu gridato Imperadore . 

Marco Claudio Ticito. .. 

Marco Antonio Floriano. 

Marco Aurelio Probo. 

Marco Aurelio Caro . 

Marco Aurelio Numicriano. 

Caio Aurelio Diocletiano. 

Flauio Contamino Cloro. 

Codanrino Magno . 

Dopo la morte di età fi diuife la prima ralla le Impe- 
rio Romano . 


Imperio Orientale '. 

Flauio Co (tantino Giuniore. 


Fuluio Valcntiniano.*— 


G Imperio Diuifo. - 

Imperio Ocadentale. 

Flauio Condantino Giuniore. 

Flauio Valerio Cóftantc. 

Flauio Mugnctio. 

Flauio Condantio Giuniore cheli chiamo 
Imperadore de l'uno & de l'altro Imperio. 

Flauio Claudio Giuliano. 

. , Flauio Gìouiano. 

Ter lo morte di cui di nuouo fì diuife l o Imperio, che da quel tempo iti poi é flato fempre dótifo 


Flauio Valcn risiano Iuniore. 

Flauio Eugenio. 

Flauio Honorio. 

Flauio Giouanni. 

Flauio Pladdo Valentiniano. 

Flauio Do mi rio Maflimo. 

Flauio Dorairio. 

Dopo di cui flato lo Interegno di dieci meft & 
di quindici giorni fu gridato Imperadore. 

Flauio Ga- 


Difcord. 


Flauio Valente. 

Gradano . 

Thcododo. 

Arcadio. 

Thcododo Giuniore. 

Marria no. 

Flauio Leone. 

Flauio Leone Giuniore. 

Flauio Zenone. 

Badiilco . 

Flauio Zenone vn’rltra volta. 

G Flauio Ana 


Flati'tf ^alieno Maconiano. 
fl.iuio Véòtio Scucro . 
FUuio Antcmio. 

Flfluìa Anitio Olibrio. 
Flauio Gluerio, 

Flauto Giulio Ncpotp, 
flauio Moroillio Auguftolo, 


D 

Occidente. 


I S C O R S I 


Dopo di cui occupato lo imperio <C Italia & d’ Occidente, l Gotiche 
fra poco ne parleremo -, fu il primo di loro che Impe- 
rò con (itolo Fpfio . 


Odoacro Herulo. 
Theodor co Amalo. 
Athalarico Amalo. 
Thcodato Amalo. 
Vitergc. 

Flolcualdo. 

Otauino Rogo , 
Totila. 

Thcia. 


facciati da Capitanti Imperiali lo Occidente, fu ferrea Jmpe 
f adori, go vernando la Italia gli F.JJanchi , de quali fra pocone par- 
leremo folto il dominio de quali, CT di rarijCapi Gouernatofigran 


tempo lo Occidente ritorna finalmente total degnila in quella par* I 
te il pi 


l primo de quali fu . 


Carlo Magno. 
Lodouico Pio . 
tothario . 

Lodouico a. 
Lodouico 2. Pio, 
Carlo Caluo i. 
Lodouico ;. Balbo, 
Carlo Craflo. 


Jnfcifma di cui fu da gli Italiani gridato Imperatore* 


Ridolfo & 

Berengario. 

Guido & 

Lodouico . V 

Lodouico Re di Germania. 

Con rado Franccfe Rode Germania. 

Arrigo Auccipo Re di Germania. 

Vgine conte d Arli }» Gridato in Italia imperatore , 

Ottone Magno Imperadore de Germani. 

Lotrario Re d'Iulia, tc 
Berengario fecondo Re d'Italia. 


Dopo la cui morte,Othone fi fece Monarca dello 
Imperio d Occidente, 


Othone 1. 

Othonc j. 

A rigo Claudio. 
Corrado Saliquo, 
Arrigo a. 

Arrigo j. 

Arrigo 4. 

Loc cario . 

Corrado }. 

Federico BarbarolTa, 
Arrigo j. 

Filippo U Othone. 
Federigo 1. 

Guliclmo d’Olanda. 
Arrigo fettimo. 
Corrado quarto. 
H.icafdolnglefc’, & 


Oriente f 

Flauio Anafhefìo Dicono. 

Flauio Anitio Giuftino. 

Flauio Anicio Giu Miniano. 

Flauio AniuoGiuftino G iunior e, 

Tiberio Anitio Coibentino. 

Flauio Tiberio Mauritio. 

Flauio Foca. 

Flauio Heradio. 

Flauio Heradio Coibentino • 

Flauio Heradionc. 

Flauio Heradio Collante. 

Flauio Heradio Giuftino. 

Flauio Seflio. 

Flauio Tiberio Apfimaro.* 

Flauio Heradio Giufliniano vn’altra volta. 
Flauio Filippo Bandane. 

Flauio Antcmio. 

Flauio LconeZenonc Scauro . 

Flauio Coibentino Coprouino. 

Flauio Leone. 

JCoftantinoPorfiro genito & Irene, 
j Coibentino Porfiro genito lolo. 
ì Irene fola. 

Claudio II uefino. 

Caio Flauio Staurauo . 

Michele Bargabcs . 

Leone Armeno. 

Michel Balbo. 

Flauio IhcoHlo. 

Flauio Michde. 

Baftlio Macedone. 

Leone Porfiro genito. 

Flauio Alcflandro . 

Co (lamino 8. Porfìrogenito , é 
Rateano Porfìrogenito fanciullo . 
Niccforo Foca. 

Giouanni Zomifia. 

Baitlio Porfìrogenito. 

Coibentino Porfìrogenito. 

Romano Argiropolo. 

Michele Da Filagonc. 

Michele Calafato . 

Zoe, & Thodora. 

Coibentino Monomaco. 

Teodora vna altra volta. 

Michele Stratofico. 

I faccio Commeno, 

Collantino Duca, 

Eudoria . 

Romano Diogene. 

Michel DucaParapinacco. 

N ecfore Botìnale. 

Alcllìo Comncno. 

Calo Giouanni Comneno Porfìrogenito, 
Emanucllo Camneno. 

Andronico Comneno. 

I faccio Angelo. 

Alcllìo terao Angelo. 

AlclTto Duca. 

Theodoro Lafcaro. 


m 


■ »A ~ 


■r,-- 

fik ti 




Centra del qual Ih fallo >w Imperader Latine, kaktndetU iel- 
le le Imperio à Greci t V elulioni. 


Baldouino di Fiandra. 
Arrigo fuo fratello. 
Pietro Antiiidonieniè. 
Roberto Anriiìdorien/è. 
Giouanni Duca. 
Baldouino a. 

Theodoro Laicaro. 


AlfoQ‘ 
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Occidentale. 

Altonfo Re Hi Spagna . 

Ridolfo JHanlpurgh. 

Adotto dì liallao. 

Alberto Duca d* Aulirla . 

Arrigo di Lucccmborgo. 

Lodouico Bauaro, & Federigo d’Audria. 

Carlo quarto, ScGunchcro, 

V ucnccslao . 

Federigo 4 . 

Roberto Bauaro. 

Idoco. 

Sigifmondo. 

Alberto a. 

Federico f. 

Malli mìliano. 

Carfo V. 

Ferdinando . 

Mallimiiiano t. 6c 
Ridolio j. 


, O G I C I. 2 6 

Orientale . 

GiouaniLaicaro . 

Michele Palcologo. 

Andronico Paleol«go. 

Andronicd Giuniore. 

Giouanni Catactizzcno. , 

Giouanni Palcologo. 

Emanuelo Giuniore. 

Flauio Giouanni. 

Giouanni figliuolo d’Emanuello. 

Coflantino Tuttologo , Uguale pano da Turchi dello Imperio, 
mancarono i Trtncipi Cbrifliani del Dominio Greco,# lo tetft 
ro gt Infedeli , il primo de quali fu. 

Mahometto. 

Baiazetto . 

Settimo . 

Solimano . 

Scllimo t. 8C 
Amurat. 


De ferii ti i nomi degl i Impera dori; paleremo bora alla narratione della Elettone, che fi fece ne tipi adietro & come la fi j dopo molte 
matafioni proceduta a quefio termine; Laonde diremo, Che aggiudicato, fi Giulio Cefare il Dominio della Rep.et paffuto poi tn-Angufio in 
quella maniera che comunemente fi fa,da ciajc uno,# che fi può vedere nelle feguenti TauoleAuguflo fu il primo, che di biaraffe,cbigl * 
éoueffe Juccederc nello Imperio. Dopo la vita di cui effendo fiato dichiarato prima da lui Tiberio per fucctffore nello Imperio, fu però da 
Soldati pretoriani ricòfermato nella dignità Imperiale il medefimo Tiberio Jacf de fi fimprc il mede fimo in tutti gli altri fina fforijino a 
Coflatino il magno ; ho oliente, che da i padri in vita lorofofjero denominati i figlinoli ,ò adottiui,o propri ; per Imperarla i;la qual manie 
ra di elettone fi andò fempreà poco à poco fi emado # muffirne nelTOccidFte,quantuque tra Greci ffieffe volte foffero molte re ho! ut ioni 
CJr molte fodeuationi\nella elettone de nuota Imperadori,et che lo Imperio paffaffe in piu duna (iirpc.i on tuttoché nò fotfero, propri) he 
tedi, tuttauia nafcfdo coiai difordine,piu tofìo per cagione di qualche particolare,cbe ambia j lo Imperiatile peri he lo efferato hìucfje 
pia quella tòta aurtorità,cbc hebbero nel principio 1 Soldati Tretofunt ;fi riduffero le coje à tale & in Dalia, et in tutto Oc 1 idem e in par 
ticoùre , che le nationi (ìraniere prefero occafione di tentar tutto quello, che meglio gli parue; onde fi ematafi la reputatone della mae- 
Jìà Imperiale , hauendofi i Goti,# i Vandali con le altre nationi Barbare aggiudicate varie parti dell'Occidente; fi fi nt.o ir. molto Tatti 
lorità de gli lmperadori,che dalla Italia in poi, retta come diremo dagli Effarchi \ non vi fu parte alcuna , che iflnnajfe piu tagran- 
daga degli Imperadori ; Et la Italia ancora cfìendo poco di poi trauagliata da Longobardi , firidufit à tale-, 1 he non ne facendo pin 
corno alcuno , r Tontefici Rimani, chiamati r E rane e fi in Italia , acciochegli liber afferò dalle Tirranidc de Longobardi ; ronfili uì negli 
élmi di Chrifìo 801 .per Imperadore delT Occidente Carlo il Magno, figliuolo di Tipino, Re de Franchi,coronandolo della Corona Jmpe 
fiale in Roma ; Con la qual refluitone liberati gli flati d' Italia dalle incurfioni de Barbari, quantunque i Greti Imperadori grandemen- 
te fé ne rammaric afferò, perfeuerò in colai forma fino a gli anni di Chrifìo 90 f. 7 {el qual tempo Ber rugarlo, Pie a* io a nome de gli Impe 
radon in Lombardia, defiderofo di cofe nuoue.fi occupò lo Imperio <C Italia, dichiarandofi Re di quella Trouincia ; onde catone infinite 
difficultd ; non effendo ballanti t Fronde fi à [cacciare 1 T ir anni ; ungi effendo flato da Ber angario Ve t ifo Lodouito terzo di qucflo nome, 
Imperadore de Francefiyindarono le cofe dello Imperio dinuouo mancando, combattendo fra loro per la pofleffune di quell.» ,gh Italia- 
ui,i Germani, # i Trance fi ; Et eficndo col tempo mancata lafiirpedi Carlo Magno, contendendo tuttauia tra loro le fopr a lette natio- 
m per lo Imperio; lo Imperio cafcò finalmente ne Germani ; hauendofelo aggiudicato Arrigo lo Vullar.or e,# i due primi Oboni;ma 
hauendo il tergo Ottone difiefa dalla violi Mga di Crefcengo,Gregorio quinto di queflo nome Tonteftce M affino ; fu dal medefimo T on- 
te fice ht memoria di tanto beneficio, & per lafdare anco le cagioni di nuoue competente, trans ferita la dignità imperiale ne G erma ni , 
confi unendo in perpetuo gli Elettoridello Imperadore; Delche douendonc fra poco pubblicare vntnio trattato inonne parlerò per bora, 
ma peruenuiofi alla Germania ,# a i Germani lmperadori,defcriufdo quella Trouincia , # i cotiumi de Germani diremo poi delle aire 
parti tf Italia , # de' Trintipali, che al prefentefi ritrouanoja onde incominciado diremo ;Li Germania, amplifiimj Ragione dell Euro 
pa, vede fi tuttauia diuifa dalla Francia, dal Piume Rheno , # dalla Bomeia,# dall' Angaria, dal Danubio , fc parandola dulia Sa> maria 
# dalla D-ttia i Monti, # la Tianura , uicn circondata il rimanente dalfOc eano, & quantunque boggidi fij.no compre fi fi a i Germani 
i Rhcti],i Pandelici i Teorici,# gk Suiggeri,con alcune altre nationi tuttauia ne tempi adietro,nonfi 1 opre dettano fra Germanica par- 
te fi anno urtarono fra t Francrfi , & parie fra Sarmati , & fr agli Pagati. Lfucfia Regione adunque diuifa nell' Alta, & nella Bajfa,coo 
tiene in fefleffamoi e Troiani ie;nelf Alta cominciando dal Fiume Magra che la bagna fono la Frane orna, C la Banaria.ò Banicra,l'Au 
fina, ir la StiriaJ’ Athefi,# la Rhetia, ÌH ciucila,# la Sueuia , la Àlfatia,# la Trouincia Rhmenfc, infimo a Moguntia, & nella bafìa 
fi vedono la FrÓcvnia,Uquale mgr'à parte verfo il mezzogiorno fi difléde audio fino all’ Ai a fi mfdo H affla, la L»t»ringh,et la Brabj 
tia,la Geldria,<ir la SclandiaJaGolandia.ér la Vbrifufila flandria,& laPuefiualiaJa SajfJona, cr la Daccia, ch’é Venir foli, la To- 
ner. u a,&-la Liuoma,la Trufia,& la Slefia,la Morauia,& la Boemia, la Mifma,& la Marthu,con la r burwgu, Q^iefla Regione adii 
que auuegna tbe nel principio non fofle d'una maniera tutta, fu però per lo piu , ò piena dt felue,& infeconda per le paludi, '{fendo dalla 
banda di Francia molto baflajì come dalla bard i de Teorici, & de i T arnioni Ju molto ventofa nella quale non nafieuano arbori frutrife- 
ri,& era cofì ile r ile , che mn fi iafeiaua e ultimare , effendo feconda {ohm ente di brillami, d:e con tutto 1,0 1.011 erano in mota co- 
pia, non vi fi ritrattarono, ne oro, ne argentofaonde fu da molti tenuta vile , & di poco valore. Tuttauia bogg’di fi vede c ofi mutata in 
ameno, & fatile paejè,€r ha co fi beile, &■ iliuflnCinà, & co/ì ffieffe le CaHeUa,(yle ville, che non cede ne aU' Italia , ne alla Francia , ne 
alla Spagna, ttbavn Cielo enfi placatole, vn terreno co fi ferùlejripicno de ddetteuoh colli,& di cofi ameni bofcl)i,& m fi uede tinta 
copia di vettouaghe, che nò f e ne potrebbe defider are maggi ore. C ondo fila ebei monti che fi vedono fono tutti piatati di vigr.rfianpdo al 
curò Fiumi fvnofi,y illuflrt,come lì Rf>cno,il Danubio, Mogano^Albi,Tfcccaro^ola,Oiera , con molti altri rmofi chiari [fimi,cbe bagna 
no tutto il paefe. Pi fono oanmcm e molte fontane belliifime d'ai que dolci, con molte nnnere di Sale, & con tanta c opta di mi talli , t he nor\ 
cede a* qual’ altra tea a del n.ondo.Onde cau'àdonela Iulu, & la Francia,# la Spagna quali tutto T Argento toro,cvn molti altri metal - 
li, vi i a icho de de l'Oro , a talché per quefìa tanta mutatione,mi credo che fe refujcttafje boggi alcuno de quelli antichi , # - ndaffecon- 
iempLnioilpaefe,fi merauigliarebbc molto , reggendo la tanta falubritàdc luoghi, la temperie cofi del C telo, la fertilità lil ter- 
reno ,la abbondanza de vini, y delle vettouaghe, lo Ifi endore della Città, la ciuiltà,& il veflire degli buommi, la peritia nel armeggia- 
re, lo apparecchio mirabile delle coje di guerra,# fanti altri loro ornamenti, accompagnati dalla tanta nobiltà, reggendo dico tu te auc- 
Di. colli G l flebeì- 


DISCORSI 

fle belle cofami penfo certo, che non la chiameria piu terra fiera, di futile, & fenga garbo, ma i 'aceorgeriano,fuato ir crocei che fidi. r 

ce, che ffeffe volte fi perde vna materia buona,per non vi effere lo artefice, perche tutto che alcuni parfibabbtino l'inverno tuoi freddi, •" 

CT piu eccellenti frutti, barino nondimeno ali' incontro mai temperato il caldo, donde né poi la corruiione de’ frutti, ne fi poffono reputa, 
te perfettamente buoni. Fu chiamato tutto éfueFìo paefe Germania, per efferuUtiti tutti quei popoli tra fe non altramente, che fi funai fi 

fratelli Germani, tanto di attica, et di difpcfitione di corpi, come di coflumi,& di maniere di viuere,eficdo fiata prima denominala Tea * 

tonta da T uifeone fgl'iuol di 7fce,poi ^llemégna (fecondo alcuni) da Mano fuo figriuolo,j>er efjcr fiati quelli (come fi ft riuejauttcri diqng ^ 

He genti,auuegna che la maggior parte degli finitori vogliono , che quefle genti non (uno venute altronde, ma in quel mede fimo terre. | * 
no nate . Haueuano i G emani in vfo , quando volt nano andare alla battaglia, di cantare in Ignote d' hi ercole vita cannone , per effert r; 

flato (come effi vogliono) H ercole in quelle terre. Dopo il che appicciauano la z uffa con vn grido terribile,comertato per atterrire iln i * 

mito. bauendo per lo piu gli occhi fit ri, cr atgurini, & biondi t cappelli, & effendo di (latura gran di, & la loro natura fnbita,preàpito- :* 

fa ne primi impeti, però non aita a fvfìenere molta fatica, folcanone fopportano il firedo patini mente, ma non jofì erigono già ne la fete, C! 

ne il caldo, fi come fanno am o i Frane efi. Quefii anticamente non vfando aniun modo ne Oro, ne sirgento^uando erano dati Va fi d'Ar. e- 

gcnto a gli simbafaatori loro,ò mudati per prefente a i loroTrencipi,no fe ne faceuapiu cafo,che fi fufiero flati va fi di terra. Ma per la a* 

pr attira , hauuta col tempo con le altre genti, hanno anchor effi ammeffo in vfo l'Oro, & f Argento . Furono ali uni che credettero, che 
i/i quello Taefe non fofjene Argento ne Oro , ne anco Ferro, & per quella caufa difiero , che anticamente nelle battaglie pochi vfitro- 
no di portare fpade,ma folo vkj picca con vn piccolo ferro in punta, delle quali fi feruiuano imbottendo, òefjendo alle mani con girne- e 

mici, ò alquanto difcoP,i,efl'endo l'arme degli b uomini, da cavallo, le lamie, & gli fi udì, & della gate da piedi i dardi, & altre ami che -* 

filanciano. Andavano alta guìfa ignudi, ò couerti fidamente di vna vcfle corta, battendo gli feudi depinti di bcUiffmi, & vari] colori ,& * 

effendo pochi coloro,che vfafkro altre armi, erano folamrnte vno,ò duo,che portauano mezze tefic in capo . / loro caualli non fono Re ' * 

belli^te ancho delirane aueggi,come gli Italiani a fare uaru falti,mail loro sformo è per lo dritto, bauendo il perdere lo feudo nella bai et 

taglia per delitto , & mancamento grande, intanto, che quelii,che erano per quella caufa difgratiati, veniuano cacciati da i fiacri fict],& * 

da i concili / pnblici,& molti non volendo viuerc,con quella infamia fi appiccavano per la gola* leggeva ft di qucfii per He*olui che per .* 

nobiltà fupcr aitagli altri non efiendo la potetti loro totalmente liberale infinita. Colui era conduttore dell' i JJcrcito , che di eccellerne a 

virtù f 'ufje flato fuperiore a gli altri, & che piu per le fiempio fuo auangajfc gli altri di prudenza & d'ardire , che per l'Imperio ,non fi * 

affettando il battere, ne il punir altrui ad altri, che a i Sacerdoti,& quello , perche non fi teneffe , che gli errori fi vemfjtro apunire , «m i 

la potefti ; ma piu lofio diurnamente. 7- ortauano quefii nelle guerre certi /mutaci i de gli Dei, perche f afferò loro vno incitamento nella 
battaglia, ponendo tutti i loro par enti, le mogli, i padri, & i figliuoli vicino doue fi combatteua, perche efji tufferò tef limoni] del valor loro . i 

^Andavano poi a moflr are le lor ferite alle madrì,&- alle mogli, lequali non temeuano già di numerarle, ne di curarle, apparrecbiado que- i 

5 He iflefje il mangiare al campo , & confortando i fuoi nelle battaglie. Si troua fcritto , che vna volta bauendo quafi per fa ti battaglia 
tn vna giornata , per gli conforti di quelle pigliarono animo,& vinfero , dicendo e ([ideile donne ri trottar fi qualche cofa di buono,& che 
però nonfideuono del tutto dannare i confcgh loro. Soleuano in certi di face ificare vnhuomo a Mercurio, ma ad lì ercole, & a Marte 
gli altri animali. Se feruiuano afìai dell'arte detlindouinare,& de gli auguri]. I Tnncipi della Città confultauano delle coje piccole & 
di poca importanza, ma tutta la Città infime confultaua delle cofe grandi. ?jon cominciavano le lor cofe,fenon nella Luna piena , ne fi 
nouer aliano i giorni fra loro, come fi fa, ma le notti,andauano armati nel Confeglio,cr quando voleuano approuare vn parerejcuoteuno 
le lande, & queflo era vn'honor ali (fimo modo di affienine, al contrano,volcndo diffcntire,faceuano vn fremito grande , & terribile. I 
traditori, fi faceuano morire appicati ad vno arbore ,i poltroni ,& quelli che non eran atti alle guerre, ex gli infami anco del corpo loro, * 

erano pofìi fiotto del fango, doue moriuano,ouno ponendogli in qualche Tal udenti calcauanofopra, ma grata m tefla di vinchi ,&cofi -, 

ue gli affoga uano dentro, volendo per quella via fignificare,che le federante de poltroni fi doueuano porre a feouerto, perche fi vedeffe- < 
rolnu i viti] fi douean coprire & celare. T^onfac ettano quelli, che erano m magifìrato cofa alcuna ne priuata ne pub fica ,/è non amati. i 
.Ama u ano incredibilmente di efiere cortegiati, intanto che colui ch'vfciua in piazza accompagnato da magg iore compagnia di gioitavi, 
era piu celebre, ex appreffo i fitto i,& apprefjo gli frani, riputauano vitupcrojc,cr [vergognato il vivere dopò la mone del Capitano lo- « 

r o nelle battaglie, perche il Trincipe combatteua per la vittoria. magli altri, che l'accompagnauano combat tcuano per il Trtntipe.l gio » 

vani, quando nonandauano alla guerra ; non volendo fendere il tempo incoltiuarela terra, per hauer da mangiare , prrebe nputauano ; 

poltroneria il cercare d' hauer e col fiudore, quello che fi poteua hauer e col fiangue, andauano in altri paefi alla guerra . Ma quando non t 

guerre giauano ne in cafia ne fuori, infimo a i piu valorofj attendeuan folamente a dormire, & a mangiare , tifi landò la cura delle cofe fa- » 

migliar! alle f emine, & a i vecchi, onde era gran meraviglia il vedere che in uno ifleffo tempo cofloro amafjcro ti poltroneria bone fi i 

fero in odio ti quiete. Erano le habitationi loro per lo piu /par fe, fecondo, che a ciafe uno meglio piaceua,veftcndo pofitauamenteJn quella % 

parte di Germania, eh’ è tra Tramontana & di Oriente, collimarono fempre di toglier fi vna fola moglie, Cr fe bene alcuni di loro ne toglie \ 

uano piu d' vrutcio non era tanto per libidine, quanto per dimofìrarela nobiltà loro, ne la moglie duna la dote al manto jna il marito alla * 

moglie, & quelle dote erano di duoi Buoi da arare la terra,vn cauallo in or dine, & vn feudo con vna{fada,er vna putita, per dmtcflra- % 

te che in ogni pericolofo fiato doueuano effere compagni. La pudicitia delle donne era meramgliofa , non erano tirate ne da t piaceri de < 

gli ffettacolijnon dalle voluttà de i conuittijion fi riirouando in tanto popolose non di rado, mai adulreno,& quella donna, che vi [offe t 

fiata trouata,ta{ fiatigli i capelliera canata finora dicafia, ex inprefientia de parenti per tutta tipi*zZ* battuta ignuda dal marito ,ne 
v era perdono a queflo errore ale uno ; onde non gli baierebbe piu gtouato ne l'efler giou atte, ne beliate ricca a farla rimaritare,non fi bur 
landò però fra tamoniuno degli errori, eh’ ruminano al compagno, perche quefla derifionegiudicauano, che foffie tale, cbeil Mondo nedi \ 
ueniffe ogni dì peggiore. Le done adunque fi toglieuano vn marito folo, ne il pen fiero, ne il defi derio loro fi flendeua ad altro h uomo, amen 
do il matrimonio, & non il marito, et ualendopiu apprefo a quelle genti i coflumi buoni , che appreffo f altre nationi le leggi . I gtouam 2 
non toglieuano cofi toflo moglie, onde non ne veniuano a perdere cofi preflo ti lor giouentù,& ad infiacchir fi, ne medefimatncntcle don- 
ne toglieuano cofi toflo marito, ilpercbe poi quello, che ne nafeena , era gagliardo & veramente virile. Si puniua fra loro Tbomicidio , 
con certo numero di befl)e,con il che tutta ti cafa del mortole pigliauafodisfattione. E ben vero che ne i conviti & nelle corte fu dei 
mangiare attendevano troppo fouerchiamente, reputando gran fccleranga,et gran dishonore cacciare alcuno dal conuitto,ò di cafafua,& 
piacendo lor molto loeffer prefittati, ne menauano la notte ,&il dì in lungo bere ex lo efiere ebrio, non era vergogna tra loro, laonde 
auueniua che doppo i c onuiti, veni uano ffeffo allemani,di rado villancgiandoft l'un l’altro, ma fi bene molte volte cauandofi il fiangue, 

& vccidendofi. Tfe i canniti confultauano delti pace,& della guerra,parendo loro, che in altro tempo nonfuffero mai cofi gli animi lo 
ropiu fcbiettt,nc piu atti, che alt bora a fare lecofegrandi ; non effendo ne afiuti, ne ribaldi, nefapendo fìngerei mentire in cofa alcuno. 

Ogni cofa Jecreta ti pubìic aitano con ciafc uno, ma fi come ne' conuitti confultauano, cr dehherauano,allhora che non era temvo di dhrefe 
non ti ver irà, cofi il dì figurate, quando par tua loro di non potere errare ; concludevano,^ determinammo. Il bere loro fi* ne tempi e 
dietro, cr bora anco vn liquore efìraio dal/ Orgo, & dal grano, affai fmileal uino, ma quelli ehehabitauanoapprefio al fiume, vfauano 
di bervmo,perche gli era por tato dai paefi vicini, il màgiar loro era fcbietto,come di pomi feluaggi,di carne frejca di fiera,& dilatte , 
ma il bere era bene fuor di mifura cr Molto piu difordina)o , che non era il mangiare, i giuochi cb'cfji fiaccano erano quefii foli, che i gio- 
vani ignudi deflramevte,& anhnofamfte paffauano tra lepiccbe,et tra le fpade irnude,ondelo effercitio hauea fatto, che la cofa era ridot 
la ad arte ; CT l'arte era molto bella e phtccuol e, & effi gmocauano cofi alti deaerata con i dardi , che quando haueano perfo ogni cofa » 
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friuorauanosncofeflefafi chi rimane uà rimo fi daua in mano del vincitore voluntariamente,fi con tutto che fi/offe giouane, & ani- 
mofo,fi lafciaua nondimeno come fuo ferito legare, fi rendere. Dmdeuano i Germani l'anno in tre parti, imperò che lo diuturno noi co- 
Hvfeenano ne di nome, ne di fatfuper non baucr de' frutti /noi, come il rinoma" l' altre cofe. Tacile morti difuoi poco durauano i lamenti , 
(fi le kgrnnc t m* il dolore , & il lutto duraua molto,alìr [emine era permejjò il pungere sfarne duolo, ma a gli huomini Jolamente il ri 
tordaiji ne. Hur quelli furono già i c oliami dc'Germani fi cotale fu il modo del rtuer loro ; ma la mutatione,cbe fi Un tanto tempo fat- 
ta, come anebo nell' altre nationi fi può dallo fiato loro d'hogqidì facilmète conoficere. La conditionc,fi lo flato di Germani hoggi «f diuifa 
in quattro parti, "lucila prima fono i chierici, ramo nligio/i,come focolari, ricchi tutti di groffe fi buone entrate , offendo f ragli altri in 
molta liima ,non folo perche e(fi porgono i faenfuq a Dio,cr cantano le lodi de ’ Santi,& hanno cura dell' anime, ma am bora perche inten- 
dono la Scrittura Sacra,fi la dichiarano a gl' altri, fi vtuono Jenga mogli, e? chiunque di loro non fi mantiene nel grado fuo per tut- 
te quelle partane viene ad effere tenuto vile dal volgo, fi poco bonorato. Pcflono i religiofi affai conuemeniemente digrado, cr alta di 
gmea loro. I Chierici fecolari portano le velli grandi, fi longhe, fi per lo piu di color negro , portando in tefla vna berrettina di lana, 
flrcita affai in capo , che fiende infino agli orecchi. Quando efeono inpublico , portano fui collo vna fafeia infegno d'bonelìà, alcuni di 
feta,alcnni di lana, fi hanno fopra le [carpe le pianelle, lequalt poi in cafa ripongono. Le querele loro,i minori sacerdoti le effondono al 
Vcftouo,fi qualche tolta infimo alla corte di F{pma,cr ne vengono ad baucr gran danno, fi difagio coloro,cbe hanno oflefo,<rgli offe 
fi ne vengono a reflar ficuri,fi quieti, il fecondo flato,cb‘ è de nobili, ha molti gradi,percbc vi fono Trencipi , fono Comi , & Baroni, fi 
faldati di minor grado. I Trencipi auangano gli altri, fi di nobiltà ,fi dignià , fi di potentini d' autorità, fignorrggiando molte terre. 

J Conti, & i Baroni, fi gli altri nobili (par fi per gli paefi, rilucono variamente in piu l uogi aruifa di fiori. Et cofa degna di meraviglia il 
-vedere, cl>c 1 nobili,! Trencipi, come Conti,ogni volta c’accade Ubi fogno, come fudditivbbcdifcono ,<7 fiatino ad ogni voler di Cefare, 
ma i Soldati dicono efferne e/Jcnti , fi non effer obfigati a ninno Jenga paga ; non la fidandone anco feruire i loro j additi, quantunque di - 
tono, et confidano di non riconojcere altro Signor e, & Tadrone,cbe l'imperadore Bimano. Tengono anuiUrfi molto ,effercitando 0 tner 
tanna.o qualche arte mecanica,o menando in mogie vna donna plebea, fi di minore conditione di fe,ò habitando come cittadino nella Cit 
tà,il perche Inficiate via tutte le pratiche, & le conuerfationi cittadine fiche, ne vanno ad habitare liberamente con tutta la cafa nelle ca- 
(iellu.cr ne palaggifiorti,che shar.no edificato, ò ne moni i,ò nelle fielue,ò nelle ville, alcuni di loro fono vidi nelle corti di Tremi pi, (fi 
dei Bevendoti do con loro alle guerre, & alcuni altri contenti del patrimonio, (fi dclfi entrate loro fìfìanno a cafia,effiendo nel generale tutti I 
tacciai ori, come quelita quali fioù per longa vfanga pofiono cacciare, perche efjendo vn priuato trouato a pigiare vna fiera, in cei ti luo 
fbi (egli caua vno occhio, in ceni altri feghlieua lavila, effendo fidamente lecito a cia/cunoil cacciare le ficrenociue come Lupi, fi fi 
nidi. Mangiano i nobili, et ve(lenofflendidameie,fi t untogli h uomini, con le donne, (fi in cafa, (fi fuor a di cafa, vfiando affai per ornameli 
u.Oro, argento, (fi fitta di piu colori. Panno fempre accompagnati da molti, & con tantagrauità,fi con vn paffo di tanta autorità, che 
/ ac Umane reggendoli fi conoficono da i plebei fie hanno da fare molto viaggio vanno a caua Ilo , riputando lo andare a piedi alla longa 
cofa molto vergognofa,(fi Jegno chiaro di poucrtàjna non già fi vergognano malte di rubbare, quando loro manca il bi fogno, (fi quando 
vie* loro fatta vna infimi ia dt rado affettano di vendicar fi con la giu/iitia,ma per lo piu fatta vna ragunata di caualli amici , la fanno 
a ferro, (fi fuoco, (fi a fiacco, & cefi vengono a forga alia fàtis fattone coloro, che molto hanno fatta la ingntria.Quefliper lo piu effon- 
do fuperbi, fempre che po/fono pongono aguati ad altrui, non lafciando mai ripofare 1 villani, che fon loro /addili, li tergo flato è de' Cit- 
tadini, de quali alcuni fono folamente [oggetti a Cefare,alcuni altri a i Trencipi, fi a iTrelatidella Chitfa. Quelli che fonofoggetri a 
Ce far e fanno molte tmmumtà,fi alcuni cofl unti, fi leggi,che communi mente ofìeruano. Ogni annoi cit ladini ifleffi creano vnomagi- 
I Irato, il quale ba vna Jomma potesìà,& autorità di punire della vita circuno con queflo ordine . Se la caufa é criminale Jcdcno in Co - 
figlio quelli che fono eletti a queflo effetto dalla Città, 1 quali introducendo dentro lo accu/atore (fi il reoiigato,dctto c'hanno lo accufa- 
t art, (fi ’d defen/orc del reo le loro ragioni fi da La [emenda, non fecondo le leggile quali non hanno,ma fecondo il parer loro, (fi fecondo 
ilcofluiue,cbcfi ha in filmili giudici) : il che anco fi/erua nelle caufe aulii , effendous quella fola differentia,cbe dalla fenteulia criminale, 
tnrì fi può pmappellare, dalli ciuile fi può appellare a Cefare. Quafi m ogni Città Imperiale fono di due forti de Cittadini, plebei, fiin- 
gcuui, i quali fono anchor detti Tatritij . I plebei attendeno alle mercanta, fi aitarti. Et i Tatrq contenti del patrimonio , c r delle fue 
entrare ,vtuono alla foggia di Caualheri,& s’ alcuno de plebei diuentato molto ricco voleffe entrare in queflo grado, fé non con moltadif 
ficultÀnon vi s'ammette. La onde è gran umpo,che Irne l’afro di quefli flati Jla fermo nelteffcr fuo. Mailgouerno della {{rpublica è 
quafi comune a tutti duoi quefli ordini, conctofia che ne la plebe fi tiene effer foggetta a i Ta tritane i Tatritij alla plebe Handofì ogniuno 
ficuro del fuo, c fi viuendo liberamente come piace loro, llgoucrno deUajfiuflitia per tutto ’ 1 paefe è in mano d’ignoranti, (fi idioti . In 
ogni terra, & in alcune ville ancho fi fa elettionc di dodici huomini di fanti ffma vita , perche filano giudici nell ' occorrentie loro , ne fi 
curano,ch’e(flfappiano lei ter e, ò no, fi quelli fono forcati a pigfuir queflo carico, auuegna che non ne affettino ne remuneratane, ne pa- 
gamento alcunojolamente lo lsonore,& la dignità, (fi folo per lo ben publico,(fi pofle da canto le fue f àc inde, attendono a certi tempi or 
dinati alle cofe della giufiitia,& eia feuno d’ejjigiura di hauere a giudicare, fectodo che parerà loro piu giuHa & piu drittamente , non 
>fando i toro antichi di appellar fi dalle cofloro fentenfie giudicando effer indegna cofa contrauemre a quello /he faceffero queHi,che gra- 
tto fornente s’haueuano tolto fu le (falle queflo pefo,ma boggidì quafi da ogni [emonia s app elladiche fi potria perauentura (offrire, quan 
do a i Giudici a i quali s appella Jeruaffero nel ' /intentiate loro ilcotlumc,e la maniera degli altri giudici, c'hanno giudicato prima , ma 
fi fent ernia per lo piu c ontra quello che hanno i primi giudici fatto, anchor che non ui fonda iniquità alcuna , folamente perche fi trotta - 
po effer date contra le leggi firittc,ncba qual cofa uengono ad efier taffàti dignor amia i primi Giudici ferrga colpa luto uenendofi ad ej- 
fere aggraditala parte, c’ha piugiufla cau/a,& c'ha prima hauuta la fent ernia m fauore ài che quanto fta bene, ònon dalle folle nationi 
che ne nafeonofi puogiudicare. I Cittadini uiuono benefit ffmumcnt e amichcuolmentc tra fr,c orme ngono ffeffo infieme ne luoghi piu 

blici,cfi primati, (fi fanno delle facende giuocando (fi conuitando /feffo tra loro ragionano c fi di raro fi inganano funi’ altro, u td ogni lem 
po,(fi in ogni luogo, quando s’incontrano t untole donne, come gli huommi fi forno nonore, ne'giorni di lauoro uefleno quafi tutti * Germa- 
ni (fi mangiano Jemplic emente, ne dì di (efìa uiuono piu alla Jplendida. Coloro che fi affaticano, mangiano quattro uolteil giorno , ma 
quei che fi stanno a piaccre,non mangiano piu che due . il ueflire degli huommi communcmente J di lana , quello delle donne c J di lino, 
ma cofi fono diuerfi i colori tanto de i uc/limcnti de gli huommi, come di quelli delle dorme, che dt rado fi uede l’un uefìi mento effer come 
C altro . biffai ufano di mutare foggienuoae, (fi jlr antere nel ueflire.majimamente aU'ltaliana,(fi all * Francefe, de i quali homo , pochi 
ami fagotti gli hnomuii 1 calcari, le vefli con le manie he grandi (fi frappate, ne tempi adietro fi portauano , calcari flretii, & acuti 
neh punta del pid,le uefti corte & flrettc.Ma quefla arrtica,(fi buona ufarrga degli huomini ne è paffuta boggidì nelle donne , perciocbe 
lafciatc uia le tante doppie di ueli,che faceuan loro una tefla groffiffima, portano folamente un /empite e velo , et c aminano piu modella- 
mente che prona, hauendo quafi del tutto lauto via f vfo degli ornamenti d’Oro, & efslrgento,ct delle gioie, (fide tanti artificiofì rica 
nù,& le tante ricche pelli d ànimafi,(fi di feta,che haueuano nelle vedi. I n cafòdimorte,cfi ne’ lutti veflono di negro, fi piangono tri 
tagiomi il morto, facendogli fare tre volte in quello tempo le efcqute, cioè nel primodì, nel fetfmo,cr nel trente fimo, furono già molto 
dediti al culto diurno , non ui eflendo ne tempi adietro flato mai artigiano , che la mattina prima che andaffe a lavorare non entra/Je m 
Cbiefa fi vdiffe la Meffaànduccndo a fare queflo ifleffo le loro ferue , (fi ferui. Tcneuano per infame colui che per pigritia , 0 per altra 
leggier caufa lafciaffe di andare alla Mcfsa,ma hoggidl la maggior parte di quefli feguitano le opinione degli H eretici Jì hanno del tutto 
èfeordati quelle fante iiffliuttioni,chc conforme a gli ordini di Santa Cbiefa haueuano ; effendo preda de piaceri & delle dtshoneflà , fi 


DISCORSI 

quel peci fi che vi r citano e Molici, '.Mino del cotinuo in termine di perdi rfi,i it rotare fi ancora molti derno finsrii, no ni efìtdo quifi città 
dotte no fofjcro din et fi Frati mèdii Iti i bevi ucumo delle altrui limefine. b i atti firmimele alcuni boff itali publicbi per i poueri pe'Jcgrmt, 
dotte bau citano anco per cofìume di nutrire i giouani che volòtariamFte andana ito fuori di cafa loro, per aie edere agLfludpdclle lem. 
rc t cfJcndonc alle volte tali, in vna Ciucche tra mcrauiglia,dódc potcfjcro bauer da mugiare,qut fl't erano albergati per pietà da Cittadi 
tu p irti u!a>i, che anda to a cafa per cafa cStado , <? domandado da viuere,a quali ne era lor dato abondaremrnie,c 2 r dequcffimoltipe 
venivano deputati a feruirentllc Cbitje,£r aiutare a ifacerdoti negli v(fit:t diurni jnfiiiucndofi poi nella vita Clericale , H attendo quefli 
acato ad ogni parecchia vnacafa ptd>lica,doue tato quefh,comci figliuoli de Cittadini fluitano ogni dì infieme,et quitti impara nano le lei 
ter e J e buone arti>& » loro maellri no erano meno da benc,et virinoli, che dotti, i quali reprf dettano ò ballettano quelli fcolari, che erano 
0 che poco at ridevano alle lettere. Le Cafè de i Cittadini qua fi tutte fi toccavano inficme,efódo tali, quali ette fatuità & le forile de Citta 
dini. I richi edificavano fuperbamfte con pietre, & calcinala i poueri piu baiamente di legname, & di terra coprendo tutte le lor cafe 
con tegole di mattone, ò cofcheggie di pietra uiua. T^ele porte della Città fono molte farri alte,& belle, /opra Icquali ni fono del còti 
nuo le guardi *hc foglietto fare legno co una troba,quado uede/fono di totano uenire cavalli, acctoi he quei che fono alla guardia delle por 
te fliano piu Migliami. Sono communcmcnte le Città forti,cr naturalmente & con artificio , effendo edificale o appreffo fiumi altifjmi , 
ò f opra de Monti, & quelle che Jono ne piani fono talmente intorniate & di muragliele di f offe, e de bafltoni ineffugnabili , & co fi ben 
fornite di torri , & difefe,che fono reputate inuincibili. Hanno anche le dette Città d’intorno al t erri torio loro con fi profonde , & eoo 
fi gran [offe, che non folo fonie Città fccuredaognt correria dc’mmki,ma tutto' l territorio anco. L'ultimo grado de Germani, Idi colon 
che coltivano la terra /laudo nelle villc,de'quali d afiai mifera, & dura la c ondatone , unendo appartati dagli altri affai bum Unen- 
te con le famiglie loro, e coni lor bcJham\,ejiendo le eafuccie loro piccole# poco alte da terra, di legname & di terra coperte d’ herbe 
feccht, il mangiare de quali d per lo piu di pan graffo, & la maggior parte beue acqua, ueflendo di lino , con duo [carponi grandiinpie- 
di,& un cappelluto in iella -, i mi feri fono tf ogni tipo inquieti, s’afjat caro femore, tr fon fempre foggiani! lo a uendere nelle Città » 
cine tutto quello, che ejfi cavano de t frutti, & del terreno ,Cr de gli ai motti loro,& là fi comprano tutto qkdlo,cbe fa bifogno per fi, 
& per la famiglia ; percioehe non hanno nelle l or utile artrggiani. Ogni villa baite uà già eornm annuente una C hiefa, dove le fefle fi ragu- 
nauano tutu mangi me^o giorno, cr intendeuano dal Tiouar.oloro il nerbo d'iddio ; fedendo doppo mego di fono un'arbore di teglia , o 
in altro luoco pubi no, er quiui ragiona nano e trattauono drlle eo/e loro ; ma al prefente il tutto par che fi] anO.it o in rouina per ejgiom 
degli H eretici, onde boggidl fono fempre fu le diffiute di quello, che loro non intendono udendo efporre a lor modo la parola di Dio fi (he 
il tutto i in epitema confa fione feguitando altri Lutbero,& altri Calumo H tre fatichi ; & mini(ln del Demonio in fende. Tfium buon » 
efee di cafa mai di firmato, ma fempre con la (pada a canto. Ogni uilla, & ogni capale elegge dua,o quattro al piu , i quali cjji chiamano 
macflri della uilla ,& quefli fono i meggani in tutte le ioni emioni loro,& contratti,& diffeufando le cofe della J{epublica loro; non ba- 
ttendo però ilgouerno,cbe è del S gnor e della uilla, o di colui, che l Signore ni pone in fito luogo, che ejfi in lingua lo ro chiamano Sedu- 
ti. Scucili molte uolte dell anno, fcruono il Signor lor agli colti nano & feminano la terra mie imo le biade, & giu le por tono infin den 

tro i garnari, tagliandogli lei rgne,cr edificandogli le taf ’,g/i cauano lefofie grandi, er finalmente nonècofa alla qua le non gli I Uno obli 
gatirfr foggettijion battendo alcuno di loro ardire effcndogli comandato alcuna cofa, 4 i rccufarla,cou'tofta,&- ciòcchi faUxfce dtfax ci» 
che gli fof/'e mpofìo , ne viene ad effer gravemente punito ; ma qucllofbc è piu, (he tutto ' 1 refio delle mferie lorogra ve, i, che la mag- 
gior parie del terreno, che effi c olù vano, non d lor proprio, ma di quelli, ai quali jono obligati ogni anno darli una cena pane di quello, 
che ne cauano de i fruui. Onde lo fiato di quefli éfra tutti gli altri mifero & mi fer abile . 

Tali furono i Copiami C 7 le leggi in uniutrfalede Germani , delle quali bauendone copiofamente parlato, fi pafferu alla nanatme 
di queiTrencipiEclefiafiici,&Jecolari,& che erano anticamente, e? tuttavia fono in quefia Trottatela ; dittiti tu quattro ordini efjen- 
do fiati infatuiti dopo i fette detori quattro Duchi, 4. Marche fi, a.Untgrauù, 4. Burgravi*, 4.C011Ù, 4. Bareni, 4 nobili Soldati, 4.Ctt 
tà, 4.uàlle#f' 4J\*Hici. Et nondimeno gl'imperadori non contenti di quefli ordini, crearono da poi altri Duchi , c 7 nuovi Conti, augi al 
•garono molti C orni al grado di Duca to ancora che per la lungbe^ga del tempo , & per 1 vari] facce ffi delle eofe , metti D ut ali fi fieno e- 
/Unti, come il Ducato di Soeuia, quello di Limburgb,di Zaringia, di [Yoilantd £r altri . 

Gli ordini adunque ridotti in quattro, per grandezza, degniti. Se. (labilimcn to dell’Imperio, fono gli Ìnfrarcrieti,che fi nomi- 
na i Circoli dello Imperio» 


1 quatto Duchi, fono 
Hi Branluich. 

Bauicra. 

Sucuia, & di 
Lotaring/a. 

I quattro Lantgrauij fono, 
di Thuringia. 

Ha (Ila. 

Lucthcmbcrgh Bc 
di AUatia . 

I quattro Marchefi, fona 
di Mifuia. 
di Brandbuigh. 
diMorauia, Oc 
della Badenia hafi o Bada. 

1 quattro Burgarij fono 
diMidcnburgh. 
di Norimbcrba. 
di Renech , & di 
Stromburgho. 

I quattro Conti fono 
di Clcuccho. 

Scuartzcmbrgh in SalTonia. 
CiliajOUflto Gretzio, 6c 
di Sauoia . 

1 quattro Còti Militari fono 
di Fiandra. 


Tirolo. 

Aldenburgo ÒC 
di Ferrano. 

Quattro particolari Mari- 
fchalchi fono 
di Bappenhcim. 
luliuco . 

Mi foia. Se di 
V iltingo . 

Quattro Baroni fono di 
Linburg in Franconia. 

Thufis & Raronta Signori in 
Tochcmburgh. 
Vcftcrburgo, Oc di 
Andelualdcn . 

I quattro Soldati fono di 
Andlau. 

Meldengen . 

Suondech, Oc di 
Fromberg. 

1 qua tuo Metropoli fono di 
Auguila. 

Aquilgrano. 

Metz, Oc di 
Lubcco. 

le quattro Ville fono di 
Bauibcrga. 


Vlma 

1 iagcnoia, Oc 
Sclclladio. 

I quattro Rullici fono di 
Ratisbona . 

Coilanza. 

Colonia o 
Salzburg. 

I quattro Vicoli, o Caficllet 
ti dell* Imperio fono d‘ 
nghelthcin. 

Altdord. 

Liecthcnauu. 

Dcnchcndorf. 

I quattro Signori della 
terra fono 
di Milano. 

Scala. 

Padooa , Oc 
Mirandola. 

I quattro Abati Princìpi fono. 
diFuldenfc. 

Campidonenlc. 
Viircburgenfe,& il 
Murbacenfe. 

I quattro Monti d'impe- 
rio fono di 


Munllcrberg. 

Fridbcrg. 

Heidelberg, Oc di 
No ri m bciga. 

I quattro Borghi d'Impc 
rio fono 
di Aldenburg. 

Midcmburg. 

Rotembutg,&di 

Mcchclburg. 

I quattro Cacciatori fono di 
Hurn. 

V t ach . 

Scombuigli, Oc di 

Mctilh. 

I quattro Offici) b arredi uri del 
Ducato di Saiionia fono 
Scalco o Scudiero da Vaidbwg 
Coppìcro, da Radach. 

Mari tcha!co,da Marchdorfi 
Camerario, daChcmnac. 

& i quattro Scrui fono di 

V ualdecb. 

Hirthcn à FuLhcn, 
Atnfperg,& 

Rabnanj, 

Con 


■ 
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Con tutti quello, molte delle predette dignità fi fono mutate, ò del tutto andate in obliuione per la morte de loro padroni cr Signori, 
Deuefi parimente fapere ebe dopo la morte di Carlo Magno,moltiplic andò nella Germania oltre modo,le Città, i Porgli, le Caflellafi Pii 
le rocche, diuentando quei luoghi di prima folitarij dr di ferii habitabilt & popolo fi, gli Imper adori ui ordinarono molti Ve fo- 
nai], facendoli ricchi dimoiti beni di poderi & di terre , ordinando oltre a ciò i predetti Vejcoui Trinctpi & Va falli, onero beneficiarli 
dell’ imperio. Crearono ftmilmentc diuerfi altri Trincici Jecolari,®- diuijero fra loro le Città & gli fecero vaffalli deC Imperio,! uor che 
le Città maggiorile quali fono immediate foggette all Imperio,®- delle quali alcune fono anco efienti cr libere per priuilegio : thaman- 
doft piu tofio liberebbe Imperiali : air^i il volgo le chiama T erre Francbe.Cominciarono oltre à ciò i Trmcipi à collinare & ornare le 
T erre loro fplendiimente con edifici takahe alcune di loro ne tempi no Ari, foprauan^ano di gran lunga per fortezza di muraglie, di 
"Palagi magni fichi, & di altri ornamenti, molte delle Città Imperiali. Le Città adunque Spirituali dell'Imperio fonole mfraj ditte , cioè 
i Veftoui di 


Magonza. 
Trcucri. 
Colonia. 
Sai* burg. 
Barn ber ga. 
Herb ipoli. 
JLcodicnfc. 


Vormatia. 

Brcmenfe. 

Frifinga. 

Spira. 

Bifonzo. 

Oftrabruggenfè , 

Argentina. 

Rigenie. 

Manefter. 

Curia. 

Ei ite t tcnfc. 

RanTpona. 

Augufta. 

Co danza. 

Patajìo. 

Trento. 

Hildcshcimcnfc. 

Bali Ica. 

Brilìicnfe. 

Ratzemburgo. 



Et appreflo a predetti il Gran Macftro dell’ordine de Caualieri Thcutonici. 
L’AbbtcFuldcnfc. L’ Abate Hirsafddcnfc con altri Abati. 


Le Città Imperiali anticamente Jono le mfrafcritte. 


Aquiigrano. 

Erdfordia. 

Landauu. 

Alcn. 

E fslinga. 

Lindauu. 

Anucrfx 

Francnfòrt. 

Lcnchirch. 

Argentina. 

Franchfbrt a Oderan. 

Lubcco. 

A«eufta. 

Fridbcrg. in Vcderoia. 

Lucerna. 

Rabica. 

Friburg in BnTgoia. 

Luncburgo. 

Berna. 

Gdnhaufcm. 

Meìdcndburgo . 

Bctnhcìm , 

Gcngcm. 

Memmingem. 

Bibezach. 

Gottingcm. 

Metz. 

Bilànzon. 

Gruningcm in Frifia» 

Magonza. 

Bobano. 

Gannuid in Socuia. 

Mulnhufera in Turingia. 

Buchom. 

Gosiar in Sadònia * 

Mulnhaufcm inSungoia. 

Bopfóngcii' 

Haecnoia. 

Northufcm in Thuringia, 

Campcn. 

Hai in Socuia. 

Norimberga. 

Curia. 

Hai in Turingia* 

Neumagem. 

Colonia. 

Heltpounn. 

Norlinga. 

Cclroaria, 

Hamburg. 

Odernhcim. 

Co danza. 

Heidcifelr. 

ObcrEhenheim, 

Daucntria. 

llTnem . 

Oficnburgo. 

Dormond in Veftfàlia, 

Ingelhcitn. 

Oppenheim. 

Dunchelfpuhel. 

Kaufbuern. 

PTullcndorf. 

Du telici in. 

Kriicrfperg. 

Raucfpurgo, 

Ducrn in Brabantia. 

Kciferslautern. 

Ratisbona. 

Egcr. 

Kcmptem. 

Rotemburg, 


Rofshcim. 

Rotuuìla. 

Rcutlìnga. 

Sanpallo. 

Sch.> ffu(io , 

Sclclladio. 

Soloihuro, 

Strasburg Argenrina . 
Spira. 

Schutiinfurt. 

Trcucri . 

V berlinga. 

Vlma. 

Vnangcm. 

Vucr pi erto al Danubio. 
V Beici Supcriore . 
Vucfel Inferiore . 

V uezefiar in HaiCa . 

Va il in Socuia. 
Vuiflemburgo. 
Vuimpcna. 

V uormacia . 
Vuinfshcim. 

£urch Tiguro . 


In tutte quefl eC ittà Impe r iati, adunque alcune ue ne fono che no ricono feono lo Imperadorc, & no dimeno fanno per l'Imperio tutto 
quello eh’ effe detooiio, tome fono parncolamete le Città degli Sur^eri Cofderate.Ve ne fono anco certe altre alienate dall' Imperio,et 
pegnate à diuerfi Trincipi da i Cefari,ò per altro modo fottratte da loro : come per effempio è la Città di T^ouiomago . laquale l'anno 
11,0. da Guglielmo Re de I{om.& Conte d' 0 landij,fu data al Conte di Gheldria per io. mila marche di puro Argento . & Ridolfo dt 
Sons burg imperadorc defiderofo d'ammafjar danari, mandò in Italia un CancelUcro , acciocbe facefje liberi tutti i popoli della Tofana: 
& fatalmente coloro che hautfjero offerto piu danari. Onde i Luccbeft fi fecero liberi con 1 1 .mila ducati d'oro. I Fiorentini con 6 .mi 
la, &f àbito fatti liberi crearono i loro Triori & C onfalonieri di GiufUtta,(ome fi può vedere dalle hifìorie. Dopò queflo il Re Umberto 
Valutino l'anno 1 402. diede a Lodouicofuo figli noi in pegno Oppenheim, Ingelbcm & Chifeslautem per 1 00. mila fiorini . ile he uien 
detto dubbiamente peniochc Enea Ticcolomtnt nella fua Bornia de fritta da lui , dice clic il fatto pafsò diuer fornente. Conciona che 
sforzando fi Carlo II 11 . Imperadorc di ordine per fuofucceffare Vincislaofuo figliuolo,& non potendo co fi facilmente condurre 1 Trina - 
pi Elettori nefuot uoleri, comperò per dinari, quello che non potè ottenere per valore & per uirtà ; promettendo per queflo àgli Eletto 
ri 100 .mila ducati per uno . / quali nou potendo egli pagare, obligò loro le gabelle della Hep. Romana. con perpetuo danno deU Imperio. 
Et al T rincipe Talatino confegnò per la fua portione le terre narrate di fopra. Et co fi fminuendo le forze dello Imperio ut Germania, 
mduffe i Trmcipi con larg biffimi doni a far e elettone del figliuolo huomo vile,& da poco in futuro lmperadore,dalche ne nacque la mae 
Ad cria grandma dello Imperio .ejffer fi ridotto à niente . Laonde Carlo Imperadore fece piu danno allo Imperio Romano, che alcun 
altro ; imprrocbe fogliandolo , s ingegnò di arricchire il fuo Regno della Boemia, il quale andana ne fuoi heredi. Et Jucccdendo in 
luogo di lui il figliuolo Vuenceslao che regnò n.anni , ancora lui lo fminuì piu gravemente . Imper oche pigliando danari dal Si - 

J nore di Milano , ilquate era prefetto de lo Imperio in Lombardia , lo creò Duca di Milano , la quale era la parte migliore, che haueffe 
Imperi^ nell' Italia , alienar do parimente molte altre Città dall'Imperio, fi come innanzi a lui haucua fatto Lodoimo diBauiera Im- 
per udore, il quale ritenendo danari , fece eflente dell ' Imperio le Cut à del'ltalia. 7 Nondimeno, fono alcuni, che attribuì fono cioà 
Fidai fo Re. Certa co fa è lo Imperio R ornano efferfi ridotto poco meno ,che à niente per la mala amini trattone di alcuni de gli lm- 
ptr adori de quali fa gli altri Vuencetlao per la fua trafcuratiffima,anzi nocino ammiflrationc del Ramano Imperio , fu dtpoflo dagli 
Elettori ; Impero che effendofi eglino raunatial Rheno,m vn luogo al quale è addirimpetto alla Rocba Brubacef, nella diocejì di Tre- 
nta, gii ami di Cbrilìo 1 400. <2 di io. jigoflo , m&xtoui vn Tribunale , fapendo , & acconfntcndoui principalmente il Tontefice Ro- 


DISCORSI 

piano, \ Duchi, i Contiafr tutti gii altri Baroni della Germania, fregiarono ddlaRgal digmtàVuenceilao,& diuolgarono per lettere pu- 
blicheatuttolo Imperio Fumano , che non /offe per t auutmrc alcuno che lo ru onofccffe piu per Re de Romani , effendo fiata publica- 
la coiai depofi tiene conte infra/ rute parole. ì(oi Gioitami Jrciuefcouo di Moganga frettane cidi ri del /acro Romano Imperio per 
la Germania , in itine de detti Signori Trincipt I littori del Jacro Imperio, cr in nome ttoflro Per le molte, & grani cagioniate 
quali ci premono ,& per le di forbitami eofe da non fopportarle,rmouiamo , & deponiamo per quefla noflra/ementia,il detto Signore 
Vuenccslao,come dijMtile,C da poco^*r niente atto ali' Imperio Rpmano,dal detto limano Imperio ,& da ogni gloriale s egli venifìe, 
di bonore,cr di Macfià, denunciando à tutti i Trmcipi,& Baronia a S igne ri, & jer tifile C il tàglie Regioni,&à popoli Juggetti,che 
da ani ornanti faranno afjcluttxr per tali gli pronunciamo da ogni hommaggio,& giuramento /opra nominato, col quale a Vuemeslao 
m nome de [aero Imperio fi fofjero obligati, gli ammoniamo , & ricerchiangli per quel gmramcnto,col atta l e fono obligati al Bimana 
Imperiose per l' annerir e per ver un patio non vbbidifibino al / opra nominato luenceslao , cr non gli efìerifebino ver un piacere , 
ò cor tefia, cerne che di ragione fiano tenuti a farlo, ne verun cenfo v rendita, ò uerun rifatto , , chiami// per qual fi voglia nome , c ome è 
Re Romano, non glielo porghino.C non pernii tino, e [fcr gli porto; ma rijcrbino tutte qnefie cofeàcolui,cheperla Iddio gratta ac ca- 
deràiche come itile , & idoneo fu eletto incede Romani. Dopo il che ripigliando lo pafjato ragionamento diremo oltre àciò che Lo- 
douico di Bauiera Imperadore .inficine con gli altri prencipi nella dieta di Franfordia , ordinò che l’ imperar odore eletto della mag- 
gior, parte de gli Elettori , per virtù della Elettione, hasteffe autorità di amrrt nifi rare lo Imperio . T^ondimeno eletto che egli 
fq fi debbe apprestare al Tontefice Romano ; come Trincipe cathoUco , cr giuflo , & che fia degno dell Imperiale altera » <T 
di poi pregarlo che gli dia la Corona . Fece altrefi Carlo IIII. molte ordinai ioni nello Imperio , & majpmamcnte quando lolmpc- 
rador fiede nella Jna Maejlà, volendo ciré allhor a lo jtrciucfcouo di Treueri Cancelliere per la G alita , gli debbe federe à dirimpet- 
to , & l'Mciucfcouo di Mo ganga Cancelher per la Germania dal latto deflro , & lo Jrciuefiouo dà Cotogna Cane ellier per la Ita- 
lia , al lato ftniflro . Et il R* della Boemia debbe collocare la fua ficàia dalla deftra del Creine /cono , & à latto à lui il Con- 
te T alalino del Rbeno. Similmente il Duca di Safioma debbe andare dalla finiflra de l' Mciuefcono, a lato à cui il Marchefedi Brad e 
bnrgo debbe baner parimite il fino luogo. Et quadofifacefieroleproceffiom publicbe.fi ioueffe tener quello ordine, cioè. L’jrciuefcouo 
di Treueri debbe andare innàgi lo Imperadore, et gli altri due ^irciuef coni lo mettono ut mtggo,feguldolo il Re della Boemia immediate. 
Tale fu anticamente il principio, lo jtugutucnto,cr lo fiato della Maefld dello Imperio Romano , ©■ à cotali termini di declininone lo ve 
diamo à quelli noli ri tempi ridotto ; h onorando fi gena aline me da tutti , piu lofio il nome ; che fi gemino le forge, & la potenza de gli 
Jmper adori. Concio fia, che dminuufi con la rcputaiicne.la grandegga de Cefari ; hauendo i medefimi lmperadoii,pcragrandirclePro 
prie particolari famiglie in gran pai te,& quafichedcl tutto fneruate le forge dello Imperio, non par che a quelli nofiri tempi refli loro 
altro che la honoreuolegga del none ; mancando et del di minio d’Italia, di F ranci a,cr della Spagna.oltra quello, che da alcune gene- 
rali recognitionàmpoi,nelia medrfima Germania ,fi fono voi umanamente i(poghati,& priui. Tacila qual prouincia , effendo come fi fo- 
pra fi d dimostro tante forme di Vnnàpati,cr tante Signorie,! on tuttoché de fenderai dallo Imperio fi eh amino ; non perògli Impe- 
ra dori liberamente ne diffongono a roglia loro, augi limitati i Tributi , & le recognitioni , hauendo piu notte preje le arme contra quei 
Celati, che adirando à cofe grandi ; parendo loro indegnità ; che gli Imperadori fofìero a fio In ti Signori del tutto , gli riduffero a termi- 
ni tali, e he è bi fognato loro ben ffrejfo cedere à propri! fuddui, effendo che tutti quei Trine ipi reputando fi liberi, àgara fi difendono tra lo- 
ro, contra gli Imperadori -, onde leematafi con la d/minutione delle forge la potenza, & la grandegga degli imperadori , effendo peri 
le forge della Germania grandi finir, & per la loro reput attorte comunemente iflimate inuiru tàlli, non fono ne di quel terrore, ne in quel- 
la riuerenga.che ne primi tempi furono. Ma perche dico piu coptamente di quello, che la promeffabreuità non rkchiedeua ; ritornan- 
do olio fiato d’Italia daremo bor amai finca cofi longa narratione dello Imperio Bimano. 


DE PONTEFICI ROMANE 


I ferine le cofe degli Imperadori Romani, T afferemo alla narratione de Sommi Tonteficija Jegnità,& l'vffirio de quo- 
I li , come fuperiore di gran lunga , a qual fi voglia altro Eminentiffmo grado temporale , & fpirituale ; fu in ogni lem- 
pi] p 0 jppreffo tutte le nationi fon, ma mente filmato , riuerito , honorato , & adoralo ; La qual Maefià , & da chi , eir co- 
ri me fuffe ordinata,pofiafi con ordine & narrati i luce efori, & quanti fiano i Vicari] di C briflo,parlcrcino poi della htfli- 
fc 1 turione della vita dentale, de ccfiumi loro, (ir della fuprema autorità de Sommi Tontefici^ aggiungendo alle date co 
fe ; la grandezza dell i flati ,che\i vicari] di C brillo temporalmente poffiedono,Et per tanto diremo. I Tonte fici effere fiati i/eguenti 



Simon Pietro detto Ccfas, figliuolo di Giouanni di Bctfaida, 
diGalilca,Prindpcdegli A portoli, crocififio Torto Nerone. 
Lino figliuolo di Ercolano da Volterra dilcepolo di S. Pietro 
Se coadiutore conClcto.morto da Nerone. 

Clemente figliuolo dlFauftino Romano confinato in Pom. 
to,marTi'rc. 

Cletofiglluolod’EmllìanoRomano.martirc. 

Anacleto figliuolo d’ Antioco Atheniefc,martire. 

Euarifto figliuolo di Giuda di Bcthlccm Greco, martire. 

A lettimi io figliuolo d’Alcflindro Romano, martire. 

Siilo i . figliuolo di Pallore Romano, martire. 

Tclesforo AnacorftaGrcco,martyre. 

Iginio Athcniefc Greco . 

Pio figliuolo di Rullino d'Aquilcgla . 

Aniceto figliuolo di Giouanni, di Vinifia villaggio in Soria, 
martire. 

Sotcro figliuolo di Concordio da Fondi, Latino. 

Elcuthcrio figliuolo d'Abondio Napolitano, Greco. 

Vittorio figliuolo di Felice Africano, mar tir e. 

Zcfcrtno figliuolo d'Abondio Romano. 

Calirto figliuolo di Domino Romano del villaggio di Rauc- 
nati, martire. 

Vrbano figliuolo di Pontiano Romano,marure. 

Perniano figliuolo di Calfurnio Romano , confinato in Sar- 


digna. * 

Antcro figliuolo di Remolo Greco , martire. 

Fabio Fabiano figliuolo di Fabio Romano, martire. 

Cornelio figliuolo di Cattino Romano, mar rire. SctTmaal \t- 
po dì cui fu la prima Allcttata da Nouaco,ertcndo Rato crea- 
to Nouatiano Romano Antipaparche poi fu fcacciato di fe- 
de perla herefia Nouatiana. 

Lucio figliuolo di Porfirio Romano martire. 

Stefano figliuolo di Giulio, martire. 

Siilo 1 1. Minore figliuolo di Filolofò Atlicnicfc,martire. 

Dionifio Monaco . 

Felice figliuolo di Collanzo Romano,marrire. 

Eutichiano figliuolo di Matti mo da LuniTolcano, martire. 

Caio figliuolo di Caio daSalo*a Dalroatinodcl (angue di Do- 
detiano imp. martire. 

Marcellino figliuolo di Proietto Romano,martire. 

Marcello figliuolo di Benedetto Romano prete Cardinale. 

Eufcbio figliuolo d'un Medico Greco. 

Mildadc Africano. 

Siluellro figliuolo di Ruffino Romano , prete Cardinale ,al 
tempo di cui fu il primo Condilo Niccno contra Arno hc- 
retico. 

Marco figliuolo diPrifco Romano Diacono Cardinale, 

Giulio figliuolo di Ruilico Romano. 

Liberio 
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Liberio figliuolo cPAuguAo nomano. Scacciato fu meflò in 
(no luogo Felice minore figliuotod’AnaAafiodaCofiantio 
Impcr. Amano. Scìfma,ondc nr fu lo fecondo rdidendo Fe 
lice lo.anni Mrcfi 1 1 .giorni,& Liberio . 

Damalo figliuolo di Amonio Portogallclc creato da Fclicia- 
ni. Ma da Liberiani Officino Romano DiaconoCardin.il- 

? [tialc pattato l'anno, fcacciato del Pontificare Fu fàiro Ve- 
couodi Napoli . Eri! Concilio n.vniucrfalc in ConAan- 
rinopoli, centra Macedonia Fu celebrato. 

Strido figliuolo di Tiburcio Romano. 

AnaAifio figliuolo di Mallìmo Romano prete Cardinale. 
Innocem io figliuolo d'innocentio Albano. 

Zofimo filinolo di Abamo di Cappadocia Greco . 

Bonifacio figliuolo di Giocondo Romano prete Cardinalc,có 
ira di cui Ricreato nel {.Scifma,Eu!alionomano. il quale 
sforzato rinunriò & (u Fatto VcFcouo in Campagna. 
CdcAino figliuolo di Prifeo Romano. A tempo di cui Fu fatto 
il Condilo tu. vniuctfalc in Elelo contra Nciìorio. 

Sifto 1 1 (.figliuolo di Silfo Romano. 

Leone Magno figliuolo di Quincio. A tempo di cui Fu facto il 
Concilio tilt, vniucrialc in Calcedonia contra Diolcoro 
& Eutichio. 

Hario figliuolo diCrifpino Sardo. 

Simplicio figliuolo di Caliinoda Tiuoli. 

Felice 1 1. dettoti (.Romano. 

GdaFio figliuolo di Valerio Africano . 

Anaftafto 1 1. figliuolo dìPictto Romano. 

Simaco figliuolo di Fortunato Sai do. Per la cui dettone ne fac 
celle io Salma u 1 1. nel quale Lorenzo prete Cardinale crea 
ro contea Simaco. lede vn'anno. & 1 cacciato del Papato tu 
fitto Vdoouo di Nocera . 

Ormifda figliuolo di IuAo da Frofolonc in Campagna. 
Giouanni figliuolo di CoAanzo Tolcano preti: Car di nalc.chc 
morì a Rauenna in prigione. 

Felice 1 1 l detto 1 1 1 1 . figliuolo di CaAono di Abruzzo prete 
Cardinale. 

Bonifacio 1 1 .figliuolo di Si^cuolto Romano prete Cardinale. 
Contradi cui Fu fatto lo Scifma vi. & Fi elegge Diolcoro ro 
mano prete Cardinale, che Fede 18. giorni. 

Giouanni 1 1. Mercurio fig.di Proietto Kom.prereCard. 
Acapito.figliuolo di Gordiano Remano. 

Siiuciio figliuolo di Ormilda da Frofolonc in campagna. Self 
ma vu. ne tempo del quale fu fcacciato da Vigilio & fu có 
finato ndilfób Pontia . 

Vigilio figliuolo di Giouanni Romano. A tepo di ali Fu il Có 
diio vniuerfalcv.in Con fbnrinopoli contra gli OrigenilU. 
Pelagio fig.di Giouanni Vicario Romano. 

Gtonanni vitellino fig.tTAnaAtfio illuftrc Romano. 
Benedetto Romano figliuolo di Bonifacio. 

Pelagio 1 1 .fig di Vingddo Romano. 

Gregorio Magno Dottor della Gliela figliuolo di Gordiano 
Scnator Romano. 

Sabiniano fig.di Bono Bl ciano di Tofeaua Diacono Cardinale. 
Bonifacio t tVfig diGiouanni Caradioci Romano. 

Bonifacio mi. figliuolo di Giouanni Medico di V alcria terra 
de Mar fi . 

Diodato figliuolo di Stefano Romano. 

Bonifàtio v. figliuolo dì Giouanni da Napoli. 

Onorio figliuolo di Petronio huoino Cólolaredi Capagna. 
Seucrìno figliuolo di Labieno Romano. 

Giouanni 1 1 1 1. figliuolo di VenantioScolaflico Dalmatino, 
Dùcono Cardinale. 

Theodoro figliuolo di Tbcodoro da lerufalcm Greco. 

Marcino figliuolo di Fabritioda Todi Tofcano.clic Confinato 
in Ponto vi morì. 

Eugenio figli uol di Rufbniano Romano. 

Vitaliano hgliuolo d'Analtalìoda Segna ne Volici. 

Dcoda tu figliuolo di domano Romano. 

Dono io figlialo di Mauri ciò Romano. 

Agatone hgliuolo di Pannonto Siciliano. Netempi di cui Fu 
celebrato il Concilio vu vniucrialc à Confiatinopoli con 
trai Modo ih eli ci. 

Difeorfi. 
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Leone Fecondo figliuolo di Paolo Siciliano. 

Benedetto i i.fig molo di Giouanni Romano. 

Giouanni v. figliuolo di Ciriaco d' Antiochia. 

Conone di T hrada. Salma v 1 1 1 .creato dopo la cacciata di Pie 
tro Arciprete A Theodoro prete. 

Sergio ligi. di Tiberio d' Antiochia Soriano, Fcacciato Thoodo 
ro prctc.dc Pa'qualc Arcidiacono. Scifmavi ira. 

Giouanni v t .Greco. 

Giouanni vu figliuolo di Piatone Greco. 

Silìniofigliuolo diGiouanni Soriano 
CoAan tino figliuolo diGiouanni Soriano. 

Gregorio li. figliuolo di Marcello Romano. 

Gregorio i n. fig.di Giouanni Soriano. 

Zaccaria figliuolo di Policromo Greco. 

Stefano i (.Romano. 

Stefano 1 1 i.dftto il figliuolo di CoAantìno Romano. 

Paolo fig. di.Co Aitino Romano. Scifma anelli quale Fu era* 
toThcofilatto Antipapa noraano.chcficdealquàtigiornL 
CoAant.no da Nepi figliuolo del Duca di Nepi laico, creato 
da laici. Scifma io. 

Filippo Romano prete Card, leuato il 5. giorno del Pontifica 
io, ritornò al tuo monaficrio. 

Stefano 1 1 1 (.detto 11 (.fig di Olibrio Siciliano. 

Adriano fig di Theodoro Romano. A tempi di cui Fu il Con 
cilìo vniucrialc vu Niceno contra gli lomotnachi. 

Leone in . fig. di Azupio Romano. 

Stefano v. detto uu fig.di Giulio Marino Romano. 

Palqualc fig.di Mallìmo Bnnofo nomano. 

Eugenio 1 ( .figliuolo di Biemando Romano. Scifina zi. nella 
qual creato antipapaZinzinoRomano prete Card, fu co Ar et 
coi rinunciare. 

Valentino figliuolo dìLeonrio Romano. 

Gregorio mi .figliuolo di Giouanni Romano. 

Sergio 11 figliuolo di Sergio Romano. 

Leone m. fig.di R idolfo Romano . 

Benedetto 111. figliuolo di Pietro Romano. Scifina 12. nel- 
qualc AnaAalio 111. Romano Fu creato Antipapa poi eoa 
fi rcttoà rifiutare. 

Nicolò Magno figliuolo di Theodoro Romano. 

Adriano 11. figliuolo di Tataro. 

Giouanni vm. figliuolo di Gon lo Romano. 

Marino figliuolo di Falombodl Gallcfe Tolcano. 

Adrianom hgliuolo di Benedetto Romano. 

Stefano vi.dctto v. figliuolo di Adriano Romano. 

Formolo da Porto figliuolo di Leone. Scifma 1 1 .nella quale Fu 
eletto Antipapa Sergio 1 1 r. figliuolo di Benedetto Ro* 
mano. 

Boirifàtio vi. figliuolo di Adriano Romano. 

Stcfanovii.dcttovi figliuolo diGiouann Romano d'AnagnL 
Romano figliut lodi CoAantinoda Cali de Tolcano • 
Theodoro 1 1. figliuolo di Focionc Romano. 

Giouanni 1 x. figliuolo di Kambaldoda Tiuoli. 

Benedetto im. figliuolo di VLinvnolo R intano. 

Leone v. d* Ardca. Scifma 14. n.lla qua e Fu diiìncflò da Chri 
Aoforo. 

ChriAoforo figliuolo di LconcRomanocoArctcoda Sergiofi 
* fa monaco . 

Sergio m. figliuolo di Benedetto Romano. 

Anali ilio ut. figliuolodi Luciano Romano. 

Landò figliuolo di Tanti Sabino. _ 

Giouanni x.fig.< li Giouanni «omino. 

Leone vi. Romano figliuolo di Primicerio. ,i> 

Stefano viti .detto vii. Romano. 

Marino 1 1. nomano. 

Ambito li. Romano. 

Giouanni zi. figliuolo di Sergio nomano. 

Lcoiief 1 1. nomano. 

S' ciano ix. detto vii (.nomano. 

Marino 1 1 1. nomano. 

AgaSiio 1 1 (.nomano. 

Cumini xm.k ornano fig.di Alberico Principe de Coti Tufen 
bui. Sciima xv. Nella quale lu dilmdlò dal Concilio. 

H Leone 
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Leone vi i ì .Romano figliuolo di GiouannL 

Jknr-iJ tio v. Romano,creato nello Sdfuia pon tra Leone co- 
filetto rifiutò, & confinato in Saflbnia . 

Giouanni xiii. figliuolo di Giouanni nomano. 

Benedetto v. detto v x .fig.d’ildebrando Romano. Scifma xvj. 
Corretto rifiutò. & fu ftrangolato da Gnthio figliuolo di 
Sterno, per comandamento del Tuo (ucce flòre . 

Bonifatio vr i. a ornano, fig. di Francofciuccio.coftrcttorifiu- 
tò & fu confinato. 

Benedetto vi. detto vi i. figl. di Diodato Romano, deConti 
Tufculani Vcilouo di Suiti, fumcllò in luogo di Bonl- 
fatio . 

Gioui.it ami. (cacciato da Bonifacio v 1 1 .mori in prigione. 

Bonifacio vi i entra vn 'altra volta. 

Giuonnj xv. Romano, figliuolo di Leone. 

Giouanni xv i . figliuolo di Roberto . 

Gregoriov.di SaÌlóniafigIiuolodiBrunoOthone.Scifma 17 
nella qual fu creato Antipapa Giouanni xvi i.Grcco,con- 
ftreteo rifiuta, & è confinato in Germania. 

Silucflro 1 i.Aquitano Arciuckouo di Rauenna. 

Giouanni xvi i. Secco Romano. 

Giou inni x 1 1 1 Fagiano Romano. 

Sergio 1 1 1 1. figlinolo di Marino Romano. 

Benedettovi i.dcto vi 1 1. Romano, figliuolo de Gregorio de 
Conti Tufculani. 

Giouanni x ix.figl di Gregorio Romano de Conti Tufculani, 
fratello di Benedetto vi 1. detto vi 1 1. 

Benedetto vn 1. detto 1 x. Romano, figliuolo d’ Alberigo fra- 
tello di ducPapi,dcConri Tu-cubni. Scifma 18. cacciato 
del Papato, rinucuiò voluntariamenre. 

Silucftro 1 1 1. Romano, creato nello Scifma contra Benedet- 
to, de (cacciato dal medefimo Benedetto. 

Gregorio v 1. da Rauenna,coflrerto dall’ impcr. Arrrgo 1 1 1, 
rinuntiò,& morì in vn moniftero. 

Giouanni xx. hauendo occupato in quello Scifma il Pontifi- 
cato : fu poco dopo (cacciato del Papa le ma dato in efilio. 

Clemente x 1. di Saflònia creato dall'lmpcr. Arrigo. 

Damalo 1 i.di Bauicra. 

Leoi e tx. Frantele del Regno di Lotaringia.figliuolo di Vgo 
neContc Dasburgh. 

Vittorio 1 1 .di Socuia fig. del Conte Aeduigth. 

Stefano x.dcto ix.di Locar ingia, fig. di Federigo Duca di Lo- 
taringta. 

Benedetto 1 x. detto x. Romano de Comi T ufculani, figli di 
Guidone. Safma 19. coll retto rifiutò. 

Nicolo 1 t.di Sauoia. 

Aipflandto 1 i.Mi|anck,fjgliuolo d'AnfelmoBandagio.Scif- 
ma ricreato Antipapa Onorio 1 i.da Parma detto Cado- 

10 Pallauidno.disiatto dopo j.anni dal Condito Manto- 
uano fiede Alcflandro. 

Gfegoiio vi 1 .daSauona in Tofcana,fig. di Bonifacio. Sdfma 
il. che durò annido. 

Cletr é. 1 1 1 .da Parma, detto Giberto Correggio Arciuefcouo 
di Raucnna,creato da Arrigo mi .Imp. con tra Gregorio. 

Vittoiio m.da Beneuento, contra Clemente 1 1 1. 

Vrbano 1 1. Francale con tra Gemente 1 1 1. 

Palquale 1 i.Tofcano, figliuolo di Crcfccntio. # 

Alberto Atellano, dopo Clemente 1 1 1. contra Pafquale 1 1. 
coflrctro rinuntiò & fu confinato in vn moniftero. 

Thcodorico Romano dopo Alberto contra Pafqualc,coftrec 
to rifiuta, & e confinato in un moniftero. 

Silueftro 1 1 1 .Romano, creato nello Sdfma & morto finite 

11 ordente Sdfma. 

Gclauo 1 1. Gaetano, fig. di GiouSni Crefcentio.Scifma.ix.An 
tipapa Gregorio vi 1 1. Spaglinolo per j.anni.Coftrettori 
nunua,& e confinato in un moniftero, Gelafio fiede. 

Califto 11. Borgognone, figliuolo del Conte di Borgogna. 

Onocio 1 1. da Bologna della famiglia Fagnana. filmai}, 
creato Antipapa Ceieftino 1 i.Rom. fiede vn di & riuun- 
tfa, Onorio fiede . 

Innoccntìo 1 1. de Papaueri Romano, fig. di Gìouàni. Sdfma 
l4.acato Antipapa Anacleto 1 i.Romanopcr $.anni.Vir 
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torio mi. Romano, fuccede ad Anacleto per mefij. flt 

rinumia. Innoccntìo fiede. 

Ceieftino 1 i.da Città di Cartello Tofeano. 

Lucio 1 1. Bologncfe de Caccianimici,fig.di Alberto. 

Eugenio ui.Pitano. 

Anallalio mi. fig di Benedetto Romano. 

Adriano mi. Inglcfe. 

Alcflandro 1 1 j. Sanefe della famiglia Paparona, figliuolo di 

Rinuedo. 

Lucio 1 1 i.Luchefc fiede. 

Vrbano 1 1 i.Mf lande dcCriuclll, fìg. di Giouanni. 

Gregorio vi 1 1. da Beneuento. 

Clemente m de gli Scolari Romani, fig.di Giouanni 

Ceieftino m. figliuolo di Iacinto Buboni Romano. 

Innoccntìo 1 1 1. figliuolo di Trafimondo Romano de Conti 
di Signa. 

Onorio r 1 1. fig. d' Amerigo Romano. 

Gregorio 1 x. Romano, deConti di Signa. 

Ceieftino 1 1 1 1. Milanefe de Caftiglioni, vacò la fede vn 'an- 
no 8. meli 1 f. giorni. 

Inno. 1 1 1 1. da Gcnoua della famiglia Ficfc.i,fig.di Othobono 

Alellandro 1 1 1 i.Romano,dc Comi di Signa. 

Vrbano mi. Fra n cele de Pan tal eoo i. 

Gemente 1 m.da Narbona de Grodi, 

Gregorio x. Piacentino de Viiconti. 

Innoccntìo v. Borgognone. 1 ..V. 

Adriano v. da Gcuoua dal FIdep. 

Giouanni xx.dctto xxi .di Portogallo, * 

Nicolò 1 1 1. Romano degli Orfini. 

Marcino 1 x. dei lo 1 1 i.Francefe. 

Onorio 1 1 1. Ramano dcSauclli.fig. di Luca. 

Nicolò 1 1 1 1. A (colano. 

Ceieftino v.d’Jfcrnia Monaco rinuntiò voi unta riamarne 
de z.anni, dopo morì in prigione. 

Bonifatio vi r 1. d' Anagna, figliuolo di Luifredo. 

Benedetto 1 x. detto x 1 .Triuifano de BoccalCni,CanLOfticfe. 

Gemente v.di Guafcognafigliuolo di Bertrando. Coftui con 
i fuoilucccflòri nella Francia, flette per 71. anni lontano 
dalla Córte Romana. 

Giouanni xxi. detto xxi 1. Francete della famiglia dell’ Orti, 
fig-d’Ainaldo. Scifina x6. 

Nicolò v.da Rieti della Corbara, creato nella Scifma di Lodo- 
uico 0 auaro Imp.coftrctto rinuntia in Auiguone. 

BencJr ito x. detto x 1 1 .da ToIofa,de forneni. 

Clemente vi. Francete de Malmon ti, fig.di Ruggiero, 

Innocentiov 1 . Francefe figliuolo d’Alberto. 

Vrbano v. Francete, de Grifàci. f .. • *> .* 

Grcgoiioxi. Francete, Con re di Bclfortc, ritornò la fede Papa 
lein Roma dopo 7 z.anni ch’era (lata in Francia. 

Vrbano vi. Napolitano de Pregnani,Stifma zj.importantiU 
malfro tutrcl’altrc. 

Clemente vi t. de Conti di Gcbcnna,crcato In Auìgnonc con 
tra Vrbano vi, 

Bonifatio ix. Napolitano de Tornaceli» creato contra Cle- 
mente vi 1. 

Benedetto x i .detto x m.da Tarracona, della famiglia Luna, 
creato contra Bonifacio 1 x. priuato z.uoltc nel Cpucilio Pi 
fano 8c di Coftanza. Morì in Panifcola in Aragona dì eri 
di So.anni & più: hauendo tempre rircnutc l’inlcgnc & il 
nome Papale fino alla morte. 

Innoccntìo vi 1 . da Sulmona de Migliorati. 

Gregorio xi i.Viniuano della fàmigliaCorarafu difmeflò nel 
Concilio Pifano. & rinuntiò volontariamente per tuo prò 
curatore nel Concilio di Coftanza. Mori Cardinalc,& per 
pctuo Legato della Marca. 

Alcflandro v. diCandia della famiglia Filarga. 

Giouanni xx: 1. dcrto xxi 1 1. Napolitano de Colli, rinuntiò 
nel Concilio di Coftanza. Morì in Fiorenza Cai d.Tufcu- 
lano. vacò la tedde z, anni {.meli to.giorni. 

Martino 1 1 1. detto v. Romano della famiglia Golèna figliuo 
lo d’Agabiro . 

Gemete vm .Spagnuolo, creato cètra Mattino dof o Bene- 
detto 


CHR O N O L O G I C I. 


detto i j. & conftretto rcnunriò, Se fu (atro VcTcouo di 
Maiorica. 

Eugenio 1 1 1 1. Vinioano della cafa Condolmera. 

Felice 1 1 1 1. detto v. Duca di Sauoia, creato con tra Eugeno 
nel Concilio di Bafilea,rinutiò &: rimale Cardinal Sabino. 

N icola v.da Scrcxana,<le Sergioni , figliuolo di Bartolomeo. 

Califto i tt. di ValcniaSpagnuolo della famiglia Borgia. 

Tio t i.Sancfe della famiglia de Piccolo mini, figliuolo di Sii* 
tuo. Huomo dotilTimo, & buono. 

Paolo t t.Vinitiano della famiglia Barbo, ligi, di Nicolò. 

S;fto ittLdaSauona della noucrc, figliuolo di Leonardo. 

Innoccntio. vi 1 1. da Gemma delia Lutiiglu Cibò, figliuolo 
d'Aron. 

Al diandro v i . di Valenza della famiglia Borgia o Lenzioli,fi- 
gliuolo di Luitfredo. 


30 

Pio 1 1 1 . da Siena de Piccolomini. 

Giulio 1 1. da Sauona della Koucre, figliuolo di Raffaello. 
Lione se. Fiorentino de McdìcLtigtìuolo di Lorenzo. 

Adriano v t . Ramingo, figliuolo di Fiorenzo. 

Clemente vi t. Horcncfnodc Mcdici,figliuolodi Giuliano. 
Paolo tu. Romano de Farnefi, figliuolo di Pier Luigi. 

Giulio 1 1 1. Aretino, dal Monte à^anfbuiito, figliuolo di Vin 
cenilo . 

Marcello 1 1. da Monte Puldanode Cerumi, figliuolo di Ric- 
cardo . 

Paolo 1 1 1 1 . Napolitano della famiglia Carraia, figliuolo d* 
Alfonfo. 

Pio itti. Mìlande de Medici , figliuolo di Bernardino. 

Pio v. Milaneic dal Bofeo de Gh iti ieri. 

Gregorio xi 1 1. Bolognefc della famiglia Boncompagni. 


TdlK&tmti furono i Pontefici Roma», che come Vicari} di Chrifìo, gouernano con affollila,^ generale auttorità,la Chic fi di Dio; 
Della quale eficndo già mille, & cinquecento ottanta anni* he nefàlo Autore, ty il capo Giefu C brillo nofir 0 Signor e *be di -potere 

dello Eterno "Padre per redimere l' humana generai ione fcefo della E mtnentia de C Uh, fi degnò di naf< ere per cooperinone dello Spirito 
Santo della Beata Vergine, Maria S infimi & Turiffma-, Ma bora che h abbiamo numerati i Vicari}, che à nome di Chrifìo fono flati fino 
m quelli noflri tepi,nellaCbicJd gabbiamo deliberato, prima,cbe raccontiamo le fiordo & le gr aderge tèpor ah, ebe al prefentefi ritrova 
vobauereTótefui Uomini; di narrare la origine, di tutti iCbrijliani,&rcoflumi generali del Cbrijiiancfimo; la onde diremo, Che efìfdo 
"Tenuto Iddio Cbnfìo Ciefu à bumanarfi,non per altroché per codurthuomo al fuofine*bedla eterna beatntid,ne,& riporlo nel Para 
. difo,del quale era fiato privato per molti fecoli, mediate la difubidientia de’ primi noflri podi i Adamo, <gr F. uà, et a fin dì r'upire le rote 
fedte, dalie quali erano flati gii per laftpcrbu loro cacciate molte fquadre di celcfli fpiriti,hora infernali ;cbe nel trentefimo anno della 
fua vita mfino al principio del trtntejmto quarto , c ornine iando a sputategli anni di lui da la fua/alutifira Incantai ione , nel quale la 
jr.mdta il Giudei lo fece morire [opra la Croce, che non fucinai alno, che caminare la C ludea, convenendo prima i Giudei, et molte al 
Coltre getti dell' antica, et rigida legge di Mofe,et del evito fcellerato dith Idoli ad 1 na pera maniera di ottimamente vivere . iluefia 
fuote poi tato negli hnomirjjuvèdo covertiti meliche lo feguit aitano *he i fuoi difcepoli furono,tlc r edi rutti quefh elodea fui ante te che 
furono gh eletti* i quali mofiradofi v.uo dopò la mort'*ome banca lor prima dati che mori(fe,imp ofe che fono qucflo nome diApofioli, 
et di Amba fi latori arcuifjero tutto’ l mòdo,et predi cado tutto quello, eh’ e fio bauea loro mfegnatoinfìruifierogh b nomini nella fua legge. 
I quali, dopò, che kebbero ricevuto lo Spinto Sito fi com’era fiato pronuffo loro fi n’andar ono in diuerfe parti del mÒd ; cornea da fi uno 
toccò in forte-, De quali Simò Pietro i partico!are,alqvalecra fiata tomeJZi la cura et ii governo, et il Principato della Chic fa dal fuo Mae 
firo, molto imagi, che morendo fulaC roccjì fartijfe da loro ; / e ne puffo prima in /{orna al tempo di Claudio et qui pofla la prima refi - 
dentea della Cbte(a,vi infilivi nuotò rii arii, ma a [Ir cito dallo editto di Claudio pafiatoffene da J{oma in cintici hi.:, dove feccia fecoda re 
fidemia , ut celebrò pò Coniilio,conglì altri Apofloh,cbc afigi fieffo r erniario a vi vi a ritrovarlo. Tqelqual Concilio trai’ altre coficui 
fu dehber ato,cbe dal Maeflro,et Signor toro Cbriflofi doutffero per C avvenire chiamare Cbrifitani tutti quelli, cbcabbraccufjèro, et fe- 
gm fiero quefìa pera pia mofirata da lui. Di Antiochia poi r nomai ofenc in HpmaJjebbt il beato Pietro fimpre la mira cògli altri fuoifkc 
i effori,di agumentare la noflra Cbiefa,et de renderla piu culta*olfhoah uni buoni ordirà, et alcuni precetti dalla legge di Moifeja qua- 
le non penne Chrifìo per annullare, ma per adempire Jervfdoft anco in molte parti delle politie de i nedefimì co/l umi, fieri fin », &• ordì 
rationi de Romani, de G reci ; degli E giti}, & deu altre genti ; ma principalmente della falunfira , & giovevole dottrina diGieju Chri- 
fio fecondo ch’era loro infpirato'dallo Spirito Sito, (furili con gli Santi Apofloli vedendo, che non filo apùrefjo gli H ebrei, ma apref- 
Jo le altre genti anebora , eranogh buomimò fieri* profani ; ebe tanto quefli ,come quelli ballettano con belhjjinù ord.ui, i /voi gradi, 
& le fue dignità ; pertioibc nell’ordine dc'uon fieri era illhora llmperaiore Romano Monarca di tuttoU mondo; rovi Conjoli , <jr con 
i Tatniq,apprejJo de quah era tutto d governo della A e pulisca , tfiedo anelo per le molte Provincie molti He, Duchi, C orni, Prefidenti, 
Prefitti, Sutjeiti, Tribuni de’ fot dati, ne gli e]Jeniti,& Tribuni della plebencllc Città,Prctton,Pr'mùpili,CentUTioià, Decurioni, Qua- 
ternioni, Duuniuiri,Qjtellori,Edili,Portinirt, Scribi, Lettori,^ altri molti privati huomim.E re de do jmbo,cbene'Tempi , & nel culto 
diurno erano il He de‘Jacrifi(ij,gli ArcbifLminifi Trotqfiammi* Flamini ex 1 Sacerdoti.cr che col medefimo ordine appreffo gli fi ebrei 
erano nelle cofe facreàlfommo'vonieficc,(*r gli altri minori Sacerdoti ,i Leuiti,iT^atanei,gh EfTmtori di lumi, gli Ejorcifh,i Portinai , 
ò Sacreflani,& i Cantori; Et mcdcfimamlteche apprefio di Greci i C biliare bigli ficcatovi archi,! Tt tuoni archi* D ubar chi* Tentar , - 
chi, (T ch'olire a quefh, erano molli, & diuerfi Conventi dbuomim,& di donne religio fi, tanto appresogli 11 ebbra, c ome di Gentili, co- 
me fono i Saduca,Efia,& i Pbarifei,& appreffo i Rimani,! Sali},! Diali, i Giornali, & Veflali,Polfe cbe,& ifucceffori di lui ad imita- 
tione di tutti cofioro ordinare con nuovi ordini la Hfhgiotte Cbnfhana,la onde fu principalmente di confini imento di tutti gli Apofioh or 
dinoto, che Tietro con lutiti fuoi fucefion nelUrefidentia Bimana Jòffi in perpetuo chiamato Papa, quaft padre di padri vniucr/ale , 
poftoluo,(àntifmo,t 7 ‘ fonano Tonufice,dr che baueffe ad c/fere nella Clnefa Catbolica non altrimenti che fi fuffe lo Imperadore di 
J^ma Monarca nel Mòdo. E che in accede Cófoh, eh' erano duoi fi ci enfierò quattro Ti'riar chi nella Chic fa, cioè il Cofìaminopohtanolo 
Antioibcnojo Ale/Jandririo,& ilGieroJolmi:ano,& che ’ui veccde i Senatori foffiroi Cardinali, & fi come la potcfiàdclBg era [opra 
tre Duchi, cefi foffi quella di primati fopr a tre Ari tuefioui,& che U Ardue fioui,ò Metropolitan^ fojjcro agguagliati a i Duchi, perche 
come qnefii homo folto di fé molti C orni, cefi quelli hanno molti Ve fi chi, &cbc li V efeoui fiffero in luogo di Conti, & i Coepifcopi,ò Vi 
cari} de V efeoui in ut ce de Trcfidi, & i Prepofit in cuòio de Tre fitti, & gh Arcipreti in luogo de Tribuni di faldati , CT i Cancellieri m 
luoifi de Tribuni della plebe , cr gli Arcbidiacotà de Pretori , & i Decani de Centurioni , & i Preti delle Taroccbie, de ’ Decvrio- 
M,&-gli altri Sacerdoti w luogo di gli Annotati, & in vece dtgh Edili ,1 Diaconi ,&• de’ Quaternioni,! Suddiaconi,^ de Duumuiri,gli 
Ef putii » de iQue fiori ,gli Hofhirij , di Mafia di Sala, i 0 tton , cr diC anturi, ùPoeti gli Acoliti, Scrittori, ò Ceroferari}. I quali 
tutti con vna voce comma ne voi fé , che fu fiero chiamati Chierici, da quefia voce Clore , che vuol dire Sorte, perche a forte da princi- 
pio fi falena clettione dì quelù,c’haueuano a fi rune ne’ mini fieri} diuimfimperòfu ordinato, che quelli , che il Pontefice Romano in fino 
fU bora lo ferve r.o all'altare , quando fair fica biennemente Joffcro i piu nominati, et i piu celebri/, ome fono iVefiouifi Preti, 1 Diaconi , 
$ Suddtatoni ,gh Acoliti, i ( amori* 1 quali t uni donarono le lue dignitàfi‘babito,et 1 Juoi offitij. hi pcrmrjfo àVefioui di ordinare gU 
nitri Chierici, di vcfiire,et benedire le Monache, et di ronfiente il Pontefice , di ponetela mano fopra le tefìi degli ordinatici confir 
mare*: di dedicare le Chicjc/ii de; oncre,cl d.-gr adire 1 Sacerdo:i,cbt meril afferò d’effere dtpvfit ; di celebrarci Sinodi^ti Concili}; dì 
crefmate,di confegrarc le nelle, et i uafi,et dell' altre cefi medefimamente , che fon toro communi con gli altri minori Sacerdoti* ome i 
il rat cubare, il battnarc , il confutare t’hoflia fiera , il commumcaregli altri , lo afioluere i peccati a penitenti, de caligare i ribaldi, 
et i l ontumachdi predu are lo Evangelio . Ohm che fi ordinò, ebe tutu 1 Sacerdoti doueffiro portare nel me^o della tefìa una chierica 

U x tonda , 



DISCORSI 

lm da, al modo dilagarci, et che do ut fiero effcrcafli perpetuamente ; udendo che non potettero vincre et altro c he delle perni fieidrìi 
decime, et dell' offerteci e he non impacciafiero a ni*/; modo nelle cofe fccolari , et che nel ucflire.nel cambiare, et nel conuerfarc/ofie. 
ro htmeflifftmi,& [cruifiero folamcntc à Dio.tjr alla Chiefa, e r che fifiero interni molto alle le tt ioni l'acre ; perche donendobifegnare a 
oli altri te cofe di Ila Religione Chrifiiaiu,era coi, uccidile che effi le faptffero perfettamente. MaiC omenti de t Religiofiramo di homi. 
nifCome di dorme, fimo por Iloti inlhtuti.come da San Renderlo, da Sari Daminicho.da San f rance feo, da Santo Agofline , da San Ber. 
nardo, da Santo Antomo.da San donarmi della Certofa,del Carmino, i Vrcmoflratenp, i Cifiercienfi,& altri infiniti l quali tutti homo 
dalla Jua priualaregola ciaf eneo il determinato modo diucflìre,&- la maniera deluìuerc facendo tutti prole l'ione diconlmentia, dipo- 
uerti,& di obcdtentia perpetuamente. I liliali pee lo piu alieno appaltati , il perche fono chiamati i Monni hi , che non -noi dire altro 
che folitarìiJiauendo per /aperion, altri i Abbali.altn i Trepofithc allriiTriuri, &■ alcuni fono {oggetti folamemealTapa , & quaft 
tutti portano la cocollj,ma di diucrp tolori,& di dutcrfifirma.effcndoui molti, che non magano carne. Et ì fejcoui, Oliando vogliono /a 
re il facrtpcio.vfano tutte parile vc{ìijoltc,& non finga mifieno.dal teflamcnto vecchio ; tome fono ; Sondalo, che fi colgano in piedi; 
loAmirto,cbc fi pongono in iella fAlbaàl Camper, il Cingottala Stollo al collo, tl Manipolo al braccio, la T omcellafla Hiaceut'maja Dal 
malica, i guanti,! o .inello.la Vtamttaùl SndarioJo,'! Tallio, la Mitrala Croce,! Baflone,& la Catedra preffo all -altare dotte fi fide, 
delle quali ne fono alcune communi coiteli altri Saccrdoti,come d lo Armtto.lAiba.il Camice,! Cingoloja StolauCr il Manipolalo Vii 
netto. Il Topo olirà a tutte quelle ha, che gli doni Celiammo, fittigli ornamenti delf Impcratiore di Roma, come vna tonicela eocenica, 
vna Clamide pur purea, lo S retro, che < 1 la Mitra con tre C orone, [In eUcfifie principali ferir ita a quello moda urfiilo a farei! Satrifito 
fu l'alare, cicd accompagnalo dalla delira da vnTrete dalla ftmflta da va Diacono, andandoli! bangi ! Suddiacono con un libro ihbtftì 
& I Inni altri con i torca acce fi, & fu' altro toni! lamblie funi. gando.cr fintino allo altare,& depefla la Mitra, fa con i compagni la 
confezione pubUcauiel piu baffo grado, & fililo poi fu [ Altare, c aperto il hbro.che rifu poflo.cl re d nella 'pondo fimrìrajo bacia.fi- 
guendo poi ! Sacrificio itili Meda con le fue incoiane, nello qual ! Suddiacono legge la E pillola, & il Ducono lo Falangette, l'fin 
i li uomini Religiofi di lodare (die volte il di I Jdio? ingranandolo con determinate Oraliom, canto da i meggioni Sacerdoti , quanto da i 
minori,! bora di Piffero fi duetto le Pefpere, al lardo del di poi Completala mattina all'aurora il Matutir.a.rjr Trima.T. erga.Seflaffifi 
na,aìla Vania, Tega, Sefla,& Tigna bora dii di,& qurfio fide Iare(fo fi ptiòìtnChiefa.inangi l'altare hnmilmdte volto verfofOrìète; 

Tipi principio fi dtccua nella Mcfia daSaccrdoti follmente tlTttcr noflro,& ilCredo,comemfmoad hoggi fi dice dal uclgo . MaSa» 
Girolamo,prega:onc da Damalo Tapa ordinò, &■ diti rihai i Salmi per tutti i giorni, & ad ogn Itera ut deputò tfiioi propri], a i Tifiltur- 
ni ; alle volte muc-iHc udir dodet i, fiondo i diale lode di Marnimi, coque, a V cipero, cinque, cr à tulle le altre bore tre, per volta, 
ordinando per la maggior par te gli Fuangelqje E pillole, & altre cofi/tbc infinti ad bora fi leggono del vecchio, &dcl nuouoTcfiamen- 
tl, fuori che il cantare. Ma DamafoTapa partendola dal partiti Coeo,ordmò,chefi douefi'ero cantare a uhcndl le . dntipboncubc ha 
uea compofio -dmbrofiio P cleono di Milano, & il me de fimo Damajo aggiunfiad ogni fine del Salmo il Gloria Tatti. Ma le Unioni, cr 
olii limila he fi dicono innangi alidore furono appuntiate mi Concilio T olctano,& in quello, i he celebrò -Agatone Tapa in C anfora I- 
tiopoli. L' Orattonipoidl Graduale, ilTratto.h Alleluia, l'Offcrtolo, & le Communioni, clic fi dicono nella Mcffa.Crcofi le Anftpbme,i 
Perficoli,& altre cofiilic fi cantano,& che fi leggono ntlloffilio.ibc fi fa, (ria no:re,& il dì, in botare et lode d'iddio, furono in dturifi 
tòpi fatte da Gregorio, da Gelafio.da Ambrogio, C da altri Sali Tadrt. La bufar che co fi chiamiamo noi Cbrifliani il Sactificiorfi cric 
bratta anticamcnte.com'mciando dalla lettane, g? con femphee apparato, cóme fi cofiuma lafino ad hoggtnel Sabbaio Santo di Tafqua ; 
parendo che ciò fife pocoa tanto Sai ripeto vi Intono afimulc molle cofe altre ; CelefiinoTapa, rtagginnfi lointroito , Tcleffho- 
ro,la Gloria in excelfu Deo.ir I filar io compofc il re/lo,& Smaio ordinò, che fi cantaffe. U fitte volle che fi dice nelh Mcfia il Domi 
nutvohifcum al populo, fon tolte dal libro diRut ; & Clemente, & Anacleto ve Ic 'mtcrpofc . Celafto ordinò infn.o all' offertorio con 
quell’ or dine, ibe fi terna boggi, eccetto le feqncntic che ni furono inferite da Tikoti,& il Credo ; che ni mt/ie Damafo nel C ondilo, che fi 
fece in ConJIanunopoli. La predica, che fi fuolfarc il dì de lefifie al popoltqdal Sacerdote ò dal Diacono^ uenura piutoflo.contimundo- 
fi conio effempio diNccmin.ò di lfilra,che fcl' babbi. i alcuno ordinata. Tifila primiltua Chiefa, di precetto fi couimmicauano lutti nelt i 

Mrfia,& però nella Trcdìca,cbc fi f arcua prima della comunione, fi cjsorlalta tl popolo ai uiucre quìetto^r pacifico.majfime rffendon 
aIcuno,clicluucffcodio,£rquclto,aciiocl:e vinifero a piglia reti Santo Sacramento puri.&iaapuggplcntl.cr tolmi diniquà,& per 
qnefla caufa (delie dura anco enfino adboggt) fi focena dal Sacerdote, cr dal popolo la phblicattifcffionc di peccati, infig naudofi tanto 
al popolo nella Trcdtca il Tcfiamento vecchio, Cr nuota, i dieci Treccili della legge; i dodici Articoli della E'ede.i fette Sacramenti del 
la Chiefa, le vtte.cr i martiri de Sali,! giorni delle Icilc,& finalmèic tutte quelle cofe buoni, e finte che dette fapere ogni c hrifiianoMa 
per rìloruarc.ouclafcìamo le cofe della Mcffa daccanto S. Gregorio haucr aggiunto alla Melfi [Offertorio ; S. Leone le Tre fattoli } Ge- 
la fio i Calamài maggior e, gir il minore.Stffo il SanClus ; Gregorio il Parer ntiilcr.tolto da [Euangelio di MattbcoMarttalc,cbefu difie 
polodiS.Tietro ordinò la bcnediltione.cbc dannai Vefcoui.ma lunoccntui ordinò laTacexbc danno gli altri Sacerdoti. Sergio nigiun- 
fi l'Agnui Det,Gregorio,la comtnnnionc, ti* Lione fu [ bmcntore di concludere laMeffacon Itcmìjia (il ; cr con! Benedicamutdo- p 
mino ;& ! Dco gratiaj ; 1 dodeci Articoli della Fede, t quali vitifero gli Apofioli, die ognuno non fidamente gli confiffaffe confiam- 
mcntc ; ma gli crcdeffefono quelli. & Tnma.chebifogna credere fermamente, et lon tu: to' l cuore, che lidio.aiqualt dobbiamo drigga , 
re tutta la jperanga.i ? nitri gli affetti notiti, fia vno cr Trino ; £ che egli babbia fatto di niente il cielo.cr la terra, con tutto quello nnn 
do, con fiòche uba dentro, ir che egli fu in l'anima, Omiipotente.Cr di finpremafapienna.ir bontà. Secondo appreffo bifigna anco cre- 
derebbe Giefn Cbrifio fu vnigenito ftgliuolo.gjr Sapicmia dclTadrc ctcmo,& vita medtftma io facon lui in natura. Teigo.cbe ClirUo 
fu venuto al Mondo per lenare U giogo della dannatione. FI che per la Ina infinita bontà ir mifeneordia efiendo Iddio, venne a conce- 
pì, fi di Spirito Santo, nel neutre [acraiiffmo.cr immacolato di Maria Vergine, cr a far fi buono. Sfumo è come egli efiendo Tornio Ti 
lato prendente in Giudea fu prefi daGtndei,per eSirema tnutdu che egli behbero.e battuto, ir uillaneggiato, fa limimene pollo fu la 
Croce, dotte mori, &c urne fu poi fcpoito. Sfuinto é che bt fogna credere audio, eh' egli potemiffmamenle difiende/ìc neh' Infimo, cr ra- 
f muffe, augi difiruggeffe la polenta del regno del nemico, augi di tulli gli hurmini.ir che leuatcne tante anime Beate d i Santi, che tanti j 

erano fiati fu quella fferairga.pcr efier flato lorpromeffo dal Tadre Eterno per bocca di tanti Trafitti, rejitfcttò nel tergo dì. Sefio i he 
falìper propria viriti vifihdmeme nel Cielo fedendo fi nella delira del 'Padre fio. Settimo , che verrà un'altra volti, ntag'.ono[o,nelfi- ■ 
ne defecali ad effere giudice de' viut,ir de morti, ir a rendere a buoni ir a catliuifccondoi loro meriti, & la Gloria dei Taradjjò.e 
fuoco dell infermi. Ottano felle bifigna anco creder, che lo Spinto Santo [tifa terga per fina nella Santi ffma T rmtì,nella quale efiendo i 
tre per fine, fino nondimeno vna fuiìunùa,ct uno Iddio. Tifino, & tutto quello non hajla.perche bifigna anello credere la Chiefa Cathol't- 
eagonjliluua da dir Uh), fu retta dallo Spirito Santo. Decimo.che nella C ommumonc.ct conjenfo di fidi li nella particlpatiom tf i Sacra 
mcnti.zr dell altre co fi ordinate da ChrUlo,& nella remi filone de peccati prima per lo batte fino, et poi per la penitenti a.Vndccimo che 
dopo la morte ne l' uninerfalc giudiciore/ufiitaremotntti .ripigliando ciafcnm iljito proprio corpo. Duodecimo, credere, chentmrcfi- 
Jcitaremo per bauCTevn altra volta a morir t;m a per haucr c a viuere eternameme.beatl nel Ciclo con Chritlo,& i dannali nelfinferuo, 

& fogni ben frinì. I dicci Trecciti ,cb‘ Iddio fcriffe , dandogli al popolo Hcbreo per meggo diMofi.i quali fi deueno da noi 
offeruarc ; fimo questi. Timo, che dobbiamo prima uedere.che fu un filo Iddio, alquale filo dobbiamo noi firune, Cr a dorare^- ri- 
putare fanote , et vaneggumemigh tanti Idoli , cigli tanti Iddq fini fi da GcntHi.et le lor tante fnp et fiumi. Sccondo.cbc non dobbiamo 
facilmente battere in bocca fuor 'di propofito tljfuo nttmejacrauffmo, m meno biafiemarlo. Tergo che dobbumofamficare.tt bonomie 

igiorni. 
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# giorni, che egli uaole.che noi in gloria # riuirft ia /«/ ofitrriamofenga operare ne col corpo ne con la Mente alcuna commediante 
i maile ne vengbi ad rjjere offe fi la Maeflàfua. Quarto, che dobbiamo portare reucrenga,# honore al padre # alla madre,# a noflri 
maggiori, i luinto.ehe non dobbiamo ammanire buoma,che ritta, ne col corpo, ne con la mente. Sefìo,che non dobbiamo tifare carnai 
mente, ne atto alcuno dishoneflo con i altrui mogli. Settimo, che non debbiamo occupare # farci Signori dell' altrui robbe. Ottano , cbe 
non dobbiamo giurare ilfalfo indarno del profano,# de fantina propria. Ticino chrnon follmente non dobbiamo rubare ,m a ne anco 
de fi dcr are, ne appesire le robbe del profimo. Dcci»io*J:c non dobbiamo bramare la donna del profano. / fette Sacramenti della Chicfa, 
thè fi includano negli ritinti cinque articoli della Fede, rolfero ani hot fanti Tadri,che noi tredqjìmo che fono quelli, il primo,c il San* 
io batte fino, ilquale non fi daua anticamente a ruuno,mcdiat, te f ordinatone canonica (fencn in cafodigranncccffuà) fettoni quelli, i 
quali erano prima ottimamente insilimi tirila fede, & approbati per fette e fornirne f he fi fa e rumo in fette di di qiureftma,# diodo fi fi 
daua quello Sacramento il /abbaio S.diTaJqua di y (un dionea# di Tafqua rofata,ne li quali di fi fuole per tutte le parochie confegra 
re. Ma perche quello Sacramento era necefìario a [alitarci piu che gfi altri, acciocbc non monfe alcuno fruga battefmo, ordinarono , cbe 
poi che fufie nato il fanciullo, fi douc fiero cercare 1 pad>ini,come tè/limoni]/# fatichi del fami nllo, il quale ( per dire l’ordine di queflo 
Sacramento ) tenuto di cofloro in braccio, mangi le aorte della Cine fa, fi domandi dal Sacerdote, ehiamatoa queflo effetto , inorai, cbe 
fi bagni nel faci 0 fante, irgli renunùa alle pompe del mondategli crede fermamente a untigli articoli della Fede Chnfliana , # affer- 
mando per il fanciullo i Tadrinifll Sacerdote cibala fonando tre volte nel vifo del fanciullo,# lo cJorciga,ciod mediate le facrc paro- 
le, ch'egli dice, ne [caccia vìa ogritfpirito immondo, che vifufie,# \lfacatccumino,c\oèiin{lruifcc nelle cofe della Fede,# poi gli fa Jet - 
tecofe per ordine. Vrimo ,gli pone in bocca il file benedetto. Secondo bagna la terra con lo fiuto, & con quella gli toccagli occhi , le 
orecchie ,# le narici del nafo. T ergo imponendogli il nome,eol quale habbia a chiamar fi, lo fegna nel petto, e nelle {palle del fegno della 
Croce, con foglio Santo. Quarto lo immerge nel battefmo tre volte, ò gliene (farge tre volte Jopraàn fegno di Croce ; col nome del Tadrc , 
del Figliuolo cr dello Spirito S autonome anco tutti gli altri Sacramenti fi fanno. Qjilnto toccaeoi ditogrofio il facro Crifina , & con 
, fucilo gli fegna vna Croce fui fronte. Seflo il veflc d'una uejle bianca ; # ut vltimogli pone in mano vn.t candela accefa. Ma i Giudei 
puma else fi battcgg jno,medunrc l'ordiiutionc del Concilio Agatonenfe, fe gCt injcgna la Fede per noue me fi, # in queflo tempo fono 
dàlmati rat carmini bagnando loro digiunare quaranta dì,& hfeiar via tutte le riccbc 7 ge,cbe efii hanno, dar libertà a ferui loro ; # 
battendo figlinoli cintone fi, fecondo la legge di Mo/e, /cacciargli via. Il fecondo Sacramento è la C on ferma rione, che volgarmente fidi- 
celi Cre fimi, la quale non fi dafe non da’.yefcouo iuCbiefa mangi lo altare a fanciulli, cbe pano già in qualche ctì,& che fi ano, se pof 
fibile digiuni,# fida con queflo ordine.Qne fanciuDi,che vogliono torta Cre (ima andando mangi alVefccuo ciafcuno col fuo padrino, 
0 il Vtfiue, letta ch’egli ha vna oraticitcfiprj a tutti, fi bagna il ditogrofio con la Crc finta,# poi li fegna a vr.o per vr.o nel fronte col 
legno dcllitracejn nome tiri Vadre,del Figlinolo, # delio Spirito Santo : & perche fe nericordmo ,# non babbuino a reiterare quello 
Sacramento a qualche tempo dà loro vna leggìer battitura r.clla guancia manca,# iput tini, perche la Or, tiene f re fica non forra via,ò 
per negfigcniij non verghi a la star fi , ecn una fietia di tela che efii tengono a questo effetto apparecchiatagli legano la fronte, # con 
la quale non fi folcita le. tare infimo al fettimo dì , bende Infuria fi contenti di quel dì foto,# in queflo fido Sacramento i fanti "Padri 
hanno cenccffo,cbe di! piacendo il nome pollo nel battcfino,po{fa cambiarfiin vno altro dal yefcouo.il tergo Sacramento è l'ordine facro, 
H quale medcfimamcr.tr lo dà falò ri Pr fon, ordinando// mlLo primitivi Chic fa fidamente nel mefe di Decetnbre , ma bora in fri tempi 


ammali larrattere fiero, cioè, 1 Cantonali Hofliartf,t Lettori, gli Ffircìfli, gli Acoliti,! Suddiaconi ,i Diaconi ,i Preti, # iV efori. Im- 
peri è un foto Sacramento,il quale riguarda come finale,# vltmto officio, il con/ cerar e il Sacramento de T altare, battendo # ciafcuno 
utili Cbiefa i fuoi offici^, & • fuoi ornamenti ordinati nel Concilio Tolctar.o. Gli Hofiiirq hanno da guardare le Chicfc, aprirle,# fer- 
rarle^# però fe li danno, quando sor dinano Je chiari in mino. A i Lettori fit concede il potere legger il tcjlamcnto vecchio ,# il nuouo, 
.* r peri figli dà il libro in mano, A gli FjorcifU fi concede il potere /congiurare gli j pi citati , # in fegno di ciò , [egli porge ut mano il li- 
bronci quale fi cor tergono quelli /congiuri. Gli Accoliti hanno a dìfiemcic,# a portarci l'altare, icandcllieriflc candeliere ampollet- 
te s ohuno,con f àcnuaj però fegli da in muto neU ordiuatione il cindeliero con la candela,# c 0 le ampole vote. / Suddiaconi rktuono 
le affette.qurfli pofiono toccare il Calice ,# la Patena,# portarli g l'altare, djndo 1 Diaconi le anipolet te col nino,# con l’acqua ,# 
per queflo fi dà fi ro dal refi ouo il Calne voto to;j la Patena, da i Anhidiacono i' impelate piene d’acqua & di ritto co la touaglietta. 
. 4 i Diaconi fi commette, (he predichino il verbo di Iddio,# che ferrino a i Sacerdoti ne Sacrifici f, efelidi il libro dello Euangelio in 
muto, e fe gli pone a modo d'uu giogo fu l'ima (palla la Stola. / preti hanno auttomà di confegrarc il corpo di nollro Signore, di pregare 
per i peccator i ,# di riconciliarli un aiti a volta con Chriflo, mediante la penitenti j, else gli danno,! fuoi ornamenti fono il Calice col vi- 
no, la Patena con i'Hoftijfla S tota fopra vna (palla,# l’alira,# la Pianeta . Sé detto di fopra quello, cbe fi conciede al Fefcouo , ma di- 
1 tanto bora .che egli s'ordina folameitte nel dì di Donimtca,cina la terga bora del di fra la Meffafinanxpfi legga /' Euangelio, ponendo- 
'•« gfifbprail capo le mani,# il Itbr 0 gli al triV e fcoui,chebi fognano effer tre col Metropolitano. 'lutila primi lina Chic fa i y e fiori poco, ò 

1 n ì niente differiamo da gfi altri Preti, pere he erano dii commuue concilio della ( hie/a agguagliati ,# queflo era inarrgi che sudiffero quel 

rtx [ le diffeufimi,q'iamlo non uoteuano eficr chiamati da C brillo, ma da colui, cbe gli haueua prima bit tengati, chi di Paolo, chi d‘ * 4 folline, 

iris chi di Ccpha, ar.de per fuggire le fcìf me, di laminarono necejffariamcte i Santi Tadritbe tutti quelli, che fi batteg^afierofuffero chiama 

jx* ' tir erme die trio di fopra) ai ChriJlo,Chriil tini;# che ogni piotimeli bauc fife per capo, fecondo di ella fifife ò gran de, ò piccola,vno ò piu 

Preti de i migliori ,# de piu Santa vici ncnuuandofi con quello nome di Pefcoui . I quali,non come primari voglia loro, ma gouemaf- 
f C è *,# inflit riffero il popolo,# il Clero Jotiopoflo a loro, fecondo le ordinationi della Cbiefa flpmana,# de Sacri Concili}. ^tWjora pri- 
mieramente fu - oiui.vte! tante l" aiuto,# le conce fiore di Treuripi reltgiofhquaiuo fi cfìendea ilnome Chrifliano, partite le Prouinciein 
Dtocefi ; le Dioci fi ut ( ri menti, ó Capitoli ,1 Capitoli in Parochie ; # ne deriuò queflo bedtjftmo ordine , che infimo ad hoggi fi vede co fi 
nel Clero, come nel popolo ; vbbedci.do il popclo partitoni piu parochie c infama al fuoParochiano,# il Parocl/iano a ) Decano,il De- 
cano al y e fio uc, il l’efcouo ali' Ardue fcouof^iraucfi ouo al Patriarca, tl Patriarca al Legato /il Legato al Papa , il Papa al Concilio , 
il Concilio follmente a Dio. il quarto Sacramento è dal corpo glortofo,# del [angue diGicfu Chriflo Benedetto,# ogni Sacerdote ordi- 
nato fecondo li ordini della ( htrfà, hauedomt emione diconficrarc ,# offeruando la forma delle parole,può di pane di grano farcii uero 
1 orpo diGicfu C hrifìj, cr del ytuo vero /àngue : perche efio mede fimo Chriflo Signor noflro la notte mangi la Pafftonc fua celebrando 
ottef.o lauti fimo Sai r amento co ’ fuoi DtJitpch,ordinò,ihe perpetuamente fi doueffe celebrare in memoria fua. Ma bifogna che circa que 
ilo Sacramento s habbia uva gran Fcde,p cuioihc s ita da credere prtmo,cbel pane fi tra/muti nel corpo ^ # il uino nel [angue di Chri- 
flo; # che, quantunque ogni di fi faccia queflo Sacramento, non perù fi aumenta C briflo ;ne fi diminuì fee, perche ogni di fi mangi , cr ap 
yreffo che tuttoché (liofila Sacra fi dìuidiin pitiparti,refla nodimcno intrgroil Corpo SacratijJimodi C bri flo,in ogni parte, cnchor che 
mini ma particela,# biche tolto da ribaldilo però s imbratta egli, ma a cattiui fi] morte fi come è vita eterna a buoni,# che ito come 
gli altri cibi, quei thè fi mangia fi connette in colui che l mar, gii, ma ebimangia queflo Sacramento fi conuertc in cfjo Sacramento. Ol- 
irà che bifogna che fi creda ancho,ibc mangiato, che t\ fenga acuirne ofjè/ofc neuafu nel Cielo , et mede [imamente , che in coft piccola 
jurmi di pine, et di nino fin C briflo , Iddio grande ,ct ricomprchcnfibile , et buomo -, et cbe un foto corpo è quel mede fimo Chriflo , in un 

medefimo 


DISCORSI 

me de fimo memento fla inmolti luoghi," fi toglia da molti fottodiuerfe frette , et che muttandofi lafiflantia del pure nella ura rana 
di C brifto, cr la fuflant'ia del nino nel ueroS angue, refiino nondimeno i naturali accidenti del pane, # del nino, ne ft ruttino m accidenti 
di carne. & di [angue. E che colui,che degnamente lo toglicene riceue tutte qurfìe vtilità,cbc egli l'infiamma de tamor firn, lo fa ricordi, 
noie di fé ; lo fiflieneflo fortifica Jo aumentagli purga, & affina le frtron%ejo recrea gli da vita eterna ,# lo uni (ce con Mogli conferì 
ma la fede, & lo fa minore nel nutrimento de {li appetiti cattiui ; & finalmente ifxuufcto,# Mite mtr abilmente, & a Uiui,# a morti , 
per li quali [penalmente % offerijctncl Sacrificio del Sacrrdote.Et queflo Sacramelo è aruhor detto con, muntone Eucarittia, dalli tjan 
?a del communicarfi nella pnmitiua Cbirfa , # come am bora hoggi dura appnffo di certi Scijrr.atm, perche confecrauano un cefi gran 
pane j he t olio dal Sai cr dote, & fatto in pt^gi in vna (code Ha, Italiana a commwicarr tutti quelli, che erano prof enti al Sacrificio ; per- 
che anticamente i C hn fi, ani ogni di di preceitoji cornmttnicauano, ma ridotto poi foto nelle Domeniche,# ne anco co fi offeruandofi de - 
guarnente Ju ordinato, che fi f ac effe tre uolti , o almanco una a (annoiteli* Pajqua, # in ogni pencolo della uita ,# per queflo fu chia- 
mato ancbv Piatito, qua fi un foce or fi pronti fimo ne i bi fogni#- ne pericoli noflri. Il qumto Sacramento è d matrimonio, cb'éU legitti- 
ma congiuntone deubuomo,# delia donna, & è queflo Sacramento indotto dalla legge naturale, dalla diurna, da quella degli burnir, 
& poi in particolare, da quella, eh* ogni Citta a fc ttrffa impone. 1 fanti "Padri commandaro,cbenon fi poteffe in un tempo bauerpiu che 
u u moglie,#- che'l matrimonio fi doueffe celebrare publicamente,& non di rujcoflo,# nella Chiefa,ò dinanzi le porte della Cbieja fo- 
le itu mente, & con queflo or dine. Chiamatoli Sacerdote Ji dimanda Ih uomo, cr (a donna, [et uno,# [ altro fono contenti ditorfi per 
marito, cr per moglie, rr affieni cndo ambidui, ilebe è neccffarvffimo nel matrimonio ; il Sacerdote piglia le delire de'frofi,# te giógo 
infime a dar fi la fede net nome della Santiffma Trinità , Padre, Figliuolo,# Spinto Sito,# gli efjorta, che ricor dandofi di quello tnu. 
I io lor con} enfio nel matrimonio, durante la lor vita, non abbandoni l'un l'altro, ma tornino, s bonari no, l'uno non manciù a l altro,# fi 
confiougano in firme, non per libi dine, ma per far figliuoli; i quali poi allenino diligente meni e,# fanumcite, facendogli in fiegno di ar- 
ra mettere lo anello,# aff ergendogli con acqua f anta. porgendogli la dolagli introduce in Cbtefia, cr non rfiendo flati prima benedetti, 
gli benedn c mangi, tf tendo molte fecaufè,pcrh qual, volf. ro i Santi P adriache umpediffe il matrimonio,# che fi potette di fittogliele , 
'effendo contratto .perche fi potrebbe commettere etri re nella ptrfrnajogheudofi un per uri. atro,# cofì non farebbe u alido il inanimo 
ri’ o, come ne anco ne unterebbe fc [effe fitta con codi none, perche ù fogna ebe fi] libero, non fi potendo fra parenti flr etiti contraherr, ne 
per qualche gran peccato publicoVn C haitiano o mafebio,* (emina,™ puobaucrmogltc,ne meno marito d'altra fctta,nc tiene il mani 
monio fatto per foriate c on chi fta in ordine Jacro* legato con altri prima; o per fi ruarc una publica honeflà,ne eùandio i fermo quel 
lo,cbc fi conn ahe fra tiretti parenti da parte del manto, o della moglie. ( I fri lo S ac lamento della Chic fa, èia penitenza, datori da Chnfìo 
m refuso della franiti n flra.il quale fla m quattro cofe. P{el pentirfi, # dolcrfi de peccati, nel confeffarfie leguimamente, nell' affida 
tione # nrlli (amiamone. Dcue prima il peccatore pemirfe,# dolrrfegrjuiffimatveutencl piuuttmo drteuer fuo, # del'bauerpcr- 
[a di ottono per lo peccato quella purità,# umocenua che hauea per lo Oattcfimo,ò per lo beneficio d' un'altra penitentia riacquiflatà 
primi,& disperare di baucrc con quello dolore a riconciliar fi di nuouo con Iddio. E poideuc con la propriabocca burnite ,# pura- 
mente',# fruga c lande , òfrode,confrffarc ad un prudente Sue crdotefm luogo a Iddio tutti quelli errori ,# peccati , per liquaii tonfici 
batter per fa la inno cenila,# effcrincorfi ne lira d:uina, credendo fcimamci‘rc,tbe Chriflo babbia dato auttorità & poterà a quel Sa- 
et r dot e, come a fio Vicario in tetra di potere afloluato da tuia i peccati fioi, mediante la confezione dopo il che deue per fodisftttme 
de'fuoi peccati, giocondamente ,# prontamtte,# non di mata uoglia effeguire lutto quello, cbe\%h uicneimpoflo per quefla caufa dal Si 
cerdote,# credere fermamente di efiere affoluto,toilo cbc'l Socerdote ha dettele parole della affolnùone.L' ultimo Sacramento, è( efbe 
ma ontione, la quale fifa per precetto diSan Iacopo Apoflolo ; # per ordinandi* di Felice UH. Papa. llqital Sacramcntononfida 
fé non a Chnfliani di qualche cù,quando fi è preffo alla morte,# che egli itteffo la dimanda ; # tOglio Santo ogni anno a queflo vfi 
ter tutte le diocefi U Ciouedì Santo fi conj'agra dal yefcouojì tome la C re firma,# ji rngor.o con queflo Oglio Santo que membri del cor 
eo ne quali i cinque lenimenti deÌhuomo,il ue der e,i udire, il guflarefl’ odor are,# il toccare principalmente fi adoperano ,&nè quali 
li penfi,cbe babbia piu l'buomo peccato,come è la bocca, gli occhi, le orecchie Je turit i del nafifle mani, # i piedi , d tendo fi fra tonto 
certe parole a quel propofito ,# inuocando freffi i Santi del ciclo, per lo quale Sacramento tolto d< guarnente, non filo uotfcro i Santi pa- 
dri chi ne uenifje /-’ remijfione de peccati Mentali. Ma anco,ò la prifhna fanità,ò la mori,- piu prcjta,# manco uoiofa. Ma perche di ciò 
ahaflanrga ne hauento ragionato , parlcremohora delle féfliuità Icquali uolfero che fi offe ruaflcoda C brillimi per tinto fanno # co- 
minciando da l aduento rii no l irò Signor c,di remo queflo effere flato ordinato da San Vtetro.abe nel mele di Dcermbre per ere fet tintane, 
cr mezzo innalzili HaC*leJi doueffe celebrare con digiuni ,# orai ioni. Diui/èro l'anno iti cinquanta due fet tintane , tutte quelle 

in dodeci me fi ; cr li uufi p< r lo piu in trenta di l’uno.Tfel primo dunque di Gennaio, la Chic fi fa fefla,# la memoria della Ciri cnclfio- 
ne di noflro Signor fecondo la legge di Mofe,nel fieflo dì poi, come egli fu adorato, et prejentati v da i Magi, come efiendo battezzato da 
G iouanb atti fla nel Giordano diede principio alla nuota Ir; ge. il fecondo di Fibrato, come lafia imjnackUta madre,pcr obbedire al' uja 
folk [ua patrijflo preferiti nel tempio ; '# permife dt fiere purificata, in memoria della qual crfafi fa dalla Chiefa in quel di «4 
folenne pr ai e fiche, et fi benedicono le candele di ter a. A v'intuinquc di Margo, fi celebra come Maria bugine fu annientata dall' Ange- 
lo & tome C brillo per obumbr afone del Spirito Santo fu concrputo nel fuo uirginale ventre. 7 ^cl qual tempo uolfero i Santi Tadn, 
che noi facefimo memoria dei 40. dì, che Gir fu Chriflo flando in terra con noi, digiunò, digiunando anebor noi , & medi (imamente alla 
paffione fia, & morte, ch'egli (ottenne volHntariamentc,per liberare noi dal giogo della fermi fi eterna, # nell’ ultimo dì Ji queflo digiu- 
no che (beffo mene d' Aprile, volfero,cbenoi faceffimo alìhor piu ibernai fetta ,# allegrezza* effere ChrittoadifpcttodcBa morte, 
ch'egli (upcTÒ,difcefo allo inferno a faref regione Lucifero #ifuoi feguaci, efiendo dopò la fia refurrettione apparì b uiuo,# glorio/» 
in terra ai fio* popoli. T^cl mefe di Maggio ordinarono, (he ci ricordafumo come egli peruirtù propria fall nel Cielo rifinimenti, ih 
prefenza di tutu 1 difccpolt fuot.nelquaì tempo,me diante l ordiuattone del Beato Marnalo yefcouo di ( iena per tutto il Cbnflianefm* fi 
fanno le peregtinationi,ò Ir tante minori da una Chic fi ad un'altra ; nel mefe di Giugno,# alle uolte di Maggio, fi celebra, come lo Spai- 
to Santo pronte fio da Chriflo a Difcepoli fioiyipparfc loro dal Cielo,# uerme lor (opra , in forma di fioco, # diede loro facoltà di par- 
lare # di intendere tutte le lingue. E nel (cruente ottano giorno fi celebra la fefla della Saiuiffima Trinità,# cinque di de poi, mediante 
la ordinatone di l'ebano fello, fi fi memoria folcirne, come nell'ultima Cena C brillo, in memoria di fc inflit uì, cr lafciò il Saiitijfunù Sana 
• mento del corpo,# del [angue fuo fitto frette di pane # di vino, che fi poteffe uedere,# mangiare da i fiol A uenth ir.que di LugPio fi 
finuoua fetta in memoria, cornei Santi Apofioli,come era lor flato impatto, fi partirono predicando per tutto l mondo dodeci anni do- 
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ne di lei,effeudo flati un gran tempo il padre, t lamadrc (Icrilitt nel fecondo di Luglio, come andando tic' monti di Giudea vifitò lafia 
parente Elifabct. Furono anco confliruiti i giorni / èfliui ai 1 i.Apofloli, ad alcuni Mari tri, Confcjfon, # Vergini ; perche a 14. di Fe- 
rraio fi fiala fetta di San Mattia, a x^À'Apnle,di San Marco Euangelifla, nel qual dì ordinò S an Gregorio, che fi doueffero dire le Le 
ionie maggiori. 7 {cl primo dì di Maggio di SanpbUiopo,# Iacopo maggiore^ xy. di Giugno, di San Pietro# Paolo,# àx+delmt- 
defilino nteje ; fi fi fefla del nafeimemo di San Giouambattfla ,a xf.di Luglio di S. Iacopo minore, à 14. d'Agoflò, di San Bartolomeo, a 
il, di Settembre di San Matteo, a 18. d'Oliobrc di San Simone et Giuda, l'ul/i.no di idpuembre di Sarto Andre a, mudi D nembi t 
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éi San Tomafo spalalo, & a 17 . del medemo me fedi Sa* Giovanni Evangdlfla,& vn giorno innanzi di San Stepbano primo M ir. 
jire,& 18 . poi degli Innocenti, a \o.d‘ Agoflo.di San Lorenza xìà' A prili di San Giorgio, & di quefii foli Conftrjfori, SanTqicolò, 
m 6 .Ì 1 Decem'ore,& S. Mirtino, a 1 t.di Tffpuembre,0 a 1 j . Santa Caterina >* 1 i.di Luglio della Madalenv,cr 29 . di Settembre, di 
tutu gli àngioli beati del Cielo, fono il nome falò di S an Michele fil primo di TImumbr . in commune di tutù i Santi del V aradi fo 0 
di piu ordinarono , che ogni fittimo dì , che é la Domenica, come a giudei il fabbato , ogni C bri j li ano falleneffe da ogni operai ione, 
Cf epercit io fervile attendendo fi in quel giorno alle laudi di.tine,0 agli diurni offici? in Cbiefa,iT imparando da Sacerdoti, & da prc 
die otorini Santo Euangelio.rr i "Precetti della noflra legge, & purgando fi in quelli dì, di tutto quello, in che fi teme di baucrc in tut- 
ta la fettimana in molti modi offefa la Maestà diurna. Anticamente fi offeruaua anco il giovedì, come la Domenica ; ma per non pare 
re di fare, come i Gentili Idolatriche in quello dì foleuano far fella in honor di Gioue, fu tolto del tutto via. Faceva fi amicamente 
anco tanto nella Domenica, come nel Giovedì, innanzi che fi cemiaciaffe la Meffa.vna folenne Proceffione dal Clero , 0 dal popolo 
intorno le Cbiefe <0 l'afperftoncde i acqua j anta dal Sacerdote, ordinata da Agapito nel G iovedì in memoria dell’Afitnfion di Cbrì - 
flo*& nella Domenica della fùafacraùjfima fiefurrttt’Ouefia quale di Domenica mDomeoic i, come da oltana in ottava perpetuarne 
te fi celebra. Et anticamente era di prece: to,ebe‘l Clcro,& tutto Ipopolo rigittfiero in Cbìeja nelle lodi divine tutta la noi te, ch'era 
innanzi ad ogni fefia folenne ; ma per molti f caudali , 0 mali che ne ventano perle tenebre della notte da tibaldi , cr cattivi, fu tolta 
mia quella ufanga ; ma in fua vece furono ne i di innanzi ordinati i digiuni, che anchor fervano queflo nome di vigilie. Ordinarono an 
co i Santi padri , che la Cbiefa fa cefi memoria di cinque cofe per lutto 1 amo. Et prima, della Domenica della Settuagefima , 
detta cofi da fettunta giorni, che fono infino alla ottava di Pafqua.volfero cbefaceffe memoria del digiuno del Salvator noflro ,0 dcU 
Ufua TaJione,morte,fS'fepoltura,'ér di piu, del peccato deprimi noflri padri ; & de gli tatui eirori & fallimenti degli b uomini, 
quando volti dalla cognitione.cr dal culto del vero Iddio, fi dicrono ad adorare gli Idoli, 0 * Demonij -, 0 mede fintamente di quella 
feruitù grande che foficnneil popolo Hebretfn Egitto fitto il fie Pharaone,la quale nell' bore Canoniche fi leggono i libri dclGcncft, 
0 de!T Efodo,0 la Cbiefa dim ili» ogni iriHegga,C7’ mefiitia, tanto in atto,come negli fvoi ornamenti. Dal? ottona di Tafqua poi,alT 
ottava della Ventecofle fi ricorda della firfurr elione, A fcenfione,0 della Trafmiflione del Spirito Sanro,<y con qncflo,zr dilla fip- 
ieniione , 0 dclli rkonaliationt delfhvomo con Iddio, fatta per rileggo della Tafsione diChriflo , & della refiitutioue de i figliuoli 
tlfracl nella terra di pr orni f itone .nella quale era fiata prefigurata la fiedentione noflra, 0 però fi legge il TefUmento nuovo , 0 
Ogni coja i allegra 0 gioconda nella Cbiefa. Dall ottani delia Vcntecofic infino all'Aduento del Signore , per piu di venti fe! tonane 
volfero,cbefi celebraffcro i miracoli ,0 la conuerfattone del Signor noflro qui in terra con noi, & 1 di piu, quella lungi peregrinatone 
che fi fidagli buomini.dallaredennonnoltrafmfino all'ultimo dì del mondo, di gateratione in gener ottone; il perche per la varia fot 
tuniche égutfatf una fluttuante Travicelli in tempefio/ò mare patifee la Cbiefa, non s’ allegra fouenbio,ne s’attrifla ; ma perche fi 
camini in quello viaggio fattamente, 0 fi riporti vivono dagli tanti, 0 vrgeoti pericoli, fi legge uariueiete il nuovo, 0 il vecchio 
TefUmento. DiU divento poi del Signore infino alUTgatiuità fun, fi ricordala Cbiefa di quel tempo], che durò da Mofc al Me/sia , 
nei qual tempo accertatigli buomini della falure fua dalle leggi, & da Trofeù cattarono or denti film intente la venuta del Salvato - 
re,0 per quello ordinarono, che fi legge fiero le T to, fette, & che fi digiuniffe.accioche la Cbiefa, fatta piu dotta da quelle Pro fitte, 
& piu falda, potefie degnamente celebrare il Tifatale del Signor fuo,cbe fempre viene nella quarta femmina delt Addento, L'ultimo 
tempo è dal Tifatale alla Settuagefim t,ncl qual tempo ci rallegriamo della 'hfjtiuità del Salvator noflro , 0 della noflra Beiamone 
perivi. Ordutorofì parimente, che le Cbiefe non foffero edificate fe non per untuntà.tX promij tione del yefcouo della Diocefi,0 che 
quandi fuffe per porfi mani alla fabrica , fi chiamateti V <■ fcouofil quale benediceffe ,0 poneffe la prima pietra anguLr enei fan 
dimento, fegnan dola con la Croce, 0 ponendola volta uerfò Oriente , & che coli fuffe poi lecito fióri care fopr.i, mflituì che la Cbiefa 
foffero informi di un corpo bimano, ò di vna Croce .ordinando, che il Choro fuffe dove d [altare maggior tondi volto verfii Oriente , 
comeil capo di tu’ tta laCbiefa,è piu breve del rello,mi piu luminofo, perle pneflre^be v ha àguifad òcchio nel capo & apparta. 
to,da!f altro edificio , et che in vece dell' orecchie fuffe uno,ò due campanili, con le campane , per potere ragunare il popolo a gli vffUq 
diurni de! giorno, & della notte , & che il corpo della Cbiefa foffe poflo in lungo, 0- con due ale,aguifa di due braccia dalla man de - 
flra,& data fuùflra , & ordinando ancbo,cbe per lo piu, folto il campanile ,0 preffo il Choro fuffe la Sacreflia.doue fi potefjero ri - 
povere i ut fi, e le vefl fiere, e tutte Coltre cofe, c’hanno a fervere nella Cbiefa,ér che con doppio ordine fuffero locate colonne , ne gli 
capitelli delle quali fi po’etfc ripofare e uolgere il tetto delf edificio et nelle bafi fuffero applicati, et appogiatigf altari, et che l'onia- 
mentopoi de gli altari fuffe queflo, ciocche fuffero coperti da due tovaglie, et nel nteggo fuffe ò la Croce, ò uni c affetta con reliquie 
di Santi, con duo 1 candelieri di ambii uè i capi, col libro.et uolfero che le mura della Cbiefa fuftero dentro, & fuora intontente, et di - 
pìnte variamente, et che in ogni Varocchia fuffe il Batti siedo, cioè, in vn marmo cavo con la Santa acqua del batte fato, per potere bit 
fregare, et che nella delira parte dell'altare maggiore nel mvro.ò in qualche affetta , fi doueffe conftrutre tHo/lia facra , et t Ogho 
fimo per gf infermi, la Crefmt per batteggarci'ogni temno, ferrate a chiane, voi fero ancho che nel negro della Cbiefa fuffe il 
Tergolo,donde fi potefie nelle felle t nfegn.tr c dal Sacerdote al popolo,q vello, che dee fapere unChri[tiano,volcdo che follmente il Cle 
to doueffe fiate nel choro appreffj to altare migliore, et nel reflo della Cbiefa il popolo, dilli parte deflra gli buomini , dalla finfira 
le dinne, et che tanto qvefiUcom: qutglifi doueffew portare hoaefìamcnte cofi nel ueflire,come in ogni loro atttione, fuggendo quan 
to è polfi'iile,a quel che fu'fe cantra 1 cofi mi boni, et contra la religione Cbrifliana. TfeBa primitiva Cbiefa coflumarono tanto gli 
buom'uu, come le donne di lafcixrfi ere fiere i capelli, et di andar quafi ignudi, con poca , ò nulla differenti! nel ucfhre. Ma fin Vietro 
prima comandò,che le dóne andaffero con la iella coperta,et che gli buomini fi moggaffero i capelli, et che fuffe [bollito di amenluoi 
afferenti. Fu dato alle Cbiefe q tel terreno, che gli era a canto per fepeUrui in commune i corpi morti de’ Cbri filoni, et il chiamaro- 
no Ctmiterio ; et fi confegraua dal Pefiovo, et biuta tutti que’ privilegi, et prerogative, c'bavca la Cbiefa. L’efequie de morti , et il 
tuttoché fervano i C brilli ani non è in tutti i luoghi eguale ; perche alcuni fanno follmente fette giorni, alcuni no ve, ale uni trenta, ò 
quaranta.ò cinquanta , altri cento, altri tutt' vri anno.et auuolti piu lofio che vefliti di panni neri , ìonghi, et doghofi,et a quella gai fa 
portando duolo fervano il lutto. T{el Concilio Tolctano s' ordinò, che il corpo morto fi douefìc prima Unire, et poi ueftire con vi; len- 
•guolo.ò con l' babito febiett' ,i Chierici da 1 Chierici, & i laici da i laici, tube poi fuffe incelato , et afperfodal Sacerdote con aqua 
Sanu,er con certe orationi fuffe fepelito.et coperto di terra, et chinfcgno.cbe ivi i un Chrifiiano fepotro, fi doueffe mettere fopra la fe 
pollar a vna croce di legno . Tali fono gli ordini, 0 tali le infiàtutioni de C brilli ani C ath olici ; de q vali effondo fiati primi p tli Motto- 
ri, Cbri fio noflro Signore,et gli A pollili tutti ; et i V icari} dì Cbrifio fiuceffori del Beato Vietro ; parendoci fino à quefia bora baucr 
ue trattato affai copio fintate ; foaggiungeremi con quefia ouaftone alle predette cofe ; il modo della Elettone in Varif tempi tenuta 
del Sommo "Pontefice Banano 5 et poco apprefjo,par!e/cmo delle forge, et degli fiati Temporali ; che i Sommi Pontefici hanno in va 
rij luoghi del Cbriflixnefmo oltre alle Giuridii ioni ; che in diuerfe parti del H mio, fopra molti fiati ritengono ; Et per tanto diremo; 
La inflautione del So uno Vovefice filmino, ha aere biuta la fua antica origine, da Cbrifio noflro Signore, qiddo dichiarato da lui Pie 
tropee fico Vicariagli comfe che pigliandoficura d: p 1 fiere lafna Qrege,U nut riffe et 1 1 enfiali fe ; Dal che mofioil Beato Pietro 
per pr autiere al popolo di Dhd'uv pallore determinò prima che, moriffe per fuofucceffore il Beato Clemente, ordinando ìnfpirato 
dallo Spirito Santo nello lìeffi tempo il Senato deli Cbiefa fijn ma, fatto di uenttqvattro Senatori tra Proi e: Diaconi della Città 
di fio.» i,ai umtatione de ventiquattro rubi, veduti da Giovanni nella fua Apo:*Ujfià finche le piu importanti cofc ebe occorre fiero 
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DISCORSI 

Df tempi* nutrire della dì Dio f afferò maturamente configliate,et deliberate da loro ; Efjrndcfi indotto a fcr rotai prcuìfiote, accictbe 
in luogo de gli -Apofloli ,cbc erano (far fi per •parie parti del Mondo# "Predicare la nuoua fede ,q:<eflifr>fferc per Confi glieri, ® Con- 
iatori & elettori del Sommo Toni epe e /{ornano -, liliali Senatori conofeiuto cotale ordine , douerene tempi aimemre , efferdiim 
poco nocumento alla Chtefa di Dio di volere del mede fimo Cintici e ® che per non fate il Tontificato bereditarwjafciò rinatiti imam 
a lui affifleffero nelle cofc datine , elcggerono in dicano di Cbriflo dopo lamorte delBeato Tietro, Lino da Volterra, cede fori lui voi 
fero, che Cleto; foffe Capo della Cb'u fa Jsaucndo dopo la morte d'ambedui eletto poco appreffo il medi fimo Clemente, lattai fotta di 
Elettone fù lungamente tenuta nella ere adone de Sommi Tonte fici;ciòe,clte i Senatori della Cbir/a di /{orna fvflero quelli, che eicgr fieno 
nelle occa fiori i Vicari j di C bri fio ; furono gli ifieffi Senatori, per ordine del Beato Siturfìr*. Imperando i o flautino il grande, de' nomi- 
nati Cardinali ,della Santa Rimana C hiefa,cioé Trinci pi di queUi.Qjtcfli co'l tempo poi: che fu nel Tontificato dt Innocengo di tal nomt 
quinto ,f.<rono nel Concilio di Leone ornati per maggiore bonore delia eminentijjima dignità C ardinalefca del Capello Roffo . Ma fopra- 
uenute col ttmpo infra i medi fimi Senatori C ordinali dinerje competente, fu per ordine de mede fimi, aggi unto, < he la Eledone dtlSunt- 
un Tontefice fi facceffe per l'auurnìre alia prefenga del Clero, ® del popolo /{ornano ;mà acre fendo/i anco con quella prouifionelèdi ffi 
r v/fi f penne col tempo à tale, che i Cardinali,come & dal Concilio del Beato Stefano ,® come, fi ha ne' Decreti , alla frtt.\nr annue finn 
deflintione,che nella elettone del S ommo Tontefice baueuano®fattiua,® la paffuta anione, ritennero folamenteprrlt ttmerkà bai- 
cuoi cbefela vfurparono, la facoltà atuua,e(Jcndo fiato ancho c oliarne, che loro foli, dodi Sacerdoti c^i Diaconi della Città di /{orna 
fuffero q'tcUi,cbe/aeeficno cotale elettori. Dolche rifurgendone molte contraucrfie gli Imperatori Romanici off uh fieno di propria -/fai- 
ta,nonba tendo chi gliene foccffc re fìflenga ,cbe quello (offe veramente tenuto Canonicamente eletto inTontcfice Malfimo , che lofi 
fiato confermato dalla auttonta Imperiale ;Conlaqual forma, continouatofi per qualche iffiatio di tempo, febene vene furono a'cunubt 
per tema ceder ono a cotal decreto, ® altri, fapcndo la forma,® fi aut tonta della t lesione del Tontcfii e Romano , rfferc, fiata data dal 
BeatoTietro primo Vicario di Cbriflo a* Treti ,& a’ Diaconi della Chr fa /{ornarti ;fenr fecero poco conto . tutta ria ben ffcffo , nt 
nacquero varie alteratiori, che perturbando confufero cotal forma di Elettone. Ma effeniofìne’ tempi di Leone tergo di quello nome, 
liberata la Italia, ® la C bit fa Rimana in particolarfdal grane Dominio de Longobardi;® lo Imperio Ramano trasferito da Greci, ne 
francefi,® neGcrmari.Hauendo'd Sommo Tontefice dichiarato Mugufìo Carlo il Magno Re de Franchi -, il mede fimo Tontefice diede 
anco ampli fiima autorità al medefitmo Carlo di ordinare il modo,dclla Elettone del Sommo Tontefice /{omano,c beffi, di aprouarc col de- 
creto Imperi ale, L* elettone deTapi.Manon andò guari, che (uc ceffo nella Chic fa di Dio con cotale ordine nell ontifuato Leone di tal 
nome ottauocchc co fermò f Imperio d'Occidfteai Ottone dt tal nome primo Re de Germani;de’ Duchi di Saffbnia,come fi lege nello fefii 
taire difìintionr,doue fi vcdachecotal forma, vano piùd'vna volta,® gli Imperadon non battolano in ciò piu austerità che tanto, qui 
to voleuanoiTontefici Romani tpoiche® Carlo Magno,® gli altri , chefmoal prefente Ottone reggcrinolo Imperio volcuuno la ioo- 
fermatione della loro elettone dii Sommo Tom r fu e Rintano. Ma perche dico in vn volume a parte né biuemo fatto particolare H fi orsa, 
che in breuc daremo in luce trala fidando di più oltre faucllarne ripigliando il ncftro ragionamento diremo ; Che veduti i pini mi Impe- 
r adori che colile auttorità di confermarci Tonte fi ci Romani b. tur ebbe potuto cagionare ne te pi annerire qualche graue dijlurbo nella 
Chic fa di Dio gì ili amente parendogli di non douerfi arrotar anello , che era flato infiituito da Cbriflo no tiro Siguorc.cicéche U Vicario 
di Cbnfìo doueffero baucr par titolar cura della G regge Cbrifliana,cffeudo gli Impcr adori nel numero, de cuflodtti , & per confici unga 
nelle (pirituali attieni fottopoflo al Caoo ® al Taflore vnuterfaledt Santa Cbiefa;(puntaneamcntc fi ffogliarcno di quella aulì orrà, che 
t medefimi vicari j di Cbriflo mofji da femplice gelo, di proprio volere haucuano loro data, di confermare i Tontcfici Romani, raffegaando 
Cr l'auttorità,® la formi della futura eletione de Tom epa Romani, in mano del Senato Ecclefiaflico ,& del Clero , ® del popolo R® 
mano;eficndone flato di ciò principale auttore Ludouico il Tiolmperadorc , fi come nella fopradetta fi (fanti tre diflintione chiaramen- 
te fi vede . A/i per ebe cofe Immane , ordinariamente apportano feto , molte alteratiori , effe adone perciò nate molte difficul- 
tà, bruendo alcuni procurato (P battere il fupremo Tontificato con male atteri empiendo il mondo di deflurbi , fu finalmente ne' tempi <0 
Titolo Secondo di queflo nomejhuomo di (iugular bontà or dinato, ex celebrato vn Concilio in Roma, nella ( biefa di San Giouannt La- 
ter ano, nel quale furono oltre alle molte pie ordmationi, fatti ® public ali intoni ordini intorno alla eletione de Sommi Tonte fici /{imaur, 
cioè che cotale eletione /riamente per fi auuenire fi afpettaffe al Sacrofanto Senato de Cardinali, Laquale ordinatione, come buona, ® per- 
fetta,^ riconfermata nel Concilio di Siena fatto da Mefiandro di tal nome tergo, Tontefice Majfinto ,& da Greg.no decimo nel Conci- 
lio <b Lione,® da Clemente quinto nel Vienne fe dalla quale ordinatione come fi vide poi ne nacque la pace , & la quiete della Ch'ufo- 
MÀ perche in colali or diri non furono dichiariti quanti votifoffero ballanti a prouedere, else nella Chtefa di Dio non n - fcr (fero nitori fi- 
Jmi, ordinò ilmedt fimo -tUffandro tergo, nel Concilio Generale Laterancnfe, che quello fi reputaffe canonicamente confutato nella fu- 
prema dignità, che foffe flato eletto da due delle parti del Senato de Cardinali. Et 7 qjcolo Secondo ordinò che la eletione del futuro Ton- 
teficeJUactffe di configlio delTauente,cioèche mentreil Tontefice foffe flato in iflato di morte, thè nominando alcunocbe dii S mm* 
Tontificaio fuffe meritevole fi bauefie tirila nuoua eletione confìderaticne fnpra la perfona nominata:/ 1 Gregario decimo or dii. ónci Co- 
cilio di Lione, else dopo la morte del Sommo Tontefice i Cardinali che fi rttrouavano prcfcnti,eff>ettato per duci giorni gli aficr.ti , fi ri- 
feruaffero dopo nel Conclaui,doue il Tonti fiee refidcua con vno ò duoial più, t begli ferrifero per fare la nuoua elettosi*: : &■ che il Con- 
ciari foffe fattori modo, che tutti fenga dcflintioncvi poteffeno dimorar e,e(fendo probibim aci.ifauiojo uf cime dopo, che vi fuffero en- 
trati, nc douerfi permetterebbe alcuno parlaffe,con i C ardiiulijc già la co fa non importale molto, che fiffc neccjjano far cotale altera- 
tione spronandola però il C olegio tutto de Cardinali, battendo in oltre vietato , che neflur.o pote'fe rii euere,m eflì o d ’ tmbafeiate , ma fo- 
lamente foffe nel medefimo Conciari vna fineflra per laquale fi traffsartafiero le cofe necèff arte al vivere . Dove mentre fi ritrova- 
vano, fe in capo a tre giorni non haucfjeio fatto eletione del nuouo Tontefice fi doueffe , per cinque giorni couthioui dar loro d’ vua fola 
Vinoni j,® f c anco in quello tempo non fifoffero nfcluti di dichiarare il fitcecfiorejóflc folamcnte dato loro a mangiare pane vino & 
acquatiche fiofferua/fefino alla eletlion: del Tonteficciln queflo mentre non fi appropriando niente <U Ha camera popoli c a bautffer» 
fempheemente cura di prouedere di comun confenfo alle cofe communi,® vniuerfali.Et fe mentre fi ritrouaffero in Conciarti fopraue- 
riffe alcuno de cardinali che impedito da qualche accidente di malattia non era potuto intrauerisre al ferrare drl C ondane,® che volef 
fe entrami foffe ritenuto con conditone di flore nella ifitffa numera, che all' bora fe ncflauanogh altri. Et fe il Tonti fice morto foffe 
p affa io all'altra vua fuori della cotte, i Cardinali poteffero aidunarfi inficine per eleggere l'altro Tapa nella Città di quel Territorio, io 
ve fi ritrouaffe la Cor te biffe nodo fi co l'ifleffo ordine nel palagio Epifcopale,o in quel altro luogo piu opportuno. Dietro alle quali mima 
rioni il fopr anominato Gregorio dccimo,annullò tutti i giurameli cjjortado i padri a far fi che la elei tiene fi faceff'e di perfona meri tei: ole 
® che foffe fatta conforme al voler ir al temere di Ino, Mlle quali ordinatori C lemente confiniate le, aggina fc i C ordinali non potere 
nel tempo di fede vacante innoutregli ordini delia Chicfa appettati alla auttorità , & alla giurisdictionc jjsirituale , fe non intorno ahi 
officii della Camcrlengharia,® della penitentiaria, che ii queflo tempo vacaffero,decbiar andò però la elettone non douerfi fire nel 
luogo douemoriffe il T ante ficefe mentre viucua non hautjjc con lettere effirefj amente dichiarilo dt trasferire U Corte di .ione la Ciri- 
trouaua prima in auolch ' altro luogo.Ordinò parimente , che fe i Cardinali prima che foffe fatta la elettione haueffiro té a to dt pj ri li- 
ft del ione lari, òfene fofiero i ca(o partitiche foffero coflretti da fìgnori piu propinati al luogo dune fi ritrouaajito a ri tornar fine & 
a riflerarfe di nuouo il conciane, dando fine à fi importante negoùo.Et afloluti oltre a ciò i Cardia ih, che per qualche cafo fofiero racorfi 
m ifcommunica , gli liba ò da ogni penaffirituaUr® corporale.Dopo le quali ordinatiori cflor landò i Cardinali i fare elettione di per - 
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firn-mietute ili imtt pai,. Il Camerieri, di fama Chitfacbt ttmrnmmme i vrode (udiaali iv/icKttai rii alni Matflri irli 
CamcraJiaaenJo /abito dopò U mone del Tonte /ite prela la tura di actcrrmodare lina ouo Cerniate .eli /amo ma /ola entrata, vcr/tt 
1*'Uaparte,che guarda oerfo Mezzo pomo la porta principale della line fa di S.Tietra.Ct nella prima fila, thè comuncméte fi dice la 
lata dea !{e, perche qumftcelelarano t Concinoli cr fine tuono gli Mmhafiiatori frali , fi /aerano tuuelefinefire & tutte te porte, 
eccetto alcune poche che fino necr/farìe al recitare cr alle olire cofe bifanofe ,rifierrandcfi la porla principale ceti le, le/irc 
1 ferro, & con molte chimi, io me^o della quale, Tj fi fa m portico , per dotte fi danno le vivande à Cardinali, & tu m cantone del 
a porte /lontra vi fi ut de vita C amaretta peri bijogninece/Jaru del corpo, la quale non bruendo rftita veruna ; nco ha altro lume, 
c di certe lampade, che vi fi tendono del continouo accefe; & nella quale i martìri delle C f rimonte doi mano .V edifi par mèle in detto 
oc *ui,unaC appella che i nell’altra parte deflra,dedtcata al B. Tricot osella quale fi deuono addunare infime i Cardinali à dare gli officili 
et a fare la demone del Pontefice, accomodandoft nella CapeUa maggiore dalla pane finiftra tante Celle , quanti fono i Cardinali , 
n capo della qual Captila fono alcune flange per il Sacrifìa ,& per il Maelìro del Sacro palagio , riferrate in ogni parte, fiche rvn vi 
jnrede iHite, leq-iali Cambrette de Cardinali , non fi de Mono , ne con muri, ne con Tauotenfierare , ma pano feparate l‘rna dall'altra 



i ' a intorno ventjjimo rijjcraio , nvnu.t icnon vna jvu mirala , non < 

nefiuno il vedere i Cardinali, ò mandarli afiofiamentc alcuno ; olirà che fi fà grandi Jima cura ; che ne concenni ne con parole , 
vi fu luogo alcuno ; per il quale fi poffa uenite in cognitione , di quello , che quitti dentro fi faccia ; RJ ferrati fi , adunque m 
quej a forma t Cardinali , effondo atorno atorno da molte guardie munito il Conciane t i Cardinali prima , che Vi entrino dentro , cioè U 
gioito dopale effequie, contenendo tutti nella Chiefa di fan Pietro , 6 vero in quale h' altro luogo più opportuno , douevno 
diefficantt la mejfa dello Spirito fanto ; facendoft nel fine della meffa vna predica da qualch’vno de' più famoft Tbeologi , che efori indo 
» Cardinali a pojlporr e ogni prtuato affetto ; & à fare elettone di perfona, che poffa efj t tualmcnte regga e & goucrnare la Cbiefa di Dio 
latamente; non fi vogliano Ufiiarc abbagliarcene al proprio interi ffe,ne alle offerte di alcuno; Dopo ih he uolendo,i Cardinali allhoracn 
trare ih Coclauifil (bteri.o delle Cerimonie prefa la Croce Papale,andando innanzi a tutti,uiS feguit alo prima da Carduuliyefcoui,poi 
da Preti poi da Diaconi , andando i mangi alla Crocei fcr nitori de Cardinali ó~ canta do fi lo Hi Mioceni fan fi a Spiritus; & il più 
*T* C .° f » ingenui biatofi innanzi all' altare del' Concloni dice la or ottone. Deus qui Corda fidclium. Dietro de quali andando 
?.“*!* della corte,! Cardinali fono velli ti, delle vefii conuenienti à quel tempo, cioè funerali ; Ma fe i medefimi Cardinali voleffe 
ro dijeriredi entratevi Conciati fino alla fera;fìatuit a da loro i bora, fe ne vanno alle proprie caje à definare,& nelfhcra Habilita fi 
ri trovino in fan Pietro, faceti. li lefopradette cerimonie nello andare in Conciane doue non fi lofio fono entrati , che prima che fi fer- 
rino eu fe uro de Cardinali efsortando la fua famiglia à pregare Iddio, (begli faccia fare elettone di perfona attaà tanto grado, Jene 
rifferrano detto, & le famiglie ritornano alle proprie cafr,obedendo à loro maiordomi;haucndoft » Cardinali prma,che fi njjenrino detto 
con fefj aule i laro peccati ,& eoniumcaùfi.Dopo il cheti Decano del(oUegio,chiamiati i mimflri,cbc dcuonc battere la cura del ConcLtui; 
da laro giuramento di effere fedeli offeruarori delle cofe promefje, non la filando, che alcuno allunga il facro colleggio à far cofa,cbe ftj 
contraria alle ordinationi defanti Padri , gjr afpetame alla nuoua elettone delfommoPontefice Rumano; Et fra qutfli i primi cufiodi to- 
ri delle parte del Conclaui; quarti in ordine,il ginrano,di non effer per lafciare,che alcuno fi atucim alle pai te del Concloni : onero par - 
ijfO'i alcuno , ne dar forte ueruia di lettere fenga uniuerfale afienfio de Collegio de Cardinali; o!tra il che giurano di fare ogni ddi- 
genja poi fi!) ile nel vedere ,che li uafi t gr i cibi t che faranno portati per ufo de Card nuli, non bobino dentro,lcttere ò polrgge par ic alari ; 
'Dopo il cheferratìfì i Cardinali dentro , il Decano (fiottando gli altri Cardinali à fare elettone de perfona mefite noie di tanto grado 
propone loro la importami del fatto ; & comeno’i fono quvii per altroché per eleggere 'il Vicario di Chriflo ; & che per ciò facci- 
no co fa, che ritornando in bonoredt Dio, & in vtilitd de Chriflianefimo , fi ricordino hauere à render conto nel giorno del Giuditio delle 
loro operationi & di quefia in particul arenile quali cofe aggiungendone molte altre gli perfuade alla ofitrtunga dille conUitutioni Ec 
clefiafliche. Dopò tl che i Cardinali andando fene alle proprie Camere , ex comadatofi,che ctafcuno,chc non bà che fare in Conciane , fe 
ne efea fuori , allhora effondo vfeiti tutti fuori& datefi le chiane delle porte à due de Chierici deputati fopta le cerimonie, che II anno se 
tre dètro con i Cardinali ,&atre Prelati, che fanno la guardia <ft fuori ; fi fa diligentemente vedere fe vi fia rifiato qualcb'vno dentro, 
battendo fittamente! Cardinali àferuigtj loro duoi fornitori. Con li quali ordini dopò ;cbe hanno fatto ogni opera, perche il tutto paffuon 
forme alle conflit utioni ordinarie, approuatc da Pontefici paffati elleggonoà voti & confaci ano il Pontefice ,m quella maniera ,& co 
quelli iflejfi ordini ; che furono ricordati di fopra,cioè conforme àgli ordini, & alle conflitutioni di Incoio fecondagli +silcfljndro tergo, 
di Gregorio decimo,& di C temente quinto, & fello, & d'altri Pontefici, ae e io che non fi poffa ccntr adire alla eh t l’ione , auer tendo quello 
non (fiere legitmtaméte PÒtefice vniuerfilc della Cb’tefa di Dio, che non farà fiato eletto jecòdo le dette ccn[iitutiori,ihe fono,cbe fi elega 
in Tontefii e Maffmo quello, che hauedo due parti de fauon de Cordinali } nò fi hauendo in quefio confideratione,percbe un altro di maggio 
re merito dello eletto con la detta conduione delle due parti de voti ftj fiato eletto da il rimanete de Cardinali detenendo le dette conflitti 
tioni'cìte eletto feditiofamentc cantra la detta forma còtta color o,che faranno fiali fitoì fautori ftano \fcomunica \;Ma prima che à cotale 
elettone fi venga i Cardinali viltà la mc(la,cbc per tutto U tempo, che fi flà in Cóclaui fi celebra ogni dì due volte una delgiorno correte , 
Coltra, propria deputata per detta fede vacate, rimagono foli nella CapeUa, fedido ne luoghi deputati-, & effendojopra lo altare vn Cali 
ce votó,con la patena,cr con vna tauo!eta,coperta de roffo,con la carta, & co l'altre cofe nccefiarie aUofctuuio,vi fono ancora trefcdic, 
che Jer nono per il Decano,^ per il più antico Prete , ex per il primo Diacono de Cardinali, rtferrandoft nella Capello maggioie i mini- 
Uri del Cóclaui et de Cardinali, eccetto però,che iChierki delle C er emonie, affinché fiano pròti perbifogni de Cardinali :/ quali Cardinali 
ridotti in quefio luogo,dr con quefio ordine, fanno eleitioneòà voce,ò per via di compromeffo^ò pernia diferutinio,iqu.ili modi per effe 
reaflat noti à eia forno non fi raccòter anno, follmente donerà fapcre, che quella per fona, che farà eUttdconfòrmeà quello, che in tal forte 
di elei none fi fuol far e, quell a farà Pontefice Maffimo della Chiefa di Dio;llclte come fia auuenuto il Decano del Collegio, ò il più antico 
Cardinale apertala finefira dii Conclaui, dando fuori la nuoua al popolo , (fiere flato eletto inpontefice un de Cardinali , che fi bàaf- 
guato il tal nome ; hauendo prima gli altri Cardinali fatti i debiti officq di congratulatione, fi apree il Conciane , & vefiito il nuouo Ton 
tefice di veflimenti conuenienti à quel tempo poco aprefio fatta la confegratione della fua perfona , hauendofi dato prima conto à 
Trìacipi Cbrifiiani della elettone del Tontefice > fi attende per lo eletto à far le prom fi one neccfjaùe perilgouerno Ipirutule, & 
temporale . Il Pontefice adunque eletto con le dette canoniche conditioni; diuenuto generalmente Monarca Spirituale del mondo, ba- 
ttendo plenaria & af saluta autorità fopra l'altrui anime ; diffione conforme à fiacri Canoni le Chiefe,i Beneficif , & le leggi diui- 
ne, affienando fi a lui la cura & ilgouerno de Fedeli : oltre aUa quale amplifftma auttorità fi vede dominare affolmamcnte come Prin- 
cipe fecolare effendo fiata dotata , la Cbiefa da diuerfi Imper adori, nella Città di Roma, Metropoli del Mondo, nelLatiotn Cam 
pa 7 na , nella Marca d'ancona , nella Romagna , in gran Parte diTofcana , & di Lombardia , rendendogli hommaggio tutti i Prin- 
cipi del Mondo & come Vicario di Chriflo, & come Principe fuprtmo, alla cut auttorità fi fono m diuerfi tempi Jottopcfii tutti i prin- 
cipi obliando gli flati loro alla Sedia Jpoflofica, ex riconofcendola capo,&fignora de Regni ex de gllmocnj, onde ionie Tr’mupefu- 
premo,che può dare, & torre i Titoli , le dignità, et gl’ Imperli, ejfendo facro fanto, è generalmente il Legislatore, &lo Mcrprete delle 
fer\ttwc,dando auttorità alle leggi fiacre diurne & humane,& coronando difuamano gl' Imper adori, dtffionc,& ratifica la elei ione de 
medefimi, effendo adorato comunemente da tutti, come Luogotenente di Chriflo in terra, la cui auttorità, C ffirituale,C~ temporale. 


DISCORSI 

Cfr (lata fempre & fai per Tatmenire untd, che legando /doglie & fcioglicndo lega,tnulunque de mortali meriti ò demeriti , &fe bene 
fri nari] tepi 1' altrui perfidia hà procurato di ofcnrare con TefecrM operationi quella /acro/anta fede , &i legnimi V icari} di C bri - 
fio, q uè fio è anuennto, perche colpeuoli & confai della fèti dagli delle proprie anioni, bino procuratolo le fceleritàloro , dado càpo,*gh 
empi] di male operare , di far fi nominare nel mondo, con le Herefie , Cr con t altre nefandiffime cr diabolica fcelerità , / quali t0 n 
tutto ciò atterriti dalla cclefle au tt ori tà,fe bene profperando in qualche parte i loro difegni ,par che le cofeloro procedino felicemente, 
tHttauia non fi ergono per tato, che il grande Iddio fommo Cr faterò Giudice cottagi Empi], diffendedo la (ua fede et t fuoi Vicari] fuolt 
ne magiori bifogni innalr irgli molto più di quello, che le,operationi et i p enfi eri degli fc eierati H eretici non fono per fe Saffi ne coti tutto il 
poter loro baflanti,ne efficaci, à deprimere lafupremt ^dlteg^a della J acro fanta Romana Cbiefi; Laquale fondata fopra la J anta fede di 
Chriflo, Cattobcameme d tifone, ordina, cr prouede à bifogni ff irituali De fedeli , come Capo, Cr Metropoli Vtùuerfale di lutto il mondo. 


D E L L I ESSARCHL 

• 

PK STITfT I S l mediante il valore di Beli/ario di T^arfetePoi ,' il grane dominio de Coti in Italia , gflmper adori de 

Ira Grff* , udendo procedere à quefla prò n inda cf vn G alternatore generale, che tenendo à freno, gi Italiani, i endeffe toro ra- 

pj gione , dandogli titolo di Efiarco,chenon vuol dir altro che Trincipe, il quale gour mando la Italia à nome dello Imperio la 

rii difendere anco da tutte le genti Settentrionali, che ogni giorno innondauano in quefla proumcij;Qucfli facendo ordinaria - 

piente la loro refidengt nella Città di Rauenna, Cittàgrande, & ifhmata molto, per la opportunità del filo del mare, baucuano folto il do 
minio loro oltre alla Rptnagna,la LÓbardia,la V mbna,con la Marca T r e ui fona, & Anconitana, la Tojcana,& parte di Campagna, con il 
Rc*me di Tripoli , benché iGoucmaton del’ I fola di Sicilia, fi bauefjerofin gran parte occupato ildominiodi dato Piarne, Cr erano 
quelli, che gouernauano tutta laproumcia d‘ ltaha.il primo de quali, che a nome de Cefare lagouernaffe fùT^rfete Eunuco, che Irebbe ti 
tolo di Duca , il quale hauuta total dignità in Italia gli annidi Chriflo cinquecento cinquanta tre, da Giuflin'uno lmperadorc,dopo 
la rotta data nella Ombria J Gotti,effendo Vicario di Chn fio Virgilio, la teme ami dodici jn capoalqual termine, effendo mal irrompe* 
fato , da Giuflino Cr da Sofia lmpcradori,ifdegnato, diede in preda à Longobardi la ItaliaiOnde fminuitafi Taut torna degli Lffartln in 
quefla prouincia, perderor.ola maggior parte di quella, nella quale dopo la morte di Tfarfete , C infimo mandò con titolo dt F.ffano 
che infieme con g[ altri à poco à poco fopra fifa nell' armi de Longobardi furono primi del dominio delti Effarcato , effendo foprauenutii 
frutice fi in Italia , come fra poco diremo .Furono gli Ejjarcbi. 

Narfctc & Longino. Smaragdo Se Romano CaNinicio Se Smaragdo vn’altra volta. 

Giouanni Lcmigìo Se Eicutcro Ifacrio Se Thodoro Olimpio & Thcodoro vn’altra volu . 

Giouanni Platina, Se Thcophilatto 
Giouanni Tizopico 


Dopo di cui la Italia flette tre anni lenza Eflarìo à cui fuccclTe Flauto ScoIaftico,PauIo Patricio & Eutichio il ventèlimo 
[iiarto anno del magiftrarodi cui ArftulfoRèdc Longobardi occupata la Città dì Rauenna, cftinlc il dominio de gli Eflàr 
hi , che fu gli anui ai Chriflo 751. come nelle léquente Tauolc n vede.) 


DE LONGOBARDI. 

1 0 T^G 0 B ^4 R DI che babitando anticamente la Saffonia inferiore, fignoreggiarono anco quella parte doue hog 
gidi fi uede la Ifola Rugia ; Q^efìt cre/ciuti in gran numcro;nou dimorarono molto, che occupata a uiua forzai à fot 
dati Imperiati la T annona, & poco apreffo la Bauiera , finalmente chiamati in Italia da 7 paffete Eunuco, (degnato 
con Soffia, & con Giuflino lmperadori,che in ricompenfa di molti feruigi / fatti ne tempi adietro allo Imperio gli mi- 
nacciarono di tettargli la Vita, el dominio che gli bancuagh ami di Chriflo , cinquecento leffanta orto la diede loro 
impreda,hauendoriffoflo à coloro, che à nome di Soffia lo richiamarono à filare lalana con le altre fauine Imperiali; 
che hauerebb c ordito cotal tela, che ne loro,ne ifucceffori , mai l’baurebbono potuta difciogliere; Qjiefti adùquc data la Italia in potere 
de Longobardi, & poco apreffo vtiimatfii giorni fuoi , cagionò poco meno, che la total rouina della prcuincia; Cmciofia , che diuenuti i 
Longobardi potenti,& per lamortedi Jferfete più arditi-, prefa occafione dalla debolegga delle forge Imperiali ;non filo fi infignori 
tono di quella parte, che mi hoggidl chiamiamo Lombardia; ma occupato il Friuli fa Marca Treuifana la Tofcana , la Marca d’Jtnco - 
na, il Ducato di Spoleti,& di Beneuento,bauendofi con marauigitofa felicità agranditi tn ogni parte della prouincu;teimero lonzamen- 
te a granata con la tirannide loro la Italia, in modo,cbe poche furono quelle parti di lei , che in qualche parte non prouaffero la efferità 
loro,ethauedo eretta la refidenga principale la prima volta in Milano, la trasferirono poco appreffo in Tauia,et fatte tre parti d'Italia 
fecero tre Ducati Ji Beneufto,di Spoleto, & Del Friuli fecero anco tre Marche fati della Tofiana,de Ticeno,hoggid't dì ^4mona,& della 
Marca Treuifana dettagli Venetia nominandoti però tutti Longobardi, chiamati tali come pare alla maggior parte de gtifenttori della 
longheg^a delle Barbe,che loro portauano ; (fuetti adunque paffati in Italia con la feorto di Mo’mo Reloro , ne gli anni di Chriflo tu- 
ffa detti , effendo capo della Chiefa di Diofiiouanni di tal nome tego,& jmperador d’Oriente Giuflino fecondo di qucflo nome , ni do - 
minarono fino a gli anni fcttecentofettanta quatro , ejfendone fiati fioccuti da Carlo Magno Re de Franchi mentre regnaua fra loro De 
fideno, il quale tirannicamente perfiguitando ifudditi di fama Chiefa cr m particolare) Vicarq di Chriflo , afpiraua alla Monarchia et 
I tolta, commetedoui infinite fcellcrtià, dal checomrnofio il Tontefice Leone tergo di cotal nome, chiamato in Italia Carlo, fece sì, che noi» 
filo il Dominio de Longobardi in Italia del tuttofi etimfe,ma la Chiefa di Dio allargate le forge temporali fu fatta liberamente padro • 
nodello Effarcato, et digranparte d’Italia, dal medefimo Imperadore,Bl quale in ricompenfa di fi gran feruigti fu dal Tontefice dichi* 
rato ^ 147 uf io dell'Occidente hauendofene menato in Francia Deftderio,& aggiudicato allo Imperio lo flato l(egio, & de gf altri •princi- 
pi Longobardi; diede alla Chiefa,oltre allo S forcato, m\Lombardia,in Campagna, in Tofcana, er'rtcU Vmbria cr nella Marca d' Ancona* 
molte Cittàtcbc furono de Trine ipi Longobardi ,1 Re della quale natione furono quefli . 

Alboino 5 c Celie, dopo la cui vita i Longobardi flati dieci anni lenza Re.eleflcro poi. 

Fiauio Auttaro & Agilulfo Cuniberto Se Luìtbcrto, 

Adaluallo Se Arioaldo, Ragumbcrro, & Ariberto a. 

Koraro Harodo, & Rodoaldo, Anfprando, Se Lutprando, 

Aritbcrto, & Gundebcrto, Se Pcrtarito, Hìldebrando, Se Rachis, 

Grimoaldo, Se Haribaldo, Aiflullo, & Deliderio, vltìmo at 4 i <]Defla 

Natione , Uquale come fi èdettoprefo da Carlo Magno del 774. fu condotto in Francia , doue mori, eiiendo durato il 
dominio di quefla natione, in Italia dugento Se fei anni, nel qual tempo Longobardi occuparono la maggiorc»& la aai- 
gli or e pa*t« d’Italiajhaucndoui introdotti le dignità de Duchi » Se de Mar cheli. 
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CHR O N O LOGICI , 

D E V E N E T I A N I 

jt C ITT *4 DI r E7g ET I A, principafijfima fra l’altred' Italia dilata anticancre ftmpre.e tutta 
uì4 chiaramente fi vede in ogni parte nobiliffima.Concipfìa,cbe procedendo ella da maraw^liofi primi 
pij, v timer [alme; cft f appio funere bautta l'antica origine fua t ò da quei V E ET Idi Frenetiche 
pofiedendo longo le riuicre dell'Oceano nella Trouincia di ber lagna la gran Cina di ^ fi, difeefe 
ro poco prima della romita diTroia in Italia, CT quitti dotte ìtora fi vedono fermati fi, diedero nome 
al paefe , della pania loro V £ 7 s(E T IA , onero da quegli fienai di Vaflagonia , che doppo la mar 
te di Filimene Re loro , fe nc pafiarono con Antenore in Italia , & acqntd indotti varii ! nr.fi, \ , deno- 
minarono dal proprio nome tutto quel par fe,cbe infieme co le riuiere de It ili iafioggióì fi pofiitde da 
quelli del Frinii , & della Marca Trini fatta. I quali doppo i molti contraili baiati con fi, i marni, 
an fichi fimi babita’on del paefe , non fola ni fondarono molte Città ritardatali, mandarono Jet», 
pre non meno profreramente credendo , che maramghofamente aug'imrntando le co/e loro. tal 
y ibe diurnali fra gli altri popoli f Italia formidabili , allargando ogni giorno putì confini debuto no 

imperio , fino àtomo pifferando fi conferuarono , che correndola fatai forte de gli altri Vopoli fi Italia , furono à ruta farri , nm 
oflante le guerre di molti anni foggiatati dalT armi della Republica di Roma. Sotto I Imperio della quale rima fero poi fino à timo quie • 
ti. che Radala feo Re de Vandali , & de gli Vani , pre fa oc cafone , # dalla diminu rione delle forge , & dalla deprefiionc de gl'ini ocra- 
fiori Romani .audacemente tentò gli anni della falcifera Incarnatione delgranfigliuoldi Dio, quattrocento # fri, effenin fnpren-o Vi- 
tario di Chriflo Innocengo il Santo,#' imperando in oriente Area Ho , # in occidente Honorio , di pafftre à darò) dell’ Imperio /<■ ma- 
no , cT particolarmente della prò tineia fi Italia. Laonde mouenio fi con incrcdtbil celerità de Regni d’Oo.aria. ,&■ dt Volontà s'-'tea- 
mnò , accompagnato da trecento m:tla Armari , tra Vandali , #Vnni , verfo la Città di Roma, mah notti prive ipa'me,. te (cerne Jà fs- 
ma)della perfidia di Stelieoot Goueruitorc fi Occidente , che mal fodit fitto fi Honorio, lo batte ua iaflantemente prima più finta volta 
follecitato à poffare à Janni dcU'Inpnùo Romano,co» impelo tale I afille, # fra t altre parlidi quello % la prouincia di Vtnetta,ebe vet- 
tore barbane amene per terra le Città d'tfir t di Monfelue,# di Vadoua , infieme con tutti gli altri luoghi principali dt q-.tu'a prouin- 
€ia,rouinando,y- depredandoli tuUofiecc gran firagge, nr veci /ioni degli buominidi quella lo conducendone in gran numero pririo- 
ci.llche vedendo il rimanerne degli babit non del pacfe,pcr non diuenir preda della morir ho fa barbane fibq*ello,non battendo forge, 
ne ardire di re filiere alla furia immica/uggirono l'impeto,#- la crudeltà di quello, cr fi ricoverarono in gran pa te per la fuuregga 
del fu o alle foci del fiume Brenta. Doue non fletterò molto ,cbe tate fa con la rotta de Barbari la morte de l'empio Tir anno ,ba:ta poco 
dipoi dal mede fimo S telicene, che fra tanto riconciliato fi con lo Imperatore , lo baueua infieme con tutto l' e fiere ito tagliato à peggi in ro 
fcana ricino alla città di Ftefoleje ne ritornarono il meglio, che poterono à reflaurare le patrie loro. Al che mentre udentemente era- 
no unenti, Alarico Rr de Goti, follecitato ancora lui dal medefimp StcHconc,cbc per varie cagioni sera di nuouo inimicato con Ccfarc, 

/ cefo con incrrdibil furia l'amo di Chriiìo quattrocento dodici da medefimi paefi Settentrionali in Italia, con quattrocento millap-rfone | 
tra V andaU,Vnni,cr Gotti, in maniera de u adorni o deprefie la maggior parte delle Città di quella (anfio di vendicare la mone di Rj da- 
ga fco)#r fra quelle , i mungi la prefa della Città di Roma, quelle della mcdefima prouincia di VENETI A, abe molti per liberar fi dal- 
l efferata crudeltà di lui,# prima,crpoi della prefa di Roma , abbandonate di n sono le proprie habitaùoni , fiettolofamente li ritira- 
rono infieme con le mogli , con i figliuoli,# con Cairn cofe più carenine alle foci del fiume Brcn:a,àRiaiia, Materna; co,# Cbioggia, 
Jfole del Mare Adriatico ; nelle quali deliberarono fermar fi, finche cejfando l fili anione de Barbari , baueffero cow notamente potuto 
ritornare ali' antiche patrie loro.Ma vedendo far fi ogni gi ir no maggiore, per il concorfo delle genti slraniere lo adito J nemici, ne ritto - 
mando fi per la depreffione dclli lmperadori,chi oflaffc alla furia dt quelli, non vi effendi» ri ma fo luogo, che oppreffo dalle loro depreda- 
tioni, mi fn emerite non bauefie m qualche parte.prouata la immanità di quelli , non fola i ’indufjtro quelli che prima de gl' altri era io 
flati più volte preda,er di Raiagafco ,& d' Alarico iUefìo, à fermar fi nelle dette Ifole,ma cagionarono vninafalmente tanto terrore in 
tutti quelli della patria del Friuli,# del rimanente della Marca Tre ni fava ceke la maggior pòrte de principali cono fendo di non poter 
refi fi ere alle forge de Barbarie edendo il dominio delle antiche patrie loro, fi rifoluerono fermando ricouerarfi nelle dette Ifole del Ma- 
re Adriatico. Laonde riflrettifi infieme con quei Ve fcatori,cbe pratichi del paefe,di molti,# molti anni prima come luoghi molto op- 
portuni al mefiterlorofiHmorandoui ui h tucano le proprie babi lattoni, uà fondarono l'anno della Incarnatione di C bri Ho quattrocento 
ycnÙHno,alli vinticinque delmefedi Margo,tenendo lo Imperio d’occidente Uonorie ,# d’Orievte Tbeodofio tl ftouane,ncl fine dell viti 
mo amo del Vontificato del Beato Zogimo, la nuoua Città,denormnandola dal nome comm me della prouincia VETgkTlA. lo efiempio 
de' quali feguitando pochi anni doppo il rimanente de gli bab'itatori delle Città di Aqu 'deia , d' Aitino,# di Concordiate per fugare 
l'impeto dell armi J Attila Rè degli Vmi,vfcito ancora Inidei quattrocento trenta, dalle Mifie ,# da’! e Tannoniea danni dall' Imperio 
Romani, con mfolita crudeltà, b.tucua roumanio fpianate doppo vnlongo contra fio, le Città loro,trasferendofcfi fermarono nell; lf alet- 
te di Gra io,Caorle,Torcello,Ma7prbo , Barano ,& M arano, Doue vnitifi con quei prtmi , che poco innangi fi erano refiiggit : nelle Ifole di 
RualtOydi Malamoceo,# di Cbioggia, correndo tutti vna medefima fortunali gouernaronofempre con leggi, # fiar/ij confo- mi nò am- 
mettendo tra loro, fe non anelli, che per pietà Chrifiuna , & nobiltà et uilefo fiero tra gl' altri ngiardeuoih.Con i quìi infili mi, dì gior- 
no in giorno, con infinito fiupore di ciaJÌHno,marauigliofamentecrefcendo la nuoua Città , par che per qualche tempo à Compianga de 
gli antichi Romani fi gouernaffe co l Magifirato de propri ; Confoli.Ma facendo ft ogni giorno ptùgrandcper il concorfo delle gcun U lta 
Lia, che fuggiuano la furia de Barbari, il numero de gli babit atori, mutata la forma del gommi di prima, lìacuir ano, r he flambi cuoi - 
mente de ciafcuna Ifoletta à incenda ogni anno fi ereafie un Tribuno , tutti i quali adunando fi infume in varq tempi dell’ anno, ò purefeo 
me altri dicono)iue uolteal mefe,per deliberare delie cofe communi, gouemaiiano co i molta prudengala mora Rrpnh aca.ijrlu qua- 
le col cor fo del tempo, fecondo la diuerfità degli ac ridenti, formando varie leggi, effcrcUauano in fi e me con l'arte de. lamercai ira la di - 
fcipl'ina militare damare.Verlaqualecon incredihU felicità dine nuli fra tutu gl’ altri potenti, non fola più d'vna volta poi , fi oppierò 
alla fùria dell'armi degli lìeruli,# degli V uniche calando de paefi loro à danni d Italia, auuiiamente procurar ano a offenderli ,1314 in- 
finite volte valorofamenne [operarono, riportandone molle fegnalate vittorie, griftnam,e Dal marini, che inoliando la toro felicitalo - 
tinuamentegli perturbauano . Di maniera , che effendodiuenutiapprefio iVri/uipi C brillimi per la potenza loro , in fomma riputa- 
tione, furono fra gt altri in coftgran lima dclli Imperadori diConfìantinopoh,cbc TgARSETE Emme 0^ quello che gloriofa per le mol- 
te V ittoriehauute da Barbari Uberò l'Italia della tirannide loro, volendo fanno cinquecento cinquantaquattro fare l'imprefa conta i 
Cotti, che v/urpatofi per fòrqi lo (lato Imperiale, baueuano poco meno; che d: (butta con la Città di R^ mafia maggior putta (E Italia, 
non potendo fteur amene e , fenga l’aiuto d'vna graffa annata, poffare con [efferato dalle foci del fiume Adice, doue firurouau; ,n Ro. 
magna, nel qual luogo difegnaua di euniferiic il corpo della guerra, fù col m deli’ armata Veneta tagbetatocò tutto l'rffercito à Ra 

ueuna.lUhe non [olofìt la printipal cagione di liberati' Italia dal gruue dominio de Goti, ma in stufi fen: accrebbe la potenza, # la 
riputinone de Venerimi, efendone flati largamente ricompcnfati # dall' Imper odore,# dai mede fino N ariete , che perciò conce ffi 
molti priufiegq alla Repubhca adornando la medefima Città di Vene fu di varq tempi , più d.' vna volta affamando dictuabaucre con 
Difcorfi 1 ij tM ta 





DISCORSI 

tanta preflegfgi confegkita ì a Vittoria de nemici Imperiali, mediante t opportuno foccorfo deW armata de V enei ioni» che furono poi fan 
pre nucllìyche Jo uuenendo àbi fogni de Greci, arrecavano gran commodità alti Imper adori di C onfìantinopoli nelle oc cafoni delle cofe 
Ì Oriente, & d’Italia in particolare , onde riportatone nel corfo del tempo , oltre alle molte preminente, la total confermatione iella 
propria liberi à,con parte del dominio delle nuiere d'lfiria,&- di Dalmana, furono aU’bora,ér poi, de tanta aut tonta che diuturni non 
menfofp ettt, che formidabili à vicini, vennero più uo/te travagliati da quei Longobardiche chiamati d’ Angaria in Italia l' armo cinque- 
cento feffantatre dal mede fimo 7^arfete y Dkca>& /{errore à nome dell'Imperio in Ravenna, mal [odi sfatto diGiuJIino , & di Sofia lui. 
per adori, fi erano à viua forga darmi, con la feorta del Re^ilbo'uiofmpadroniti oltre alle Gal Le Cifiadana & Transpadana , del Tue - 
no,della Tofcana,del Ducato di Spoleti cr di Benevento, & à confini di Pcnetiam del Ducato del Friuli . Nel qual fucctffo (toppo lo 
/patio di cento trenta anni da che cominciarono à dominare in Italia, cioè del fien euro nouantafci di Cbriflo,per Duca Fcrdtdfo,^? per R: 
Lunpr andò figliuolo Afirando,cbe di pochi anni pnma.com: il padre era flato afj'unto alla dignità reale di tutto la nationc Longobar- 
da/! fattamente cominciarono ad effer travagliati d'allarmi di qnelli,cbe molestandoli qua fi fempre, non tralajciauamo co fa intentata, 
onde perturbandola quiete ,& la libertà loro, fé ne foffero potuti infignorirc. lltheconofcendofi da V enetiani,anfij della falnte& della 
propria litortà,iubitando,cto’l MagiHrato de Tribuni in fe flcfjo per varie cagioni à quelli tempi poco viti to, non partorire effetto io. 
talmente contrario allo Eabiìmento della focata libertà,delU>erarono di formare nella Republu a vn nuouo Magiflrato,cbt firman- 
do la troppa auttorità de Tribuni , fo(f e (maneggiando però femore con quelli non meno le cofe della guerra che della pacejcapo primi- 
pale di tutto il corpo della Rrpub'tca. Laonde adonati fi tutti infilane alla Dieta, intimata per quella cagione nella Città (T Heracleajpog - 
gidì chiamata Città nuoua,doppo varie confultefinalmente crearono per capo de T ributti, &■ di tutto il rimanente della Repudici con 
titolo di Duca, Taoluggo T ribuno della mede filma C ittà di Heraclea, butano tra gl’ altri di bontà ,w di valor Angolare, llquale non fi 
toflo prefe ilgouemo della Repiiblica^to arditamente oppollofi alla furia del Duca Ferdulfo , & del Re Luitprando,non fola con mol- 
ta celerità de fendendo fi dalla violenta di quelli, affi: uro f amata libertà, ma in maniera gli aflrin/e à difendere i propnj flati dall ar- 
mata della RrpnbHca,cbe in unifieffb tempo lungo le riviere del Friuli infcflaitagli fiali di quelli, che gli neceffitarono oltra alla pace i 
coUigarfì con la Rgpublica, pcrmcttendo,che la dilatajjei confini del nuouo Imperio dalla Landa di Terra, fino alla Tiaue fiume, uer Jo 
Treni fana.Con le quali arti gouernata la Republica poco men di venti anni, la filando di Jc nella memoria de pofleri gl oriofo nome, -ulti- 
mo feliciffimoi giorni fuoi.Lo effempio di cui fucceffiuomente imitando gli altri Dogi, inmodo aggrandirono fra lo fpacio di dugentoan 
ni il dominio, & le forge della Republica,hauendofi fra tanto con infinita gloria foggtogata à viua forga l'iflru con parte della Dalma 
tia,& effendofì fatto fmtire oltre a confini della Grecia,& d'Italia fino all efìreme parti dell' rifila , che ridotta fi l'anno ottocento et 0 
vno di Cbrifloffa dignità Imperiale per opera di Leon tergo di queflo nome Tontefice Maffimo,netlj nationc Francefi,& perciò fattone 
Impcradorc&c confini tndoui parimente la Imperadrice Irene f he à nome del figliuolo gouernaua lo Impcoto Greco, gr poco dipoi Tfi- 
cepboroychc perforga,ne baueua fcacciata Irene;quel Carlo figTtuol di Tipino Re de Franchi, 'ebe gloriofio per le molte imprefe fatte cò- 
tta vari] popoli in fedeli, & per bauer nuovamente le nato tf Italia lo mfopportobile dominio de Longobardi perturbatori della Maefià 
Tapale, fu chiamato colfopranome di GRANDE, furono fempre ii contrape/o de due lmprrtj,<&- cotanta fù la fltma,cheambidutle 
parti fecero delle forge della Republicajhe ambidue di cotnmunc confenfo diebiarirono con ampiiffmi priuilegii, che utuendo libera, 
doueffe flor come arbitra tra loro, non mancando però fra tanto eia fi un di loro di procurando tentare , con vjrie forti di h onori , cr di 
preminenge di Erettamente obligarfela. Onde pervenuta al colmo di tanti honori con incredibilfelicità,nou fido da quel tempo mi - 
poi, furono fra rutti gl' altri principi fedeli (ottimamente /limati, ma fot tifi più formidabiltobe mai,valorofiimentedcffipjronogliiffer - 
citi di Tipino Re d ltaliafigliuolo di Carlo Impcradore, che mal fodis fatto de Vendimi, che per varie cagioni fi erauo accodati alle 
parti de Greci, gli baueua à nome del padre deli anno ottocento none con efferata rifolutione,fin dentro alle proprid Ijòle a /tediandole 
rincbiufi dandogli vna rotta co fi grandetto fior fa del tutto,& frac affiatai' armataci nuouo ponte fatto di uar'q legni J opra t Canali, & 
veci fagli la maggior parte delie genti, lo affrinfero ò voglia loro à fare pace con la Repub lica. Dietro alla qualgloriofa vittoria,nor - 
datata la refidrnga Due ale,pr oc orarono in queflo meggo di fiaccar e diuerfi volte ad inflanga de gl’ lmpcr adori di Coflantmopoli t & 
de Sommi Tontefici Romani, i Sarac ini, & i Mori di Barbaria,cbe fcorrendo'infeflauano l'ifota di SiciUa,bauendo fra tanto transferit» 
dì Meffiandria df Egii to,cio nell’anno ottocento verni otto, le venerande reliquie delfacro Corpo dell' Euangcliiia Mano , in bonor del 
quale edificata vna A ugnili (finta Chic fa. che à quelli temo fi può ragionevolmente annoucrarc fra le più pompofc,& le più celebri d'l:a 
Tuffo elejjero in par: icular protettore della Rt pub lica loro,affigendo nelle infegne Gontiliti la effigie del Leone, else nifi inamente attri- 
buitogli da fama Cbiefa,nc diviene per quello da tutti i fedeli conofiiuto. Con tali otcafioni adunque accrcfciuta la Ifi public a, ottenne- 
ro più volte da gì Imper adori de Greci il mcro,<*r mi fio Impero del mare , onde divenuti formidabili , diedero una notabili (finta rotta 
Tanno novecento & tre ad Arnulfo Re de gli Angari, che hauendo poco primi 7 , distruggendo (pianate molte Città d’Italia , infeflaua i 
luoghi della Republica . Doppo il che /labilità la pace con i Tatriarcbi d' Aquilegia, aiutarono Berengario Re d'Italia ad efingnare la 
Città di Ravenna, in fieme co l Ducato di Spoleti,ottenendo fra tanto da gì lmpcr adori d’0cddeme,hr in particolare dalli Ottoni mol 
te prcmincge.&baHcdo poco dipoi foggiogati i Corvatti i Tgarètam,decrctarom per i difordini fior fi, che per lo auuenire i Dogi no 
fi potè fiero eleggere nel Magiflrato compagno alcuno . Con le quali leggi riformati gli abbuffi della Rgpublica , furono dal Tontefice 
Leone nono,& da Henrico tergo Imper odor e di Lamagna, che ambi due in vani tempi erano fiati à Venetia , per vi filare le Reliquie 
del beato Marco,cr degli altri s fduocati T Melari della Città,' bonorati di vari ; privilegi . oi tal che diuenuù non meno per la gloria 
delle cofe paffute, ebe per la molta potenga del flato prefente , m ffonrna riputatione , erano in maniera appreffo tutte le nationi temendo 
fimuv,ahe douendofi fare l’anno mille Cr nouantajci quel glorioffo pafiegio di Tonane in Sona, alle perfuafioni diTietro li eremita , 
ebe ritornato di G ierufa!emme,doue era andato due amù prima come peregrino , & eccitato il fommo Tontefice Orbano/ era tn dar- 
monte publicatala facra tmprefa,pcr ricuperare di mano dcgl infcdclìòl y onerando Sepolcro del Redentore del Mondo, che con eterna 
infamia de fedeli, era (lanto lungamente in poter loro,da Goffredo Bogl ione & da gli altri fedeli di Tonente , che infiammati di pictofo 
gelo fi erano con gran numero di genti Chrifhane dichiarati Capitani di quejia fatua Imprefa. / y aie timi auidiffim deli aiigumento 
della fanta Fede , fi mancamente armarono dugento legni tra r f{aui,&Galee,& mandatili con la feorta d'Arrigo Contarmi l'cfiouo 
C ad oliano, & di Mitbel Michele figliuolo del Doge Citale, à quel glorio/o paffaggio, non foto furono vna delle principali cagioni di ri 
cupcrare quei Santi luoghi di mano de gì infedeli à Fedeli ,ma offendo pochi anni doppo flato prefo da Saracini Bai dottino fecondo 
di queflo nome Re di Gierufalemme,& ritrouandofene perciò quel Regno infieme con tutte le cofe de Fedeli in grandiflimo per icolo, 
fatta alle fcmplici dìmande del Tontefice Califlo vn altra armata di dugento cinquanta Galee, pajfarono fanno mille cento ventidiie co 
la feorta di DomenicoMUtol Doge in Soria,doue rotta nel porto di Gioppe tarmata infedele,cbe era difettecento legni, guidata dal Cd 
Uffa dì Egitto, che affedàaua quella Città,& poco appreffo tolta de mano de mede fimi la Città di Tiro , vi acquiflarono oltre alla gloria 
iintùoUbile fedeltà con le molte preminenge, & i flati,conucnuù prima, quel fempre lodato titolo di D1F E T^S OR/ DELLA 
F E DE C H RI S T / A 'tffA , Al ebe, & prima, & poi cornfioHom ogni tempo i V enetiani,non foto più d' vna volta liberaro- 
no quel Regno delìarme de Sara, ini, ma molte volte ancora dife/ero lamaefiaTontificale,procurandodifoflentarela fvprtma autto- 
riradc fonimi Tontefici Romani, dalla violengadi quelli, che vfurpaniofi lo flato ccclcfiaftico , ingiuflamentt travagliavano i Citarti 
di Chriflo. Onde prefe prima farmi ad inflanga defommi Tontefici Romani, Leon nono. Tritolò (e'c ondo, Gela fio fecondo ,& centra i 
Mori di Barbariche del contmouo infejlauano conlefcorrerie loro maritine le Terre della Cbiefa, fituate lungo il mare , & cantra i 
7formandi,cbc pafiau negli ami adàetro di Francia in Pugtia,con gran facilita fi battevano in pochi anni infignoruo deli vna, & fel- 
tra Si- 
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tré Suiti * , hauenio violentemente oceepato il Va tr /monto di C. "Pietro , con frenarono fempre in diuerfe occafiont la dignità Von- 
tifie ale , con le quali maniere andai a fi acrtfcendo ogni giorno, più la Re pubhca, acrebbe tanto la propria reputinone , (he in 
pochi anni, ottenne molte ifole della Grecia , & battendo in mcfjo avuta forgi d'arme nello Imperio Greco . lfaccio,& Aleffio;& viti 
mamente vendicata la morte di jlleffio nccifo dalla perfidia di Greci , <y prefo di nuouo Coflantinopoli , & tra ferito lo Imperio di 
quella natie ne nella natione altrui ; riunirono quella Chic fa comla Romana , onde diuenuti ogni dì più glorio/i & più granii, afee - 
fero à tanta altcgga & potenga diftato,che infiguoritili di Camlia,cr di molti altri luoghi dello Imperio Greco fi oppojero col tempo 
fempre alla formi dabtl potenga de Turchi , che del mille & trecento di C bri fio fi refe in R*gno , fra il qual tempo ottenute oltre 
éW fola di Cipro gran parte di Ua Dalmatia & in Italia . la Città di Verona , di Picenga , & poto appreffo di Tadoui , cr di Treni - 
f° » di Bergamo , & di Brefcia, con la patria del Friuli fono afe c fi à tanta em'mcr.ga , che vengono comunemente reputati i più potenti 
d ' Italia , quefli adunque nobtlilJirni,cr per la or‘igine,& per le l mprefe fatte in mare & in terra, & contro glt Infedeli , & contea i più 
accerrimi ninne i loro fono di forge terrefiri , cr maritine cefi grandi, che poffono fenga molta difficoltà armare per mare Cento Ga- 
lee fonili , munendole di fanti & di Munitioni , cr per terra trenta mila fanti de proprti fuddiu , fenga patire danno alcuno le ( itti 

6 i paefi loro [oggetti ; olirà che il public o&il particolare di tutto lo fiato loro , copio fi I fimo di riebegre, & di f acuità , le quali in 
ogni occafione fono Hate & faranno J empi e pronte per le occorrenge della Repuòlica, la quale reggendofi conia foruiadc gii Otti • 
nati foli Jjiuendo durato per unti anni,ba hauti, feguenti Dogi , e comunemente reputata feliciffima . 

i Il primo de quali fu Don Paoluzzod’Eradca.Città grandc,ilquale fatta lega con LuitprandoDucadelFtiulLA: pofriaKcde 
Longobardi,reiIeIa Republica qualche venti anni . 

x 11 fecondo fu Marcello d’Eracìca.Ne tempi di cui cominciaronolc difeordie tra Aqnileia fc Grado per rifpetto de Vcfcouadi. 
i 11 terzo fu Orlcoouero Orfo Ipato, che molle Tarmi con trai Longobardi a in Ranfia dcU’EfTatco di Raucnac del Papa cac 
dandoli da Raucnna.dopo tiuolgcndo l'armi contri gii h uomini d’ A quilcia,gli cacciò da Grado. Finalmente trouandoli in- 
trigato nelle difeordie de gli Eracliani con quei d'Equilio.fu ammazzato, vndici anni dopo il fuo D.jgato . Vacante il Dogato 
fi riduficroi Tribuni a Malamocco per crear nuouo Doge, effondo in difparcr rralorocma '.ratinati la maceria A: frollandoti dif 
ficultà,finalmenrc crearono per vii’anno vnMacRrode Soldati Domenico Leoni. Jl fecondo anno fu fatto Felice Comicula,o 
Coraacchino.il tento annoTcodaco ch’era bandito della Pucrij»chcfu ri chiamato da Felice, cllcndo huomo d'interi colhtmi, 
ilquale reflc dui anni. 11 fedo anno, ma quarto in ordine,fu Giulio Cepario oucro Ipato. Il quinto fu Giano ouero Giouanni 
Participatio. I quali tutti MaeRri per fette anni ampliarono aliai la Rcpublica.Ma effondo qncRo ultimo cacciato da quello 
honorc,e hauetnlo i popoli cauati gli occhi, di nuouo tornò loro defidcrio del Doge, & perciò fecero in Malamocco ouc 
era lartfidcntia. 

4 TcodatochcfuMaeRrodeSoldati.CoRui uolcndofì far aflòluto Signore, per confìgliodiGallada Matamoccho, fu cacciato 
delia 5 ignoria,ptiuato de gli occhi emctlo incfilio,& in iuo luogo lucccRc. 

5 Galla. Ilqual diportandoti malamente & non corrifpondcndo all alpct tallone cheli haueadi lui, fu infra l’anno fcacciato c 
priuato degli occhi, & in fuo luogo fuccetTe. 

t Domenico Meiugaceio ouero Menegazzo.Et perche» Dogi per auanti erano alquanti Rari infoienti, gli diedero due Tribù 
ni per alERcmi, ma tumultuando il Doge, palfati cinque anni fu cacciato A: come gli al tri e accecato, e in fuo luogo fi creò. 

7 Mauritio d'Eradea l'anno 764. la cui bontà fu tanto Rimata ch'egli ottenne per compagro nel Principato un fuo figliuo 
lo.Quefti (àttoConfolo dall Iropcradore& fece molte cofchonontc,doppo t j. anni mori , & gli fuccellcil figliuolo. 

8 Giouanni di Mauritio. CoRtii fu diuerfo dal padre ne coRumi , c fi ditnoRrò molto contrario a fuoi modi palliti. Hcbbe 
per compagno a fimiglianza del padrc,Mauritio fuo figliuolo nel Principato, ilqual Mauritio andato a Grado girtògiud’una 
Torre il Patriarca per commiision di fuo padre, laonde Obclcrio Fort. maio nipote del Patriarci, fatta una congiura cantra di 
loro,i Dogi fi fuggirono, & in lor luogo fu mellò. 

f Obelcrio Tribuno. 11 qual fi tolfc per collega Berto fuofrate!!o,& per terzo Valentiniano, come dicono alctinf.CoRoro in 
alcune occorenze fiuorita la parte Fraccfe nella guerra fatta da Pipino a quello Senato: furon banditi del Principato, la onde ri- 
dotti i popoli a Rial co, fi fece il nuouo Dogc,chc fu il primo in Rialto con fclicifsimo principio, pcrciochcda quel tempo in 
qualecolenoRrc fono andate fempre a<yrcfccndo,fu adunque eletto. 

to A ngelo Participatio. QueRi prima edificò il Palazzo ouc fi troua al prefente . Fece firn Lorenzo, fan Seucro,& fanto Ilarìo, 
ouc fulepcUito.Tolfc percompagnoGiouànifuo figliuolo. A: mandò GiuRiniano l'altro figliuolo a vifitar l'Impcradore a Co 
Aantinopoli.Sottomìfei Furlani. Vltimaincnte fi mori picn di gloria,& in fuo luogo fuccellc tuo figliuolo. 

1 1 GiuRiniano Participatio.CoRui richiamato Giouanni fuo fratello, ch'era Rato banditolo tolfe per compagno nel Dogato. 
Fece armata in aiuto del Regno di Sicilia con tra iMocLhebbe il corpo di fan Marco 6c gli fccelaCnicfa.Morto nel fin di duoi 
anni gli fuccrfie fuo fratello. 

xx Giouanui Parncipario.llquale fini la Chiefa di fan Marco & la forni di ornamenti A: di Clero a baRanza.Publicatala guer 
xaco Narentani andò a Curzola,douc fece morir Obelcrio.In quel mez/o Cardio tolfc il Dogato pcruna congiurala cac- 
ciato & accecato dal Popolo fu richiamato Giouanni, ilqual di nuouo uenutoinditfcrcmiacon lacafa MaRelitia, potente in 
quei tempi,fu prefo di nuouo & confinato a Grado, douc fattoti Frate mori doppo otto anni del fuo Principato , Ac in fuo 
lugo fuccdfc. 

x 4 Pietro Gradcnigo,ouero Tradonigo da Puola. QueRi tolfc Giouanni fuo figliuolo per collega , Fece la Chìcfa di tan Polo . 
Mode guerra a Narentani. Mandò 60. vele conira i Mori.Finalmentc per cogitil a fu ammazzato a fan Zaccaria , A: gli fuccellc. 
X4 Orfo Partidpatio l’anno S64.C0RUÌ ruppe i Saracini che haueuano taccheggiata la Riuiera di Dalmatia. Fu fatto Protofpa 
tariofiaBafilio Imperadorc.Fuil p rimo che fàcelfi habitar la contrada di Dorfo duro pei rifpetto de Celati , laqual età allora 
diuifa dalla picciola Città. Mori l'anno i8.dopoil fuo Dogato, Ac gli fucceReil figliuolo. 

x 5 Giouanni Participatio. Mandò Badocro tuo fratello a Roma, ma eflcndo per inganno ddSig. di Comacchio ammazza. 
to»fatta giuRaarmata prete Comacchio, A: dato danno grandifs*» Rauignani, fé ne tornò alla pania , doueammalato.fece ch« 
Pietro luo Ratei emratlcnel Dogato, ma morto Pietrosi meflc Orfo, finalmente impedito dal malc,rinuntiò lafignoria,Ac in 
fuo luogo fu creato. 

\6 Pietro Candiano l’anno 887. CoRui cllcndo alle mani co Narentani i quali moleRauanoi Mari di Venetiani toa co : nll# 
fcorrerie.gli vin(e,ma venuto la fecòda voltaa giornata, fopra fatto dal numero degli inimici fu morto. A: portato a Grado, & ; n 
iuo luogo fucccfie dopo féi meli, chcGiouanni Partidpatio hauea goucrnato il Dominio dopo la rotta. 

17 Pietro Tribuno. QueRi fortificò Venetiacol tirar vn muro dal rio diCaRcllo fino a tanta Maria 7.cbcnigo,am or c. lc non 
uppaia legnale. Vinfe gli Vngari.ruppc Berengario 6c viuuio 19. anni, fi mori felicemente, & gli fuccefle. 

18 Orfo Badocro . Mandò Pietro fuo figliuolo a Con (lan tino poli Ottenne da Currado Imperadorc di coniar le mo- 
nete. Vltimarocnte clTendo deuotillimo , in tanto eh 'egli facca cRremilIimidigiuni:di(cipline,ccoratioui,tinuntii>ilPrin- 
a'pato,& fiuto fi Frate, mori nel cóucto di S. Felice in Amiano,douc(dopo molti mie acolijh ebbe nome di Santo, Ac gli fucccllè. 

Pietro 


DI SCORSI 

19 Pietro Cangiano. Fu coftui figliuolo dell'altro Pietro Candiano Doge.Egli s’infignori di molti luoghi in Iftria-Sorto q 0e . 
floPrcncipc furono toltele donzelle da gl'I Ariani. Lequ ali ricuperate, furcnoordinatc le felle delle Marie. Virtcfei(canni,lc 
in Tuo luogo fuccclle. 

10 Pietro BaJoer Coftui ritornato d’Iftria, dotte era Aatn prigione, fu fatto Doge. Ni non cflcndo ancora paflóto il fecondo 
anno, mori con dolor «randiilirno di tutta laCict.\,&in luo luogo fu tacco 

x 1 P.'ctto Candiano. Ci-ftui ritornato d’ellil»o,& fatroDoge,fc pace co Narétani,& rifiutata la prima moglie, tolfe Vadctta figli 
uola d'Alberto Signordi Raucuna,& mode l'armi cétra Vdcnto per alcune fueptecrnlioni didorc. La onde pietà la tor terra e 
disfateli niellatoli il popolo a romore,fu abbi uceiato in Palazzo, & attaccato il fuoco alla Chicli di fan Marco,arlcro piu di joo. 
cafe inficine con fatua Maria Zcbcnigo, a coftui fucccflc. 

ai Pietro Otfco!o . Quello era Doge re ligiofifììmo. Rifece la Ciucia di firn Marco, & le mura di Grado . Soccorie Bari 
còmi Santini, Finalmente partitoli occultamente da Vcnctia con vn Guarriuo monaco fe ne andò in Gua(cogna,hauendo 
lalcirM la moglie & vn figliuolo:& fattoli frate, inori tantamente, facendo molti miracolila cui (uccefle. 
a 1 Vìtal Candiano fi. nello di Pietro che fi abbrudò.Colfui infermatoli rifutòla Signoria fatto vorodi farli fratefe gua- 
• riua,guarito,fi fece fiate, & morendo fu icpcllito in S. llario,& gli luccctlè. 

14 Tribuno Memino . Quelli trouandofi lallidfto molto per ledifctirdie ch'crano trai Mprofinific i Caloprini famiglie 
potcntiirime.lafciò il Dogato,& fóttofi frate in S.Zacarìa lì morì di dolori.) lei dì,& gli fuccclle. 

a 5 Pietro Orfeolo figliuolo di queU'altro Orfcolo che fu farfto huomo come vi ho detto. Ottenne quelli da Brillio Imp.chc 
1 Tuoi non pagaflcro gabcle. Acquiftò quali tuttala Dal ma ria. Mortela guerra a Narcntani. Rifece le mura di Grado. Vn* 
Chielóin Eraclea. Fece iicpnlcti adiuerfi fanti, & partati 18. anni del Iuo Principato fi mori, iafcia.ido in Iuo luogo luo figL 
té Ottone Orfcolo : ilquale era giouanc di 18. anni , ma coll limato molto , dotto per que tempi , Se liberale perii. 
qualcolailRcd'Vngariagli diede una fua figliuola per moglie. Fece alcune imprefe in Dalmatia. Racqui(loGrado,& fattogli 
contravna congiura di llabau iti, & cacciato di Vcnctia , fu confinato in Grecia douc fra pocorcmpoh moti ,& in Iuo luo- 
go fuccclle. 

17 Pietro Barbolano, onero Ccu cranico. Ilquale crollato il cotto in confufiooc ingegnandoli di compor lcdifiordfe, Orlo tri. 
tcllo d'Ottone ch'era Patriarca, ptr lo fdrgno del fratello, operò che Pietro fo(Icprtlo,& tagliatagli la barba òc velcito da Frate 
mandato in clIilio:& in Iuo luogo fuccclle. 

X7 Orlo Orlcolo Patriarca di Giado, ilqual entrò con animo di liner il Vsgiflrato f n clcOtu nc tornaua dal (uocrtìlio, 
ma venuta la nuoua della motte, rìnuntiò il Dogato, & li ritornò al Patriarcarn,& in fuo luogo futcclTc Di mcnito Orlcolo, ac* 
ciochecotal degniti 'non venirti- a mancar alla caia Or!cola;Ma fi come da le A erto pr eie il Dogato, coli in capo di tre giorni ne 
fu cacciatoi confinato a Raucnna, cin fuo luogo (u fiuto • 

x8 Domenico Flabanico, huomo d’età Se molto aftuto.Cortui conconfcnlodi tutta laCictà ordinòcheniun Doge pcrl'auc- 
nirc hau clic compagno, & prouirò che gli Orfioli non baucflcro piu Magiflratùvillc dieci anni,& gli fucccflc. 

%9 Domenico Contarmi prudente huomo Se religiofo. Rifece Grado ritogliendola aPcpo Patiiaica d’Aquileia.i-prefcZara 
che s era ribellata al Rcdc Cornati . Vinft in Puglia Roberto Guilcardo. Edificato poi S. Angelo in Vcnctia, clan Nicolò ai 
fico, fi morì dopo 26.anni del fuo Dogato, Se gli (uccellò. 

30 Domenico Siluio,d’artài maggior credito che tutu gli altri fuoi predece fióri» in tanto che Niceloro Imper.di Coftamino- 
] olì gli diede per moglie vna lorclla.aperfuafion della quale mandò armataa Durazzo con tra Roberto Duca di Puglia,rax 
perduta la giornata*, dopo x {.anni fu cacciato della Signoria: < 3 c fu eletto. 

51 Vita! Fallerò, ilqual rifece Tarmata in aiuto d'Aldlio concia Roberto predetto, laqual fu di nuouo rotta. Cttcnnechci 
Vcnetiani follerò Signori delle terre dì Dalmatia. Ampliò la Chicia di S.Marco & viflìiro x ?.anni,gli fuccclle. 

{X Vita! Michele Sotto coftui fu fatta la Crociata dal rapa conrra gl’infedeli. Armò 100. legni traGalcccNaui: Se mandato 
Michel luo figliuolo in Alla con erta, tolfe a Pifani vicino a ahodi 1 x. Galee. Acquiftò Smiriu. Ritornato a Vcncti^condurtè 
Palmata in Puglia, otte li prclcBrindizi.A: cllcndoviuuto 4. anni gioriofo,gli fuccclle nel Principato. 

3 * Ordclarto Fallerò. Collui apparecchiò armata pia Soria in aiuto di Baldouino Re di Gierulalenime.Htbbc molti priuilcgitf 
Arrigo 4. Impera dorè. Riprefe Zara datafi a Colomano Rcd’Vngaria.Vinfe i Padouani alle Bcbc»chc per conto di confini s'exan 
Jcuati in arme. Nel luo tempo due volte il fuoco te grandìlfimo danno. Ritornato poi à Zar?, combattendola tuono Tanno 
x8.de! luo principato, Se in fuo luogo fucccrtè. 

{4 Domenico Michicle Tanno 1 120. ilquale morto da preghi di Papa Califlo,andòconxoo.ltpnialoppech’craartediaradx 
Turchi.Laqual liberata prclo Tiro la donò al Patriarca di Gicrufalcmc,c tolto Scio,Samo,Rod[ > Mctellino,S<; AndroadEnu- 
nucllo lmp.de Greci, fc nc tornò a Vcnctia, e uiunto 1 i.anni gli fuccertc. 

1$ Pietro Polani. .Quello genero del lopradetto Doge, riccuè Fano furto fan Marco. Ruppe i Pifani,ci Padouani. Faiiotì . 
PI m pera. Greco centra Ruggieri Duca di Puglia . racquillòCorfu. Se lacchcgìata la Sicilia, peri dilìgi patiti fi mori Tanno 
18. cin luo luogo, fu fatto. 

3 6 Domenico Morofini . Quelli fi dilettò dell'Architettura , fece il Campami difan Marco, con molti altri edifici. 
Armòò.Galeccontra i Corlali d'Ancona, le quali prelè col luo capo Guifccrdo.artediò Pula e Parenzo.fi: gli ridurtea pagar tri 
buto.Sifcceamici gli Anconitani. Fece lega có Gulielmo Re di Sicilia,& uiuutootto anni con molta gloria, gli fuccclle. 

37 V ital Michele il lccondo,Coftui fece lega co Pilóni chegià erano uecchi inimici .Rouinò lemura di Traccia, Se le fortezze 
di Raglili. E andato in perlona contra Eman nello lmp.Greco,prcfe Scio: e fótta la pacefi ritornò a Vcnctia Se doue da filo! fu 
ammazzato . Virici Patriarca d'Aquilcia fu prelò lotto di lui , e s’ordinò la fella della Gioba gialla. Ville 18. anni Se 
gli fuccertc. 

38 Sebaftiano Ztani . Al coftui tempo ; fu lòtto il Ponte di Rialto : & le colonne dì Piazza furon portare a Vcnctia. Ricc- 
uè Papa Alcrtandro {. pcrleguitato da Barba rolla Imp.Prcfc Ottone figlino! dclTlmp.ondc fatta la pace: hebbe molti priuile- 
gi. Vliimamcntcertcndo vecchio, fic ricchillimo: lafciatoil fuoper tcftamcnto.al publico, alón Giuliano, fitallaChiciódiS. 
Marco, fi mori l'anno 8.del fuo Prìncirato,& gli lucccllc. 

39 OrioMalipicro, o Maftropetro: elcr/o da 40. h uomini : ertendo per lo innanzi eletti da quattro.Et cofi quello fu il pri- 
mo cheli cleggcrtcda Ì40.huoroini,fomcanco s’clcggonoa noftri tempi, ma da 41. Pacifichi Pilóni. Fece Timprcfa di Zara 
che fi era ribellata di nuouo.Riprelc T olomaida hauendo mandato armata all acquiftò di terra Santa.Et (upcrato il Saladì»n,h 
fece frate dopo t { anni delia lui Signoria-.c fu eletto in fuo luogo. 

40 Arrigo Dandolo . Vogliono alcuni che da quello fi communicartc l’eletion di 40. Ora quelli rihebbe Pola tolta da 
Pilóni. Fece tributari i Tricftini . rihebbe Zara . Prcfe Coftantinopoli,e rifece Imp. di quella Città Hòc con Alelfio luo 'fi- 
gliuolo; Ma fattodi nuouo tumulto, il Doge co Francefi fi diuife l'Imperio tra loro: & facto Baldouino Ito per. perla parte de 
Franccfi, fu fatto Patriarca Tornalo Morofini, perla partede Vcnetiani, con la lommcllionc di Candia, Se dell'alcrc Ilolc del 
Marc Iou io, Se del Marc Egeo. Ricuperata poi Ragufi,il Doge fi mori in Coftantinopoli l'anno 1 j.dcl fuo Dogato,c gli fuccclle. 

Pietro 
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41 Pietro Ziani. ch’era allora Conte d’Arbe. Al tempo del quale fu farro Mirino Ziani Podcfià di Colhnrinopol ì, fi acrili* 
flòCorfu:Modonc,Coranc, Galipoli.Nallb. Paro, Andro, & altri luoghi. & fi fc?e tributario Ncgropontc fi màdòìn Odia Co 
lonie.fi vinicroi Padouani&i Genouefi. Vltimaméte tolta per moglie Cofhnz-a figliuola diTancredi Re di Sicilia, rcnunriò 
3 Principato. cficndo viuuto 1 4-ann •',& fepolto in S. Giorgio nella fcpoltura di Scbafliano Tuo padre, hebbe per fucceisorc. 

45 lacopoTiepol . Quelli, ilquale foccorfc Candia molcftacn daCorfali.Lcuò loalIediodaCofiantinopolioue era Tcofi- 
Io Ziani Roderti. Fe tregua co Genouefi per noue anni col mezzodì Papa Grcgorio.Mandòij. Galee in Puglia per nome del Pa- 
pa.& fotto Andrea fuo figliuolo mandò óo.Galcc in aiuto de Genouefi centra Federigo Imper. ria equi iUndo Poli , & Zara. & 
uiuuto io. anni fu detto in Tuo luogo. 

45 Marino Morefini. Al cui tempo fu aggiino al numero di 40.elenori,vn*altro fi che furono 4 1. Coftu falle perfuafioni delPa 
pa molfi; l'arme cétra Ezzelino da Romano crodelilfimo tiranno in quei tempi: Se fiacquifiò Padoua dalle loro mani,& caccia 
cine gli Ezzelini,& uiuuto 4.anni:& fumefToinfuoluogo. 

44 Ranieri Zeno. Quelli mandò armata in Soria con tra i Genouefi. Nd fuo tempo Michel Paleologo riacquifiò Io Impe- 
riose Patita icone Iulliniano Patriarca tradito da Greci fi fuggi . Venne di nuouoalic mani co Genouefi con grotlllimaar- 
maraiit Sicilia. In Vcnetiafcce laftricarc le firade ingran parte, accrebbe l’ armata: & perfeguitò molroi Genouefi. Gli auen ne- 
ro alcuni tumulti in Vcn cria, ma pa (Tati I7.anni fi mori, & fu detto. 

4f Lorenzo Ticpolo figliuolo già di Iacopo Doge. Sotto, quello i cjrconuicini, come Bologna,Fano, Se altre Città congiura- 
rono contra Vcnetia, per la qual colà uen u caca refi ia, Lorenzo fece la legge che tutti nel gollo pagaflcro i dritti delle mcrcantic. 
Sollevati i popoli. & uenuti alle mani con Venetiani Bolognefi furon rotti. Villéfei annì,& fu eletto. 

4 f' * aco P° Con urini . Nel collui tempo quali fi rinouò la guerra co Genouefi . Si ridufsero di nuouo i popoli 
dìflria alla dcuorion di S. Mar co. E perche gli Anconitani defraudauano i Darij,fi prefe la guerra con loro: ma fanali la pace al 
le preghiere del Papa, il Doge s amalo: & rinunciando il Principato,!! mori cinque anni dopo il Dogato^ cui lucccfse. 

47 Giovanni Dandolo. Venne in audio tempo quali un Diluuio cheportò perìcolo a Veneti», fucccfse anco vn gran 
tcrrcmoto.fi rinouò la guerra con gli Iilriani fauoritì dal Patriarca d'Aquilcia, fi ordinò armata per Soria quantunque non 
ui andafsc.Sf cominciarono a baitcrc i Ducati in quello tempo. Et efsendo viuuto died anni fi mori , Se gli fucccfse. 

48 Pietro Gradenigo. Quelli fece armata contra i Genouefi, prefe Pera & Iadisfccc.& venuto alle rumi in Dalmati» con lo 
ro.i Venetiani furono rotti.Rifarra l'armata di nuouo s’attaccarono nello ftretto di Galipoli,douc (imilmccefi perfe peri Vene 
riani. Fecero poi la pace. Intanto in Vcnetia Marin Boccone fatta congiura fu punito . Dopo il che fi* fece vna armata ch’andò in 
Grecia ,laaual tornando porro quindici mila prigioni & gran quantità di danari.Spcnle un'altra fccondacongiura. finalmente 
paTsa:i dodici anni del luo principato j fuccelscin fuo luogo. 

49 Marino Giorgio. Quelli léce armata contra Zara,& ui renne le attedio dieci meli, nel qual tempo ut nnc a morte , hauendo 
prima edificata la Chiefa di S. Domenico a fuefpelc Se fu clcttoin fuo luogo. 

jo Giouanni Sora nzo.Riptefe Zara , Se Nona Spalairo,Trau,acSebcnico,lecefi*chcVenetia fu ribenedetta dal Papa, che prima 
era fiata {communicara. Et Giouanni armate alcune galee contra i Genouefi, attediò Pera. Difclci Padoua ni córra iifignordi Ve 
rona,& palla ti 18. anni fi morlycttcndo eletto in fuo luogo. 

p Francefco Dandolo cognominato Cane. Collui prouidcavna gran care|lia.AcccttòPolaa fuadcuot'one. Mandò amba- 
Iciarìa al Papa per lecofedc Turchi. Fece lega col Re di Boemia, & con i Principi d'Italia con tra il Sig. di Verona. E maneggiata 
Ja guerra con diuerfi fucccfii, finalmente nel conchiuder la pace con Mallino lignor de Vcrona.acquiftòTrcuifi, Calici Baldo, 

& Ballano col palio dcU'Adfce libero Se ficuro a mcicatan ti. Ville undici anni, Se fu eletto. 

5 1 Bartolomeo Gradenigo . Nel cofitti tempo Tacque uennero coli alte,che Veneria dubitò d’affondarfi. Si ribellò Candia , 
ma acqui fiata di nuouofucceflè ,grandiilima carelli». Ville tre anni,& in fuo luogo fi fece. 

Andrea Dandolo, che fu dotto huomo, Se molto fauio. Si collcgòcon Papa Clcmente,& con molti altrìPrincipì.Mandò 
armata contra Turchi,& fu preló Smirna. Impetrò il traffico delle mercantiein Egitto.Zara di nuouo fi ribellò. E il di di S. Pao- 
lo, vn terremoto rouinò molti luoghi dalla Città. Venne poi la pelle.fi ruppero i Genoucfi.fi fece lega col Re di Boemia a dan- 
nidelVilcont c Duca di Mil a no. Seri fse quello huomo le Hiftoric de Venetiani fino al luo tempo. E fu amico del Petrarca dal 
quale fii molto lodato. Viuuto dodici anni, entrò in fuo luogo. 

j4 Marino Faliero Conte di Val di Marino.Sottocofiui fu rotta Tramata Veneta all’lfola di Sapfentia.Finalmcnt* fu mortu 
l’anno medefimo che lu làtio,per fuoi mali portamenti, volendo egli farli afiòltuo fignor di Veneti», éc gli fucccfse. 

Giouanni Gradenigo Quelli mandò lette Galee contrai Genouefi. Ma fàtulegada Vifconti.col Re d’Vngaria a danni del- 
la Dalmatia, fortificato Treuifi, Se i luoghi d'Ifiria, fi mori pattati 1 4. meli, & fu eletro in fuo luogo. 

56 Giouanni Delfino, huomo dotto nelle cofc di lcgge.ll qu ale fece tregua col Rcd'Vngariatma mole-fiato in Dalmaria,fina 
mente fece la pace. Vilse cinque anni, Se gli fuccefse. 

57 Lorenzo Celfi.Ncl collui tempo venne a Vcnetia il Duca d’ Aulì ria, & il Re di Cipri. Candia fi ribellò; ma acquiflata con 
gran fatica fi fece vna gioflra fu la piazza di S.Marco.Sc infermatoli graJcmente mori dopo4.anni,& gli fucccfse. 

jg Marco Cornaro. Ribellata Candia la ricuperò . E 3 Papa a lua infiantia coincise indulgentia plenaria a chiandauaa 
quella imprefa. Vilse due anni,<Sc due mefi,e gli fucccfse. 

59 Andre» Contarini.iJqualc accettò il Dogato contra lua voglia. Ribellati iTriellini col fauor del Ducad'Aufiria.gli ritorno 
alTobediéza. Fatta guerra coi Signori di Padoua gli ridufìc all'accordo. Venne alle mani con Leupoldo Duca d'Aufiria. Com- 
battè co Genouefi ch’era colligaci col Carraro,& con Milano coirai Venetiani. racquiftò,Chioggta ch'era pduta, Se uiuuto 1$ 
anni, gli fucccfse. 

éo Michel Morefini. llqualc latte alcune leggi in materia de gli homiddiarii:fi mori 4. meli dopo il fuo Principato,egl( fuccefse 
6 1 Antonio Veniero huomo di piaceuole ingegno Se giuflifsimo nelle fuc open rioni, come quello che fe punire un figliuo 
lo per haucr latto alcune infolen tic. Fece lega con Milano, con Ferrara,» danni di Padoua, &acquifioTrcuigì.Dopo alcuni tra 
uagli fifcce la pace per dieci anni. In quel tempo venne a Veneri» il Duca d’Auftria,Sc un nipote del Re di Francia,!! feccco mol 
tc ielle, vilsuto 18. anni & gli fuccefse. 

6 % Michel Steno. Ne tempi dicoflui,Vicenza,Feltro,Bafsano,& Belluno fi diedero a S. Marco, & feopertofi che il Sig.diCar 
rara,& de Verona tcneuano le mani co i Genouefi, li fece cfscrcito,& s’acquifio Padoua, & Vcroua.Si molse poi l’arme coatta il 
Morchcfc di Ferrara,^ acquietati i moti del Re d’Vngaria, efsendo vilsuto 1 j . anni in Principato, gli fucccfse. 

6 1 Tomaio Moccnigo. Quelli racquifio in Friuli tutte le terre tolte da PippoCapitano del Rcd’Vngaria. Nel fuo tempo ar- 
ie gran parte del Palazzo conia ChiefatUS.Marco. Fece alcuni Magifirati,& viuuto dieci anni, gli fuccefse. 

<4 Francefco Fofcari.Ne l cui tempo fu fiuta la lega con la Ref\ Fiorentina contra Filippo Maria Duca di Milano , la onde s’ac- 
quifto Brelcia,fi hebbe R.auenaa,& fi fece la pace col Duca. S'innondo Veneti» intanto che ella pari per più d'unmiliód 'oro. 
Si molse guerra in Lombardia, per conto de Bolognefi, Fu rubato ilteforodi S. Marco da un greco, ma fi punì il ladro. Si raof- 
fegucrra aFioreaum.EcTlmpcratorc^Fcdcrigoucnnc a Venati», tornando dalla fua coronatone. Si fece gucira con Francefco 

Sforza 
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Sforza ch'era fatto Duca di Milano. Si fece acc ordo col Turco.FinalmcnteefTèndo venato all’ età di Scanni, Se hauendo dom 
nato j 4. fu dimefsodcl Principato per la Aia imporenria, egli fuccefse. 

6 5 Pafqual Malipicro.QucAi mantenuta la pace con (omino Audio, la Città Aetre in grandifsima abondanza nel cui tempo 
fu trouatoil modo dt Rampare, & A fece una legge, chcnon fi potefsc creare un Doge vi ucntc l'altro . Ville quattro anni, flc 
gli fuccefse. 

66 ChrìRolàroMoro. Ilqual mofsc guerra con tra iTtirchi, afscdioTricAc , mando Gfmondo MalatcAa nella Morea, per ter- 
ra,& Orfano Giu Ainiano Generale per mare,& acqui Rato Sparta.afsalì Corin to, andò in Ancona, ouc i compagni Principi do 
ucuano adunarli per far lactuuatadopo il che. Vifsuto noueanni gli fuccefse. 

67 Nicolo Trono . Quelli Rabilì Hercole da Erte nel fuo Ducato.fi confederò col rc di PcrGa per far guerra al Turco . ac- 
qui fio Pi (ola di Cipri.kt uiuuto poco meno di ducanni,cntro in fuo luogo. 

68 Nicolo Marcclio.Coftui a Scutari riportò honorata vittoria contra i Turchi,& mentre che daua gran (àggio di Ica Popo- 
li,fi mori.quindici meli dopo il fuo piincipaco,& gli fuccefse. 

69 Pietro Mocenigo.llquale mando al foccorfo di Lepanto un'armata, & leuato lo afsedio,dÌfcfagagliardamcntela Morea , fi 
moti in quartordcci meli, & eli fuccefse. 

70 Andrea Vcndramino.il qualfccc guerra colTurco:& faluòCtoiain Albania dalle lor mani. Ma mentre che tra ttaua la pa 
cc con lui fi morì ló.mclìdapoiil Principato,& fu eletto. 

7 1 Giouanni Moccnigo. llqualcconchiufc la pace col Turco.& acqui Ao Corinto in Dalmatia,mofscgucrra a Ferrara, man- 
do Robetroda Sanfcucrino contra Ferrando Rc di Napoli, Se finalmente morì Panno 7. & gli luccefie. 

71 Marco Barbarigo-llquilc fu huomo di retta uia,& molto dato alle cofc della pacc,laoualecgli s’ingegnò grandemente di 
mantcDcrc.Erafommamentc amato da ogni uno , Si mentre cheli apparccchiaua a qualche bcll'operatione,(i morì il primo 
anno,& gli fuccefse. 

75 AgoAinoBarbarigo fuo Garello, per i meriti di Marco.ncl topo di cui fi fece guerra co Gifmó<lo d’AuAria per conto dclieea 
uc del ferro. Si caccio Carlo ottano Re di Francia, d'Italia, & ancor che (i perdette Lepanto, Modonc «Corone , Se Duraazo, 
fi acquiAo Cipro, & Cremona,& molte altre rerrcin Italia.Mori lanno 14. dclfuo Dogato. & gli fuccclsc. 

74 Leonardo Lorcdano. Sotto quello Principe, lì lece la lega aCambrai contra Venctiani Furono in lega lo lmper.il Kc di 
Francia,il Papa, il Redi Spagna,! Duchi, Mantoua,& Ferrara, di maniera che li prefe quali tutto lo Rato da terra , rimanen- 
do Padoua , con laqualc fi acquiAo poi dopo moiri trattagli, Brcfcia, Vcrona,Trcuifi,& ogn'altro luogo da terra. Rialto abbtu 
do con molto danno. Morì 10. anni pa/Iàti del luo Dogato, Se in luo luogo fu eletto. 

75 Antonio Grimani.llqual fu prima disiano di Procuratore, Sconfinato a Chcrlb, poi richiamato fu latto procuratore 
un'altra volta Se Doge peri Tuoi mcriti.Vifscduoianni, Se glilucccflè. 

76 Andrea Griri,bc!lilfimo di corpo, d'animo tanto eccellente cheta nato per dominare, tutte Peti future fi ricordarono di 
lui.Gouerno la Repubica con molta Aia lode 1 j. anni Se 7. meli. Si morì con dolor vniuetfal di tutte le genti di 81. anno, Se 
gli fucccfle. 

77 Pietro Landò. Ilqual era huomo <li buona mente, religio(b,& prudente.checonlcruola pace che egli trouo in Vcnctia. Si 
feoperfero nel fuo tempo alcuni traditori che riudauano i fècrcti , iqualifuron punici, & li ruppe la gucrradcl Turco, ma 
fattali la pacc,(i morì dopo fei anni,& gli fuccedè . 

78 Francefco Donato, huomo eloquente , & di uiuace intelletto p'Iquale continonando di mantener la pace della Rcpub. 
fece finire il palazzode Dogi. Finalmente fi mori con dolore vniuerfalc di tutta la Città, dopo 7.anni,&: gli fuccefse. 

77 Marc’Antonio Triuifano,ilquale fu fanto huomo.che daua a poueri tutto il fiiOjdigiunauaafpramen te, intanto che per le 
continente fatiche, Se per l'aftincnza del mangiare, hauedo conira fua voglia & quali forzato riceuuto il Dogato, fi morie in ca 
po a vn’annOjdTcndo a vdir la medi. Difpiacquc a tutti la fua morce,& gli fucccllc. 

80 Francefco Venicro,htiomo di molraefperienza& gran pratico del goucrno della nepub . ilqualc con fomma prudenza 
continuò la pace continuata in qucAo Dominio. Venne al luo tempo in Vencria la Rcina di Polonia , laquale aiulaua a Bari, 
aqualc fu carezzata moho.Et partita li morfe 2. anno dopo il luo Principato, Se gli fucccllc. 

8 1 Lorenzo Priuli,huomo certamente rcligiolò molto, & di prudenza infinira,&: la cui bontà era nota a ciafcuno . Era pcrlb- 
na letterata & di bel giuditio,& vniucrlàlmentc amato da turn i popoli. Hauendo la Principeila Zilia fua moglie di rara quali- 
tà. La onde eflendo molti anni, che la Città non hauea veduto Principcllànct 1 una,fi fece la fua fcRa, laqualc fu tanto maraui- 
gliolà,&cofi piena di pompa quanto eh 'ino Ari tempi auanzano, per conto di deli tic, tutti gli altri pillatimi non andò mol 
tocheclTcndo vifsuto intorno a anni, fi morì, Se - gli fuccclsc. 

81 Hicronimo Priuli luo fratcllo,chc mantenne la pace trouaia abbellendoli la Città, el palazzo Duchale.acui poi fuccefse. 
8j Pietro Lorcdano, Al tempo di cui fi cominciò la guerra contra Sciino fecondo Impcrador de Turchi, hauendo la Città par- 
tita granearcRia.QucRivilsuto duoiannihebbe pei fuccefsorc. 

84 Aluuigi Moccnigo, Al tcpodcl quale fi fece la guerra contra Turchi,« 5 c fi ruppero àCurzolari,clIcndo la Ricollegata col 
Pontefice Se con il Redi Spagna, ma non clTendo i Venctiani lòdisfatti de collegati, lì fecero paco,& il fuoco lece due volte gran 
danno & il Doge uifsuto poco piu di fette anni, hebbe per fuccefsorc. 

8 5 SebaAiano Vcniero, Al tempo del quale la Città pati vn grandi filmo incendio, nel maggiore palazzo, onde il Doge ripieno 
di malcnconia vltiroati i giorni luoi dopol’otuuo mcfcdcl luo Dogato, hebbe per fuccefsore. 

86 Nicolo da Pontc,chc tuttauia viue. 

Tali Se tanti furono i Dogi, & le attioni piu celebri de Venctiani,! quali per la ottima forma del gouerno, reAau folamentein 
Italia liberi abbondano di forze maririmc & tcrrcftri:cfscndo l'unico propugnacolo di Italia Se del Chrifiiaacfitno. 


DE RE DI NAPOLI. 


jl Cirri di 'Napolimobiliffima & per la origine, & per la degmta Reale, di che la è adorna fra tutte T altre Città d’ita 
ha , fi vede funata lungo il lido del Mar Timo, a piè di ameniffimi, & fruttiferi C olii. La quale bauta l'antica fua 
origine da gli amichi Cumani;cbe denominarono dal nome d'una delie S i rene, che fi uccife per no bauer potuto inganna 
re yii(fe,Tartenope , col qual nome conferuataft lungamèteju per uarie cagione disfatta da mede fimi, che poi puniti 
di Te/le bebbero commi filone dallo oracolo , volendo premier fi del male, che gli dameggiaua grandemente di rifar* 
la, il che effequendo i C umani opure,come altri difìero i Calcidefi la denominarono 'Napoli, cioè nuoua Citta, col qual 
nome conferuataft poi fimpre , andò fi fattamente fempre crefcendo , che, diuerutta Metropoli della Campagna felice, una delle re* 
giorù d‘ Italia , d inerme anco col tempo capa di tutte le altre parti piu contigue , onde riujcita & per / e proprie rìcche^e > & per la op 
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portunUà del fito ihura & tB*flrt,fu amici ffma de R* frutti ;& piffata col rimanente d’Italia fono il dctninto di quella Rep.gli fu feto 
pre fede li j}tma, onde antenne, che i piu principali di Ryru, non’ fola la bonorarono di diurrfe immunità, ma allettati dalla piacrucle^i, 
& dad' amenità del paefe ni babit trono,*? fi elefferu il contado di lei per le proprie dcUtie , come da $li Edifici di Baia & di Tot^uo 
lo fatti da diuerfi Capitani Romani fi può chiaramente veder e^uefia Citta adunque adorna di fontuofijjuni edificiipublici & parti- 
colari , diuini & humam.fu in ogni tempo fempre fidelifjima al popolo, & al fenato & gli Imperadori fontani, come da piu d'unluo- 
go di Li mio, (T d’altri Ruttori fi può chiaramente uedrre.Mancata poi l'auttorità & pojjanxa dell' imputo fu feg* iodata da iGotti,& 
poi da B e tifar io Capitano di Giuftiniano Imperatore (come narra Trocopio nel primo libro dell'hiflorie deGomManendo poi i Lon- 
gobardi occupata la maggior parte del Ugno fi fece Re di cfja Giouami Camp fino Conflantinopolitano mfignorendofi di quella parte 
di C ampagna, ciré a Longobardi non er a foggetta(effendo morto focalmpera:ore)che fu f anno di Chriflo Ón.ma creato kracho Imp. 
deuterio Efjdrco f ucci[e,& ritorno t/apòli a diuotione dt IT Imperio cofi ferine Tandolfo C ottenne ciò nel fecondo lib.Et talmente ri- 
mafe infino che pafjarono i Saracini d’africa nell’Italia dell anno 829. / quali hauendo ottenuto tutto il paefe d‘[:alia,quafé da Gaeta 
a f(eggio di Calauria parimente ejffa citta ne verme fitto il loro dominio. Et cofi fu da loro tenuta etprefa da i o.armi infitto a i tempi di 
Giouomi x Vont. Rjju/mo non meno ardito c!h buono, llquale con aiuto di Alberico Mar ebefe diTofcana, li cacciòdei confini deco- 
rna. Et fluitandoli infimo al G origliano Jcce vru gran battaglia con loro,& gH ninfe, Hi modo che la filando i Sor acini f altre co/rfi ri - 
duffero ài monte G argano , cr quiui fi fortificarono come dimoflra Biódo,Tl altrui, sbellico , cr Tandolfo Collenuccio nelle irò htjiorie. 
Onde da quei t/pi in quafUjpoli riconobbe la Chic fa Romana per fio Signor e, biche fife poi tanagliata da Greci, cr da Sor acini, in- 
fino alla venuta de i Tronconi nell’ ltalia.De i quali futi primo umetti to di T^apolt, dal Tontcfice Imo cent io 1 Ruggieri i.&poi I {ug 
gien ìVero è, che non furono ad dimanda ti Re,però che fu il primo legittimamente mflituito Rg Guglielmo 4 figliuolo del detto f{uggie- 
ri (fa men. lue le Sicilie , cioè di qua dal faro, & di la, da Adriano 4. Tontefice a cuifucc effe nel B^egno Guglielmo j. delio buono 
per la manftet odine , che fu il fecondo Bs legittimo d'amendue le Sicilie : il quale hauendo regnato 16. ami , & ut unto $7. 
eon m' fi ni a non fai ameni e de i funi popoli , ma anche di tutte le Mattoni Chnfiiane, pafiò di quella uita m Talermo non la filan- 
do alcun figliuolo: Et fu fepolto nella Chiefa maggiore di Talermo,& pofiofopra il fio fepolcro quefle parole . £>»» giace il buon f{e 
Guglielmo . Dopo fu gridato Re d’amendue te Sicilie da CaUfiino 1 a.Tapa , Enrico 6.. figliuolo di Federico Barbaro ffa,& coro 
nato Imperatotele pigliò Coflanga figliuola già di Ruggieri 4. e fendo canata del monaflcrio di S Maria di Ta!ermo(oue era badefja) 
eon tuttofila del Tapa , effenio già danni jo. per fia conforte , di cui netraffe Federico i.Ta/tò all'altra uita Enrico in Al: fin a 
& portato a Tj firmo , lafiiando Federico fuo figliuolo bende delReame . Fu Enrico prudente , eloquente, & di mediocre fiatata 
éffiù graùofo di afpctto/ìebolc dicorpo, ma Ì animo aspro, & vebcmenre, onde fumato terribile a nani ci. Succe fl e poi nel Renio Fede 
fico i.fuo figliuolo che fu co'oi ito Imperadore da Onorio $ . Papa, Et manco in Fr/gaila di VugUa fu portato a feprl re a mòte Reale 
fopraTalemo in Sicilia-.Fu 'Federico bello, et formo fo di co*po,& digiufiafiatura,confi membra quadrate, & di pelo alquanto roffi 
(T allegro, e moto femunenti fueghato,cr digran prud/ga H Metti indegno a tutte farti mec. ilice, dotto nelle lettere, faoeuan piu ì'm 
guaggi parlare ciò / ltaliano,Uiino,alxmano,francefe,grcco,& farac'mo.Fu magnifico, Liberale, magnanimo,# rimuneratore de’ bene fi 
ci, efeueriffim vendicatore della perfidia Val fe affai nelt arme, & fu d’animo inuitoVero é, ebefopra modo fu amator di [emine , & 
molto fi dilettò della cacciaT tanagliò affai la chiefa Romana. Dopo la cui morte rimafe il Regno a Corrado fuo figliuolo, cr cofiui mori 
do, tinfignori del Regno Manfredi fuo fratello naturale , fina autorità del Tapa . F u Corrado Jjuomo irJju/mtno,^ crudele,#- di 
prudenza , & di uirtu molto dal padre di fimi fi. Vero é, che fu di bcllegga da ragguagliar a Ab filone , Polendo Tapa turbano ìttt, 
J cacciar Mitre di j/mefft del Regno Carlo Duca di Aigiò [reatei dì S. Ludouico Re dt Francia. Fu fuperato Manfredi da Carlo antidetto 
Cr nmj f e morto prefio Beneuento,& fu fepolto fuori del fagrato per effe re ifiòmumcato. Fra Manfredi buono di per fina bell; [fino*, 
dotiti fimo in lettere, & infilofophia^ff abile AntmoJo,& gagliardo della perfona, attuto, v hberal'tfftmi.i difilò nel golfo di Si porto Mi 
frtdonia. Ottenne dopo Manfredi , Carlo Duca di Angtà tutto il Regno , & la Sicilia oltrail Faro. Perocché per Ciuf /lentia di 
alcuni Frane efi furono mirti tutti i Frane e fi della Sicilia,&i Siciliani fi diedero a Tietro <f Aragona . Et cofi non ufii piu delle mani 
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tr par lana poco, ma focena affa cofi, ir operata piu che non diceua . L trgo a’foldati, & molto fermo nelle fue pronte ffe, ma amb.tio - 
fiifìmhir cup.d) di fiato , zt di danari Jenjat cercare onde veni fiero per spedirle fue imprefe. Tronfi dilettò mai di buffoni, &■ fimi 
getedi torte.mj dì foliiu foUntte. Hebbe Orr fui arme dì fratina in campo ajnrrn^ dì [opta un Citili Menarli:: a àifrrcirra 

di quella del Re di Francia. Maculò ijai la fan i fut delle ri lane riceunre,coolalcixrtroppo licenzi a i fuoi/oldaii nei tempo della pt- 
te in danno dei fklditi. Fece edficai Cbiefe,& Mouflcri.fr molli altri /outmfi edifici , & uà gli altri calici Hpouo di 'Hipoli oue 
era u» immollerò di frali Minori, tlq tal fece rouintr per porui il cailrllo.EI in emenda di quello fece fare S.Miru della Tqeue.Morcn 
do alerò figlinolo non bfctò.chc Carlo fecondo ‘Principe di Salerno,allora p.tgione,n cbimolti anni innanzi brucia dato per morite Ma 
nafiglmilodi Stefano He dt'nghcria.Succtfle a Carlo prtmoUdetlqCarlo i .fuo figliuolo. Ilquat, hauendo regnato anni i àrfTendo 
d'anni 60. pafiò titolerà uita lafiiando il Erg— a \ bcrlo fuo figliuolo . Fu Carlohaomo benigno grat'info , giallo, n.olto li- 
berale. Fa nobil principe nelle cofc cuti !l,cr pacificbr.ma nelle militarmi lorcuntto.ni rlpcno. Di perfora fu alquanto torto, toppo. 

Trofie d: Morii fan conforte n rur figliuoli majthi,cr cinque tcmine.lui tfcbi furono.Catlo Martello Rf d rogheria per fuceefimjdèl 
la madre, Ludonico refeono di Tolofa,poi tanonrgata da G moniti n. Capa, H^dierto tega genito,cbt fmirfic aluiml R qno di \apo 
li, Filippo Principe di Tarantofi'uuanni Principe della Morea,Trillano,RimO'idc,Berliogicii,Lud .uno i. Duca di Dura-rra, Pidro 
Conce di Già ma.Le figliuole femme furono Clementia moglie di Carlo primogenito di Filippo Bitta \c di Francia, Bianca marnata a 
Giacomo Redi ^ragoaa.Elionoradomadt Fedeiico Redi Sicilia, Maria confane del Re di Maiolica, Beatrice fiatata ad 77? Mar- 

che je da Eflefignordt hrrara,& poi a Beltramo dal Bxlge,gf-efiindolmaiorto,àR.bc'to Delfino diPieiuu.Fcce Carlo molti cli- 
pei in Trouengo,& in Italia, & mafumamente il Molo. Vigliò poi la corona del riguo Rgberio tergo genito. Fi hauendo tenuta la coro 
Ha del regno Rnbero terga genio. Et hauendo tenuta la corona del Regno moh'anw , miri non fi rimanendo alcun filinola , ben- 
ché «i rimancficrotre nepo’t, figliuole di Carlo fu figliuolo, dii Giouawia primogenita, Mxria.a- Margherita Fu riputai, Rn Ino fi. 
gnor molto prudente, dotto.religio/ojtberale.dr grand amatore d' bromuri dotti, & .irliiofl.Pfc fi ritto uà alcuno fcrilttor de fuo tempi 
che di lui honoratamente non parli.Hebbe per doma Sancii figlinola del Re di Malarica fant f imi donna, della quale naique Carlo fio 
pranominxto . Et edificò molte elude, & monaftiri,& tragh aliti quel di S.C irne ai Tfapoli.ouc detta Ri ira i fipolta.Cr ilnieraFIt- 
rio di fonia Chiara. Aggrondi gli edifici di enfici No no ,<y entfiiiUiafic! finto, mo. lt d,p molte cefi da lui fatte , l, filò di 
fe dolce , & defideraia memoria , mafiinumrntc celebrata da Francato Tetrarca cr da Gieuaiui r.trccccic i quali da lui furono fin- 
golarmence amali . Tìglio dopo lui la bacchetta del regno Ciouanna prima fia rupeie, che loquele fu Itrangolata di ‘canali- 
damem odi Carlo di Duragx? Re drogheria, bruendo q iella adottalo in figliuolo Lodoulio l Duin dAngiò, e figliuolo l.di Gl- turni 
Re di Francia con confeil- intento di Clemente I. Antipapa. Uqual dopo mòlle guerre rffrndo fiato ferito netta battaglia falla in Taglia 
col Conte Alberico da Conio, capitano di Carlo d, Daragro , pafiò di nnefla >ita in Btfegli. Mono poi Carlo t. Antidato invn. 
gberiag.i faceefferttlRgimdi \toot Lilnlao fui figlinolo . Beiub: (offe coronato di detto Rjgno Ludo-ano fecondo figlholo 
diLodouico Da: a di Ang:ò da Clemente 7. antipapa m Mngntmc . £1 bauenio Ladlllao regnato ami 1 q. pafiò a f ultra uita rie 
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141 4 .lanciando berede Clouannj feconda Jua fare Ha, perche non haueua figliuoli. Fu Ladislao affai bcll'hkomo di perfonaibrlTicofo, cu. 
pido di fignoria,gdgliardo,& fortunato, & da ognuno temuto . amò F armi,&i faldati. Fu molto vigilante nelle J'ue opere, robuflo alia 
fatica, & alquanto balbutirne nel f auellar e.Delcbe credevano che [offe Flato cagione il venero che gli fu dato a bere nella gioumegga, 
per il quale flette agran pericolo della vita. Era liberale,#- mafsimamcte a' faldati ,yr fatua di mie babito,( 7 " particolarmente inCapo, 
Honoraua molto i forefherì,et uerfa tutti fi dimofiraua corteJe.A Ladislao fuccefie nel Regno Ciouanni x. fua farella già maritata al bit 
ea d'oiullruyche fu l'ul lima, che regnò della cafa di Duragjo difeeja di Francia, laquale adottò in figliuolo Lodouico j figliuolo di Ih. 
dotino 1 .Duca di Angiò,& poi anco pigliò per figli uolo Al fanfare di Aragomia. Morì Ludovico a Cofenga nel nn.Fubuomo mollo 
clemente ,& benigno. Dopo la cui morte, poco campò la Reina Ciouarma , conciona ebe nel medefimo anno pajsò di quella uita,Ufciu- 
do berede del regno Duca di Lorena, f ratei carnai di Lodouico fapradetto,bauendo priuato della filiatione Alfanfa antidetto. Fu la Re». , 
na Giouanna impudica. &■ instabile. Onde fi diceva che falamete neU'inFìabthtàfu fiabile. Tiglio poi Alfanfa il regno, & lo tenne tifino 
alla morte, che fu Fanno 1458 .&di fua età (> 6. bauendo regnato inT^apoli anni 22. lafciando berededel regno Ferrando fuo figliuolo 
naturale. Fu Al fan fa di natura mediocre, di corpo afiiutto^r leggiadro diuolto, piu di color pallido, che bruno, £ occhi luftranti/r 
£i lieto affetto, lina fa bebbe alquanto rileuato in me%o,& alquanto aquilino,! capelli negri per natura,cr portauali cortili che le orec 
chic non paffauano . Era nel parlare breue , cortefie , ter fa , & feritevi 10 fa . Le [uè riffoflc piacevoli, gratto fa , & ancbt fallen- 
do fempre molto ri ff et lo a non lafciar patire alcuno della fua preferiva mal contento, in tanto che Je £ alcuna cofa tra ridat- 
ilo , che a lui non pareffa doucre concedere , piu toflo qualche dilattionc interponeva ebe apertamente Unegaffe , Fu rcl'igtofiffma, 
er circa il dittin culto, cer emonie , & le rapprefant ottoni C bufatane ajsiduo , & diligente , non pretermettendo cofa ale uva ibe al ] 

l'ornato , & frequentia del facrificio appai tencfjc , ir motto a quello attento flava . Hauea etiandto per vfanga di accompa- 
gnar humtlmente , & con gran riuerenga à piedi l’Eucanflia in auafiubc luogo fi trouqfie.cbe per la terra [offe portata. Fu temperato \ 

nel viuere,& mafsimamente circa al ufo del vino, ilq vale ò non beuea,ò con molta acqua il temperaua.Amaua la btlltgjaja quale di 
eea eflcr' argomento di buoni coflumi,tì come il fiore è argomento del frutto.Mai di [angue bumano fi dilettò. Era nella battaglia offro, , 
1* r terribile, ma finita la pugna,e la uutoria,minftimo,& hvmano,e fi dimétte ava ogni ingiuria, come fa mai fiata no fofie.fu splcndiiif 
fimo nel F apparato , & ornamenti di c afa, con par amenti, & cortinaggi di ricami cr di fata, er vafi d'oro , (F argento in quantità m- 
cr edibile. Vago digeme,& di pietre pretiofc.Et bimbe baueffe tanti apparati, non però fi dilettava di ucflirfantuofameme. Fece granii 
edifici, ma i piu [amo fi furono caflel lfuouo,chc lo ridufje a quella bellezza, & fortezza che hoggi fi uede.Et ambo fece belle cofe nel 
calici delfOuo,& ampliò il Molo,& ficcò le paludi eh' erano intorno a Napoli. Amò molto i letterati, gli accare^gaua,&gli ho- 
noraua,Onde nella fua corte teneva bonoratamente Bartolomeo Fattio, Giorgio Trabi fonda greco, Lorengo ValU,Gìo vanni Aurtffa Sh 
aliano, Antonio Panormitano con molti altri. Tarimerue amava gli buomim faui,& nell’ armi prodi. Era Re d‘ Aragona, di Valenza, dì 
Spagna, di Sicilia, di Sardigna,&di Maiorica, oltre a'ifapoli Mancato Alfanfa fu coronato del Regno da Latino Or fino Cardinale/** 
dato da Eugenio "Papa 4. Ferrando fuo figliuolo naturale, il qual fu buomo molto feuero,tal ch'era cofa marauigliofa a uedorlo ridere. 
Taffato alt altra vita , lafaiò berede del Ffgno Alfonfo fecondo fuo figliuolo , che fu ornato della corona dal Cardinale di Chiaramente 
mandato à 7 {apoli da Alefjandro 6. "Pontefice. Dipoi intendendo che Carlo ottano Rr di Francia gli veniva contra per fiat ciarlo del 
Reame (correndo Fanno di Chriflo 1 494. ) con fiderando gii animi dei fignori,& dei popoli del Regno, diffidandoti di potei fi manine • 
re,rinontiò la corona a Ferr andino fuo figliuolo, e voltandoli allo Flrctio canale di Me fiuta, alla detta città fi fermò. Que dopo poco, puf 
sò all’altra uita,e ui fu fapolto nella Chiefa maggior e. A vicinando fi in qucfto tempo Carlo fapradetto à Napoli, parimente Fenandi- 
no fuggì aProcida,& quindi in Sicilia. Onde Cario fen%a refifìenga alcuna vittoriofamente entrò in 7 {apoli , & pigliò la Corona del 
Regno. Poi l'amo feguente ritornando in Francia, ritornò Ferrandolo a "Napoli. Ove dopo molte gloriofe vittorie ottenute contra i Fran 
cefi, cb' erano in pre fidio nel Regno, bauendo aiuto da'Venetiam/nolto giovane pafsò alt altra vita. A cui fuccefie nel Regno Federico fuo 
gio. Contra il quale fra poco tempo mandando un potente effercito Ludovico 1 1 J {e di Francia fuccefj'ore di Carlo 8. '/cir cono fendo w 
efler [ufficiente a refiflcrli) par negli di poffare in Francia, & rimetterfi alla diferettione del ReMa poco gli giouò,concivfia thè Ludovi- 
co lo riteme in Francia, largamente però dandoli le cofe neceffarie per lo vivere. Et co fi ottenne fcrrra fatica libcramrnte la fignona del 
Reame. Onde dopo alquanti ami Federico pafsò di quefla vita a T orfe in Fràcia,& fu honoratamete fepolto nella chiefa di S. Frante fin 
di Paula. Lafaiò qucflo Re tre figliuoli màfchij*r due f emine di Madonna l fabella d'Balgi fantiffma doma , che mori in Ferrara . Fa 
poi ffogliato de Regno Lodouico duodecimo da Ferrando Re d'Aragcna per mego di Confaluo Ferrando Agidario Val oro fa capitano , « 

con aiuto di Proffero & di Fahritio Colonne fi , come narra il Guicciardini , onde r imafe falò fignor e del Regno , detto Ferrando * 

bauendo anche tifala dì Sicilia. Paffuto afa altra vita Ferrando nel 1 fi 6. rimafe la fignona d' Aragona , di Sicilia, di Na- 
poli , & di tutti gli altri Regni di Spagna à Carlo figliuolo di Filippo, figliuolo di Maffimiano Imperatore , & di Giouanna figliuola 1 

di detto Ferrando, & (F Ifabella Reina di Spagna, llqual Carlo fu poi eletto Imperatore Romano, & folcmcmmtc coronato da ( lemen- \ 

te fettimo Pontefice in Bologna nel 1 jjo .Et cofi fatto detto Imperatore è perfeuerato & dopo luifatto Filippo, benché fi òffe contar- '* 

baio nell’amo 1 5 18. effondo affediato Napoli da Odetto Lautrecco capitano di Francefco primo Re di Francia , che haueua un e fi cròio 
di foooo.c ombattenti,e fendo difefa da Filiberto Principe d'Orangia con 1 iooo.armati,nondimeno fi mantenne però fiotto l'Imperio ’ 

di detto CarlofUqual vi verme, & entrò con gran gloria in "Napoli, nel 1 ff f. bauendo foggiogato Tunifi,& f cacciato Are ad ero Bar- V 

barofia,cbe sera infignorito £ effo, & rcHituito nel paterno fiato il Re Moro da lui fi cacciato . Ma perche piu chiaramente fi intendi 
la fucceffione da Principi di Tfapoli, ripigliando alquanto piu alto la origine de Normanni , metteremo il prejente Arboro de' Trinò K 
pi che finga il titolo Regio dominarono prima nella Puglia,& poi introdurremo i Re, che da quel tempo in qua ui hanno regnato &pa “ 
tanto diremo . Il primo Conte di Puglia efifire fiato. 

Guglielmo detto Ferrebac Normanno primo Conte di Puglia. 

Dargone Normanno fi acci io di Ferrcbac fecondo Conte di Puglia. 

Hunfredo Normanno,fratcllo di Dorgone terzo Conte di Puglia. 

Gotfredo Norman no fratello di Hunfredo auarto Conte di Puglia. 

Rage landò Normanno figliuolo di Gotfrecfo quinto Conte di Puglia. 

Rob erto Guifcar do Normanno fratello di Gotfredo , vccifo il Nipote fu il fello Conte di Puglia, quelli fu il’primo.che fi fon- j 1 

- ; 



Puglia. 

Guglielmo Normanno fecondo figliolo, di Ruggier fecondo, terzo Duca di puglia . 


il nrojo,o< u direna Reale. 

Guglielmo Normanno il terzo, detto il feconda, cognominato il Cartiuo, fecondo Re di Napoli Sicilia, 
Ruggiero Normanno quinto in ordine, & fecondo dei Re di Sicilia, uiucntc il padre fu kc. 
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Guglielmo Normanno quarto in ordinedetto il reno, Se cognominato il primo, quarto Re di Napoli, 

Tancredi Se Ruggiero Se Guglielmo quarto di Tancredi Re di Sicilia nclquali mancò , regnando la ftirpe Mafcolina de Noe 
man ni, in quei Romani gli Sueui. 

Arrigo Sucuo>Kedc Romani Se poi Imperadore di tal nome, fedo, Re di Puglia Se di Napoli. 

Federigo fecondo di quello nome Imperadore, Se Re di Napoli & di Sicilia. 

Manfredi figliuolo naturale di Federigo Re di Napoli Se di Sicilia. 

Corrado figliuolo legi timo di Federigo Re di Napoli, Se di Sicilia ultimo, de gli Sucui^che fi nominafiero Redi Napoli Se 
di Sicilia dopo il quale ui regno. 

Carlo Dncad’Àngfò Franccfi, Redi Napoli Se di Sicilia. 

Carlo x.folamcntc Re di Napoli. 

Koberto Redi Napoli 

Giouanna prima Reina di Napoli Se Carlo di Durazzo. 

Ladifiao , rc d’ Vngatia Se di Napoli. ” 

Giou ani fecódo.Se Ludouico d’Angiò , Se Renato Duca diLorcnaRe di Napoli ne quali manco il Regno , pollando nc gli 
Spagnuoli. 

Alfonfo Re d'Aragona, Se dì Sicilia fu Redi Napoli. 

Ferrando d’Aragona figliuolo naturale di Alfonfo Redi Napoli. 

Alfonfò fecondo di quello nome figliuolo di Ferrando Re di Napoli 

Ferdinando fecondo di quello nome Re di Napoli , ilqualc fu priuo del Regno di Napoli. 

Carlo ottauo Re di Francia. 

Ferdinando di nuouotolfe 11 Regno a Franccfi. • • 

Federigo figliuolo di Ferdinando primo Redi Napoli. 

Ludouico vnde:imo,Rc di Francia, tolto 12 Regno a Fedcrigo,fu Redi Napoli. 

Ferrando Re d*Ar.igona,Sc di Sicilia tento di quello nome tolto il Regno aFranpcfi fa r« di Napoli. % 

Carlo quinto Imperadore Rc di Napoli . 

Filipo Rc di Spagna, Re di F^apoli. 

Tali furono i Principi, chedomfnarono quella nobililTima prouincia, laquale come fu eretta nella degniti Reale, furono 
parimente in filmiti tutti quelli vfficij Regìj,che ne gli altri Regni fono flati introdoti, i quali, pereflere perfe flelfi noti à cia- 
icuno.non faranno altrimenti nominati, It come de coflurai. Se de riti Se delle leggi loro non fe ne fari altra mcniione;eflen- 
do/cne abballane parlato nella generai difcritioned'ItaIia;folamcntcingcncralc fi ricorderà quello Regno, efière abbondan- 
rif fimo di tutte le cofe neceflàrie alla vita Se alle Relitte deglihuomin‘:n« quale fono cotanti habitatori,Sc coli gran numero 
di Principi , di Baroni: Se di Gentilhuomini d’alto affare, che per comua parere di piu intendenti non cedono,! qtial’altro 
Regno maggiore di quello: nelquale cìlplcndono molti Capitani illuflt x.moltt foldati valorofi, gran numero di feiemifid fm- 

S lari huomini eccellenti nel gouerno Ciuile, Se in fòmmain ogni profcfiìone ui fi veggono del continouo fiorire infiinti,cht 
libando il Regno, lo rendono in ogni parte illuflre Se rtguardeuolc. 

R È G N 6 D I SICILIA. 

A Sitili a, vna delle ìfole più fimo f e del Mondo ; fi tua fa nel Mar Mediterraneo tra la Italia & fAfi tea, fin oltre a 
gli altri nomi , che di Timacria # diSiccanìa fie gli diedero , vi tintamente denominata tale da Sìcolo u ij nello, # 

della maggior parte <f Italia\Quefìa effiendo di forma triangolare A guifa delta lettera Delta,/} vede fiepar.it. 1 dall' Ita 
lu, mediante vn Braccio di Mare a/Jai fi retto, cr fluttuofo , Gli Angoli di cui facendo tre ‘Promontori celebri,tioi , 
Veloro, Vachino,# Lilibeo, riguardano tre parti, del mondo-, il primo, che è Veloro, la Italia, it Vachinoli Velopon - 
nefo,# il Ulibeo i Africa,effiendo il primo uolto uerfo Borea , il fecondo ver fio Leuante # Olirò , # il Lrbeo ver fio 
Meno giorno &Tone n te,Quefli ejjendo bagnata dalla parte di Leuante dal Mare Adriatico, & Ionio,# dal Mezzogiorno dal Ma- 
re Affiric ano, detto altrimenti il Mar delle Sirte,vien da "Ponente bagnata dal Mar Sardoò , & dal Settentrione dal Mar Tireno, Il cui 
circuito effiendo di fieicento & venùquatro migliale di tangenza di miglia cento cinquanta,# di largheg^ k maggiore che è dal mon 
te Veloro al capo Bgfcaranchi è di cento # dieci miglia ,# la minore che è da Matura al fiume Fredo poco piu di quaranta miglia , 
intorno alla quale effiendo molte lfiolete,come le Liparee , y idearne & te Eolie con molte che no n fi nominano , fi vedono allo 'intorno 
fparfe molti Vromontorij , con molte Ifolette , che àguifa di Corona la circondano , Conciona che dalla pane di Tramontana fi 
feorgono le y Peonie, & le Liparee , daVonente Egufia # Famz'tano,da Meggp dì alcune Ifolette finga nome , pocolontano dalle 
anali fono il Goggo,# Malta,# da Leuante l'ifiola de Magne/i,con altre lfb!eite,Allequali come fecondiffitma madre fiomminif bando 
la Sicilia,abbondantiJima di tutte le cofie afipettanti al viuere ,# alle dehtie degli huomuù,non hanno che defiderare;e(fcndo ,cbe cani - 
no ogni loro bifiogno dalla fecondità della Sicilia ; la quale reputata comunemente il G ta uro d'Italia, e ripiena d'habitatori # di 
Città grandi # forno fe, fra le quali le piu celebri furono Sir ac ufia, Catane a,# Agrigento,# la prefiente fono Meffina,# Valer tuo', re - 
ftdenga de firgij . oltre à molte altre, che per breuità fi tralafc'iano, Quella dopo II Dilanio babitata prima da Giganti Ciclopi, pafsò poi 
fono il dominio di Saturno,# damano in mano pojjeduta da altre naiioni finalmente fufoggieua alla tirannide devortf Capuani iflra 
meri, battendola dopò i fiauolofi Idij vfiurpata , Fatare , ( leandro , HiOocrate CT Gelone , Dietro de quali pafjato fiotto lo Imperio del 
primo Hierone ,# di Trafibolo ; #a quefli fuccefio Ducetio col titolo Bggio , fu anco preda de Greci , de Cartagine fi, # d'altre na- 
zioni , ne qui finendo il male pofisò fiotto U graue dominio de due Dionifij,li Dione, di Agai ocle, de M am eriini, del feconde Hierone,# 
finalmente caduta dopo lunga contcfa fiotto lo Imperio de Bimani dimorò come prouinciafin tanto f addita della Hfp.# degli Impera 
dori di Hpma, che l Goti, del 450 .di Cbriflo pacarono con la [corta <f Alarico in Italia ; I quali / cacciati ccl ti mpo da V dedali,# que 
fti poi da Saracinifiu finalmente ripre/a dal udore delti Imperadori di Coflantinopoli, fiotto il dominio de quali rima fero in compiono 
moto,# inaffidui franagli finche del 106 1. fino che Ruggiero fecondo di quefio nome della famiglia Tiprmanna [c ne fece HgihaueudoU 
per lo innanzi occupata Guglielmo Ferrebac , cr Robtrto Gutfcardo di mano de Sor acmi cr de Greci , nel qual Ugggtero , # negli 
altri di quella famiglia continouo alcuni anni , i /{e delle quale furono, 

Ruggierofecondo di quello nome Normanno. 

Guglielmo lecondo di quello nome Normanno. -j 

Guglielmo terzo di quello nome Normanno. 

Tancredi , Normanno naturale Guglielmo & Ruggiero con’ fuoi figliuoli. 

Cofianza figliuola di Ruggiero Monaca: Arrigo Seuo, fello di quello uomelm per adore,Rcdi Sicilia. 

Difcorfi A *j Federigo 
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DISCORSI 

Federigo (eco ndo di quello nome Imperadore Sucuo, figliuolo di Co danza & di A r dgo,Rc di Siali*. 
Manfredi naturale di Federigo aedi Sicilia,*: Corrado luo fratello legi timo. 


Orlod’Angiò , (cacciato Manfredi fu rc di Sicilia. 

Pietro Rc d’Aragona fu Redi Sicilia,viucceil Re Carlo d'Angiò^cflcndo Rati Cacciati i Fraccfi di Sicilia al i«ono del Vcfpto. 
Iacopo d' Aragona rc di Sicilia, 

Federigo d’Aragona, fecondo di quello nome Re di Sicilia. 

Lodouicod'AragonaRe di Sicilia . 

Federigo d'Aragona terzo diqurflonome Redi Sicilia. , w 

Martino,*: Maria d* Aragona Redi Sicilia. - . . 1 . 

Ferdinando d'Aragona Redi Sicilia. - - . - 

Alfonlo d'Aragona Redi Sicilia. r • • r 

Giouanni d'Aragona Redi Sicilia. * 

Ferdinando d’Aragona fecondo di quello nome Redi Sicilia. 

Carlo quinto Imperadore d'Auflria Rc di Sicilia. 

Filippo d' Aulirla Rc della Spagna, Se di Sicilia. 


Tali & tanti furono i Rc, checon diuerfa fortuna regnarono ncll'lfola di Sicilia , leattioni , el tempo de quali particolar- 
mente fi vedono nelle feguenti tauolc:la onde mettendo fine à fi fatta narr adone, haucndoli parlato copiofamente de loro co- 
dumi (blamente fi dirà in quella ifola ritrouarfi gran numero di habitatori .molti Gcncilhuomini & per nobiltà Se per pio- 

{ •rio valore chiari Se illuftri, i quali aerdeiuti alla propria gloria nuoui fplcndori, li fono in ogni tempo ufi api dio tutte 
enationiriguardcuoli . 


DELLA TOSCANA, DELLA REPVBL1CA DI FIORENZA, 
Sede Duchi & de Gran DuchidiTofcana. 



A Tofcananobihffma delle regioni d'ltalia,cbiara & famo fi per le operationi (2r per la origine , dopo i molti nomi 
che in vari] tempi , da varie nationi fele diedero , fi ritenne finalmente il nome di To/cana , da Tofio Rg , figliuolo di 


Hercole &di Araffa , onero come vogliono alcuni fu chiamata , fon fi fatto nome,da i Sacrifici f, & dallo intenfo K 
che nel celebrarli fi vfiua , Qjtcfia, adunque prima delle altre parti d * Italia habitata da Ciano detto altr mente Upe 


I dopo il Diluuio vniuerfale , confina dalla parte dell'Oriente col fiume T euere & con il Latio,da Mezzogiorno col Mar 
' Tirrenoydal Settentrione con l'Apennino & dall' Occidente col fiume Magra , & conia Liguria -, lacui lunghezza & 
per comun parere di cento cr feffanta miglia, cr di largcgjayé di trenta miglia la minore ,& la maggiore e di fi fianca , rjfcndoatuo 
molto grande il fio circuito ,• I popoli, della quale fi come fra tutti gli altri dltalia furono piu potenti , & grandemente allargarono i 


propri] naturali Confini, co fi anco à viua forza darmi fioreggiarono molte parti di ltalia,edificarono dodici Città dalla parte defira 
di la dal Monte A pendio, et altre dodici dalla fi mitra denominatole c " 


e co rari] nomi Ji come anco fecero À dui mari che cingono cr ferrano 
la Italia, chiamandone uno dalla Città Adria loro colonia Adriatico, & t altro Tireno ò Tofcano dalla prouincia , Qjtcfii valorofifimi 
in ogni tempOyin mare & in terra , bebbero fempregran copia di finteria, & d’armata marittima , & bauendo ritrovate per l’ufo della 
guerra le Trobe,ornaronoi Capitani degli Effirciti di rarij omamenti,conciofia, che date loro Littori'Jla Scila Corrale, la "Pretella fi Fa 
ci, et lo Scetro di Auorio,cofe tutte tolte per loro rfo da Romani, furono t piu Jhmati Popoli d 'ltalia,haucdo oltra ciò rc trouate moire ma 
mere di fabricare,& le lettere & gli fludij delle cofe naturali, & Theologicbe,& fra tutti gli altri popoli del mondo periti delle cofe 
della Religione, furono & nell'ma,& nell'altra grandi & fiperfiitioft, fiche i Romani a tempi antichi baueuano in certa forte di factifi- 
cifi Sacerdoti Tofcanijmandado ad allenare i propri] figliuoli mTofcana; La qual Prouincia fertilifftmadi tutte le cofe neceffarie alul 
nere h umano, & alle deli tic abbonda di Minere,ì ogni forte di P afcoli, di fiumi, & d'acque celebri, nella quale fono al prej ente, fi co- 


me furono anticamente gran auantità di gente da guerra, & da configlio ,hauendo molle pr erogatine, che la rendono in ogni parterì- 
guardeuolitappreffo della quale flette lunganute la dignità Reale, flàtiandoi Re di T n - : a — M - r a ~ 


_ _ _ / Italia in quefia prouincia, nella quale poi che fuefìm- 

to Meffemio Re d’Italia da Enea, regnarono i particolari che furono i feguenti , non ofiantc, che gran parte di effa fofj'e fogge Ita alla 
Rep. Romana, Contra della quale per tanti & tanti anni , come fi vede in Limo guerregiò, riportandone varie vittori e;onde i Roma- 
ni, bauendo fatte in piu uolte gran ftragge de T ofeani , vedendogli fempre più gagliardamente oppor figli la chiamarono l’Hidra (tifa 
fio, volendo inferire la numerofità de popoli che vi erano, a" al prefinte vi fono ; effendoui molte Città riguardinoli . 7{elle quali do- 
minarono anticamente dopo òiaffemio gli enfi aferitti Regi. 
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7i*l quale màcola la flirpe Regia,la Tofcano fi ne rima/e fitto il Dominio dello Imp.Rpmano,Alquale che fi figgetu finche i Gotti, 
i Vandali & i Longobardi con gli altri Barbari, che innondarono la Italia* fi la aggiudicarono Jotto il grane Dominio de quali,reftatafi 
no à tempi di Carlo Magno Imperador <T Occidente , con titolo di Marchefato,fi poi feparata & da Carlo,& dal figliuolo Lodouico pio, 
offegnaiidonc parte di effa alla Cbufa,& à Pontefici Romani , cjfendofi ritenuti gli Imperniati le infrafcrttte Città cr Contadi , 

Fiorenza; 


jdby io 


4 



C H R O N O L O G I C I. 39 

Fiorenga & Meggp , Volterra , & Cbiufi, Lucca , & Vifloia, Tifa & Siena , cJr il rimanente fu dato parte alla Chieft Romana , 
cr parte àVarij Baroni Francefì Acquali Città imperiali .mancate le farge, & la reputatone degli Imperadori d' Occidente in Italia , 
fi Mendicarono in varili modi la libertàfrale quali la principale fu Fiorenza, Metropoli hoggidi dì tutta la provincia di Tofana, laqua 
le anticamente edificata apreffo le tonine <f Amo,& di Mugnone,ò da faldati di Siili come pace ad alcuni , onero da gli Amichi habi - 
tatari della Città di Arignano,poco dif cotto da Fior ruga, crebbe con marauigliofa felicità à tanta eminenza & grandcggatibc di Fittela 
che era tlfao nome di prima rifatto a due fiumi, che la bagnano, fu detta poi Fiorarla, & i Cittadin i furono chiamati Fiorttini, laqual 
Città come poco fa fidile edificata vicino al fiume Arno , e da quello diuifa in due parti; offendo cinta daW Oriente, cr Settentrione , a 
fimigUxnga di un meggo teatro, d'ameni coUi,tutti vcfliti di fruttiferi arbori, & dall Occidente è diflefa in gratto fa pianar ampolla fra 
l'aria di Areggo,& di Tifa , deUequali, la prima produce acuti ingegni, & l'altra piugroffa,producegli huomirii di gra memoria. La 
onde effondo Fiorenga nel meggo di quefli due paefi , fi come da quelli contemperata, genera gli huomirii co fi di ff otti ad ogni feienga co- 
me alla retentione di effe. Et è affic arata da piu braccia dell'Apennino , con tra gli impeti de nemici, parendo collocata quafì nel meg- 
gp d'Italia. Et per tanto par copi facile a’ Fiorentini, aiutandogli anche la induflria fua,di ruìnarc,& fi ione l' Italiche forge. Tot che 
Fiorenga fu ampliata,& formata a fimiglianga di città, effendo i cittadini di effa di grand' ingegno, e? di grand" animo clefjcro fra tutti 
i fiori, per loro mferna il Giglio bianco nel campo roff'o.Toi effendo entrate nell Italia te maledette fxttiom de Guelfi,&GibclUni,& ef- 
fendo fioccuti i GibeUini di Fiorenga, eleffcro il Giglio coffa nel campo biancofacendo Coppo filo di quel che prima haueuano fatto. La 
quale infegnafino ad hoggibamo ufato.Eleffaro etiandio fagli ammali il Lione, fi come di tutti gli animali, & fra gli h uomini ec 

celienti , per il loro maggior Suggello , Ercole. Ha hauuto due cerchi di mur adorne dimofira il Landino . furono adunque le prime mu- 
ra <f effa, come fi ueggono anco i ueftigi dal Capaccio , fi come capo dell' acque,cociofia che quiui fi raccoglieuano le acque de gli Acque- 
doti, & quindi pafauanotoue fu poiVacchereccia alle ca fa degli Ormanni,oggì detti Foraboschi. Et in uerfa S. Martino , cingendo le 
cafede glirberti,&iegliOrmanM,&da S. Martino infimo oue ila Torre di S./{eparata,& indi paffando vicino al luogo, oue poi la 
Uggia de gli Adimarijrriuauano alla tauema del Fra/cato , gr poi trafeorreua uerfa il canto de Ferraueccbi,cingedo parte dello ffatio* 
tue poi furono gli Arrigucci,& S. Marta in Capidoglio, & da quel canto ori d S.Tietro tornauaanco al Capaccio p la piaggi diS. Mi- 
niato tra le torri. Dentro a qucfla Città erano 61. torri babitatedagentiCbuomiriu quali (fecondo che molti di cono) ingrati parte erano 
J^o mani. Era vna porta in Capaccio, una dagli Ormanni, la terga da S. Mar tino, la quarta a Ferraueccbi. Quelle erano quattro porte 
principali, & poi erano anche quattro poflele. Fu poi rouinata qucfla città,ma non da Totila come dicono alcuni , auuenga ch'egCt ha 
uefie dcftdcrio di vendicare la morte] di Badagafo f\e dc'Gotti , tanto mi fieramente ucci fa apprefjo Fu fole , con tanta moltitudine di 
Gotti , non però fu totalmente disfatta da lui, & benché forfè foffero gittate a terra parte delle mura,& (imtlmente uccifi alcuni cit- 
tadini (come dice Leonardo Aretino) non perù furono rovinati gli edifici, ne fiacciati i cittadini di effa. il che conferma il Landino, & 
molti antichi edificiàquali paiono perla loro antichità, che foficro aitanti il tempo di Totila,' fi come il fontuofa battittcrio$ià tempio 
di Mar te (come dimofira Angelo Tolhiano nella feconda e pigola firiuendoà "Pietro de" Medici) & molti altri filmili edifici. Sono pari- 
mente di quefla opinione il Biondo, ex il Volateti ano. I quali dicono che molto s’affaticafle Totila ( come dimofira Trocopio nel Tergo 
libro delle guerre de"Gotti)per rouinarla totalmente,ma che permifericordia d'iddio, cr pxrticolar gratta foffe conferuata. Et foggino 
ge poi il Landino che furono rouinatc le mura di quella dai Fiefolani , & da altri Barbari , che di continouo in quei calamitofì tempi 
paffauano nell' Italia per rouuurla.La onde effendo i cittadini di quefla città cofì trauagliati,& da i Fiefolani, cr da i Barbari, uden- 
do la maggior parte delle mura disfatte abbandonandola , fi ridirifero acircoflanti ca(ìeUi,& fortegge per loro ficurcggx.Et co fi in tal 
modo offendo abbandonata la città, rimafe totalmente 'pruta ri habitatori,infmo all’anno 801. T(el qual ritornando Carlo Magno da Ho- 
mi coronato Imperatore perpaffare in Francia,& fermandofi quiui alquanti giorni}, aggrandendogli il luogo, fece dare principio alle 
mura molto aggrandendole, & comandò che doueffero ritornare ad habitarui tutti i cittadini differii ,n qvà, & in là. Et così comin- 
ciata ad babitxre qucfla città fi par ti. lafciando tonfatali i cittadini, Furono dunque faòricate le mura nuoue cominciando dalla piirte 
Orientale,oue erano le eafe de Bellinciom, Betti. !{auignani, & crani porta S.Tietro con un Borgo infino à S.Tietro Maggiore. Toi fe- 
guitauano dette mura ver fa S.Giouamù,&al Vefcouado,(jr quiui era la feconda porta detta del Duomo,& da quella ufeedo fi ritro- 
r .u* il borgo S.Lorcngo. Seguitauano poi in fino a S. Maria maggiore, & infino 4 S.Tancrxtio, oue era la terga porta detta del Santo , 
benché quello però reflaffe fuori delle mura. Dipoi caminando uerfa Arnojafciando fimilmcntc S. Trinità di fuori , & non lontano de 
quel tempio fa una poflcrli nominata porta flojja, dalla quale infimo ad bqggié nominata la via. La quarta portafili di S. Maria. Furo- 
nom queflo fecondo cerchio 1 jo . torri alte piu che braccia 100. Durarono da joo .anni le continue rùmicitie fra Fiorentini,^- Ficfo- 
lam. Beni nero che al fine già effendo molto aecrefciuti i Fiorentini, occultamente una notte entrando in FicColeJa pigliarono, & la dif 
fecero tutta,eccetto il Vefcouado, conducendo à Fiorenga tutte le nobili fami glie. Et poi accomunarono l'mfegne della flep. (come di - 
ccmmo)era l'mfegne de" Fiorentini il Giglio bianco nello feudo roffa , & quella de Fiefolani, la Luna aggura nello fendo bianco. Co fi adun 
quo fecero uno feudo diu ifo per lungo ùianco, cr roffa. Et quefla retto poi infagna del popolo Fiorentino fatto di due popoli. Et pari- 
mente era lo ttendxrdo che fi portaua nella militia fopra il Carroccio, llqual al prefentc fi vede pendere dalla fammi tà del Battitterio 
(come dice il Landino ) ferine Faccio nel Canto fettimo deli, libro cofi Toi ch'ella fu rifiorita, peri gran travigli in diucr fi tempi* 

CT fagli dtrii fu che effendo flato rouinxto il fuo effercito appreffo il fiume Arbia da i fuor ufeiti congiunti co i Sene fi , & Tifani , & 
fatta un confidilo di feguitarla vittoria,& totalmente rouinar la città,leuandofì in piedi Farinata degli ? berti fcac ciato della Vatria , 
hauendopiu amore a quella,chea fe ttejjo.da vero Cittadino , che per niente potrebbe Patire che una tanta bella patria quanto era quel 
ln,foffe mai disfatta,^ che non l'bauenio fatto effa, ni anche eglino, nonfopportarebbe che fafie rovinata . Laonde perlefue parole 
fufaluata. E' ttataffeffo anco tributata per lefceleratefattioni de'T^eri,& de' Bianchi, de Guelfi, &Ghibellini,come chiaramente di - 
tnoflra Leonardo Aretino ,& Santo Antonino, nelle loro hiflorie , con molti altri degni fcrittori. Ha faggiogato molte Città, & luo- 
ghi,ciolTittoia^A/eggo, Cortona, rioltcrra, Tifa, Livorno, Eibiena, col enfienti no. Monte T vietano, conmolte catte Ha diTofcana, & 
etiandio diHpmagna, cr nuouamemelo flato di Siena. Ella è molto bella onde meritamente ha ottenutoli nome di Fiorenga ,cbe 
tatuerò parte il fior d'Italia . Vi fi ueggono fontuofi edifici cofi dedicati a Dio,come per l'ufo de cittadini.Et prima fi uede quel mar avi 
-I io fa Tempio di S. Maria del Fiore tutto di marmo oue è quella flupenda cupola tanto artificiofamente fatta da Filippo da Brunelcfco 
f iorentino eccellente archutetore . Vicino a quello tempio appare quella belliffima T orre delle campane, tutta fabricata di belle pie- 
tre di marmo.Et poi poco di coflo fi dimofira l'antichijfimo Tempio di Marte fatto a forma ritonda, con grand'ingegno, bora dedicato 
à S. Maria & S.Gio.Batrifia, oue è ilfuperbo uà fa di prctiofe pietre di marmo, nel quale fi battegano i fanciulli . Le cui porte fono di me 
tallo con tanto artcficio condotte, & minimamente quella eh' è incontro alla Chic fa di S. Maria del Fiore,cbe giudica ciafcun di qualche 
inre^ro.cbe non fi poffono ritrovare in tutta Europa fimiti. Giace inqueflo ornato Tempio Baldejfar Coffa gUTontefice flpmfi»o(dipo- 
rapato nel concilio di Coflanga)in uri artificio fa fepolcro di metallo, con la fui effigie , con quefle lettere.Baltbaffar Coffa , olim 
loannes vigefimus tertius. Euui poi il nobile tempio di S. Maria 'Epurila delf ordine de Tredicatori d‘ agguagliare a gli altri eccellen 
ti Tempu dltalia,pcr la marauigliofa flruttura,che in e fio fi ritroua.A cui é c ongiunto il fontuofa monatterio, ove habitano ifratti.Che 
dirò della chic/a di S.pirito, fatta con tanta off er vanga d'architettura ornata di tante groffa & lunghe colonne di pietra, governata 
da’ Frati Eremitani i & della nobile chic fa d' frati Minori! & dell artificiofa ch'ufi di S.Lorcngo? da Cofano de Medici, & Lorengo fi- 
oliuolo di quello edificata ? Ove fono alcune magnifiche fepolture,nonfalamente di pretiofi marmi ornate, e di metallo , ma anche con 
grand' ine, & magjficrio lavorate da Micbclagnolo BuonarotlDcUequali una épofia al detto Cofano con quefle parole, Decreto pubticg 
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tetri patria, & vrialtr a a Pietro fuo figlinolo ! Enti altresì in queflo Tempio vna fuperba capelli con yvs fontuoft librari* futa 
, da Clemente 7. Tontefice , otte veggonfì nobi(i(}imi, & rari (fimi libri co/i Greci, come Latini. Sarei motto lungo , (io rolejfi definir 
la vaga fabrica del monaficrio di S. Marco ( otte è quella /ingoiare libraria piena di rari, # pretiofi libri latini , & greci) dal (oprano, 
minato Cofmo edificato, yedefi poi il tempio della Temuta, a lqnal da ogni Ragione* concorrono i popoli per batter ottenute 'grane 
da Iddio a priegbi della fu* dolcijfima madre Maria, filtri affai bei tempii fi veggono per la città , che farei molto Ungo il rimembrar, 
li. Vi fimo altri luoghi ptetoft,# fpedati, da farne memoria, fi come lo jpedale di Santa Maria Trotta, che in tutte i opere dilla pi«j 
coft nellabondangi delie cofe nece/Jarie per i poveri infermi , come etiandio nell’ordine deferuitorijupera ruttigli (pedali d'Italia. Tace, 
rò lo (pedale de' ponevi (ondulimi i(poUt,con altri fintili pietofi luoghi, de quali dnonfi efferuene $ 7. It parimente ritrouanfi quitti 44. 
parecchie, computandoti 1 U priori, # 76. moru/lcri di religioftfra huomuù, # donne con noue fraternità dà fanciulli , forgi le (ri- 
temiti, # compagnie degli biomtni, che fono Ut grandi (fimo numero. Sono altresì in quella mbtlijfima città, altri eccellenti tifici per 
l'ufo pubblio,#- panato de cittadini, fi come il Palagio della fignorie, quel de’M edici edificato da Cofmo digni/imo edificio da riceve* 

V Imperatore,# il Tapa, quello degli Stro%gi,& quel de’ Vii ti, 1 quali tanto fontuofamente fono flati fatti] con molti ai ui edifici, per la 
città, che ella è cofa da far mar ampliare ogni grande ingegno. Appaiono etiandio in q uà, & in là per quelle larghe* lunghe , & dirute 
vie di belle pietre bafihcate,vaghica/amemi,cbe gli occhi de glibuomini vedendoli rimangono fodis fatti. Emù poi il /orftjfimo caflelo 
da Mcffandro de Medici, nipote "di Clemente 7 . Tapa principiato, e finito. La belli(Jima Loggia per i giudici fatta dal Duca Co fino. Fi*» 
fi effendo tanto bene ornata di tali nobili , CT vaghi edifici, ha ottenuto il nome di Ftorenga bella, come è detto . Si veggono fimilnseute. 
quattro ponti molto belli, fopra t Arno, per liquali ficoriungotto amendue le rive di quegli infume, per agevolezza de ) cittadini, tur. a 
intorno a quella citi a già alquanti bei borghi , iquali fe fo fiero flati congiunti inficme, ne farebbe rifattalo vna città forfè rum minore di 
Fiorenga , iquali tutti furono roumati l’anno 1 ^9. Tur anche fi feorgono molti nobili palagi fuori della città è vaghi giardini ornali 
di belle mura di mirto, lauro, gel(amint,rofe,e buffi, fopralequali in/urgono varie,# diuerfe figure compofle dibujjò,e'di montila, per 
lequahè dato gran piacere a ri} guardanti. Sentonfi etiandio le mormoranti, # fu funami acque da ogni parte di quelli trofici rcrc. io 
vero feio voleffe il tutto deferiuere delT amenità , CT vagheggi cofi naturale, come artificiale di quefhl ioghi, che fono intorno alh 
città bi fognerebbe fcriueme volumi . Onde per bora non firmerò di dette cofe , ma parino del gouerno che ha Lanuto infine a bori, 
Toi che fu rifiorata da Carlo Magno ( come dicemmo ) fu tale il governo fuo . Creauanc due Con foli per vno anno dandogli vn Sena- 
to di cento padri Imomini fauq. Effendofi cofi alquanto tempo governata, fu mutato quejì’ ordine, & eletti dieci cittadini 'dimandando- 
gli Anturit, che fu l'anno di C brillo 1 no. fecondo il Volat erano, ma fecondo Biondo nel 7. lib. delT bill, nel 1 1V4. Hauendo poi nel 
1187. ottenuta la libertà da Rodolfo Imperador coufei migliaia di fiorini d'oro , fecondo Tlatina nella vira d'On orto mi. fu muta- 
to detto Mae fi rato de dieci, & ridutto ad otto, nominandolo priori ddf arti con vn Gonfaloniere di giufhtia. Et fuinflituito talmente 
queflo Mac firato,ibe follmente due mcjiloaueffe a governare, # cofi di mano in mano 1 fuoi fucccffori , ritenendo però il nome de gli 
Andati. Come ho potuto ritrovare, i flato mvtato l'ordine didetto Macerato infino al prefente tre volte. Et prima nel 1 $ 4 5 . che ha 
vendo comprato Lucca i Fiorentini da Maflino della Scala per f 00000. fiorini d’oro,# effendo poi rotto il lor ejfercito, # battendo di - 
mandaio aiuto al Re Roberto, vi fv da Iti mondato Gualtieri Francefe detto Duca di Atene , per loro Capitano, ìlqnale con grande 
aflvtia # frode s'infignori della Città. Et entrando nel palagio dipofe i Priori con gli altri Maeflrati . Bene vero ibe poco tempo durò 
nella tirantia,conciofia che ad eforr adone di Angelo Acciainolo V e/covo della C irta , pigliando ferme il popolo , fu /cacciato di Fioren- 
za,# ritornato il Maeflrato de Priori,cr del Confaloniere antidetio. Fv vri altra volta mutato ne’ lem pi diAlefUniro scslo "Ponte- 
fice Bimano, perche volendo Cefore Borgia, figlinolo del detto Tontefice, introdurre in Fior eriga Tietro, Giovanti , # Giuliano figli- 
uoli già di Lor engo de’ Medie 1 fuor ufeid, # vedendo che notigli poteva riuf che, tenne modo,cbefu creato Tietro Sodcrino Gonfalone 
re perpetuo, bauendo però femore feco in compagnia i Triori dell' arti ifìratti di due mefiin due mefi,ilqualc molto pr udentemente go 
vernò la Repub lica,mf ino che fu [cacciato da Rimondo Cardona Capitano di Fernando Re d' Aragona,# di S'apoli, nel 1 5 1 1. per in- 
trodurre nella Città Giovarmi Cardinale con Giuliano fuo fratello de Medici.Ilche fatto ritornò d confitelo modo del Mae/lrato,chc perfe 
nero infimo all'anno milla cinquecento trenta. Etbenchc in quello tempo fo/fe governata la Cittàauoti di Lion decimo Tontefice Roma- 
no ( avanti detto Giovami de Medici ) & parimente a’ voti di Clemente fetiimo (già nominato Giulio figliuolo di Giuliano primo de" 
Medici (tenendovi il Cardinale di Cortona per gouerno d‘ Ippolito figliuolo di Giuliano fecondo , # d‘ Alc/f andrò figliuolo naturale di 
Lor engo, figliuolo di Tietro fecondo ) nondimeno era creato detto Maeflrato fecondo il confato. tigli antidato anno adunque (effendo- 
fi drizzati tu libertà i cittadini, l'anno mille cìnquccentouend fette, effendo afjediato Clemente predetto nel Caflello di fant Angelo dai 
e/J ertilo di Carlo Quinto Imperatore )■ per fieuer andò pure i cittadini nella fua opinione per mantener fi in libertà,# effendo ut mandato 
Filiberto Principe d'Orangies con f efferato da Carlo Imperatore a priegbi di C temente fopr adetto, per introdurre i.cUa Città Aleffan- 
dro fopr anomi na lo, fuo nipote (ilqualc già baucua fatto Duca di Citità di Tema) al fine effendo oppreffa la Città dalla penuria del vi- 
vere, divenne fatto Carlo, llqual per fodis fare alla volontà di Clemente , creò Triore perpetuo della Città (antidato Alrffandro. La on - 
de manto il Maeflrato de'Triori , # del Confaloniere digiuflitia . E fendo poi Aleffandro creato Duca di e fa nel 1 j j 5 .da Carlo Impe- 
r ai ore) ha uè dogli dato per moglie Marghertiafua figliuola naturale ) vendo il fiett imo di de Gennaio del m 7. fi* miferanùte vccifo da 
Lor ego già figliuolo di Pier Fràccfco de’Medici (come egli diceva) per liberare la patria, cr refhtuirla alla libertà -Et fiat reato Diua 
in Juo luogo , Cofmo figliuolo di Giovanti d' Medici . llqual creato poi gran Duca di T of carta dal 'Pontefice pio del 1571. hebbe per /ac- 
ce fore nello Voto Francefco fuo figliuolo fecondo gran Duca di T ofeana , che tutta via vive . L fiata qucHa eccellente città /em- 
me in gran riputinone non fidamente appre/Jo i fignori, # popoli <f Italia , ma anche appreffo quelli , che fono fuori , cefi per Ci 
de fuoi cittaditi,come etiandio per li gran trafiebi di mercatante, # richcggc. Fu quivi celebrato il concilio min: (file della C 7 rie fa di 
Dio da Eugenio quarto Tontefice Romano, ove fi ritrovarono molti Cardinali, Arciuefcoui,ife/coti,# Abati con molti altri padri . Et 
convenne il detto concilio Giovanni Taleologo Imperatore di Cofiaminopoli col Tatriarcha^r con molti prelati letterati huomir.i Gre- 
ci, di tutta Grecia fuchi, per vtir la C ine fa Orientale con la Latina.Furono fatte in queflo concilio molte hor.or ruoli di fazioni fra i Gre 
à, # Latini ,# malìimamente circa la procefsione dello Spirito finto, # del Targatoti), # al fine fu concbiufo dai Tudri con autori- 
tà de i fanti dottori cofi Greti , come Latiti, che lo Spirito finto vgualmente procedeva tanto dal Tadrc,come dal Figliuolo , cr come 
era il Purgatorio con molte altre cofe attenenti alla catolica chic/ a, come chiaramente fi può vedere nella bolla Aurea in Latino , cr Gre 
co firma con la fottofcr'utione di Fttgemo Tontefice , # di tutti i Cardmali,# di detto Imperatore, col Vi: ri archi di Conftantinopod, 
# Ì altri Prelati. La qual bolla col pendente di piombo del Papa, e col pendente d'oro dell'imperatore fi ri: tona ne gli Archivi della 
atta di Bologna. Slmilmente in qneflo concilio d'iuot amente accettarono le cerimonie,# amaeflr amenti delia cbitfa Rimana,# (intera 
fede ChrifUana g( Armeni, Ethio pi ,Giorgiam ,# Iacobiti, che habitano nella Libia,# nell" Afta che vennero a quefh concilio per bave 
re inftruttione vera della fede di G'iefit Cbriflo noflro fignore,# vtirfi con la cbieft Rimana. Sano vfeiti di qucjia nobà/iftima patria af- 
fai eccellenti ingegni, che hanno dato nan folamente nome a quella t ma altresì a tutta Italia , de quali , alquanti tic nominerò, ciò e San 
Giovai G uiibcru primo inflitutore debordine di Valle Ombrofa, ilqual per la fua fama vna meritò ài e fere anno -crato fra i fanti 
dalla Romana Cbiefa . Anche fu generale di detto ordine S. Bernardo degli Vberti huomo certamente v\rtuofo,che fu f reato Cor di itale 
da Vrbano fecondo Papa cr pafò a miglior vita nel mille cento trematre.come dice Volitavano. S. Zanobi che fu hr fieno . T^elì’età 
denotiti padri fiorì S. ^Antonino Arciuefcouo, che (criffc molte opere, onde per la fua finta vita fu af catto fra i finti da Adriano fefio 
TapaJ)iede gr annone a quefla città Oman Domenico Cardinale della chicjà Romana con la Jua dottrina, # fante opere, come facil- 
mente 
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mente fi può tòno fiere dalla vita [ma compofla dado ut» Carlo frate de'Prcécatorì . Pafiò alt altra vita torno humus mila città di 
BmJj in t'ftgberii, con gran di noi ione , ou e ritmo Arò il Signore Iddio quanto a lui fuffi a grado, facendo molte grotte al fcpolcrodi 
quello. Fu citta&no fiorentino Filippo riformatore dell'ordine de'Serui, buomo dinoto, & buono. Sono* fitti di quefla inclita città 
ne^iomi notici due "Pontefici /{omini dello nobilitimi famiglio de’ Medici, cioè Lione decimo, figliuolo di Lorenzo, & Clemente Setti 
mo figliuolo di Giuliano fratello di detto Lorenrgn. Ha et 1 indio quefla città partorito molti Cardinali , cioè liberto de gli Alberti fi- 
folto nella Chic fa di Santa M irta maggiore di R mi , Alani anno de gli A dimar i,Francefco Soda ino, Lorenzo Pucci F'efcouo Tre 
ncflino , cr maggiore pemtentiero, buomo ornato di grande integrità , & molto pratico nel trattar te cofe della corte , che pafiò a mi 
glior vita , con meflitia , &giittura di tutta la corte l'anno 1 j * 1 . Tficolò Pandolfino, Luigi R offo , tutti quelli tre fatti Cardinali da 
Lione Decimo - .Attorno Pucci nipote del detto Lorengo, ilquale per la fua dottrina, & gloriofi opere fu creato Cardinale da Clemente 
Settimo. Et pafiò poi di quell 1 vita nel 1544. in Bagnar ea, molto diuotamente , la filando dopo fe alcuni belli , & eleganti fermoni del 
fagramento. Roberto %io di Antonio Puccio, pur anche egli Cardinale col titolo di S. Quattro, & maggior penitenttcro , & Tritolò 
Ardinghello , admeffo nel numero dei Cardinali da Paolo Tergo. Ippolito figliuolo di Giuliano fecondo de Medici fatto da Clemente 7. 
ciré mori ad Uri tuono a Gaeta. G iouaa>u Salutali , Veicolò Ridolfo buomini ornati di lettere Grece,& Latine, Tgicolò Caddi Cardini 
ledi Clemente fettimo, & fio nipote Giovanni Ferdinando Cardinali figliuoli di Cofmo. Agnolo Tficolmi, Lo tengo Strofi, vn'al 

t ro Salutati & altri. Ha hauuto fimilmentc molti altri prelati, Ardue fcoui.Vefcoui, Abati, <jr altri fimib ebe farei molto lungo in de - 
/(riderli, del numero dei quali, fu Angelo Acciainolo di Fiorarci, Simonc Saltarello F’efcouo di Oruicto , Aldobrandino Lamicanti 
Ardue fiouo di Tifa, tutti b nomi ni letterati, Cr fluiti, come dimoftra Giouan Carlo nelle loro vite. Lafrierògli altri prelati per mag- 
gior breuità, che fino Rati cittadini fiorentini. 7 ^acquerò in quella citta Luigi Mar fitto valente filo fo fi. Bartolomeo Lapaccio Lconar 
do Statif. il pruno di quefli due dimoflrò nel concilio fiorentino quanto foffe ornato di lettere G rece cr Latine, di fiutando co i Greci , (jr 
coflrutgendoli a confejjarc come procede vgualmcnte lo fiirito finto dal Padre, & dal Fgliuolo. il fecondo per la piudcntia , & dot- 
trina che in lui fi rivouaua ,fu eletto dalla turione Italiana nel concilio di Coflanga per vno de fi per numerali ad eleggere ilTapa, co- 
me dicono gli Hiflonci, Fu fiorentino anche liberto Bardi , Dino dal Garbo, Teorico T 01 regia no , Ma ir ito M inetti , buomini molto 
fcientiati , Lione Alberti bnomo di ver fatile ingegno, che p aretta effer nato per accomodar fi ad ogni li tenga co fi p> arie a, come ficcala 
ùua , Onde vedeuafi in loi la perfetta cognirione della Geometria, TrofiettÌMa,Aflrologia,MuficaPttmra, Scottura , cr parimente pi 
tutte r altre fcienge,lajciò a 1 quante fingolari opere doppo di fe,& fra le altre vn libro di Archittetura, oue d moflra di quanta feienga 
/offe. Diede gran fama a Vi omega. Dante AftgheriiFrancefio Tetrarca , donami» Boccaccio. C indo Cavalcanti Ufi lamio dopo fe le re- 
dole dìfcm porre ornatamente m volgare. Coluccio Salutato, Lionardo Dati, Donato Acciainoli, che elegantemente naduffe di Greco 
V» Latino la vita d‘ Annibale, cr di Demetrio di T lutar co, & altresì compofc i Contentati (opra la Etica dAriflotile. Matteo Pai mìe 
n , che fece le additioni ad Eufcbio de i tempi, & quattro libri della vita ciuile; Lapo da Cafliglione , che trasferì di Greco in Latino 
molto ornatamente alcune vile di Tlutarco . Tritolò T^ico/i , Palla Strofi , che oltre la feienga delle Lettere Grece, & Latine, fi di- 
morò con coHangi, & con, la prudenza, pi tieni emerite fipportando l'ejfiho, di continuo occupandofi negli fi ufi delle lettere . An- 
gelo Acciai noli, Andrea Fiocco, Crifloforo Landino, dal quale furono coptamente, & dottamente ghio/ate le Comedie di Dante c.o 
Vcrgiho . Fatto de gli V berti ingenio fio geografo, & poeta laureato , chefcri/Je il Dittamondo. Giouan cario dell’ordine de predicatori, 
che fece molte vittc d'illuflri buommi de frati Predicatori, con dolce, & candido flile ; m affilio Fidilo meri'cuolmcntc detto Platani 
to dall opere da lui tradotte di Tlatone Greco in Latino • Alamanno Rinuccino,cbe tradufle di Greco in Latino Filoflrato della vita dì A- 
fodoiùoTianeo, Et Pietro Crinito, che fece i libri de honefta voluptatcjnolto dottamente, & elegantemente, Bartolomeo Scali buomo 
eloquente, che parca piu lofio effer nodrito fra le mufe, che fra ternate del molino. Zanobi Acciainoli dell'ordine de predicatori , dal- 
eauìc fumo tradotte alenate opere 1 Latino di Greco,& mafimimeteGiuflino marrire,B\bltot cario del palagio Pari ano,BmurdoRuri 
loie, f fiate fcrittorc d'hiflor]e,L\ppo, Rinud,Bcninem,Fcce nominare quella digiti (fona patria fuori Ì Italia Alberto Ve fiuccio, ecceller. tf 
Co/mogr a fiatila cui fuafione. Emana elio Re di Portogallo gli diede alcune nani aedi chefolcaffc il mare Oceano per r; Vomre /fole, c r 
nitri paefi no conofciuti da noi. Tacile leggi Acurfio Fiorettilo fcccgrà profitto,ondeghiosò tutti 1 libri delle leggi ciuili.FricefcofiofigU 
molo fu anch’egli perito in dette leggi. Lorego Rodolfi, che fece U trattato deli' rfure, Pier lettori adì noflri,BcitedcttoViTcln,Birtciomto 
Cassale iti, Luigi A lamini, Giibat fila Stroggi Donato Gianotti, Iacopo 7 fxrdi,Vifu Gioito cittadino fior e tino, che fu U primoafuegliare 
I pittori all arte del dipingere . Infilo ai ozgi in piu luoghi ì Italia fono le pitture da lui fatte con grandi artificio. Seguitò poi Ma fi. Già 
marmi Cmabue,Stefano Scvnia, Taddeo Gaddi, con Giouatmi deff ordine de' predicatori, che dipinfc la Captila di Papa Incoia nel pa- 
iano di S. Pietro . 7 {c' tempi noflri fono flati Filippino , Bartolomeo, Uonardo da Vinci, ebe fece quel marauìgliofo cenai olo di Cbr'tflo 
nei Refettorio di S. Maria dalie grafie di Milano , Domenico Girlandaio,AltJfandro BotticelU,il Rp/fojl Tontomo & altri. Furono tutti 
quefh buomini fmgolari Pittori. Seguitano altri, che con [arte della Trofici tiua diedero nome a Fiot eriga, & prima Mafia, Filip- 
po Carmelitano , & nel difegnare , Piolo Eccello, Pifcllo, Tifclino , & Donato con molti altri. TfflTartc Statuari a fiorii ono moki, 
cioè Donatello , Antonio Ro fello ebe fece aneli artificio fa porta di metallo alla cbicfa di S. Pietro di Rvna, ne' tempi di Fu gemo Papa 
4. Lorengo Clone , che fece le porte del batrifìerio per {patio dì cinquanta anni , oue ft veggono tanto artificiofamente fatte l’bifloric 
del nuouo , & vecchio tellamento , Defiderio , Luca, Andrea da inocchio , Antonio , et Matteo dal Pollaìuolo , Andrea Sanfoùno, il - 
qual fra I altre opere che ha fatto , conluffe a tanta perfetti one due fup erbe fepolture tutte di finijfimo marmo.pofle nella chic fa di S, 
Maria del pop. in Rami, vna adAfcamo Maria Sforma, & l'altra a Girolamo Sauonefc, amendue Cardinali di Roma , per comanda- 
wnento di Giulio Papa fecondo . Fu caflui il primo , che cominciaffe ad effingere fopra 1 (epolcri le imagini talmente che paiono ripofarfi 
/opra il braccio. Che fcriuerò di Antonio dal ponte a Sieue,di Iacopo S info nino, di Baccio Banhnelh d'Antonio da San Gallo & di Mi* 
che! Agnelo non men eccellente pittore,cbefingolarefioltore ; In veroquel buomo ba confeguuo tante lodi nella pittura , & nella 
f coltura , che fra quelli primi pittori , & fioUori tanto da Plinio, cr da gli altri antichi feri (tori celebrasi fi può agguagliare . Ha 
parimente prolutto Fiorenga buomini fauq, acorti, di maturo configlio di governare, non dico vna Città, & vna provincia , ma Reami , 
4 *r l’imperio Romano, fra i quali fu Cofmo de Medici, ebe lungo tempo bebbe cura del reggimento dì quefla Republica. Il quale fu buo 
9i$0 magnifico, affabile, liberale, & prudente nella fua conversione, Gouernò con gran dolergli , & prudenti Fiorenza; Vabricà 
nuUrifiogbÌDictofi,cioèUmoiuneriodiS. Marco dell'ordine de' predicatori oue fece quella nobili fimi libraria di cui avanti parlai , 
poi il monafterio della Badia di Fiefole de canonici regolari di Fnfonara . Et cominciò la cbicfa di S. Lorengo , che poi fu da Lor erigo 
finita . Edificò U fuperbo palagio fio ( opera certamente da Re, & non da privato cittadino) con altri nobili edifici, che farei molto li 
70 in trifcriuerli. Fu in tanta opinione in quefla Cina , che poteva di quella difporre quanto gli parevi, nondimeno tanta era la fua me de- 
fila , che non difponeua cofa alcuna, fe non quanto gli parcua ej fere ifpediente al ben comnmnc di tffa, laf dando adietro tutti i ri fpeyi 
CT commodi propri», fi come conutenc ad vn buonpadre di famiglia bauer cura della propria cafa. La ondemcntcuolmgmefuda tutta 
■ la Città nominato padre della patria. Affai ala e cofe barri da fcriuere di tanto buomo , ma per efjcr breve le lafdcrò , &pcr cfjcre fia- 
te ampiamente de firitte da Rafael Polo! errano, cr da Tritolò MachiaueUi , & da molti altri . Pafiò di quefia vita tanto farlo , huma 
no, & magnifico buono nell anno della gratta 1 464. cr di fua età So, lafiiando dopo fc Pietro, & Giouanni, fio figliuoli . Dopo la cui 
morte gouernò la Republica molto buinanamentc Pietro , dimoflrandofi piu toflo firmato cittadm,cbe Principe della C ittà. Et lui man 
caudorimafc Lorenzo, & Giuliano fuoi figliuoli, &vce‘ifo Giuliano per la congiura de*Paggì,& de Salutati , pigliò il governo della 
JRepubtica Lorengo, Et tanto modalmente, &fiuùamenu la mneggifabe ogni un rimaft pieno di mar Miglia. Et non {diamente pq- 


DISCORSI 

9 reus che gouemaffe Tioreirga mx la Italia. Concio fia che ogn'uno eoncorrea ad e fio per confitto fi cerne all’ Oracele d'ApoBheJlancò 
ante huomo nell anno 1 49 1 .col quale parata mancar la pace, non folamente di Fiorenza , ma di tutta Italia. Ter che poco dopò pati 
Carlo 8. He di Francia in Italia , & coft fernpre da quel tempo in qua è fiata a/li ita, Qr travagliata parue,angi (medito dirò) t Atta la 
Cbnfiianità,& maf imamente Fiorenga.HimaJero del Magnifico Lo re ngo tre figliuoli, cioè Pietro x. Giovani i.&Ó iuliano i.Soccrffe 
•Pietro nel primato delia città', rea non con quella f diala, nella quale era cerne Signore legitimo , non Jfguitando l'orine del 
padre, nè di Pietro Le? manco di Co/mo. I quali co i capucci ( com'egli diceuano) da privati cittadini, la governa nano, cr non da figto, 
ri- Et per tanto fu /cacciato Pietro co 1 fratelli. Fu fimi! mente huomo di gran conftgho Pietro Sederino, creato dalla città per petuo bon. 
f aiomero. .Affai altri buomini nacquero in Fiorcagajbe con gran prudenza la governar ono fonie demolirà T^icolò Machiavelli nelle fa» 
kiflorieVfc irono ambo molti altri gravi, maturi, & prudenti h nomini di quejla cut acquali con lor ingegno hanno gouernato altre cittì, 
& altri luoghi fi come Jgieolò Acciainoli, che con la fua pi udenga governò il fraine di Trapali ne tempi di Giovanna prima Berna , co 
medmófka Giova n Carlo Fiorentino nelle fue bijhriefi cui dificndenti furono poi Duchi (Fai bene. Et ne' tempi uoflri Francefco Gaie - 
giardini governò Modona, peggio, Parma, tutta la Hpmagna , & poi Bologna con fonema giufìitia,& ingegno, ir. nome di Lione X. & di 
Clemente VII. Pont.EJR$lendcuain quello buomogran pronte^ a d' ingegno** governare, & parimente la fcievga delle leggi, &<ti 
buone letterejh'cra cofa maramglioJa.Et non folamente banca ingegno a trattarle cofe ne tempi della pace, ma e funàio ne’ tempi delia 
guerra, abbandonò qui (la vita in Fiorenza Fanno 1547. laftiando dopo/e alcune bifiorìe molto elegantemente in volgare finite. So. 
TP rfìia ambe di qumdi molti Singolari capitani di milttia. F.t prmia Filippo Scolari capitano di Stgifmovdo Imperatore, &■ Bonagub. 
fo de Bonagmft capitano di molte bande di Chriftiani nelf acquijlo di Damiata,che fu il premo*!) entrò nella città con la fua compagnia, 
Giovanni Stronfi capitano dclmarebefe di Mantova, Pietro di Carlo Strofi, Tietro Capponi, Giovanni, & dottammo de' Medici , 
Francefco Feruggo,itqual fé non era vceifo nella ‘gaffa con Filiberto Principe d' Orane et capitano di Carlo V. Imperatore , percolai 
guifa dava aiuto alla Jva città, che nell'ac quiflata libertà fi farebbe mantenutafecondo che fi diceva . Le fu dato gran nome di raion 
(b capitano , Pietro Strofi, filtri affai Singolari buomini ha produtto quella patria, che troppo lungo farei in nominarli. Ma chi rag 0 
di' coft fatte coje vorrà redere,legga le cbiojedi Cbrìfloforo Landino /opra Dan:c,T^icoiò Machiavelli, lionardo^ 1 recino,Toggio, ecu 
[ biflortadi S. Antonino, conmolli altri,& rimarrà fodts fatto. Le famiglie nobili di Fiorenza fono infinite, &■ antichi fine, fi eomeèau 
co antica la citta perciocbc ri fonagli V berti,! Bvondeltnonti,i Cavalcanti ,i Cerchi ,i Donatigli Alberti,! Paggi,i Pitti* Salu’utifCar 
nefecbi, i Capponi, i Sederini, 1 Condì, gli Alamanntgli ^ tlbigi , i Birci, i Martelli, i Pandolfini, i Palmieri, 1 ber.] me m , i lanieri, i 
Zapi , i T^icolini, i Hfdolfi, gli Arditiglieli, delia Tofa gli Attoniti, della Bella, i Moggi, i Martelli, i Capponfacchi , gli dimari , i 
Bpifi'glt Acciainoli* Car.egiani,gli Stroggi, i Mannelli, i Sacchetti, i Valori, i Bardi, e molti altri.Faveliando della famiglia de Bardi, 
fi ha memoria che ella poffedè lungamente per molti Jccoli il c alleilo 1 hiamato Bardi, rerfo Pontrcmoli poflo nella LunigunaAalquxle 
forfè quella cafa prefe il cognome, 0 ch'il cailello lo prefe dalla cafa. Di auefìa fu alti e volte vn Piero, co fi potente in Ftorenga , eh’tfjo 
foli enne la pugna contrai! popolo quando furono cacciati inabili di quella ctttà,C? fece operationi mar auigliofe, fi come pienamente’ fi 
lezi* nc ^ a Hi fìor ta di Gian Villani, & ejjendo co/lui rn de maggiori buomini che baueffe allora F Italia, fece famofifftma & chiara la 
cafafuayi fu poi vn Gualterotto che fu Signor nel M ugge Ilo del Caflello chiamato Poggo da Dtcomano con altre giurì timoni! fuaifuc 
eeffori fi impadronirono di Vernio,& Mangone,per ria di donne, per effer mancata la linea de Conti Alberti. Ma offendo a Bardi (lato 
tolto della Bep. Fiorentina A Pogg? & Mangone, reflò loro Vermo,er coft fono boggi Conti di Vernio,congiuris linone tanto ajfolvta, 
che nonriconofconopcr Superiore alcuno ilqua' e caftc Ho, 'folio fi può dir e, nel cuor d'Italia, ricino a Fiorenza ìo.mi glia, a Bologna $0. 
« Ti floia 1 4. a Prato & a Modena 40. & a Scarperia 9. Di quelli Conti rive boggi Giovanni, gentiluomo letterato , &■ de letterati 
amatore, (J [autor grandi (fimo, & che effóndo ripieno di qualità fi ngolari,è degno d'effere amato & reucrito da qual fi voglia Trinci - 
pe, & /ifnorf,/r perche è pieno di modefìia,& di dola fimi cofìumifi anco per che è affabile ,&grato,er oltre a ciò fi diletta infinita - 
mèrde della Mufica, degno certo di lunghi ffma vita& di quella felicità ebe glipr omette U propria virtù . 

Quella Citta adunque peruenma i tanta altezza, ottone h oggi di il principato di Tofcana,dellaqualei primi Duchi furono 
Aldlàndro, & Cofmo de Medici . 

L'vno de quall,chcfuCofmo,riufcito principe in ogni parte gran de.mcritó della (anta memoriadi Pio Quinto di quello nome 
Pontefice Mallimo,tomc da principe luprcmo.chc può dare, Se torre le Degnila, i Titoli , & le preminenze , il titolo di Gran 
Duca diTofcana , eficndo flato infìgnito con tutu* i fucccfTori di lui delleinfcgne Regie, da portarli fopra Tarmi fue Gentili tic 
Laqual degnila pallata da lui in Francclcofuo figliuolo ,chcal prefenreviue, ha hauti duegran Duchi, cioè: 

n Colmo, & franccfco. 

I quali accre/ciute le forze, &la repuratione, del proprio flato hanno ridotta la Tofana nella grandezza di prima, eficndo 
h oggidì copiofa di gente da guerra & da configlio, & di tutte quelle cofe, che la rendeno grande & riguardcuolc. 


DE DVCHI DI MILANO. 

7 Come gli errori de Principi naturalmente nafeono da grandifiimx cagione, coft durano affai * loro effetti :&• dove e (fi 
molto ìpeffo fi penfano dfhaucre bene ordinata qualche cofa , che ville , 0 honorenoleap par] fca loro i mungi a 
occhi , le put volte amene che con £ apparenza d'un principio buono barino ordita la 1 1 nega duna efbrtma romita ilo- 
quale certamente farebbe tollerabile affai fe fopra alle proprie loro colpe, 0 de loro defccndcnti folamente fi llendeffe> 
ma rrapaffando poi nelle perfone & nella robba di molti innocenti (quali fono gli am'ici,i fer ultori, i vie uà , c i fugget 
ti) è, ferrea dubbio da piangere l'infelicità di quei tempi, a quali no» è dato vn principe che, piu all * falute vntuerja - 
le che al proprio inter effe, riguardando, /uovi finamente con quefU confiderationeft valla nfoluendo nelle fue anioni. Q^ueflo dico io 
àpropoftto delle perturbationi non folamente della povera Italia, ma di tutta Europa /tate fiffeflo per conto dello flato di M 1 1 ano, l equa 
tifeGiangaleago haueffe antivedute , 0 penjato piu alla publica vtilità, che à ornare l- fua Cafa d’infegne !\eali , chi dubita che d Car- 
lo Duca d'Orliens mai nonbar ebbe maritata la fua figliuola Valentina è Confi ier andò mafumamentc chele Stirpe mancano , t Tempi fi 
mutano,! Figliuoli come agevolmente s'acquiflono, coft piu facilmente fi muoiono Jc fono molti difendano, fi fon pochi poQhno piu £■ 
tner, 0 buoni riufeire, & piu tofio mancare, CT che à tale molte volte ricade la roba, dalfidore de loro Padri guadagna: a, che fi nona 
' tutto alieno, & dal toro /angue & dalla loro amicitia : come piu largamente fi vedrà nella deferii ione de diuerfi fucceffi di Milano, AH’ 
ungine del quale dado principio, dico,trouarft chef fecondo Liuto et molti altri Amori)!’ Anno j f<). innari à Cbnfìo, ladedificationc di 
Roma 460. & del mondo 40840. regnando Affuero chiamato Cyro & Longim ino figliuolo di Serfr,& Topate di Dario B* de Verfiju 
prima da Frange fi detti Senow,oueìolnfobrif( iqualì fon Popoli nella bajja Brettagna boggi detti temavi dove è vn'altro Milano ,) 
piu toflo crefeiuto che nuovamente edificato , quando venuti in Italia , & fermati nella L ombardia,abbruc torno poi Hpma <&• aff citar - 
no il Campidoglio, quantunque finalmente fotiomefi da Romani, foffer 0 due altre volte (ribcUandcftà perjuafione d' Amile are affrica- 
no)& da Furio Pretore. & da Claudio Marcello fuperati, doue Magone fratello d' Annibale fumnrto con trentafette mila tra Af 
frugai & Milane fi, & é Marcello fu ordinalo d Trionfo, f^udla Citta adunque coft detta , ò da quell' altro Milano, 9 da vna Troia dal 
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*tgò indietro coperta dì lana ( laquale trouorr.a nel cavare i fondamenti) & fimiimente cinomio Subria Me fopia , Vaucentia t Alba, 
cr brcuUadt Ercole MaCimt ano, che la forni di C afe, la cinfe di Mura,*? in effa edifico vn Tempio in fon or e d'f noie, che ho? gir de 
dicalo i S.Lorengp, doppo il Trionfo di Claudio Marcello andò crefcendo & flette in pace forfè D. Anni ; Cr efendo auaft il mercato 
di tutta Italia per i abbiadami de Fiumi ,& per la fertilità del fuo paefe,v'andorno molti Romani ad habitat e, Cr a fu rotte per ria di 
flifjoi toro Impera Jori .'Fy.tta dipoi la fetta de gfi Anioni al tempo di S.Ambruogio,fula fua pace turbata,^- la prima rolla da^at 
UU disfatta infino a' fondamenti, onde benché di nuouo poi fi rifai effe, da Tot ila anebora Cr da Capitani di Giufliniano Imperadore in 
maggiore parte fi trottò (pianati. Da Longobardi finalmente patì molti danni , <jr per vltmorìfatta , ty rovinata al timto di Galvano 
da Federigo Bar baroffa, retto co fi fin che i fitoi primi fanno 1 166. dimorfi per i luoghi ricini ( redendo che Federigo era oc- 
cupato nella guerra coFrangrft)di nuouo la rifecioro con l’aiuto di Tapa s ile f andrò HI. dclf Imperadore de G reci, de Tarmigtani, ey 
de Tiacentini , co’ quali nell ultimo & con altri ricini collega tifi circa à 1 io. anni fempte andomo ere fcendo,tr, fino thè da Vi fi orni far 
no totalmente cacciati iTorrieUutt, ambedue nobih[fime Cr potenti famiglie di Milano, tra le quali nondimeno effendo flati maggiori i 
Vtfionitin quello (lato non far a fiora di propofitoil dimoflr are quale foflc&ondc la prima origine del fangue cr dell'imperio loro la 
onde dico che doppo la drfruùone di Troia ricino à Milano 40. miglia , & fu la I^uadcl Lagomaggiore fu da rnTroiano det 
to Angelo edificato vn C alleilo, cr dal fuo nome latinamente poi chiamato Angleria^r Angierain volgare; alquai e morendo fucceffe 
Alida, à Alida Fifoch , à Fifoch Filo: a Filo Tiinctio: à Tunetio Elimaco \èEltmaco Albanico: a .Albanie 0 Stmibondo •, à S ; nubendo 
vn altro Albanico, nel tempo del quale fu da Fumilo i\pma edificata ; à Albanico Afcanio ; à A fi amo C laramondo ( che fu anchora 
Signore diTofiana) àClaramondo rn'altro Elimaco , di chi prima fumo fottomejii Milanefi,à tlhnaco Falchi , àfrichi Botane fc, che 
dominò per forga tutu Italia, à Bolonefe Brinino ;à Brigamo Brumfendo,dalquale fumo vinti i Bpmam&t Frange fi; à Bruin fendo Fa 
la rondo : à Fai arando Bridomario -, Cr à Brido/rario Lucio ; nel cui tempo Ce/are & Tompeo guerreggi a nono uìficmc . Mancata in 
quelli la retta fuccefionc ,filcuò lù rn certo Vacuino pur <f Angiera & della mede fimo Stirpe, Ù quale fi fece Signore di Milano , la • 
Jc laudo M a(Tmo ( poi che ei fu morto) nella Signoria. A Muffino adunque fucceffe M itone, la f òr legga del quale fu inefl.mabiie , Cr 
c Milane Orlon lo ette fort.fi: j Angiera ,CT vi f et e vn pago profondiamo, che anebora h oggift vede. Morto Orlando finga figliuoli , Cai 
Magno fuo parerne fi infignorì d’ Angiera Cr di M'iano: alqua'e fucceffe Guido,à Guido, Vgo, à Vgo Berengario, à Berengario Adtbcr - 
lo, à A liberto Ago se fi Agone Ohtgone , à Qbigone^he militò folto Ottone Imperadore, Folio, à Fatto £ liprandofi EÌtprando Ottone, 
che regnò anni j $. ione Conte d’ Angiera & Signore di Milano ; Coflut andato eoa la Crociata & con altri "Principi (hrifliani per rac - 
farfare ( fi come aunine) la Terra (anta, & hauendo vinto à corpo à corpo vii Saracino che .portava pt r Cimiero vn a bifeia dOttone 
( fuor a dcUa cui bocca rfciua va fanciulli ito (corticato ruego ignudo) fi crede lite quello ( come heggi anchora veggumo ) riteveffi per 
arme , Cr per rn J'egno perpetuo della vittoria , che egli bautta lunula, doppò la quale venuto à morte lafciò ned'} Stato Andrea fuo 
fitl:noio,cbefe io con fintò 4?. anni per la fuagiuflttia Jaqualc fu tanta, accompagnata da vna fomma prudcnga,thc per fattore, 0 prie 
giù, 0 per fua fionc d’ alcuno no fece à nefjuuo mai gratta, ne per fona ofefi;Angi fuggì le guerre à tutto il f ito potcrc.norJimeno trovando 
fi troppo or del continouomaleflato da Pietro Signore di Cremona finalmente fu forgilo 4 rifenùrfi,Cr v fittogli incontro, lo fupero. 
A urttto dipoi chela Città di Como eradiuifa, gir per le parti piena di tumulti, vi andò in perfona,& disfattala infimo à fondamenti, 
comandò à fiioi Cittadini , che la rifate fino in piano, doue piima era in Monte. Fece quel finite di Lodi, che cofi flette rovinata 47. an 
ni. finalmente della figliuola del Duca di Stuoia fua Donna hauutorn figliuolo chiamato Galvano, fi morì Inficiando nello Stato , dotte 
flcitcGaluano 1 4. anni, cr dilettandofi dellcGuerre affai, prefe Lodi, Tauia,C remona, & Crema. Affé diòin Capile maggiore Guglielmo 
Mire he fi di Monferrato,& fattofclofuggetto , andò contro all' t/Jerclto di Federigo Barbaroffa,come Flato da quello poco smangi ajjc - 
dialo, nette quali imprefifu più volte firito,& mll’ ultimo aficdiato di nuo no, & tradito da Giudei, non fittamente per fi Milano , ma 
gli fu fpiaoato infitto a fondamenti^ lui Inficine con Giovanni Ardue fiouo, Cr altri Jc Vifionti menatone prigione in Alamagna , on 
de alla fine f uggito fi ritornò in Italia , Cr aiutato nel modo ( che difopra ho detto ) rifece Milano, che cofi per fi flefjo ( morendo lui 
finga figliuoli ) fi reffi & governò j 1. anni fin fino a che leuatofifu Giovanni T orri ino , fi ne fece Signore . Coflui ( come crudehifimn 
cr defiderojo lungamente di conferitore lo Stato) fiàgeua ogni giorno nuove caufe & colpe fopra a C ntadmi.et mafimefopro de Vifionti , 
per le uar figli dinanzi con piu apparenza dìgiujiiua,ibe ei poteva , laqaale .rudrftà fi bene per fòrga da gl'huomini gli era tollerata , 
non fu però troppo tepo patita da Dio, condofia che effendo Generale dell' bjjercito di Federigo 1 1. Imperadore all' Ajfcdio diTarma,do 
ue già era flato due Anni, fu dii Legato del "Papa, & da Mail beo Mtlanefi rotte, ferito, & morto, & Federigo perfeguitato infino à 
Vittoria, che era vna terra da lui fiata fatta, la quale fimilmentefù pjefa, & canati di quella infiniti Tefon, inficine con vna Corona di 
grandi fumo pregio . Troitandofi adunque ( per la morte di G iouaoni ) in dijcordia tra loro i Milane fi, Martino Torni ani , occupato il 
Dominio, lo tenne due Anni: nel quale tempo auertito che Inclino gli veniva coltro con moiri fucrufciti Mtlanefi, fondò à trottare in 
campagna; cr feritolo & prefido, con tale vittoria ( fendo di età danni 80. ) fi morì à Songino ; La onde à lui fucceffe Filippo fuo fi- 
gliuolo, itquale quantunque foffe pufill animo &di groffoingegno,mofje nondimeno guerra àCremonefì, meffeà Cocco Como , O prefo 
Bergamo cr "No vara nc cacciò la Famiglio de Tornelli ; dopoo lequali imprefi venuto à morte , & lafciatoT^apolrone fuo figlinolo 
nella Stgnoriafit confische ei ri fife morto dentro: Idei quale anno ( che fk il 1261.) e fendo apparita vna grand: ffim.t Cometa (pari 
la notte , che morì Topo Vrbano. Intorno à i Vifionti tra quali ( cofi chiamati da quello Ottone figliuolo d‘ EÌtprando piu tra loro no 
minato, qua fi che fecondo Conte d' Augurato vero Bifionte & Signore di Milano ) trouandofi vn' altro Ottone Arciuefcovo,^ figliuolo 
inficine con Vbcrto,lacopo,Gr Gucfparri di Vbcrto & Berta de Vif conti, fuorufeitodr aiutatoda TapaGregorio fuo parente À cac- 
ciare di Milano Filippo Tornano figliuolo di Napoleone fipraìetto,cofi fine fece finalmente Signore, & vi fu tome Vicario dell' ira 
peno confermato dentro , doue benché fra due anni Immondo T ornano Vefcouo di Como cr Tatriarcba d'Aquilea con grande Efer- 
cito ritorna f e per cacciarlo, & iLmneggiafc molto il Territorio Milane fi, fu non dimeno con gran perdita rotto da! medefìmo Otto- 
ne, aiutato dalle famiglie de D vare fi cr de T alani fi ni, 1 quali c afati inficme coni Lapugnani dtfcefi da Gotti , con quelli di Tietrafanta 
•penati di Tofiana, de Torri, de Cimi, de Bofìi, de Mar lian’hO' de Tradgi, crono tutu nobili fimi & potenti ù quel tempo in Milano. 
Morto nell'ultimo Ottone, & di Iacopo fuo fratello efendo nato Tibaldo , & diTihaldo Mutteofcbiamato dalla grandega del fuo 4ni- 
tno & de fatti Magno) cominciò la riput adone, & lo Stato de Vifionti à andare crefiendo , però che da lui fimo prefe Ale, flandria, Ta- 
uia, Tortona, molte altre Terre. Vlthnamente hauendo imprigionato Tietro Vifcontc , & liberatolo poi , Cr intendendo come con 
C iridane Capo de Toniano , il detto Tietro gl' 'battevi congiurato contro per cacciarlo detto Stato, diffidàtofi di poterlo difendere , la 
cofegnò ai Alberto Scoto Signore di V tacenti , Cr egli fi fuggì tra le Taludi del Lago dtGarda,douegran tempo vi fé dell'arte di Te - 
/care . Furono i figliuoli di queflo Matteo , Cr di Bona Cofi Jiu Donna Gale ago ( cbecofifu chiamato, perche la notte che ei nacque ficr 
r.o piu dell tifato i Gatti fintiti cantare) Giovanni , Stefano, & Luebino. Galeago adunque andato fine à F^ma con Arrigo Imperadore , 
fu fatto Capo de Cavalli Leggieri,ncl quale tempo hebbe due figliuoli, l uno chiamato Agone, & l'altro Marco. Fu di tanto animo co- 
fini, che domandata à Milane fi certa fiamma di Danari da Lodovico di Baviera Imperadore non volle che ei ne fife compiaci iuto , Ter 
il che da Lodovico fi fatto prigione, & Agone Marco fuoi figliuoli mondati in e figlio ; Tendimene a i prieghi poi di Cafìruccio 
Lncchefe, fu Galeago liberato ; ilqualc col detto Caflr uccio militando intorno att'afcdio di Ti/loia, Cr infermatoli morì nella Terra di 
SPefcia ; la onicAgjme Cr Marco ) pagata prima certa fomma di danari) impetrarono da Lodovico il ritorno & pofefo detto Flato di 
Milano. T covando fi cofi adunque nell'Imperio Agone ,M arco in fuo nome era fua inflarrga bavetta pigliata Lucca,rjr Luchino fuo Zio 
Cera amo» Brefcia, V Tanta, er pafando Lodovico da Milano ( come fatto Signore diluita Italia) hebbe tanto animo che ricordando^ 
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ielle tng \urie ricevute, £li fece ferrare fui vi fi le porte , ne lo "Polle cogno fiere altrimenti p cr maggiore , tanto che non ferrea cagione fu 
qucflo Principe temuto reputato ajjai,mafftmamFtechegianiàdato dal padre in aiuto di Caffeuccio còtto à Fiore: ini&c 5 effifiau 

£ \o ma tu vicino à Fuceccbio,s'era moflro doppo quella vittoria tato ardito, che banana feorfo ir fino alle mura di Fiorenza, tr affidino 
fé ne ritorno fiatoni moiri giorni otiofo,no vfildo mai fuora chi faceffr fattone : effendo quella la prima imprefa che rifrìtti face fiero co 
tro à Fiorentini, quatunq; funo alcuni di parere che tiofiguiffe à requìfitione di Ludovico impera dorè. Fatte qfie cofe per stgonr^crin- 
fignoritofi co f aiuto pure di Caflruccto dell s ilio Va feto & di Bologna, dia no alcuni t he vn giorno tra gl' altri facendo in capo colatone, 
cr Intuendo po/ata la celata in terragna lo di poi fe la ripofe in tcflagh sdruccoiò rna Bifcia che vi era dètrofupel vi/o finga fargli offe 
fa ,cjr che da colini & di qui prefono i Vifionti la loro armffiaquale co fa quantunque po/fa eff ere, nondimeno a me non fodiifa quanto la 
prima. Morto finalmrte stgpne fenga figliuoli, rcflorono in fuo luogo Luchino & Giovanni a quali da Tapa Bmedeito.XL.f'uconfrr- 

maro lo Stato, ma pur come a Virar q della Ghie fa , & con quelle conditioni,chc morto Lodouico di Bauiera , le ragioni di Milano l'ima i- 
dc fiero ricadute al Dominio di quella, inchino adunque^ ome maggiore, entrato urlt imperio ,fi moflrò huomo giufiijfuno cr pio , Tri 
che ci conceffe /acuità di tornare à molti cittadini già fiati cofinati per stgonr.Edifi'cò in Milano molti luoghi pq,& rtacquiflò molte ter 
re parte per forga & parte per amore. Rifece q uii tutte le mura di Bergamo à fne fpefi , & riformò in molte cole la terra di Brefcia, 
doppo alqualefucccffe nello Stato Giouanni,cbe /ubilo ri noci daH‘cf[iglio{ dette erano flati mandati da Lucbtno)Matteo,Bemabò,U Gd 
leago figliuoli di Stefano fuo fratello , onde mediante il valore di Galeago(haucr.do cofiui più volto t'animo ali' amie che alle cojè ) agre 
perù doverli era*4rciurfcouo)aequi{iò Tarma , Lodi,( remona, Bergamo,Genoua, Sa nona , f*r molte altre terre-, 0“ cefi morendo lafciò 
diuifo lo Stato tra Bernabò & Galeagofdquale Bernabò fece col Tapa lurgumtte guerra per cagione di Bologna, che iujicmc con Caso 
uafiegli eraribellata ; finalmente la retiti ut , rie aiuta prima buona fonima di danari, & quefla altra lofio fiarej /fendo fi ricompe- 
rata con la fomma di DC. Milla Ducati, anchora che altri dichino che ciofaceffcforgatamtnte,trouandcfi a un tempo mclcflato dal Le- 
gato del Tapa, da Filippino Congaga^r da Cane della Scala per Ir coje di Erefcia,(lrue era flato una volta già rctio.Hebbe coSìui per 
moglie la figliuola di Maflino della Scala, laquale perla fua ji.pt r L a, & alterigia fu cognominata la Riir a, & di cut hebbe. Xllll. fi- 
gliuoli, tra quali di quattro Ma!chi,comeffe Cremona à Lodcutco;à ( arie Tarn s;Fnganw à Ridolfi;& ÀM affino Lodi. Deli alttc Ut 
te /emine maritò la Verde à Ltupvldo Dura d'sioflria,& stuolo di Fedcngo.ìll In. pnadcre-.la Taddea al Duca ih Bottina ;U vaien- 
tuia à Tietro Re di Cjonfia Caterina à Giargalrago Vtftonti fuo ti p te; (sintonia a Tederigo Re di Sicilia, la Maddalena di nuouo al 
Duca di Bauirra;l‘stgnefa a f rance feo Gomagafia Lifi bitta J I mi fio Luca di Monaco in Lanurajl'^lngicliUa à Federigo piu gioca- 
ne; & la Lucìa a Lodouico Duca d'stogiù , primo gtnito del Re di Frani ia; laquale dipoi rifiata vedetta mariti, a Balda/) are Manie fe 
diMifiudr neliulnnn si dim ondo Come di C amia & figliuolo del Rr d'iigh l terra, ior.fi gnando a c. afe una d'effe in dote. C.Miia Duta- 
ti.Hebbr anchora de Lafìardt quatti o F emiri, la Bernardi citèja Ricciardafia Lifabct<a,& la Mar gl trita, con Cinque majcl i,thrfhi» 
no s1mbruogio,'F{efiore t Lancilotto,G*leoito t & Sazr amoro; Del ci alt Sagramoro natque Lioiardo ,& di Lionar do vn altra Sagrano 
to,che morendo finga fare cofa degna di memoria, hebbe tre figli nel-, arèTiero, FrarceJ‘co,z 7 Linear do stivate di S. Crljo . DaU altri 
parte Gal cago fimi'mcnte generò di Bianca J* a moglie, & figliai la demone Duca di Saucia Giangaleago^oi; U Violante :silla quale , 
efiendo maritata a Lionello Duca di Citar riga & figliuolo dcfRr d lrgbi terra ,& ordinate moli tiethe T^cgc doue ir.tr ritenne il Tc- 
trarcha,à capo decinq; me fi mor ì fi marito, 0* po< o dipciGalrago firn Tadre,bhbe aiutiti altri habiino ferino che al figlinolo del Re 
di trancia fcjfe colici con dote di C .Mila Scudt,maritata. Morto coft adunque Galeago,& venutola età G iangaleago fi o figliuolo, ditti - 
fe lo Staio con Bernabò fuo f hoc ero & zio inquenomodo:Che à lui loccafic Tania, T ortona,Mcffandrt<\ , T^o /ara , & le altreTcìrc in- 
torno all" slip» con la metà di Milano; & à Bernabò Vatma,Tiacenga,( remona, L odi, C rema, Bergamo, Cerno, & l'altra nera di Mila- 
no : & che Bernabò ,come piu vecchio, abiiaffe in Milano , &Giar.galcagoinTauia . In cotale forma adunque commuti infime , & 
Gungaleago dalla moglie attenuo come per conto dello Stato piti volte baucua Bernabò fuo padre cercato di farlo mor ire , delibati 
Jubito di fare queflo mcdeftmo di lui, & coft fingendo d' andar fene à Milano o, pertfpajfo, o,per altre faccende, CT v firn- 
dogli quello nuoti r per Ignorarlo lo fece fubtto pigliare, mettendolo in prigione, & parte de fuoi fi?) poli occifi,& parte nc ma -.dò in 
elfigito;oltreal anale atto,bcncbenon fi òffe al tutto Cuora d'ogni ragianefu certame* te, queflo Tnnopeeome magnanimo & molto va 
l orofofonde fu chiamato il Conte di Virtù) in tur. e fai tre cofe (fogni laude degno:Terò che oltre altcffire di corpo bcihfi.nio,dotto, elo- 
quente, fauio, animo fo& liberale, fu il primo che da vinceslao Imperadorefpagatiprima.C.mila Due ati)f offe corona" o Dura di Milano 
co oc ere feimeto maggiore del fuo Ducato,eÒctofìa cofa thè (doppo allo bauere aiquifìata Tadua .Verona , Vie eriga, Tauia, Bologna, rot- 
ti gli Efjercili della lega tra Fiorentini & Bologne fi cr altri confederati à Cafalecchiofi Fiorentini ridotti all'ultimo di far ferii /agget- 
ti fe non fofic morte, vinto sintomo della Scala fatto ilTalago in Tauia con quella libreria celebratifiìma,& inora d'efi'a il Òiardmo,o, 
vero Varco col conucnto di Certo fa kidufìe Italia ni fi fallo timore he voluntariamcntr i Ttjani,i Sene fi, i Terugini,gÌst/< efiant , CT 
i Lucer fi fe glifcciono fugget ti, tanto cbedi.XXlX.( ittàfi ritrouò Stgi;ore,cr con animo fi mprtffe cefi lofio >:cn incrina) di far fi Re dii ut 
ta Italia. Hebbe due Dorme delle quali fu Cuna la Lifabetta figliuola del Re di Boemia, t he gli fece la Valentina , maritata con dote della 
Contea d' siili al Duca d'Orficni,acciocbc Italia non pofafjr mai:& l'altra fu la Caterina de Vifconti,ondc nacque loanm cv Filippo ma 
r\a,Dcbaììardihebbefofum,chhmaicGabriello^ie vende' Tifa à Fioren!bii.F'bÌmamcrte l'strmo M.CCCCLL.ammalatofi queJtoTrm- 
tipe grande à Malignano , qinui fi mor't,& (come ricordevole dell opere fue pie) nelle t fiere Jepolto nel conucnto di Ccrto/a {nera di 
Tauia;la onde nello Staio fncce/Jc Giouanmaria fuo figliuolo maggiore :i portamenti del quale furono fer.ga gialla cagione tanto danroft 
à Milane fi, che vna mattina, fendo in Chiefa alla mtfjaf'u dal furore dfj Topulo,cr da fuoi medefimi amagai o,hauendo pii» a fatto no 
tire fua madre in prigione, per che tal tu Ira di ciò, che gli ’mtcrueimejo foleua ammonir c.Vfaua dire colluifvolendo fi (tu fare de (hot erto 
ri)cbe egli era nccejjario, angi molto utile qualche volta, che in una gran Cafata nafccfjero le perfine di piu forti, & che pei ò faceua tut 
toil contrario di fuo Vadre-.la cruieltà nondimeno cr Unione delqualecauforono,ehe molte Città fi ribellarono à Mi Un e fi, tanto cb'ci 
furono c olir et ti à richiamare nel Ducato i figliuoli di Bernabò , che in fino all'atmo.M.CCCCXXXlllfe lo poffederono : T^rlqual tempo 
Filippo Maria, racquietato itDominio,gli cacciò di nuono,& ammago T^eflorerifcontrandofi inficine in vna fcaramuccia . Tra prima 
quello Principe Signore di Tauia,& haueua tolta per moglie la Beatrice filiuola,& feconda altri, Doma già di Facino C atte della Sdraia 
non per altra cagione fe non perche ella eraheredt de molte CaflelUdiU dal TÒ.& digran fomma di danari , colquale aiuto (am. flato 
Crollino Signore di Verona) fine fece padrone, cr benché al Tapa rtndcffe Bologna , Furli,& Imola , acquifiò Genoua & la ripcrfc poi. 
Trejc Brefcia fimilmentrjaquale r acquetata peri Vinitiani,caufò tra l'uno parte & l'altra vna crudele & lunga guerra, doue per i Vini 
tiam furono codoni Francefco CarmignuoU,Giouanni Molami lo , GiouanfrancefcoGongaga , & 7 {jnni Strogi caualicre F lorcrumojna 
datoui dal Duca di F errar a :cr gl altri dalla parte di Filippo furono Francefco Sforga 1 àgnolo da Virgoletto, l'vno&l altro Niccolò 
Guerriero & Ticcimno,& vn Fierauante da Tcrugijjn firme con l'aiuto i'silfonfo Re di ‘Fgaprìr.tlqualc fendo già fiato da G motte fi co 
dotto prigione à Filippo , & da Iti riU/ciato/emprc dipoi i .ino à vn certo tempo,come buono ami foce or fi in tutti i fuoi bifògnu Fi 

nita quefla imprefa, ubane do Pilippoacquiflato per via de .nedefimi Capitani Tiacenga,( omo,& Loii,mr/Je tanto tirrore al Mar che fi 
di Monferrato , che fpòtaneameme gli rendè Vercelli, atleta Jria,&Miii,cr Tritolò da Elle M archefi di Ferrara andò in per fona à uifì 
tarlo ,&■ per far filo amico gli rendè Tarma, che già era Hata leuata à Ottone,ulcrbandofi fitto nome di feudo Reggio filamento. La Cit- 
tà di Fiorcnga temendo ancora delle forge di cofiui fi collegò co Vinitiaii,gU F /finiti de quali quantunque nel Contado di Facnga Juffi 
ro da Capitani di Filippo fuperaù.fù nondimeno affai maggiore ; p.ubonorata laVittoria poi, che nel piano d'~4ngiari contro aÙ'fjfcr- 
ato di Filippo, condotto da piccolo Ttccinino per ire à danni di Ficrcnga,nc riportò il Mago fico Cofimo de Medici, onde ma itamele fu 

chiamato 
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chiamato Taire della Tatti* Acquali guerre no hebbonù ma* fine bilìno all a morte di Filippo, fi come pia diflrfamente nelle co/e di Vino 
gumi ricordo bavere trattato.Coflui finalmete co'to Alfonfo Re diT^apoli moffele arme ,& rimeffa nel regnala Rr nu Giovava, ricet- 
tato in Milano Martino Tapa P.cbe tornali* dal Concilio di t o(ìatrgi,rnaritata la Punch* fa* figliuola à Frane e [co Sfar fa, & trouan 
00,1 in grande Calamità condottofcffindo nella fu* vecchie^* diventato cieco, battendo Genoa a perduta, intefo che il fuo F (feretro a Ca 
Jale maggiore era flato disfato, & ebei V emtiani Pacata già l’ Adda feorreuono alle porte dt Milano)lafuò U Re Alfonfo come piu caro 
amuo (begli bauefji herede del fuo Stato. Fu quello Principe di natura fauio, afiuto àngegniofojrigido,amatorc di fatica, d'imparare & 
d bavere cupidi filmo, ma gran donatore, nel perdonare facUe,Jofpettofa,& di fi facile crcdenga,cbe piu volte fileno dinanzi mgiuffamc 
te de piu cari amici che egli baueffi , onde nacque che ne maggiori fui bifogm fi trovò da ognuno abbandonalo . Rima foco fi adunque lo 
Staio di Milano,il Duca d'Orliens per conto della moglie faceva ogni sforgp di pigliarne la po(Ie(iìone;(ontradieeuagli da altr u parte à 
ragione lo Imperi j Federigo Imperadorc, & opponeuafi à tutti France/co sforma come genero di Filippo motto firn maniera ibe da 
Miianefi fir acculo ili efìamento,& mefifii in libertà crearono.XIt Huomini,cbe deffero f orma, & ordine allaCittkloro dintorno òche 
furno aiutati da CarloGongaga,il quale partitoli del Campo di France/co Sfiffaji trouaua preferite in quel tempo à Milano ì& coti 
fiuti nuoui Magi[ìrati,occifero affai di quei nobili .che et conobbero piu fauortre alia parte di Francefio,dell* cui grande fa cr animo te- 
meuonoajjai pio che di Francia,o deS Imperadore . Tacque quello Francefilo di padre valorofifiimo fé bendi ofeuri parenti truffe - 
nel* fu* origine il quale era, chiamato Motto preffo al Cade Uo di Cotigmoli : QueAi feguiranio la guerra perù nel principio 
i Soldati col portare al campo delT acqua & delle legne , & col fare bene ffieffo il Saccomanno : nel quale effercitio per efjère 
molto gagliardo & animo fo,& torre perforf . 1 piu volte la preda àgi’ altri Saccomanni fu chiamato Sforfa : Da quello offiiio vile co- 
mincio à fare poi TAuent tenere , & di quivi à combattere i Cavallo, tanto che finalmente divenuto Capuano, in irtene tempo fu giudi 
tato pan di Braccio Monroncybonoratifiino Condottiero in quel tempo & valenti fimo buomo. T^eli' ultimo poi(loppo bauere lungo tf- 
po militato nel regno diT^apoli perla Rrina Giovanna contro al Re Alfonfo,®- in altri lunghi fatte affai lodevoli imprefe) Volendo (al 
vare vn Ragago nel Fiume di Tefcarajà s annegò dentro, frnf a mai piu altrimenti efjerc veduto,o ritrovai o,la!ciando doppo di fe que- 
Jio F rance jco,che prima condotto dalla deva Br inaci poi da t / initiam,(p contro à Vinitiani da Filippo , & doppo Filippo da Miiinefì 
contro a h'iruiuni,T da f'wiruni contro à Mdanefifafi nel Regno come nella Lombardia motti ò gran fogno della fua prò defa hi fino J 
tanto.ibc rivolto à Milano con Cavito de Fini: uni gli pofe lo affedio.Rip ugnarono lungo tempo i Mi'anefi,ma fintini fi e collimi dalla fa 
me,& ditpcroti dell aiuto promefjo loro da Vbiiiiani, prima ammalarono f Ambafciadore di quella Signoria ,er per loro Trine ipe poi, 
non potendo fare ai ro, accettalo Francefco : il quale/ubitof ordinate à fuo modo le cofe di MUano)mofJè la guerra al Re Alfonfo <fir à 
ì Fina uni; Sella quale fi fervi per capi di Tiberio Biandolino:di Tqiccolò guerriero,di Dolce dell' MnguilUraJi Carlo da campo baffo 
ejr di Iacopo Ticcinino, il quale quantunque promettefje per Domala Drufiana fua figli vola (maritai a primaà lano Frego fo Duca diGe 
uoua)noadtmcno pigliato poi di lui fofpetto lo fece ammafare.T covando fi in tipo di colivi fimilmente occupato Tapa F vgnùo nel C on- 
dilo di Ba file*, tenti Francefco (come fuo nimico) di levargli lo Stato della Mar ca,doue lungamente fece guerra con Al fonjo, mandato- 
gli contro dal mede fimo Tapa :& dove dicono effere flato Francefco sfidato da Tgiccolò Ticcinino à combattere a corpo a corpo, ne ba- 
vere altrimenti accettato U Ducilo: Fu nondimrno quello Duca certamente ne fatti d' arme piu che altro buono del fuo tempo felice ® 
valorofo,Tcrò che in XH. Anni che ci tenne il Due ato faenfc quafi tutte le par ti Guelfe & Gbibelline:onde i G ertone fi mtefo il buongo- 
verno che ri teneva, & gl’ amorevoli trattamerti thè fi faceva a funi fuggetti , trovando fi in qualche difeordia traloro, fe gli fittone f 
fero volontariamente Fu oltre à queflo grondiamo amico del Magnifico Cofitmo dt Medici, dell’aiuto tir configlio delquale fi crede che 
nel principio del fuo Stato fi valcffe affai, maffimamcmetbe da Cofimo( fatto chea fu Ducagli furno midati Ambafciadoria rallegrarti 
Jccosmeduntela quale amici ti a 001, mandò F race fio foccorfoaTiero de Medici nella cogiura fattagli cotto da Luca Titti favorito da 
Borjo Duca diFcrrara.Rifece fimilmetc q\\o Duca il CafleUetto di Milano chiamato Giove, edificò di molti luoghi pq,tr nondimeno nel 
la fiu vecchie fa per amore delle Donne(oltre a nò che fi conveniva al grado ,alfetà,& alla virtù fua) fi truò non poco biafimato : tanto 
che nell ultimo venuto a morte, lafciò di Bianca fua moglieGalcaffo a Lodouico,Afcanio,Ftiippo,Ottauiano,& Hippolita Maria che fu 
poi moglie d’ Alfonfo Duca di Calabria.Galeaggp adunque come primogenito! trovando fi alia guerra in Francia col Re Luigi & rditala 
morte di fuo padre)/ itomi à Milano & fu creato Ducaùlquale quantunque foffe molto efperto nell' arme, nondimeno dife non fece pro- 
va di poi,nc bOKorcuolc co fa ale vna, come quello che entrò ferrea fatua in vno Stato troppo ricco & quieto^tnfi tenendo poco comode 
gl'b uomini & delle virtù loro ( Tacendogli in tanta felli ita non dovere mai cor. dui fi ad bave me bifogno ) cadde in tale odio & tale 
dijptegno de Cittadini cr defuoi Cortigiani, ebe da fuoi propri] favoriti fa morto, effendo capo & primo ferii or e tra Congiurati Gioua- 
andrea da Lampognano, nipote d’vnGiorgiotal quale doppo la morte di Filippo (come capo del Topolo & della libertà Milane f e) era fla 
U tagliata la tetta . Fu quello cafo nella Cbiefa di S. Stefano, & il medefìmo di della fuafefla, con tutto che foffe GuleufXp guardato da 
molti Alabardieri, che non altrimenti dt f ubilo amma f or onoGianandrea, che fi foffe fatto di quel fervo ammofo, da ibi nella Spagna fa 
Afdrvbùe morto. Seguite quettecofe,cr trouadofi Giovani figliuolo diGaleaffo pure anchoragiouanetto,rejìò rullo Stato àguardia di 
Bona fua madre,& dun creato antiebo di cafa loro nominato Cecco. Era quello Cecco Calabrefe,& buomo nato di baffi* conduione, ma 
nondimeno perla fua pradenfa cr col fuo ingegno efjendoft affai nobilitai o,baueu*bauuto gran credito appreffo di Francefco Sforma, et 
governate molte cofe in Mitano.Co/lui adunque(come et vide morto Galeag^p)màdò in effigilo tutti i Juoi /rateiti, per piu fàcilmente con 
feruarc à Giovani lo Stato Ma dal Popolo nella fine richiamato Lodovico Zio di Giovanni detto il Moro,fubito à Cecco fa tagliata la te- 
li* e? Bonaà vn tempo mandata in ejfiglto.Giouanni poi cofi falò rimafo,in Xll. Anni chéti tenne il Ducato (non rinfeendo buomo di 
troppo v alar c)h filò quafi per forga tutto il maneggio delle cofe à Lodovico :dal quale finalmente (non < omento .ì qvette ) dicono alcuni 
cbeeifaauelenato,& fi morì in Tauia, lafciando doppo di fi Francefilo Sforga fao figliuolo naso Si fabella , d’ Alfonfo Redi Napoli, 
Morto cofi Giovanni fa Lodovico dal Topolo & da Mafamiliano Imperadore dichiarato Duca , ilquale f ubilo à Mafi'mùhano maritò la 
Bianca faa nipote & figliuola di Galca\%o fuo fratello: & egli per moglie tolfe Beatrice figliuola <C Ercole Duca di Ferrara:Del- 
L* quale con vno altro figliuolo che caufò la morte di fua madre doppo al Tarlo, Majfsmiluno hebbe anco Francefco . Fu quello 
Moro buomo di buono ingegno S affisi buona mente. Dilettofii de gli I: uomini virtvofi affai, della Pittura, ejr difareàciafcunoilfao do 
ture Nel principio dcljuòsiatoficoUrgòco Fiore nimico Sene fi, co Bologne fi,ion Ercole da Ette, col Manbefe dt Mantova , con Luigi 
Re di Francia con Alfonfo Re Napolitano:™* fi come era facile in collega! fi,co fi era preflo a rompere ogni patto. Aiutò nondime- 
no Carlo Duca di Savoia c ontco à Lodami 0 Manbefe di Saluto : confinò A/canio Cardinale & fuo fraieilo^uertito che in Ferrara trai 
tana nuove cofe contro k Ivi.T'ghò per affedio Boccalino rubcUo deUa Cbiefa per piu gratificar fi al Tapa.Racqùttò col fuo ingegno G e 
nova che sera nbetlauiCondufJc Carlo R* di Fiancia m Italia per cacciare Alfonfo RediT^ipol^cbcgiafegterafcopertonimuo^er 
cando di mantenere (mentre che egli era viuo)GÌouanÙ fuo genero & figliuolo di Calcagno nello Stato, la quale venuta di cario fa non 
fo Urne te danofa per Alfonfo , ma p tutta Italia. A fa fine mafie guerra à i VinitianiJ* quale durò canto che(morto il Re Carlo) fiuccfjc 
o, a , ne Lodouico,cbe bruendo m odio quello Moro,& collegatofi co Emiliani lo coftrinfe à fuggire in Alamagna : dove mentre (Ire 
cvlier* mtefe che 1 Frangcfi baucuono prefa Milano, cr i r milioni Cremona & Gieradadda, benché nonfi/apcndo i Franar fi moritene 
Jedi poi ne foffwo cacciati , cr richiamato di Terra Todefia Lodoùco;ebe giunto cr prefa Trovar*, in tanto che fi cer ava cacciare i 
y raarifi <f Italia , fa da Sùperi tradito, & prefo infteme con A fiottio, condotto in Francia finalmente, dote fi morì, rfaua dire cofità 
trouadofi nelTI nperio,& effendo cofigliato da f ui minrflri poco faui,o che in fegretogli vrleu rno poco benedire eg ’i impone Ji put ffc f 
fo astoni gradi àfaot face ttn, quella fantfta di Tdrct io Imperadore, cioè ebe C offro del bue» Taftcre ti» di tofare le fae Tecore ni 
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Volere fcortkarle affatto.Trcfo adunque,&morto(comc ho detto) LodouicoMiffimUianofuo figliuolo doppo larottadi Rauemaf* cofi 
Giouanetto dall' Imperadorc muffo nel Ducato: doue { lette tanto che da Francejco Rf di Francia (collegio co Finitianijnc fk tratto foo 
ra,& lafiiatoui Lautrech per Goucmatore-.Mafiimiliano in Frangiavi morì a cui J ucce fje Franccfco II. che flette lungamente in Tre*, 
to doue per ilche ritiratofi àTremo, non ft partì di poi che (dal S. Trofpero richiamato) fu meffo in Milano , quantunque pa 
la venuta del Re in Italia volta ne /offe cacciato . Seguita poi la prefa del Rf à Vanta , & Franccfco ritornato nel Ducato , 
fjr per la malignità de gl'homini che folto colore di carità & di fede con/igliando i Trincipi fogliono cercare la gloria loro con 
r altrui rouina , fatto venire in foretto di Ce fare , fu non filamene corretto à rilafciarc Milano a capitani' Imperiali , ma a fai. 
uar fi in CaHrlloyOndc alla fine abilitatofdoppo vn lungo affedio ) dii partir fi faine robe & le perfone,per diffieratos accordò co Frange- 
fi&firitraffoin Cjmpo delia lega, nongl hauenio vo!uto(fccondo i patti)gi imperiali lafciare libero Como, doue egli baueua djfegn.no 
di fiate tanto neutrale che et fi giudi fic affi delle calunnie dategli da nimicifuoi ; Tacile quali imprefe ( che molte furono & di grande im- 
portanza ) prima con gli Imperiali , & co Fraugefi poi U prodo &valorofo Giouanni de Medici ( fuf citatore nel fuotmso. 
della vera difeipima & gloria militare dlt alia, perpetuo lume della fua Tatria & della Jua famiglia) dopo l" ritmo affedio di Mila - 
no tentato in vano dalla lega & da Frange fi, fc arami*', dando à Borgo forte fui Mantouano contro a Tcdcfcbi,condotti da Giorgio Fron- 
defpergo effondo ferito diuto irchibufo in vnaganiu, lafciò monado ni et tema memoria delle fuc prodege. Franccfco adunque fi», 
me ho detto)ridottofi nel campo della lega,& poi nell vltimo in Cremona ,fubito che vidde la pre/a di S. Volo, le co fé de Frange fi dijpcn 
tc,er Carlo F.à Bologna per incoronarfi,quiui fi tram ferì anch'egli finalmente :doue fcaricatofi di leggiero alia prefenga di Celare di 
tutti i carichi, che egli baueua à torto rkeuutiju reflit aito nel Ducato,con promiffione di fborfare D.ccto mila Ducati,\ De quali il pri- 
mo annodile era il M.D.) fofje tenuto a pagare Xl.mila,&il reflo in X.Ami,ciafcuno l Anno la rata ; EtcofimanJato perfuoFìce Dm 
ca à Milano Alefiandro Bemiuogli con altri offitiali per dare ordine al primo pagamento, non parue che al Topolo deffe tale pefo mol- 
to grande diflurbo, quantunque per legume paffute fofje affai con fumato, & bora di nuouo fi vedeffe raddopiarc le Gabelle della C itti, 
<jr crefeere i Datif co Tributi di tutto il Dominio, ilche nafccua dalla ricor danga che baucuano i Milane fi del buono & facili fimo gvutr. 
nodi Francefilo, & dal prometterfi che anehora doueffe migliorare per Fauenirefil quale finalmente con la figliuola delire diDatia,c 
d una forella di Carlo F.lmpcradore, ritornato a Milano, drquiui con grandifihna pompa di giuochi,di trionfi, & di circhi riceuuto , fr 
alla prefenga del Cardinale di Mantoua datole C tinello, a capo dell annoffenga altrimenti bauere figlino li /diueunto cieco da vninott 
fi morì:& co fi hebbe qui fine l’Imperio della cafa d e Fifco nti nel Ducato di Milano: alla cui guardia dipoi fino alla morte(come luogo te 
nenti di Ce far e in Dalia) refìorono sintomo di Lena; doppo lui Alfonfo d'Aualo Mar che fe delFailo:& nel' ritiino Do ferrate Gògaga. 
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DEL DVCATO DI MANTOVA. 

E S| A Lidia é vna delle Regioni dell'Afta maggiore cofi chiamata da Lydo figliuolo d'Ati Re diMeonìafaqua- 
leda Oriente confina con la Frigia, da Settentrione con la Mtfia,& da mezzogiorno con la Caria, di flendendofi 
W col Fiume Meandro che corre per effamfimo fopra alla Ionia. acquerò inquefla Troumcia del fopradet- 
H- to Ati duefigliuoli , l'uno de quali fu chiamato Lido cr Tirreno ? altro, iquali diurnali poigrandi , ne po- 
h tendo per la flcr città del Vaefe commodamente con le famiglie loro abitanti ambedue, gittarono le forti per 
2 C hi di loro doueffe andarfi\procacciando nuoue flange, le quali cadute fopra à Tirreno , molti anni mangi atfof- 
&L fedio di Troia fi partì, & venuto in Dalia abitò prima in quella parte , che ètra il Teucro dr la Magra & 
MJ tra il monte spennino cr il Mare , chiamandola Tirtnnia dal fuo nome . Finalmente da certo cofìn- 
me di facrificif chiamati quelli Topoli T efebi nominorono fimilmcnte la Troumcia Tofcana , & la diuifono in XII. Citta per 
cagione di XII. Topoli che di Lidia erano venuti .onde i Greci ( farcendo meni ione de Tofcam ) fpeffe volte già chi amano Do- 
decapopolis , cioè gente in Xll. Citta diuifa , a che anelo s accordano i Latini chiamandola LXlI. Topoli , come in piu luoghi 
dentro a Liuio fi vede. Qjtefla gente poi che lungo tempo folto al gouemo de Re\ fu vinata , rmcrcfcendolcil Trmcipato , to- 
nando a eleggere ogni anno Citta per Citta vn Confolo o,vero Rettore, tanto che ragunatine.XlI. infime cofi da effi lafiiaua con figliar e 
& prouedere al commune Stato di tutti i T ofcani,iquali.XlI. Conjoli cbiamoronfi in lingua loro Lucumoni. Sotto a quello reggimento in 
tanta potenga di ricchege & d’huomini crebbe , che non contenta di termini primi, largamente dalia parte inferiore d' Italia mf ino allo 
Tiretto di Sicilia, & dalla parte di fopra, paffatol’Apennino fin fino all'alpe, doue termina Italia (eccetto lo cftremo Angolo di F inepa) 
difiefe per gran forga d'armeilfuo Dominio , cr cofi lungamente lo mantenne.] Sono tetìimoni di qucfla fua potenga i due Mari fen- 
detti da nomi prima ìiceuuti da lei , Terò che il Mare di folto è, detto Tofco(ilquale fecondo molti Greci Autori tiene da Cor fica a Sici - 
lia)& l'altro di fopra Adriatico da Adria Citta forno fiffinuilaquale non lungea quel luogo, doue il Tò mette in Mare, fu prima da To 
/cani edificata. QjufU fimilmcnic(mentrc che piu potenti fi trouauano)mandorono di là dall' spennino Xll.Colonic, fi come Xll. erano 
iTopoliinTofiana, capo delie quali furono Mu/uoua & Adria . Ma chi f offe &in qual tempo a fare Mantoua il principale Duomo lo- 
ro, 
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ridirà più irm.vn$ t defidcrofo prima di prouare in tutto l'origine amichi (fimi de Tofani . Dice adunque Virgilio nel Fin* lib. della 
■ Lurida in qstttto modo . 

Qui preffo c.pofh lòpra vn Saffo antico La Citta d'Agilli na:oue la Gente 

lùmofa in Arme già di Lydia venne Per abitar di Erruria i Monti c i Colli. 

Ut della venuta di cottoro in Italia fimilmentc fi prona per le parole d' Orario "Poeta à Mecenate, dotte ei dice.Che egli intanto nobi- 
le , che chi cercale tra tutta la genicidi Lydia , diuenuta T ofcha, non trotterebbe vn altro fiutile a lui. Quefio mede fimo prona anche 
Timo nel tergo libro deU'Hiftoria natur alcione deferì aedo Italia ,& hauendo già detto di Liguriafapa in Tofcana & dice. 

Doppo Liguria feguita la feti ima Regione di Italia dal fumé della Magra infino al Tenere chiamata Tofana , quantunque piu volte 
labbia mutato nome, pero che in effa prima gl'Vmbri abitorono,cbe cacciati da Greci, & i Greci da populi di Lydia (chiamati poi Tofca 
ni) furono cagione che à quelli virimi quefla Trouinciafi reHaffe-.della potenza de quali nel feflo lib. della prima Deca cofi ferine Liuto. 

La Toteirga de Tofcani innangi che foffe l'Imperio Romano, fu grandi fiima nel Mare di fopratx in quello difetto , da quali due Mari 
Italia à modo di fola é,circondata,bencl)ei dettiTofcani abbofferò primi nella parte, che è, di qua dal monte spennino volta al {tiare 
di fono. Tlinio di nuouo frenando anch'egli la potetrga loro, co fi Ufcià ferino nel tergo libro deU'Hifloria naturale. 

Gl' V rubri fono i piu antichi Popoli d'Italia , a quali furono tolte da Tofani CCC. Terreni*? nel medefimo libro doue ci parla del Pò 
dice, che la Citta di Tofani dette il nome al Mare, che hoggi Adriatico i, chiamato figgi Hgncndo di poi che Mantoua Colonia de Tofca 
ni fola era tra leXIl.Cìtta di la dalPò refìata in piede.Sermo ancora, Commentatore di Fergilio,dell origine di Mantoua,& della Po- 
tenza de Tofani ragionando dice./ Tofani anticamente fignoreggiorono qua/i tutta Italia, & t origine de Manto nani da ejfi prima di- 
fcefe,& Mantoua ijtejfa fu da loro edificata innangi U venuta d' Enea in Italia & prima che Rgma più di CCC.aam , ex innanzi a Mila 
no piu di CCCCL.f Autore fuo fu homo prudenti fimo & nominato 0 CCO, molto dotto nell’arte dcllindauinarc , dalla quale fcieu- 
%* detta in Greco Manna dice ^rrg. che ei pofe nome alla terra Oche prona nel X.Ubro , quando a Enea da Mantoua & da gli altri 
Tofani fu mandai oaiuto,in questa forma. 

O C C O raguna ancnor le armata Squadre Del fiume Tofco,& della bella Manto 
Diuinatriccgìa figliuolo ondehebbe Mantoua Murarci! luo Nome di prima. 

D'intorno a che è,da confidente, che quantunque Virgilio poeticamente lafiaffe fritto OC c 0 effer figliuolo del Fiume Tofco 
& di Manto, non è pero da credere che ciò fofje verojappicnio noi che da fiumi non fono gl' H uomini generati, ma dal Teucro dijfe per 
effere Tofano, & di Manto rifpetto alt arte delTindouinare/aqualefienga fu già fi grande ne T ofcani,cbe fi chiamò la difciplina tofca, 
fi come n Liuio piu volte fi vede doue iscritto che i Romani dubitando di qualche pericolo auenire ricorreuono fempre a gi Arufpici,o, 
a gli Auguri de Tofcaiii M. Tullio fmilmente innangi al fuo Conflato per timore della congiura dimoflra quello medefimo effere fegut- 
fojgr Lucano in Arante l o conferma , itquale abitando nella deferta Citta di Luna in T ofiana,& quindi chiamato a Roma in quel tem- 
po che Cefare & Pompeo combatteuano infieme,preéff a Romani tutto quello che feguì dipoi. In q ietta profeffione adunque come cf- 
pertiffmto OC CO, meritamente datVneta fu chiamato figliuolo della diuinatione ; Uquale cofiumecoftfuole effere generalmente di tut 
rii Poeti, di chiamare gl" huom'mi figliuoli di quelle cofe, nelle quali fono piu eccellenti, fi come anchora fi legge d'Enea, che per effere 
mollò gratto fo di Venere fu chiamato figHuolo;Romolo di Marre per la fua ficregga,cr Ercole di Gioue per dilettarfi defltngucu latte 
lecofe noe tu e. Ma per che egli appari fi e poi per le parole fi Virgilio, doue ei dice. 

Mantoua ricca di Progenitori Di tre Genti c, comporta & quattro in effi 
Popoli fon di variaNatione Capi & Poccmic dclTolcano Impero, 

Che i Mani ouani di tre forti di gente compofii ftaHO,& ogni gente di quattro Popoli ,P ero dico, che di tre Popoli di Tofana venne- 
ro a Mantoua i primi ahitatori,ciafcnno de quali era diuifo in quattroTnbu,m maniera che di tutto il Popolo, cofi diuifo in XII. Tribù, 
Mantoua vernil i a effere Capo cSr luogo principale , benché alcuni ftano che dichino, cheti Toetafdi tre Genti parlando) voleffe inferire 
che Mantoua dal principio fife edificata da Tofani fcòdariamcte abitata da Veneri , ex nell' vltimo da Fraugefr. la quale ijfxf rione 
ma ha molto luogo, dicendo rffo medefimo poi , 

Capi Se potentie del Tofcano Impero. 

Oltre a che ne tempi d'Enea (de quali il Poeta ragiona)non erano anchora i Frarrgeft paffafi in ItalìatAugì quello che piu mi fa ma- 
rauigliare è Dante. il juale effendo di natura Tofcano, & di Virgilio imitatore, non finamente di quejlo non parta , ma de frinendo vn’al 
tra origine di Mantoua per bocca del medefimo Poeta (tutta contraria alla prima doue ei dictd’OC CO) rrfrrifceTougine di Manto- 
u* fimplicmcnte a Manto figliuola diTyrcfiatle quaù nondimeno fi non fono cofe uere,hawio pure qualche intelletto diventa, cioè 
che Tyrefia Re di Tebe (ammazzate certe Serpi) fu conuertito di mafehio in f emina, & poi doppo molti Anni rettituito nel termine pri 
mo:Et come queDo,cbe h aunta pronai i i diletti dell una & dell'altra lettura effere flato eletto Giudice da Gioue & da Giunonc(venu 
ti in difparcre introno) quale foffe il maggiore de due piaceri , quello dcllbuomo , o della Domur.Lu onde giudicando egli quello del 
da femina molto piu grande, effergli da Giunone adirata flato tolta la villa, <& da Gioue conceffo in ncompenfa Carte deU'iniouma- 


dunque cofa puerile & fcmpi ice a crederebbe Manto foffe vna Donna, la quale vemffe cofuoi Senti in Italia, & fuor a d’ogni conuerfa- 
tìone h umana abitaffe quelle Paludi, doue poi fu Mantoua edificata, fe già tutto quejlo non foffe intefo da DanteToetùamete, cioè far 
tc deUindouinare, troiata prima da Ttrefia, & per quejlo detta fua figliuola, effere poi fiata col tempo in Tofana condotta , ex dal fuo 
nome Mantoua nominata. Circa alf origine delia quale finalmente d' effere venuta da Tofcani,<x iTofani da Popoli di Lydia, pare che 
tanto manco fu da dubitare,quanto piu ftmili fi vede che fono hoggi i Tofani in molte inuentioni,& in quegli afferei tinche i Ltdq mnan 
a tutti ritrouorno. Perche (come troioto forine) cottoro di prima meffono innangi f ufo della Mere bantu, delle T aueme,oucro II ofie 
rté,& il modo d'adoperare & battere in moneta d'Argèto ex d' Oro. Chi amati poi Tofcanì,come e detto,oltre aWacquiJlo narrato di/o- 
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ccfu' altra Dottrini /procedutici quelli tutti grommati de l{e,cr 1 modi de Magiflmt ntrouati lurm.Quelti dileguo li Seda eurtt 
.4gLlaTo2uPretefli,iiTonicapalmMi,il Carro dorato neTrionfi, grillino alle trombe & iTimburiritrouò per la guerri; Dilla tjmli 
■' ritornando alle cofedi Miutoui dico cbefdoppo U fui primiedijicalione)elh /u primi ditfiui di dittila He de Cotti ;é poi disigilli 
À>.'. J, Longobardi : Li taxi volli di Clamo He di Bimeri.drper ritmo daglVugberi ; Tacila quale (fendo nfàtu poi ) fu te- 
ttutu vn Concilio di Toccali Tipi II. nel quale fìt dichiarilo che dii Collegio d e CirdtmU douejfeptrlo limanti il Tipi effere eletto, 
*•» dove intcruenne Umidi Contcffi , Signor i\in quel tempo delti detti Terra ■ Fu quelli Mitildi figliuola di Bouifittio C onte, il quale 
fu Si- bore diI.Hh+Ji Tarmi, di Reggio, 'di Mantoua, & di Ferrara, chiamalo tutto inftcmr il Tatrimonio,tmto che perii fui potenza 
J mentò cofluidhiiuepcr Donna là Beatrice forrlli d'Arrigo l Umperadorr.la quale doppo limone di Bomfittio fuo marito gouemi 
la Signoria XVt aìk, edificò due Mumlleri, Or morendofu fepolta in Tifala! aita doppo di fe Matilda Signora del tutto con Cottifre 
do fuo manto . Matilda adunque doppo la morte dì Cotiifrcdo, biucndofàtto diuortio con vn altro Marito che t Ila bonetti prefo , & 
■venuta a morte fengi figliuoli, tafeiò lutto il fuo Stato alla Cbiefi, & fu fepolta nel Moniflero, o nero Convento di S. Benedetto fuori di 
Ululoni, ir nel Coltello cimmito Bondeno;Et cofi doppo lei lAuuo Si. CCXX. furono Mintcuafignorcggiati da Sardella , effondo 
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prims vinati fitto al governo di piu Vicari) della Chic fa. Fa co fini di granària di corpo & di far%a al fio tempo piu £ ogn altro nug. 
V orc,tn maniera che piu volte provocato à combattere reità fempre al difopra;&fu tanto feuero , che chiamato dal l\e di trancia , y 
giunto nella fia Corte, & dal fic dettogli coft motteggiando che rioni re detta già che lui /òffe Sor dettogli voltò Jnbito le (Palle per andar 
fi con Dìo quando dal t\e richiamato , cr dimandatogli perche fi lotto fi panificagli rifpoje. I o tornano à Mantoua per T efìimoni che ti 
fanfimo fede chepure lo ero S or dello. H ebbe dipoi per Donna vna figliuola d' tarlino da Romano, la quale innamoraci dthùfrgreu 
mente folcita pai tufi dal padre, & andare infitto à Mantoua a trouai U,mediantt la qttolc ouafivnc battendo Inclino piu volte tenta- 
to Sorde Ho, che tradiffe i Mantouani,ne volendo egli a tanta federatela acconjènùre,gti poje in per fona finalmente lo afkdio,doue confi, 
man molti giorni in rato &■ nell' riamo par tuo fi, morì ( tentando iMuanafi) in quel modoà Sondino cbealtroue io ho narrato, 
Finito quello afiediofi Manto nani cercarono di fortificarli con l'acqua & cofoffi à tutto loro potere,acctò che mai più per alcun ufi 
non potefi ero effe re coft faciime tu e impedite loro le veti ouaghe/ton dimeno liciterò poco di poi a venire alle ntant,per i orno del pvfjefio 
dell Oglio, con t Creinone fi. Erano in queltèpo le famiglie piu nobili di Mantoua i Toledrom,da quali fimo t Crabrofi cacciati: Stoppo 
questi gl’ Arlotti, i Cacciatoti j Grafi doni , £r gl agnelli ; Ma di tutu poi furnopin potenti i buonacolfi con vn loro capo principale 
chiamaro Tirumonte.con ciò fia cofa che egli Ifienfe le forge di tutu queff offri congiurati contro à lui. Que fio Tinamonte nel prenci, 
pio con Ottonello fuo Collega era d'unMagifirato perfei Mefi , che giudicava della morte gr della vita/iondimeno tradito U compagno, 
cr toltagli la vitaji fece per fòrga di Mantoua S ignote, con gran bemuolenga dipoi (ri fpetto a fuoi buoni & facili fami portamenti ) m 
Xr III. Anni che tenne lo Stato, de fuoi C ittidtni;doppo il quale tempo a Imfiucttffe Bardclaio da ognuno male voluto;a Bardclaio Botti 
cello amato afiai,& a Botticella vinatamente ValJerino;Det quale nato vn Francefilo fu confa della rovina di fio padre,dife fleffo ,{f 
degl' altri fuoi Parenti;Pcrò che come giovane hauendo de gl’ amici affai ,er intra gli altri Filippino figliuolo di Luigi Gonzaga, comin- 
ciò per cagione della moglie ad ingelofire di Filippino, cr in tanto crebbe quello fuo filetto, che da Filippino vn di tra gl altri (come 
è vjanga(e[Jendo J aiutatogli rifpoje in collera chic gli renderebbe il cambio col vituperare a Ini la moglie fu la Piaga. 

Se i Prutctpi fipefiino quoto vtili per gl' animi b umani fiano le Lettere,<x gf altri buoni (ludq,non è dubbio alcuno che eglino fleffi da 
rebbono a quelli tale volta maggiore opera, ebe a molti altri piaceri affai piu vani &■ gran temente fattcofi;o,vtro hauendo figliuoli fi 
diletterebbono tornargli diq itila virtù , che a loro mane affi, cr mediante la quale pervenuti alt Imperio poteffbio piu facilmente & ic» 
maggiore prudenza ril'oluerfi in tutte le loro aliane ; Terò che chi non ba ut fé «qualche parte di virtù, e neceffano ibe mi- 
furi cr giudichi bene fj>e(fo le cofe d'altrui piu fecondolafua comodità , ebe fecondo il dovere della giu fiuta, & fio tutto alieno dal- 
la liberalità,# dall'amore de gtatri h uomini. Di qui fi vede che GiuUiniano nel principio delle fue instiamoli Ufiiò firitto,cbe ni fi 
tornente alla Maefia dell' Imper odore connina efferebene armata, ma di Lettere buone proneduta.Di qui e che Demetrio F alereo Dille 
polo di Teofrafiofióleua cofiffieffo confortare Tolomeo Filadelfo a leggerei Libri che trattauono del modo del reggere vn Bggno, Peri 
che in effi imparerebbe da fe ftefio tutte quelle cofe , le quali vtUi a lui, o per riverenza, o per tema, o per poco amore non gli janbbouo 
fiate i nj egnate da fuoi Ser ultori . Et Platone fi imo quelle Rgpubticbe beate , le quali , o foffero rette da Principi dotti/» loro almeno 
ferviti da buomini di buona mente & litteratt,con/iderato che per loro mede fimi prudentcmente,rtjoluendof ,o offendo da qucftt altrui 
figliati bene, facilmente farebbono amati da ogutnnoje loro Citta slarcbbono piu quiete,# eglino nella loro degnila piu lungamente, cbi 
per l’tnjolenga del figliuolo non fleti e nel fio fiato Vaffcrino,Pciòcbe le parole di Franse fio commoffero a tanto J degno f animo del fio 
vane C ongaga(majjinumentc troiiandoji del fatto innoccntc(cbc fubtto cominciò a penf are alla rovina d' ambedue, tr coft con GuuoJmo 
fratello # con mola al: ri amili & fuoi Parenti delle parole di F rance fio dolutoli affai, tutti infume deliberarono con l'aiuto 4 tane 
della Scoia di ieuarfi dinanzi Pafferino. Ordinata adunque la cofa,# in vugiorno diputato trovati fi tutti annali fu la Pia'gafi'ammAgpr 
no mentre che fuggendo emana di fallar jun cafa. MortoPaflermo,entruronoi Gonj^aghi nella Signoria mandato tn effigilo chi vi 
reftaua della parte auerfa ( doppo che cll'hebbe regnato LUÌ. Anni) a F rameico fa tono tagliare la tesla, finga altrimenti mciudefirt 
(per volontà di Luigi Gongagalncl retto de numi iloro . ifjie ila famiglia de Gongaght ( cofi di nuovo #m questo modo di Mantoua 
divenuta Signora ) bebbe principio da vn Luigi Tele fio, nato di ftupc figale: il quale nel tempo che tutta Italia era in Arme# tanti 
campi intorno al fibbie one,ton tutta la fua famiglia haueua prefo le Stangc di MantouaiUclla quale vjcito queff' altro Luigi fipradeus 
l'anno M.CCCXXViii. fece della prima Donna tre figliuoli Guido aoé, Filippino, & Feltrino: Della feconda tre altri, L una do, liber- 
to &■ Federigo, cr vltimamente della ta^affbe fu de MalejfinOAlfiffJcopo, <7 Giovanni /n maniera che in vn medi fino tempo fi ito- 
uarno fatte. n Mantoua tre paia di No^Di Luigi padre di quella vlttma Donna , Di Currado fuo figlinolo conia fonila di Mafimo della 
Scala, & di Sgolino fio nipote(natodiGuido) con vna fanciulla de Becaria da Pania, dove intente.*.: gran comotj odi Gente, &f* r - 
no donati da Luigi CXX. Cavali : di gran pregio a d.uerfi GcniUònomim cr Signori . QjiefU cofi Jeguite militando Filippino ut Ita- 
lia /otto il Bpd'Vnghena contro alfie di (Scapoligli venne laguerram Cafa per conto d Ifabella Domai di LMchiuo fiff orni, la quale fin 
gcndocol marito d andare a Vinegia a foddttf are vn boto fatto , prima fi ne tra ita a Mantoua ,# allocata in cafa de Gongagbi , ami" 
ebiffum amici del Marito, quivi era fiata bonoratameme ricevuta: dove doppo cena rùiratafi ui camera, cr figret ameni e mandalo per 
V goloso gl' bauc na j coperto come la cagione del fio amore l'hauefie in quel luogo condotta, c T lo pregò che infino a ^ e negl a la voleffe at 
compagnarefia quale cofa eh poi a gl’ orecchi di Luchino pt r venula, fu canfa che j limolato dalfi)onore,poneffe a Mantoua io jfiedio;T<(pv 
dimeno trovando fi Guido padre dr golino di tal fatto innocente , <7 face cndo ogni sforgp di punire U figliuolo (oltre a gt amici che fi in- 
terpolerò tra luna parte cr l'altra) non andò molto * he fi levò lo affedio.MOi l Luigi in qucjio mego fendo d'eta d'anni . X C HI. &■ ecu- 
meni enfiai felice , la l dando doppo di fi in vno fiato fi quieto cofi gran numero di figliuoli Cr di uè poti ; al quale ficufie (conte primo ) 
Guido, che uacando l'imperio con l’aiuto di Filippino acquifiò Lamporcggio,& combatte lungamente con Ubinone Mai che fc di Ferrala 
il quale da Filippino fu vinto, & coflretto nell v turno a rii 11 arfi 10 1 afa cou grane Juo danno. Averne m quello tempo che di tre figliuoli, 
che bauena Guido cioè^' gol montane e jCQ Cr Luigi,pamndo a quefii viumiduc che il padre factffc maggio! e conto del priu.u,deìdu 
r orono al tutto d' ammalarlo , (7 cofi vna fera inuuaiolo a cenai' ammalarono . Sopportò l'infelice Padre il mrgio che eli fu po(jiuUe 
lo accrbifimo cajo del figliuolo,& col dare a Fra ceffo per moglie la figlinola di Guido Polenta Signore di fiauenna, cerco con * "allegre- 
ay delle f refe benone dallegenre in parte il dolore rie euuto. Tfondnm no tollerando nul volentieri quello fatto Bernabò F'ifc oriti (come 
Zio delia moglie d‘ Sgolino già morto) innanzi tratto quella fuonduffe a cafa,<& a Mantoua poi mandò lo affed 0 : il quale Guido perle - 
uarfi dintorno fuor fi per oiutoa Carlo Imper adorcfbe mquel tempo gua reggiana in Dalia , crgia molto bonoratameme , andando a 
coronarfi,era fiatoni Mantoua ricevuto da Lutgi.Pcr mc^i adù /ue di tarlo f u ioJpcfiUcoJa,{r ruoli Guido in quefio mr^o infume co* 
Francesco fuo filinolo, in maniera ebe libero pervenne a Luglio Statati quale fakruò prima quel Palalo, che anebor a boggid habitat* 
da fio. difendenti. I icbbc vnfigliuolo £ Alda fua moglie chiamato Fr ance fio :aLquaie aiuboragiouancuo dude per moglie CAgnefa fi- 
gliola di Bernabò Ti fonti ,& Un per effere ritrovato in adulterio, fu crude lumi, e dalfuroie del Popolo ammalato: cr cofi reità F ran- 
ce fcojuo figliuolo di Xllll. Anni nello Statojlqualefiome amatore di pace, non ji v*eudo tòfederare con GiouangaicaTgo Dhc* di Mi 
lanojgh venne in tanto odio che dell'arme de G on^agbi fece levare la Biffia,the ci vi haucuono aggiunta per vn fegnouclfamn t,,a{p 
parentela nata intra di loro . onde auenne , ebeti meffono mano aU'armi, tanto che con gian pencolo delfino Staio J ottenne F rance, co 
vnar.no intero faffedio di Gungaleaifi^,perduù abitine no dall’ vita parte cr l’aura dimoili b uomini va. enti, tr ai quali furouode 1 Go* 
X fghefitbi Guido Torcilo con Bartolino w Calcalo Go^agbtXoflui di lutti gl’ altri del fuo tempo fu affai piu forte (7 animo>Jh,pero che 
piu volte combattendo filo à filo rima/e fempre vincitore , & muffirne coni/ 0 a duce laido vaicniiycmo buomo cr a uh or a ^ o vernai o,e 
in Genova per il Hg di Francia . Compojìe poi quefle liti tra l’una parte <y l'altra , & Francefio prejo animo nella guerra milito ptr 
fiiouaigalcAT^p cwti e 4 Bologne fi & co Giovanni Bcnmgù, nella quale unpreja pigliò prigione Iacopo C or raro CF Baudot, %l 0 a Mos- 
to u* 
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toia(come quello che baueua animo gemile &generofo)gli permeffe di potere liberamente palleggiare per la terra: De Ha quale corte • 
fi* mojlrandofi Iacopo tigrattffmo ft fuggi-di che nacque di poi vna lunga cr gran contentione.Àlorto il Duca di Milano , & i Venati- 
iti /spendo quanto .Franccfco per la fede rotta era nin, ico de Cartari ,lo fece tino Generale in quella imprefa, tinto che cacciatigli di "Pa- 
dana y di Verona fottomefife l’una & l'altra terra à i Vinitiani : y cofigloriofo /Anno M.CC CcVll. ft mori, la felonio doppo di fe C,:o~ 
uanfr ance fio fno figliuolo nella Signoria. Era Giouanfranccfco d‘ Ami Xtlll. quando il padre morì: & la prima cofacbeei fece nel fuo 
Principato forni il conuenro di Certo/ a, dando gran faggio della /uà bontà , & migliore principio al fuo futuro reggimento col timore 
dì Diottlquale ft vede ebe in ogni conto lo prof però poi , Vero tbe di Paola fua Donna & figliuola di Malatejla Signore di Ramini (la qua 
le fu fannia molto in quel tempo chiodata & fanta vita)generò Luigi con tutti gli altri Juoi frate Ui:à (hi dando per moglie la Barbe 
ra figliuola del Marchefedi Brandetburgofparenredi Gifmoitdo Imperadore)fùcaufache venuto Gi/mondo in ltaha,&rueuutoinS\a 
tona da Giouanfranccfco magnificamente , fo/fe da lui fatto primo Mar che fe & per arme donategli le infegne dell’ Imperio, Doppo i quali 
honori tre volte fi trouò Generate de Vinitiani , er di qnalunque tmprefa vincitore . Partitoft da quelli fu condotto da Filippo D <ca di 
Milano contro à !oro,à quali toìfe infieme con Tqiecolò Piccinino Verona con molte altre terre del Brefciano & Vicentino: cr co fi l’An- 
no M.CCCCXLll ll.fi morì, la felonio lo S tato dim/o in Quattro pani , conciofia cofacheà Luigi(comePrimogrnito)lafciòMautoua con 
tutte leterre che eipoffcleua d'intorno à Verona. A Carioche furobuflijfmo)Gongaga , Lucerà & quanto et teneua de Crtmonefi.A 
lucido (liquide fibrHttilfimo,& debole di perfona)CaprianaJa Volta,& Ciregiaiaiy ai Atiffandro,coefu gobbo y religicfo, Canneto 
con ciò che egli haueua de Bnfctani.Prefo adunque da Laugt lo Stato fu cofirctto per amore di quello a fare guerra con Carlo fuo f ratei 
loyilqualefeffendo homo di grande antmo)dicorpo molto forte, &(comc ho detto) affai di buono ingegnosa di mala mente , era già fiato 
fuggi tino delf vnaparte,& l’altra nella guerra fatta tra F rance/co Sforga, e i Milane fi,& nondimeno col mego del fratello ritornato in 
gratta di Frante fco,ne polendo quietarli, gli furono da Luigi finalmente tolte tutte le terrebbe il padre morendo gli haueua lofi Ute .La 
'onde Carlo con l'aiuto de V ina uni (de quii in quel tempo fi rrouaua condottiero) venuto contro al fratello combatti? fico con grane da- 
vo &grS Tifico della perdila dello Sfato di Marna. r in fe pur finalmète piu la giufiaia di Luigi , che la forra ingiù iitfima d: Carioca od 
de fuggito fi poi, mori in effigilo affai poueramenie.Fuàta quefia imprefiy riordinato Luigi le cofe del fuo Marchi fato,riceuècon gran 
Pompa F ederigo.il l Imperadorc.chefcn andana alla volta di Roma, vna parente detonale & figliuola del Duca di Bauierafchiama- 
taMargberitajejfendogli già morta la prima jolfc per feconda Donna.? ù di corpo robufio,tanto che /opra nome fu chiamato il Turco,ef 
fercitato affai nel/ ar me, y tanto amato da Filippo, da F rancefco,(T da Galeaggo Dui hi di Milano, che da Filippo fu chiamato figliuo- 
lo, da Franccfco fratello,& da Gale ago padre. Hebbe l'animo molto genero fo,y ornato ttigcgm di qualche dottrmailequah tinte co 
fc(& principalmente la fua grande liberalità & /filendida vita ) lo fecero molto effa carnato da ognuno. Vlt imamente fatto edificare il 
Coro de Ila Cbiefa della IV {unitala di Fiorenti perelfercpoco regolato nella vita & ne pticcri,mon (fecondala fua robuHega) i mungi 
tempo, lafc'uti doppo di,fie di Barbera fua prima Donna & F ederigo, Francefilo fatto Cardinale da Papa Pio II. che tenne poi in Manto- 
ua ur. Concilio, Luigi P ronotario.Gionan frane cJco,& R[dol/o,tut te per forte iUnflri,y vnrtuofr.y c off fucceffe nello Stato Federigo. //. 
che fatto Generale del Duca di Milano,et tolfe per moglie la Margherita T edcfia,dcUaquale hebbe F race fiorir nella guerra de Vttutia 
ni contro al Duca di Ferrara ,hauendo acqui/ tata A fòla, y effendo a renderla forcato per dolore fi infermò yf morì . Onde entrato 
Franccfco nella Signoria di XVlliAnni,nc.XXXVill.fu fiuto Generale di Vinitiani, per iqiuli in piu anni fece cofe grande, y prima 
contro 4 Carlo Vili. Re di Francia nel territorio di Parma preffo al fiume Taro Stornando Carlo dallo acquitlo del Regno con molte ric- 
chege , per paffare in Francia , doue ft bene fi portò Franccfco & ne menò tanti Signori Prigioni , che da Carlo dipoi per la fua virtù fu 
fommamentc amato, & ricerco più volte che egli andaffe al fuo feruigio, a che non volle mai Franccfco acconfcntirc,angi di nuouo com 
battendo co Frange fi in Puglia,& quelli cacciati.rimeffe nello flato Ferrandino,&’cofi nel/ vltimo morendo lafcio di Beatrice Jua Don- 
na,rr figliuola d' Èrcole Duca di Ferrara, Federigo Gongaga di tal nome III. Ferrante che ncll'imprcfi di Napoli al tempo di Lautrech 
fu generale per Carlo V.lmperadore , de Caualli leggieri , poi Vice Re di Sicilia & luogotenente Generale (come ho detto) di fua mae- 
fia Ccfarea mltalia,& Ercole Cardinale. Federico adunque l'anno M.D.XX.prefo lo Stato ,fu fatto Generale da Papa Lione. X.laqua 
le degnila tenne anebora fiotto Adriano Vi. y ciemète. VII. Fortificò Mantoua,fù liberali fumo, mollo humano y virtuofo:& fin Amen 
te da Carlo Vdmperadore chiamato & fiuto perifuimeriti primo Duca,tolfe per Donna la Margherita figliuola del Signore G ululino 
Paleologo,dalhqualc hebbe in dote il Mircbcfatodt Monferrato,y / anno M.D.XXXlX.venuto a morte,& con vna femmina Ltfcut 
ti Franccfco, Guliclmo,Lodouico,& Federigo Poliamo fatto la prudcniijjtma cujlodia del Cardinale fuo fratello,^ della madre loroju 

mentre tbe et viueua, erano siati 


i fot ameni e pianto da tuttiifuoi fiuggetù, ma da molti buommi valenti nell’arme y virtuofifiquaU 
Ja lui bemficiat\,o , bauemno Jfcntuol odore della Jua buona fama. 
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DEL DVCATO DI FERRARA. 

\ A RI E, non meno che del/ altre Terre , fono fiate t opinioni deli' origine & nome di Ferrara, per ciò che molti hanno 
voluto che ella fo/fe co fi detta da vna quantità di ferro, che tifegno di tributo foleua ognanno mandare al Signore di 
Rauenna,fi come face nono Argenta cr Aureolo dima fiamma d‘Argento,& di Oro per la medrftma cagione : & al- 
tri vogliono che dalle i/lcjffecauc del ferro co fi detta /offe daquale opinione ( fecondo me)ba molto piu del vcrifimlc, 
con fiderato che Ferrara (fecondo i Latini) non vuole dire altro , che vn luogo douc fi caua il ferro , ilche da Ce far e 

„ e Commentarti & nel VI II. Libro della guerra Frange fe,& da Lituo nel quarto della Macedonica, chiaramente èco 

fermato Quella Cittì adunque / Anno DCC.di noflra Salute fu da Smeraldo Effarco di Rtuenna prima cinta di Mura , quantuque altri 
/rabbino /Fritto che ella fu edificata nel mede fimo tempo che Vtnegia : la quale di poi venuta in poiefla d'Arrigo Imperatore , fi 
qui fiata ( come fuo Patrimonio) da Matilda Conteff'a con l’aiuto però de Vinitiani & di Rauenna,Vltunamcute da Matilda lafciata & 
peruenuta(come nelle cofe di Mantoua ho narrato} inpotere del Papa, coft flette gran tempo gouemata da Vicarq & da Legati , tifino 



DISCORSI 

che dalla C a fa da T.fle rtefk pre/o il pofie fio, confi fervo nondimeno che eliafofiefempre feudataria della Chic fati' origine della quale fi 
miglia ferme Vagolo Mar Olle che venne prima da Troiani iti fteme con quella de Conti deS.fi om fai io per via duri Trtncipc chiamato 
Marco, il quale doppo la diflrw.ione di T foia venuto con Antenore in l:a!'u,edificò(fi come quel fece Tadoua ) viu Citta audio egli nel 
la futneu di Vi nega di verfo Ferrara , lacuale' dal Juo nome chiamò Marcia, & altri vogliono che da è fi e C addio di la dal Vò veuiffi 
poi quella famiglia ad abitare in Ferrar a: Capo finalmente della quale fù Agga, tbe lafiiati due figliuoli Aldobrandino cioè, & un'altro 
Agpfimorl Aldobrandino adunque prefo lo flato,& merendi giouaoetto, fu cagione ihe et refùjfe ad Aggofuo fratello :il quale caccia 

10 poi da Federigo In peradorc,^ villo mettere in fuo luogo Salingucrra,t àccofìò a Gregorio Monte lungo Ferrarefe t clie in quel tempo 
per il Tapa Legato fi tremimi in Bologna. AccordofuGrcgo iocou iVbùtiani, Mantovani,^ con fgelinoin quel tempo Signore diTno- 
n.itCrA^go rogna to.& calciando tutti infume Salmgthrra.rmcfforo Aggo nella Signoria con patti però elicei la teneffe come Tic* 
rio della (in: fa. Quello Ago fecondo battendo hauuto della prima Donna vn figliuolo chiamato Fri) co, tolfe nondimeno la feconda figli- 
nola del Re di Tripoli detta per nome Bcatrn e, di cbefdcgnatofi Frifo (come d (fiderò fi di Signoreggiar e )meff e il padre in prigione , & 
quivi I aitalo per forgi morire , coniamo de Tmiiani prefe il Dominio di Ferrara ; Moffi di tanta crudeltà i Per rarefi [ode citarono j§ 
modo Valagurra legato alla vendetta T Ago, (he prima feomunu ò F re fio & i Puliti ani, & poi mafie loro guerra , capo della quale fa 
vn ceno Diego Catelano.Ver queflo Frifco diuenuto piu crudele, ammam tuttti coloro ebagi erano contraru , poi abbrucio la mna 
di Ferrara con iute none che ella Joucfii arder tutta, la onde Icuatoft il Vopoloin arme,da quello fu amagato mentre che ei faggina prefo 
alla porta del Lione . Morto cofi Etifio , Rfiuldo fuo fraleliofobi lo Stato ricadere doueua) ftmdmeme ftmon in prigione , Lafc ’undo 
nel fuo luogo Obtgone fuo figliuolo id quale fu il primo che cornine iafie a dilatare il fuo Dominio , conciofiia co foche per forga dame 
acquaio Modena & leggìo. Hebbe colini vn filinolo chiamato Aggp di tale nome T ergo,cbe fi dilettò molto dilla guerra , & piu volte 
telò di c liquidare Tarma et Bologna, Toi nell' vltimo venuto a mute finga figliuoli Jafciò lo Stato a due fuoi Tfipo tintati del fuo fratello 
Aldobrandino, cioè a Rinaldo,', he era U primo, & a Tljccolòfei ondo. Rinaldo adunque defiderofo dicre/cerelafuaSignoria, con l'aiuto 
di Tafferino Buonacolftalbora Signore di Mantella , fi fattemi effe Argenta, Di poi congiuntele fue genti coni efferato di Signori delia 
Scala, mandò alTaffedio di S.F cliie nel Territorio Modancfe : la quale Terra Manfredi Re con X X X. altri Caficlli baucua lafiiatom 
guardia di Carlo figliuolo del Re di poemi* :pcr la qual cofa Carlo co Manfredi & Beltramo Generale delie gemi del Tapa (vaiti ilare 
campi infieme) affaitorono queflo Rinaldo. le {enti del quale roppcro, & parte preforo, dove tra g[ altri fu T{iccolò di Binai do fratello. 
Ter qacRa vittoria crefciuto l'animo al Legato del Tapa, mafie alla volta di Ferrara c r le poje l'afiedioiMa da Rmalio thè vfcifuo - 
rafia rotto & menatine prigioni Galeotto da J \immi, Francefilo de gl'Ordclalfi,Ricciardo Manfredi da Fa:tiga,& Ai lag io da Talenta* 

11 quale contracambiò con Sic colò fuo fratello,:? gl' altri lafciò andare Uberamente con giuramento di non fargli piu contro. Doppo que 
Jia vittoria fa poi Rinaldo tanto petfuafo di (voi Fcrrarcfi,ihe ci rcRitui Argenta al papa, & fu da lui ribenedetto , cr cofi venuto à 

morte Jènga figliuoli , lafciò il gouentoàObtgone 11. fuo nipote, ct figliuolo di piccolo Juo fratello: il quale fu U primo che col favore 
del Legato di Ferrara, di Modena, ,0 d'A’genta {'offe fallo generale della Cine fa con X.milaDucati di proni [ione; nel quale tempo fimti- 
mente accettò Tarma per fu da Aggp da Correggio , nenofiameebe eUafqfie di Maflinodclla Scalai avendo prima però Ago lenta 
to di venderla L.mila Ducati à Fiorentini . Occorft in queflo Oicgo che trouandofì rimici Obtgone & Filippino Go/rgaga per co no di 
Reggio , CT p:T ciò fctcro guerra infieme, rinuntiò Obigpne Tarma à Luchino Tijconti, non fi fidandone termini dove egli era di po 
tei U tenere. Finalmente monjafcuxtl doppo dife Tijccoiò con Alberto fuoi figliuoli . Oprilo Tritolo fu few p re grandi fimo amico di 
tutu i Tornitici, &• piu volte còianendo co Bernabò yifcQtirimafc vi ne fiore, & mafiimc in qucU'bnprefxMlnbilc fatta in quello de tie 
fiiatrcfjo à Monte Morlano.C Operò da Giovarmi A goto Capitano Doghile feU i Citta di Faenza XX.rmla Ducati ;& dipoi * asiaca vai- 
lo,Bem he non molto queflo vltimo tenefii firn dogli tolto per tradimento da Ajlorgio Manfredi Bene fu ai Ferrare fi afidi , cr crebbe Fet - 
raragrandemtte.Fueioqu'èiilfimo,clemcnte,(T dotto, ve per feUcità,o difgrafta che gli fopraHenijfe, mai (i mutò d'animo , Ai uijo,o di tu 
tura, unto che motto ragionevolmente fu giudicalo che egli haueffi di piccolo il nome , non volendo altro dire che vincitoi e laudabile. 
Tu oltre à queflo tanto liberale , che mai negò gratta à perjona , & venuto per vltimo à morte fenga figliuoli , la fiso i.urcda 
del fuo Stato Alberto, che morendo anch'egli m queflo modo v ila feto dentro Tficcolo fuo figliuolo ballar do . Toccalo adunque 
ejfendo anchora frnciutlo in guardia de Tutori , £r poco atto à mantenere lo Stato fi* da vnoAgo deliaca fa da tfle affai per fi- 
gurato, ma nondimeno con F aiuto de Timtiani , de Fiorentini, cr* de Bologne fi fi mantenne ,i quali tre TouNtati aiutato non J da- 
mare cacciarono Ago di Ferrara, ma lo confinarono in Candia perpetuamente . Tenuto poi in età, fu grandfiimo nimico d' Ottone Si - 
guore di Tanna, col quale fingendo alla fine di voler fi abboccare per trattare della pace , operò di fc greto che in viaggia da S totga C o- 
t ignota fofje morto, & cofi rihebbe le Terre di Reggio & di Tarma , che viaOttonc gl' baucua occupai cì& datofi tutto alle comm odi :d 
di Ferrara ,in effa edificò il Talago,o,vero Caftello t the anchora lioggi fi vede, infieme co Fi< aralo & Beilofguardo , & per moglie prejc 
vna figliuola di Francefilo vecchio da Carrara;per il che diuenuto amico ài Tjuuiani fi tirò vna granii filma guerra intorno à taf a. ul- 
timameli te ne fatti d'arme riujc ito ecccilciitifumo, & nel governo dello Stato fiuto & buon Chrifiumo , acuto vn C oncilio in Ferrara , 
dove intervenne lo Imperatore de Greciidoppo d quale Venuto a mòrteflafàà itone do cr Borio fuoi figli uoU bai lardi, con Ercole &<ìif 
mondo Uggii imamente hauuti della feconda moglie, vfcua de Mar che fi di SalugofcT cofi fucceffc nel governo Lionello , che fuhuomo di 
belli firmo ingegno,& il quale dalla parte del Tò fece di nuovo le mura à Ferrara , & Taffettà di quella le cafe & le vie , Edificò fìmil- 
mente la C hieja di Santa Maria delle Gratie, dotte poi volle ejfere fepdlito,&‘ venuto a morte raccommandò à Borjo fuo fratello 7s [tcolo 
fuo figliuolo, ibjuale baucua acquetato delia figliuola di Giounn francefilo Congaga,con pregarlo che venuto'ldjccolo in età [offe conte» 
t> rendergli lo Stato. Entrato Baffo nel Dominio. rubiamo fubito Ercole &Gifir, ondo , confinati già da Lionello nel Regno di Xapoh, tra 
quali accio che non Mfcefiìinuidia, gli nutrì parimente tutù inficine, fortificando tu quel mego di Mura Ferrara fece il C annerito della 
Certofa,& fu di fi buona natura che à neff uno, o grande, o piccolo fece mai ingiurta,o violenta aliunj,angi dimenticar, (lofi di tutte quel- 
le, che crono fatte à lui, file ua dire che con t benefici! fi vinceuono piu lofio maggiormente i unnici , che con le armi, o con altra ven- 

detta. Intrattenne anchora con grandiflimi premtf molti virtuofi , tra quali furnqT ito Stragi Torta Fiorentino, Giovanni A uri/ p a, 
Vgo Medico,&Tietro Boni cclebratifiimo Cantatore fu la Lyra, tantoché per la fua virtù & gran bcniuolcnga che egli bau tua , fu il 
primo che da Federigo Imperadore (paffando egli per il E errar e fc) fofic coronato nuovo Duca di Modena & di Ferrara. Mono Dot fu» 
Tficcolo figliuolo di Lionello ,per la conuentione fatta tra fuo padre crBorfo t e [fendo flato qualche tempo nella Signoria , ne fu da tre ok 
con C aiuto de Tini funi canato fuora,& cofi difcacc iato fi fuggi à Mantova dal Zio;doue in capo ditte Ama ragunati di DCCC. Sbandi- 
ti tentò diripigliare Ferrara, tir cofi appallato vngiomoche Srcole era fuoraleUa Città di notte all' mprouijo entrò dentro alle Mu- 
r*,cr giunto in purga con gridare Tela Tclaflaqualc era la fua imprefa ) non fu batiale che alcuno de i fuoi amici filevaffe per donargli 
aiutofil che vifloGifinondo fratello d'Èrcole ,& carfo al romore con quegli aiuti ebe in fi poco momento potette adunare , non fai amente 
cacciò piccolo fiora di Ferrara,ma Jeguitondnlo con forfè XX.de J'uoi fcguaci lo fece prigione, non o/tante che ei fine ejjc ogni ìfior^o (oc 
cullandoli) di faluarfi fra certe Tal udì, & cofi c òdotolodinatrgiàLionora moglie d' Ercole & figliuola di Ferrando Re di T^ppoTt , man- 
dano fubito pel Duca, che era à Bello (guardo., innato Ertole in Ferrara, in capo di tregiomi fece tagliare à pìccolo la icfta, tir hono- 
r alarne te fcppelirlo dove erano gli altri fuoi A nùcbi;7ieJlottr poi molto che p la fua prederà & buon Con figlio fu fatto Generale do 
Fiorentini, i quali da Tapa S 1 R 0 & da Ferrami 0 Re dì Tripoli erano in quel tempo mole Rati. \cl vltimo verna 0 in di j far ere a oriniti 4 
ni per linnoflcruanga di certi Capitoli già falli tra laroju in modo dalla guerra cr dalla fama a (fediate, che J'enga il favore di Tapa Si- 
ilo bar ebbe per fi fac limite il Ducato: Doppo Icqualt ‘tmprcfè,et ejfire flato Generale deTin inani et de M iloti eji,& bavere J perni i t ut 
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ti di fan Boni fòlio , fi volfe tutto alla Religione & atic opere pie , però che ogni giorno direna t berte Canoniche ,& oltre alle eltmofiue 
communi dijlribuiua agni di à.Xlll.T oneri per l'amore de Dio con le proprie mani due libre di carnet vn boccale di vino tre pani et vn 
groffo d'argento per ciaf: uno, tanto che venuto alla morte lafciò .Alfon/o /no figliuolo nel Stato, Uguale non ojUnte thè bauejfe per mo- 
glie la Lucrata figliuola dtTapa Aleffandro bclbe tanto animo, ebe volendogi il detto Pontefice muoucre guerra & pigliare la Ro- 
magna non mancò di fargli refìfieirg* in modo , che la imprc/a non andò piu innondi , rjueflo (imile /accendo am bora di poi contra Papa 
Jjonc X.cbc dijrgnaua di torgi. Ferrara .ultimamente venuto alla morte & di Lucrata lofi iati Ercole , Hippchto Cardinale , cr Don 
Franccfco ,& di Laura Alfov/o & Alfm/inofucccffe come Primogenito Ercole nel Ducato, buomo molto facile di cofinmivifoliito, bu, 
mani fimo , di buono ingegno . & di qualche dottrina , eT iUjuale ( viuendo anebora il padre) apparentato col !{e di Francia per me- 
lodi Madama Rgnca , & di quella lumui Mfonfo Luigi , ha /empre atte/o a tenere in pace , abondame , c/ fu uro lo fiato 
e de [noi Cittadini a quelli t poi/uccefje Al foojo fico primogenito Luigi Duca di Ferrara . 

GENEOLOGIA DE GLI ESTENSI. 

Azzo Primo Aldobrandino Azzo Secondo Rinaldo Frifco Obfzzone 


Aldobrandino AzzoTertio Nicolò Obizzone 
Nicolò Lionello Nicolò Gifroondo Boriò 
Alfonfo Alfonfo HippolitoCard. Franccfco Alfonfino 


Nicolò Alberto 

Ercole Beatrice 

Ercole II. Alfonfo Luigi. 



DE D V C H I D' V R B I N O. 

A Citta i Orbino come taccola Cornelio Cornelio Tacito nel tq. lib.dcirhifl.de/criuendo la guerra dei Vitello è ami- 
chijjima dell'Vmbr'ui quelli le fiata lungamente /otto lo Imperio deToJcam tr pafjàta /otto quello de Romani p/e 
nero nella deuotione di quelli finche lo Imperio fi conferuò nella reputatone de prima, ma druafiato da Cotti cr dalle 
altre Barbare gemi fettentrionali fu fecondo fecondo Proiopio nel zJib. delle guerre de G orti pigliata à patti da Bel - 
tifano capitano di Giuflintano Imp.effcndoui fiato lungo tempo intorno, perche (i afeiugò la fontana, che parue mira • 
coloniche dice Biondo nel f Jib.deU "hifi.O" SabeUico nel 3 Aib. dell' ottona Enneade F.'Lj cura di rrbino molto ciuile, 
& afidi bonoreuole d' edifici ,CT ha b*ono,& fertile territorio ,& molto produce uole di buone , cr faporite frutte, fono v/citi di effa h uo- 
mini ,c he con la viltà l'hanno fatta nominare, tra i quali dilato ne tempi adietro Raphael ottimo pittatele fi patena agguagliare a que 
gli antichi pittori da i letterali nominati, cr cffahatucome chiaramente fi può/ar giudi fio dalle opere da lui fatte per la Italia, Cr maxi- 
ma mente in l[cmj nel palarlo del Papaprefo S.Pietro F u lungarni te ) òtto il gouerno de' Conti da Monte Feltro. Dei quali futi primo 
Guido, ne lèpi di Boni fiuto Ottano Papa, dqualefeccgra prodegge nell' Italia p Imp.efi infignori acffa,beche perdanoti /afferò Siati po 
tenti in effa città i fimi auoli, cominciando dal tepo di Federico Barbaroffa,ncl quale fu Odda Antonio, a cui /ucceffe Calcagno, Guid'An 
tomo 11. Federico, e WpIfo.Vero è, che effondo a /nido i figliuoli di Feltrano co Lodouico Bauaro nemico del Papa, fu creato Vicario d'Vr 
bino Federilo a Cui d'Antonio dj Caglio dal Papa Dopo la morte di Federico pigliò lo fiato Monfeltram.Cr Bone onte . il Mon/eitrano , 
C7* Antonio, pigliarono altri paefì.Pofcta Guido smfignorì di Agubio, ilqual lafciò /no herede Odone. C orini voledo /o disfare a fuoi tfre 
Moti defiden con vna nobil dongelU,fu vccijo dal popolo, ancora molto iiouane,e fifa fenato perla cutà,Cr tagliato il membro genitale, 
& p oflogli nella bocca Jù co fi lafc'iato vituperofamcntcM orrendo ef/empio a tutti i Principi, co fidcr ado d'efier polli in tal poffanga non 
per tiraaeggiare,ma per operar giuflamentc.TigliolafignorU dopodi lui Cui io /no figliuolo miglior del padre, huomo molto religio/o,& 
virtuoJo.T rafie colini vn figliuolo fvKa nobil /tonane Colonefe Jua moglie. Vero t*be anali che gli hauefjc detto figliuolo , pigliò unto 
amore à Federigo figliuolo di Bernardino V bollini per le f uè eccellenti virtu,chclo fùceua nodrire, come gli f offe fiato figliuolo. Dipoi ef- 
fendogli nato detto figliuolo lo mandò alla gucrra,acciò fi effercitaffenelfarmi . Pofitieffcmlogli mancato il prefitto figliuolo A riuocóa 
Prbiuo, per bauerlo fico lolafcio dopo fe herede dello fiato . Lungamente fi potrebbe fcriuer di quefio Federigo, cioéd elle fue dignij - 

fune virtù, & della preilantia delle doti del corpo . Conciofia ebe/u prudente, facondo nel parlare , latrato, & amatore de i letterati, 
'igeila guerra f<jrtnnato,nc'Ja pose amalo, da i principi d'Italia honorato,&-da'fuoi popoli carijfimo.Ornò Vrbino de begli edifici, & ma f 
fiutami te di quel fonino fo palagio, oue fece vna fuperba libraria, mettidom detrogrà numero de i pretto fi libri,copertari,et ornatiti oro, 
d'argeto & di feta,cbe era cofa marautglio/a da veder anati che Ce fare Borgia smfignoriffc di Vrbmo,iquali libri, furono portati in qua 
€1 in làttei tipo di detto Ce far e Borgia cr cofiè Hata rouinara tata degna opera.Fu adunq; Federico ornato di gran virtù , onde meritò 
di effir creato Duca di Vrbino da Siilo Quarto che prima era addanandato Conte . Comprò Fofiombruno con i fooo. fiorini doro da 
Calcalo MalateFla ( come ferine Corio . ) Vafjò a miglior vita capitano de V me funi contea Ercole da Efte Duca di Ferrara, L filan- 
do gran de fiderio a intonali di fe . Vien fatto memoria di toni huomo da molli litterati firutori . Sueeeffi à Federico Guid'Vbaldo fno 
figliuolo,buomocofiumaro,virtuofo t & letterato, llq naie effiermcntòi giuochi di Fortuna (come fi dice . ) Conciofia che fu capuano 
rie’ faldati d'Alcfpmdro SefloTapa contri gliOrftnt,& fu rottoli fuo eJiercuo,& fatto prigione. Dipoi efjendo tradito da Ce/are Ber- 
jgia , poco vi mancò che da lui non/ofìe fatto prigione . tornando poi nello fìato,& effendi) pigliato "Paolo Orfino, il Duca di Grj-, 
utna,v itcllogp Ohuerotto da Fermo à Semgaglia dal detto CcfaregU fu neceffano di fuggire, intorno poi, morto Me f] andrò Papa , & 
molto lietamente da Lutti i/uoi popoli fu ritenuto . Pofiia vtfie quietamente, o* alfine paffando all'altra va a, con lacrime di tulli i fuoi 
popoli gli /ucce fi enei Ducato F rance fio Maria da'la Bpuere nipote di Giulio SccundoPapajwn ef/tndo nma/o figliuolo di detto Guido, 
ejffendo efundio detto franccfco Maria nipote del prefitto , nato d’vna fuaforcUa.Fupoi {'caccialo Franccfco Man* dello slato da Lio- 
ne X.Tapa hauendo dichiarato Duca d Vrbino Lor argino fuo nipote . Ma morto detto Leone ritmò franccfco Maria nello ll.uo , oue 
fu hunuuiffimamcAtc de tutti i popoli riccuuio . Et coft pactficamcnte,&giuflamentcgouernòquelh,che mancando di quella vita nel 
% f 3 %.non meno fu punto da efii,quanto fe fojfi Flato loro padre fratello,!!? figliuolo . Pigliò il Ducato Guid'Vbaldo fuo figliuolo Pria- 
legno d'eterna memoria ,* cui fucce/Je nel Ducato il figliuolo Francefco Maria che tutta via viuc. 


éipe veramente degno 


rederteo Guido V baldo Franccfco Maria Lorenzo de Medici Guido V baldo Francefco Maria 


DI PARMA ET DI PIACENZA. 

L a Citta di Parma cofi detta da La futi amichi (Jima attori' Italia fi vede funata nella LÓbardia.eflFdo pofla nella pianura fopr a la 
via Emilia j.miha dall Apenniuo difioFìo , fra laquale e l borgo( eh è dall' Occidente )p affa il fiume Parma, fopr a il quale vi è vu 
ponte di pietra cotiche congtuitge effa città col borgo . Vi fono molti begli edifici , il popolo di quella, ,è bello, nobile, mimofi,c dngc- 
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■©ti 



discorsi . 

... mona, non ratamente a Ritmar la Rrpubliea ma ambe alle lettere & a maneggiar l ami . Mbboniono affai ielle nfneteffant 

* lìumino riaere Ha buono,ameno,a-fauifcroicrritoroà/qiialproduce/rumenio,fana, & altre biade , confaporitc, frutte , er 
di rim . Som in quello paefe Coque medicinali per molle intimità . Seorgonf, belle , & larghe campagne , out 
fono buoni er traili pafcoh per gli animali , & fra gli altri per le gran manire di , acche , dalle quali fé ne calia tanto latte 
ter fare il cafao'àhi quafi da no credete, a qnclli thè noni bar amo rodato. Onde c nominalo il detto carcio.ptr la fui bemi,per tana Ita 
Tu col Vhceiuim & Lodigiani. Eli., odo iella gran to pia delle pccorcfcbe fi nodrifioao in quello paefc) fcneeauam affai/fimc l.ae.vi 
Pianta la dolcezza dell’aria, che dicevamo che m furono ritmati dar bnomini ( fbcenlfr, il cenfone tempi di Y efpafi mohhc cìafi 
con delti baierai e I anmÒuato alla fi giuria,. cui ella i data foggetu.non trono cola alcuna da parlarne ne i tempi antichi. Yen iche 
erede rhe femori fila hiriìo'gelta al Romano tmpcrio.fi come I altre città del paefe,mfino cbeft mantecata la mieflà di quello in ri- 
patatone, co fi da gtlmperaìffaome da ifiioi commina, H ,& poi dagli Effkrcbj. \tancba-a detta MaeHd.fi ridali canài' ella alla riber 
li come fecero Cahrecittiaialia.borarbbidendoa gTlmperadori, & altre rotte ài Torneici btntnio ir fegato lo (icniaido Caputi 
Carezzo fecondo Tvfanza degli alai .dando aiuto a i fui amici ne’bifoni come io ritma ne’de croniche di Bologmwbe fluente a aiutar » 
no lino er l'altro fecondo le occorenze .Quafi fempre furono amici i Tarmigiaui de i Bologne/!. Dierono etiandio aiuto alla cbicfa qui 
do fu ttctcfMhO maffimamtnle contro Federico I.EI per quella telerò circa due anni figr ani’ afflino, pofiole intorno dal detto Federi 
cttmendo Comodi Cbeifo 1 i gS.Hanca deliberato efio Federico di non par fu fi di qumdi.mfm che nò l’haneffe effuguau,& manata. 
Onde fece far quiui ricino macula nominandola V’utoria.cl> era di lunghezza tooxmue,& di larghezza boa. (Era la canna di none 

BracciaJer banca Sporte con le foff’clargbc.&profondcMorno.con l’acqua dentrojtaucndola direnila dallaTarma. Et ri fece din. 

no botila, ioni, cor ti . piazze , boltcge & (mie Colite co fca fmiglìang q d una città, con ma cbiefa fitto il titolo di S Vittore, come pi 
dronc di ella Et feccia battere marnimela nominandola Y monna fecondo TandolfoCollcnuiciontl 4 .db . dell bilione dà Rfgno. Et ita 
fece detto Federico tenendo ceno Sbatter ri noria, er di pigliare la cit,à.& di toni, tarla , com i detto . Ora effondo intorno a quella cit- 
tà Federico rn giorno r fendo fuori i Tarmegiani, Milane fi, Tiaccnf, ai, Madcnrfl, Reggiani, Solognefi Fcrrarcfi.cr i filiali del Tape, 

* ... ■ li » • r e. .. tu,,/* or ih ira art 1! terrnnn V aflrvrt fe\ alt V *r 1 n eira 1 .rrotfiPraw ri .rfaliimi. 
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/cacciato da Matteo Pi/contcSi^*... _ .... ^ _ 

nel 1 o hb aurea thè foffi fiato fatto Vicario d’e/fa cilta,& Signor di YafiaUa.da Enrico I mperatorc per baucrll fremalo C ant idata ci- 
roitt fecondo che foegiuge detto Merulauct . 1. hb. fu oocfiggtogata da C a, 1 grande della Scala Signor di Verona. Onde mmafcnfotù 
Ini enfino alili nrlqtiàlmorl.Elfuccedendoa hu biadino fi diede quella cilià aliaci, iefa , & cofinmafe infitto al )4 - che drizzando 
Carmi Guido S monetizzo , er Gioitami da Correggio , lon aiuto di Filippino Gonzaga. & dei Reggiani, falciarono iCoueruattm 
deliache fato 1 Raffi, & pigliarono effi ,1 gommo ddia città. bopoàggofaicunioGutdo fio franilo . la rendi ad Obiggo da Site 
Siinor di Ferrara per 70000. fiorim d oro.com: h ritte Cor 10, nel 1 Hg-tlnà gi. parendo ad Obrgga non poterla tenere , la con/egnà l 
Luchino Vifconlc signor di Milano.damltcli quello becooo.ducati doro. Onde poi rimafe fitto iVifionti infimo alla morte diGltuanCa. 
Utrzzo primo Duca di Milano. Tfelqua! umpo fi tnfignort ScffaOltobon l .battendo /caccialo 1 Roffinel igog.Vccifo colini da S/or- 
za Mtendolo da Colignuola.ee venne fitto ’H goucrno di Nicoli l.daeilc Marcbefc di Ferrar affinale auucrtendo non poterla mirai, 
mreda confiniti a Filippo Maria Vi/comr Dica di Milano nel , aio. fecondo Corio, & al cr i bljlonci.gr cofi flette ìnfimo che egli riffe. 
Dopo la firn morte fu [aggetta a Frani elfo Slarga, era fri Sfirccfcb, Duchi di Milano in/ino a lodauico n.Reii Francia nd MS* 
donale battendo faccialo Lodante a Sfòrzo Duca.dd Ducato di Milano, fe ni mfignoi, . Onde poi nmafe fiotto del detto infimo all amo 
delitti Tlelqnal effendo facciati 1 1 rame fi Inori Stragi,. dagli Helmut, per opera di Guàio Tapa i.gr de’ Vendimi , &pofio uà 
lineato di Milano MaffàmtUM figlinolo già à, Lo unito Slarga Duca .pigiti quefia città con Tiacetrga lanlidetto Oidio per la cbiefa Ro 
mona Et perforai folto quella infitto al if 1 1 quando pafiiudi Italia congrande cffircito Francefco primo He di Francia, fiqudcba- 
ucndo rotto gli H eluda puffo a Malignane, aiutai 0 da Bartolomeo Minano, capuano de 1 faldati de Venetwù & effendogli confinato 
il Cafiel di porta gobia di Milano dal Duci Mafimiano fioraie,, o,& mandatolo,. FraKUj,h,bbrTar«,a.& Thcenga.rffcndogbU 
te da Lione Tapa Decimo. Di poi nel 1 1 .tffendefi coti gali infume Lione amidetto,& Carlo V.h operatore cantra i Francefilo- banco. 

do creato loro capitanoTrofberoColonnabuomo iifingularprodenga^rfi’uuganel, trattare, lagucrra , & quello baueudo ottenuto d 
bar, od, Tarmaoerforgacrfaccb,gginiolopocomancèchenonp,tiiafftinfiemclaciltà,puroonmtfe,bencbc vi /offe deumjm 

rJrdia Federico da Bugolo digmffmo capuano con molti faldati . Tigllato poi Milano da lui , & fioccuti i Franccfi funi 
d’Italia , 1 «continente ritorni Tarma , tr Tbuenga 4 d.uotion dàla cbicfa Romana . E cof, ella i fiato infine .danno W . 
Betonale fu fatto Duca d, efia , & di Tiaccnga , T tetro Luigi Fame fi , figliuolo di Taolo Tergo Tapa . Et per fiacri infimo al- 
tomo tal. nelqual fu crudelmente vcctfo 1 letto T tetro Luigi a T’uceuga da alcuni nobàicuiaiim , & nmafe Tarma fino 
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ilofofo a- JfirtJogo -Alberto di Galeotto GitmfconfuUo.cbe Infoi molte opere dopofe.tr maffmamcntc, Margarita Queflionum, Btr 
maio Tarme Planò già canonico di S.Tietro Maggiore di Bologna ( oue giace fipolto ) che fece l’pparato (opra le Decretali, Gnltclmo 
Tremendo egicgtodotlorc de leggi, che fiorì neh,, 6. (fecondo Corto «ella terga parte dell btfioneJGiacomo di Mrcna , che firtffe f- 
vra il Codicelo molle altre degne opere, M facon di quindi Giorgi» degli Mnfilmi buon medico, tr F ilo ofo,Mmomo C amaldolefi oc- 
? Ln A Unric rrccear latine Ji come fece promml Concàio * C émrZfà’rnntefco Maru G r. pacche fece taCrapaUbu , Tato 
nu, elleno Nicoli Buccio , clic iltuflri Bologna con ma fa opera , Francefco Carpefano „ tlquale firtffe molto elegantemente I bt lo- 
àfide i nolìri tempi . H ebbero origine da quella città molti prelati , della cbicfa.che dteronofama ad effa per le loro virtù , de 1 quali fi 
Geraldo d, Bianchi Cardinale db Roma, nel mtlle ducuto ottani .due come nota Cono nella feconda Pane delle fa hifioiic .Etne, nofin 
.iornà i fiato Cui SMntonio Mrcmboldo Mrauefcono di Milano, & Cardinal della Cblefa Romana fatto per le fa eccellenti virtù , Gte- 
calamo T allauic uno Vefcouòd, Lodi, buomo Sintegerrima vita , cr molto religiofo . Feccquejlo Vrfcom vn collegio di camma con 
unprepofito nella cbicfa di MonticcUoJafihBidom opulenti rendue, aceti diurnamente vfficuffero detta chic fa , adomandola di preuoff 


vefii a- panni f acri. Bernardo RpffoVefiouo di Tremgt . buomo prattco.&efpcrto nd goucrnarc, trofìe orme, p, e tda quella 
du/Tc anc b ella molti valorofi capitam.tra iqualifane lempi antichi, CaSto CcMuriooc.Cr nel 1 < > f .Orlando Rpfil, llqu.il 1 loftgno’i di 
.7, fi, ni fecondo Colio nella terga parte dell’ bifior’tc. Effe ndo potf cacchio dàla patria ffu fatto capuano de i Venetiani conica Matbm 
Lu Scala tir parimele fu creato capitano contraddetto dagli antidetii VenetianiTtetro Roffi nel 1 1 16. Ilqualfu buomo ftunlfao,ct 
multa or afte onci maneggiar Tarme, bembe non paffafle anni J «.di fa elà.Mmcidel numero dei vinài prefio manie Sdice ferliod 
Traeva come (crine sabàtico nel Ufi. delia i.Deca detbiflorifVeuctUueSucccfie a cofiui fa figliuolo Marfifanon men vàaofict 
Tono icfildJti Vaici un, quanto il padre , enfi due Cono . Fu ambe ne’ tempi «ofln U Come Ticuo Maria di detta 
buomo pruderne , [agyo , & arditovi cui eramfoggetu 17 ■ tuSielb del Tarmtgtanofae Ufi u dopo Cucio, & Bela andò fa, figlfai. 
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Stacciato poi Guido della fattoria da Gioitami Gafeaggo Sfotta Duca di Milano , ricorfe dai Venctiani , innati conofiendo te Tue 
virtù, to' crearono capitano di tuttiifuoì fildati.Dimoflramìocon fonema prudenza in fopportarc le pcrcoffc d: Fortuna ( come fi dice) 
con patientia . Rhnafiro di lui Bernardo , & Filippo . Vfcirmo affai altri degni huomini di effa nobili fiima famiglia , che bora li lafciò. 
T$pn meno liluftì armo quefla patria iTaOauicini . De iquali fu V berti no che con il fuo ingegno t infignori di Cremona , & di Breftìa, 
& di molti altri lunghi, come dtmoflra Biondo ,T latina ,M ernia Sabellico,& Corio, Fece affai gran cofe il fuo figliuolo Mafredmo ,&■ 
colò figliuolo di efjo.^i cofluijuceffe Orlando a lui T alla vie in 0, di cui rimafero cinque diòttri figliuoli, cioè Antonio Marie,Galeag r 
go,Oit avi ano,Chrtflo foro, Girolamo, Gii due primi furono valorofì capitani dimilitia . Onde erano in tanta efltmatione preffo 1 {ignori 
a Italia, che non fi focena guerra ahc non u inter uemffero.Lt femprene riportavano honore,et gloria. Lafciò sintomo Maria, Tallauicino 
fi 'tondo, Gale agio non bcbhefigliuoli,Cri/toforo ne trafje della moglie alcuni. Furono etiàdio di quefla nobile famiglia, Orlddo II. signor 
di Corte Maggiore, Orlandino di Rocca Bianca , cr Manfredi,animofogiouane,& molto defiderofo della liberta Italiana,ma molto infili 
c e, concio fiaclìc crudelmente foffe da i Frane e fi lacerato da quali è di (cefo S forgi Talauicino Capitano di gran reputaiione,& G entra 
le de V enhiam. Altri affai iliufiri huomini ha hauuio quefla famiglia , che li la filerò rimembrare , ad altri V arton ancora affai virino fi 
bnomini la famiglia di Sditale, & di CorrcggioJ'i fono molte altre famiglie nobili , cioè 1 Rofli che furono J ignori della citta come fé 
detto,! S. V itali, illuttri per huomini di ftato,& darmi & altri molti che per brevità fi tralafiiano. 



DI PIACENZA 

A Citta di Tiacenga nobilijfmta nella Lombardia Ju da Latini detta Tlacentia.Vedefi polla vicino al Tò, in molto di- 
lettevole Ioga, hauendo amene campagne dal Mego giorno, con fruttiferi collise ne trae dal territorio d'effa tutte le co 
fi per il bi fogno bumano . Et prima dalla compagna grande abbondanza di frumento , & d'altre biade , cr dai colli 
finifiimi vini con delicati fiuti i,& olio Si veggono nella pianura larghi prati per pafioli degli animali che fono irriga- 
ti da ogni lato con acque chiare condotte per ru fi eliciti fatti artificio fornente , cr iftratti da 1 arcani tanti fiumi, & for- 
givi d'acque acciò pofjano produrre ne i tempi opportuni le herbettc per nudare gli armenti , de i quali gran numero 
fé ne ritrova in quello parie per far il cafcio,dc iquali fi a c conduce gran quantità a tanta grandcgz a t& di tanta bontà che per tutta Sa 
ropa è in grande ammirai io nr,& iflima.Onde ve ledo alcuni lodateli cafcio, et farlo iflimare,et apprezzar, dicono effer Tue en tino, 0 fi- 
rmi* a quello. Et pia grad' abbondanza del lattiche cavano da gli animali di effopaefe, fanno le forme di i afe io alcuna voltatantolar - 
<bc,& grojfethe ri fult xno per diametro larghe due piedi,& mezo , & graffe oltre tre onde , di pefo di 100 .libre commutile ert amen 
te par cofa marauiglio/a da confìderare,come fio poffibilc a trattar nella caldara tanta copia di latte coagulato, & prefo a tanta perfet- 
itone. Vero è, che fine fa dì maggior grandezza nel territorio di Lodiate auafi par imponibile, & pur’ è vero . Ritrouanfi nel territorio 
Tiacenùno i pozzi d'acqua (alfa , della quale eoi fuoco fi ne trae il fale cadidifftmo.Sono in effo territorio le minere del Ferro, ove fi dico 
no le Ferra e . Veggonfi ombro fi fiiue per la caccia? rione de gli animali fri u aggi . Fu finipre quella città fedele a i Romani infmo che 
fu in eolmo la maettà deffi, cr etiandio infimo che Irebbero forge gli E/j archi di Rauemut.Tcfcia anche ella divenne fitto i Gotti, C* Lon- 
gobardi, come fecero ì" altre città d Italia. Scacciati 1 Longobardi , effondo fatto prigione il loro Re Defiderio da Carlo Magno , fu figget - 
ta a Re d'Italia creati da Carlo antidato & poi fitto altri Re , cr Signori , che fi ficcano Tiranni d'Italia , & co fi perfiucrò infmo che 


gU Imperatori ( quai poi pigliarono lo Imperio ) poterono mantener fi. Laquale poi offendo divenuti di poca poffanga,& firga , fi 
drizzò fimilmentc ella in libertà, fi come fecero 1 ‘ altre citta d'Italia (otto lo Imperio . Vero è,cbe ejjendo in libertà foucntc la tiranneg- 
giarono i fitoi propri] cittadini , come chiaramente dimonfira il Merula , Cr Corio nelle loro biflorie . Le fu ctiandio tolta la libertà al- 


cuna volta da iforeflieri.ll primo de iquali ( fecondo che ritrouo ) fui' benino Talauicino nel 1 x $9. cofi ferine Biondo nel diciotto delle 
biflorie , & Corio . Teneva ^benino fitto il nome di Capitano la fignoria di Cremona , & di quella nobil città . Fedendo 
poti Tiacentini la favorevole Fortuna di Filippo Fontane Ferrarefe , Arciuejcouo di Ravenna , (r della chic fa Romana Legato 
(col quale erano confederati i Vado nani , Bref cianici Tauefijfcacciado coflm,gridarono libertà, co aiuto del detto Legato.T^ella quale 
fi mantennero infino che drizzò il capo liberto Scotto, che maneggiava il iuito,Cr difponena.fi come foffe fiato vero fignore di quella , 
che fu nel 1 X97. Cofi ferme Merula nel 6. libro dell biflorie col Corio. Dipoi confiderando e fio di non bavere tante forge, quanto b fogna- 
vano, per mantenerli nella grandezza ove era,ne fece come fignore Guido Tornano ftgnor di Milano,per hauerlo in fuo favore , cr cofi 
fi mantenne uri amo, & tremcfi.Mgando poilatefla V benino da Landò, capo della contraria parte del Si otto et pigliado il primato del 
da città, dopo pocone fu privato da Alberto Scotto,haucndolo (cacciato, & cofi ricoverò detto primato. Fu poi fatto fignore di effa città 
Galeazzo figliolo di Matteo Vi fiorite da Enrico quarto imperatore. Cofi dice Merula nell Sfibro dell biflorie. Et nel 9. feri ve che fijfe co 
fienaia la perpetua procuraria di quella di Cremona ,c di Crema alt antidetto Galeaggo da Lodouico Bauaro. Ritrovo poi nel Cono, che 
stnfìgnorì di effa F rance fio Scotto, nel 1 5 5 ]. hauendo prima difiacc iato i Landefi, & nel $ 6. che egli la vendè ad tigone Vi fiorite , con 
molti altri cittadiniRimaJe poi fitto lafrgn.de i ViJ conti fi ignori di Milano( fecondo che ritrouo, fin fino al principio della fignoria del Du 
ca Filippo.Tfri qual tempo fi ne infignori Filippo dijirceUo fuo cittadino per vnifdegno;pigliato coni /a detto Duca. Fu coflui poi fiat 
alato da Francefco Carmagnuola capitano del prefato Duca, & per latito ritornò la città a dinottone di detto Filippo Maria Duca net 
141 8 .come tefhfica il Corio.Mancato poi di quella vua l muletto Duca 1 ^S.drigzandofi il popolo di Milano in libertàxr ribellando 
9 Tiacentini da Milano fi dicrono a i Vemtiani.Ondc i Milane fi vi mandarono Francefco Sforga loro capuano con (efferato che lalmen 
te le Hrinfe, benché vi foffe dentro per guardia Taddeo da Elle, buono molto bellico fi con due mila cavalli, & altrettanti fatui man- 
dati da i Vcnetiani,cr con tutto' l popolo, che erano m tutto al numero da ventimila amati, che la pigliò pcrforz*,& la faccheggiò,et 
/m fatto prigione Taddeo fopr adetto , 3 " Gerardo Dandolo V codiano Troueditore dell' efferato con molti Conduttori. Et fu tabùètc Jic 
aheggiata, & mal trattata effa infelice àttàyche forfè da i T urchi non le farebbe flato Tifata unta crudeli à,non cjfendo hauuio rifletto a 
piccioli, nè ancor a i vecchi, nè meno alle donneane anche ai /aerati luoghi, come narra Biondo, SabelUco,Simondta,Tlatina,& il Corio. 
Si ritrovarono con il S forge fio a quefla digni finta vmprefaj nobili capitani&oè Francefco Vicentino, G uidaggo Mafredi,Lodoutco dal 
JfcrmOyCarlo Gongaga,<on molti altri valorofì Capitani hauendo feco da quindici mila fildati ,fra quei da' piede , tir da cavallo . Fu 
poi fempre foggetta agli iliufiri (limi, Cr nobili fimi S forge febi f ignori di Milano , cioè all' amidetto Francefco , à Galeazzo » <* Giorno 
Caleagzp,& à Lodo uico,in fino a Ludovico duodecimo Re di Francia, che hauendo fiacciato il Duca Lodovico , fi infignori di Milano 
nel mille quattrocento nonar. tono ve. Onde quefla citta fi diede allora aljopradetto Rè, & rimafe fitto ejflo infino che furono facciati i 
Trance fi fuori d'Italia da gli Eluetif,et Vcnetiani per ingegno di Giulio Tapafecodo.ee allora ne venne fitto il gouemo della Chieja Ro 
matui,con Tarma nel x 5 1 x. per feuer ondo fitto dettogouerno infine alla venuta di Francefco primo Re di Francia, fucccffire di Lodoui 
co duodecimo. llquale hauendo rottogli Heluetv preffo Marignanofaiutandolo però Bartolomeo Mutano capitano de 1 faldati Venetia- 
niJcT eflendofi infignori io di Milanoffu redimita Tiaccnga, Cr Tarma à quello da Lione X.Vapafucceffore di G tulio fopranommato. Et 
cofi fu fitto detto Re infimo al x 1 .nel qual' anno ritornò a d'iuotione della chie fa Romana, hauendo ottenuto Milano Trofpeto Colonna ca 
pitano della lega fatta fra Lione Tapa,& Carlo quinto Impcratore.Et poi furono / cacciati i Francefi deW Italia da lui.Et talmente fotta 
la cbiefa è per feuer atainfino all'anno 1 545. neiquale TapaTaolo tergo la diede a Tier Luigi fuo figlino! o>cr condolo D uca non filamen 
te deflagrila ctiandio di Tamta,& efiendo flato crudelmente vccifi detto Tier Luigi da alcuni geni il’ buomini Tiacentini, nel 1547 . fi ri 
duffe la città fiotto l'ombra di Carlo V. Imperatore dal quale fu poi refa al Duca Ottavio, folto il quale ella vive. 



DISCORSI 


K.EP V B L I C A DI GENOVA. 



A Citta di Genoua nobilifima # anticbifftma detta da Latini Cenni , épofla nella Liguria Tranfapelnina . Qjk 
I la femprt confaantnnente [binata la fede al popolo limano, Taf eia tré ferodo di mano in mano tanto di popolo quanto 
di riecbeTge or rinò all' anno di C hrifto 6 60. nel quale fu faccbcggfati da' tatari Re de* longobardi . Dipoi a poco a po 
corilcuanJofi,# rffendo fatto prigione Defiderio Re d' Longobardi da Carlo Magno a Tauiapimafa Genoa* fot tot Im- 
perio di Vipino creato Re d ’Italia dal detto Carlo,# poi a Dcrnardtne fuo figliuolo, # al fine a gli Imperatori fuctef 
fori dt Carlo . Da i quali fu molto human amente iratiata,dando a i C it Udini libertà di creare alcuni capitarti, da i qua. 


H fallerò governati . Ond e fra quclu fu Ademaro, che pafjò di ccm andamento de i Cit ladini, congreffa armata di legni in aiuto de t Carfi 
eh' erano [aggiogati da t Sarac mi, # con tanto ingegno,# ardire t ’aTguffò con e fri in mar e, ciré romnò tutta la loro annata , benché egli 
vccifa *1 rimane j]'e. Rotti nata l'armata Saracinefia,s’ÌKfìgKorironoi Genouefa dcUlfola,# conduffero a Genomu tredici nani detienili, 
C T enfi da quel tempo in <7 i/d hanno tenutola fognaria di Corfica.Tur proserà mente [accedendo le co fa della Città fu l’armo 93 dopo il 
qual tempo mollo infelice però ibe bauendofi vfurpato il nome dell'Imperio limano Berengario ,e(fenio confederati i Sanciti 
coi Carugenefi ( tenendoti faggio di pietro in Roma Stefano Jet timo T ontefic e ) varcando nell Italia pigliarono Genoma, #la fu- 
ebeggiarono,# battendone molti crudelmente veci fa, al fine menarono con loro tutti i fanciulli tanto ma fa bi, quanto f 'emine, & p affarono 
nell’Africa , lafcundo totalmente abbandonata la città , & prilla di babttatori . Ferro é ( come farine Andrea Dandolo che allora era 
Doge di Fernetta ( che dopo poco tempo vi furono ricondotti detti fanciulli , da quel tempo in quà tanto e accrefaiuta enfi 
di \p apulo come di nobili edifici , # di poffangq , che ba ottenuto il nome di Genoua fuperba , attenga che faflencffc gran dan- 
no nel 1 su. dall'esercito della lega di Leone decimo Tapa # di Carlo Quinto Imperatore , # de Fiorentini , rffendo far 
Capitano Vrofpero Colonna. Concio fu cb'effcndo Siati fa ac ciati 1 Francefi d’Italia , p affando quiui detto Troverò, la pigliò, 

# fece prigione Ottomano F regofo Gouernator diefaa per FrancefcoRc di Francia, # d conte "Pietro 7 s {au-irro Capitano Je'G ti- 
foni , ch’era quitti p affato per aiuto di Ottauiano , mandato dal detto Re, Or diede afacco la città ai faldati tre giorni ,non fa- 
cendo altro male effondo . In vero parfe coffa da non credere , come faffo pofjibile di pigliar co fa fàcilmente quella potente Città & far. 
cbeggtarla . P afiato tanto infortunio piglio affai rifarò per lopafiagio di Carlo Quinto Imperadore che fece quiui da Barcellona, nell' a- 
no 1 saq.effendo venuto nell' Italia per effer coronato da Clemente fattimoTonufite Ramano,# nell' anno 1536. effendoefjo Imperato 
re ritornato con S cjfercito dt Trouerrga,oue Infoiarono i fuoi faldati affai danari per rifiorar fi. Fiuono lietamente al preferite i G atout fi 
intertenendofi con le mere amie,# con i ir a fichi, da i quali da ogni parte del mondo ne riportano gran guadagni. Concio fia che non fa tro 
tu luogo da trafficar e,cbc non vi pafiino, tanto fono quelli ut ladini inàuflrtofa,# defideroft del guadagno,# ciò occorre per efjere illo- 
ro pacjeflcrile,# la Citta ben piena dipopolo,er però il bi fogno Ji fa ogni co fa necrfjaria pel viuere dell' b uomo, & anche perle dri- 
tte . Sono flati Geno ne fi molti potenti per mare , # barinone riportato ( oltra le gran ricchezze ) molte gloriofe vittorie . # accio 
che fa cbiari/ca parte de loro acqui Sii.# prima nell' anno io 60. (fecondo Giacomo da Foragine nell' hifarie # fecondo Agofìino Giu 
[Umano Fcfcono gii di Trebbio nel fecondo libro de gli annali di Genoua fecero i Genouefa vna groffa armata di legar # la man. 
durano in foce or fa di Balduino Re di Gterufalem contea gl’infedeli , # agguffandoft 1 Genouefa con quelli , fu tanta la forgi 
defp , che gli veci faro,# acqutflarono Tripoli , e Cefxrca . Poi còft guato al detto Re quelle atta, egli p dimoflrarfa grato, donò loro 
il prettofo Catino di Smeraldo ove fu pofaoi Agnello nell' vlùmaccnajbe fece UnoSìro Sig.co i fiuti di faepoli,# diede loro a parte del 
leceneri del corpo dt fan Gioumi Banda,# perche fa vede la uarianone del tempo dì questi co fa [ragli antidetti farittori , iodirò vna. 
parolai he non fi dee credere in quella variatione ne ali' uno, ne all'altro perche nel mille & feffanta ancor non era ncnttu la città di Gie 
fu file alle mani de 1 còri titani, & nel noi .fu pigliata da G uttifredo, et egli ne fu creato Re di cjfa. F orfe fi porrebbe dire che voglia dire 
il Foragine, nel 1 160.& coli fi potrebbe verificare la fuanarratione,percbe in quei tempi regnava Balduino . Similmente pi /far orni 
Genouefi contri i S aracini nell' Armenia con cento # feffantatre legni ad ejfortatiouc di Eugenio Papa 3 .# li fuperarono, vendendone 
molti di loro , # rkeen ione pnfaoni.Tof fòro à Tifavi Piombino # tennero affediala Pi fa vu anno* talmente f afarinfa aro, che furono 
afa etti i Tifoni a mandar carta bianca, & pigliare quei patti, dxaGcnouc fi piacquero,# fra gli altri diabbaffar tulli gli edifici nifi- 
nodi primi folari.Pofcia combatterono con loro con 1 jojf alee apprejfo fi fola dt Malora,# ruppero la loro armata.# con gran trio » 
fo conùu fiero a G enoua a&. galee di quelli . Similmente s arruffarono c on cji vn’ altra volta, & li Operarono,# poi rovinarono il porto 
di Liuorno conia fartifftma Rocca . Laqualc poli Pifani rifecero , fatta la pace con effi. Combatterono coi Vari tòmi, # con altri 
potenti popolile i quale ([effe fiate ne riportarono glonofì trionfi , & molte vittorie , allargarono il loro dominio ver fa il Settentrione 
infitto al fiume Tanaif bora detto Tana)# foggiarono Cafafgià T eodofia nminatafnel C ber fané fo Taunco.Pig furono ctiarJio fifa 
la di Cipro, di Mctelino,di Scio# Pera con molte altre città,# luogbi,cbc farei molto lungo in dcfcriuerli.E fiata Genoua anticamente 

# da varif b uomini governata, # prima effendo in libertà fatto f Imperio Ramano# ff ai tempo fi gouernò fatto quattro Cèfali per vnM 
no dal popolo creaJÌ,comedimofhraGiorgio Merula nel hb.b.ddf biffar tede Fi fconti,# cofi fu gouemata in fino all'amo 1 101 .nelqua 
le furono creati fai Confoli e poi 4 . fecondo che le pareva,# ciò perfenerù injino al 1 1 19.# fanno del i o. che fagiòlo , mutando detto 
ordine eleffero tre Confali,# qnaltord'ui huomini [opra il cimle ,# tal Maeflrato duro infitto all'anno 1 1 42. Onde il popolo eleffe dieci 
Confali , che amminijlr afferò il governo della Rrptiblica per vn’anno.Quffto ordine fi faruò anni diciotio # furono creati follmente cin- 
que,# alt refi fai loamto,# co tal ordine fi giunfe all'anno 1 190 .Vojuafu infatuilo vnprctorc,cheinfatrmcco i Cèfali bauefje cura dtha 
città, che fu netempi dt Federico Barbqroffa.il quale li comandò che lo eleggeffcro come fu cu ano le altre cittid' Italia. Dcuefi fapert 
(come ferme il Fcfc.di Trebbio nell bifl.) che per [patio di 1 \ o.anni(cbe tanti tic traffeorfero dalTanno loSoànfina al detto 1 190.) firn- 
pr e fugo vernata quella citta tanto nel dulie quanto nel criminale da i faci ciltadin .Et quindi infino al in jdaebbe vari* governi, ( on- 
ciofia cofa che alcuna volta baueua cura della Republica vn Pretore far tHicro , # altre volte filafeiaua , # altre volte fé gli datano 
~ contpagnia Rettori ò funo Confeglieri fecondo foccorren'ge dello flato.Pofcia nel 1 iS 7 -fu eletto il Capuano dalPopolo ,#datoi a 


compagnia al Pretore.Dnrò tal modo fei annidi 116}. non fu creato capitano, ne gii armi figuriti infino al 1 171. ma dierono ognia» 
tonta al Pretore . confign.it on poi al Pretore due Capitani della nobiltà , # tal' or dine peruenne all'anno 1 29 1 . Onde il popolo eleffe il 


Pretore,# Capitano forestieri dandogli in compagnia l'Abbate ò faffe Guardiano di effo popolo. Perfeueri in tal modo biffino all anno 
1 } 1 8 .nel quale fa diede il popolo a Giovanni 1 i.Papa,# a Roberto Re di Napoh,da i quali fu governata la città infino al 1 $ 5 f.Oade 
furo creati dalla citta il Pretore, due Capuani cittadini. Abati # Antiam,# fi confano qmefio maefarato quattro anni . Inanello tempo 
effendo cominciatigli odi],# inirnicitic fra Cutadinijurono cacciati della atta Spinoli ,# Dori/,# cofi di mano in mano crcfcendoled 
tuli difeor die (dopo molti nuli accidenti ) parve a i primi del popolo di douer dar principio ad vn nuouo maefarato, ilqtutlc foffa pape tuo 
pa provare facon quella via fa poteffe acquetatela Città,# acquetata, con far varia . E per tanto eleffao Simone Bocca 'Ffagra , cr ’d 
nominarono Doge, che fu nella 9.( facondo i/ Fcfcono di 7 f$bm ) attenga cbel Follavano nèfuoi Contenuti Frbani dica cffac flato 
eletto Domenico Fregofonel 1 j 17. Gouernò quello Doge la eietà annijei,# a lui face effe nel 134 ^Giovanni diMorta,che tomai mat 
farato anni cinque, appreffa tlquale fu eletto nel 1 3 $ o .Giovanni Falente , # battendo governato tre anni ( per le di fioràie nate fra’ Citta - 
dim) pigliò la fignoria nel 1 }f 5 .Giovanni Fife onte Arciuejcono,cr signore di Milano . U talmente fi flette fatto lui,# i nepon fuoi ire- 
anni . In capo de’ quali parendo a i Cittadini non voler piu effer li foggetti, crearono vn’ altra volta loro poge Simone Bocca Vegwbe 
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fune! Tjffc Ft doppo fette armi elefero Gabriel Adorno, nel i $ 6\- listale bauendo tenuto il macflrato fette anni Irebbe per [uceeflo* 
re Domenico da Campo Fregofo nel i no. che tenne il Ducalo otto anni . Fu poi creato Antoniotto adorno , correndo l’anno i j 7 8. che 
rr«nò follmente dall' bora di nona infitto à compieta del mede fimo giorno. Dietro a cui incontinente fu eletto 'ìffeoto Varco , a cui fuccefie 
ve! Ducato dipo cinque armi bonario di Montaldo, che fui' anno [.Efjendo fiato nel macerato vn'armo fu richiamato a quella di 
gnttà Antouinrto adonto nel i j S4. Isella quale fi diportò fri anni con gran di [furia laude. Et offendo già gli anni del Signore al nu- 
mero per nei: a t idei 1 j 90 .fu eletto Giacomo da Campo Fregoficbc Jolamcnte gouernò vn anno . Dopo lui , .Antonio: :o bidono la terga 
volta, che fu fanno 1 [tf 1. Il figuente anno fu eletto Doge Antonio Moni aldo gioitane di ventitré anni, Ma ejjendocofluif cacciato fu po 
fio in fuo luogo dal popolo FraneefcoGiulliniano di Garibaldo net mille trecento nouantatre.Et coflui fimilminte fu fcacciato neidetto 
aiuto,# riposo nel figgi 0 Ducale .Antonio di Montaldo , Et fanno feguente, entrò in detto foggio Ducale di volontà del popolo Titolò 
di Gongilo, & indi a pochi giorni Antonio Guacco, &■ doppo alcuni mefi fu ritornato nel Ducato la quarta volta Antonio' to Adorno. 

Et cofi in I fai io di due amu furono creati ire Dogi , In qùefli tempi nacque tanta difcordu fra i Cittadini, per li Guelfi, or Ghibellini, che 
furono sforati i Guelfi di cercare aiuto torelli ero . Onde fi raccomandarono a Carlo 7. tip di Francia . ìlquale vi mandò per loro Gover- 
natore Bucculdo Francefe di Hat tira ti Gigante. Effeudofi coflui diportato molto arrogantemente tredici anni, e? efjendo p affato a Mi- 
lano credendo di ottenerlo ,# ritornando a Genoua finga bauer finito alcun profitto , gli furono ferratele p erte contea , & cofi rimafe 
fuori fraga Signoria, nel 1 40 [ .Tofcia raunxndoft i cittadini tufi e me eleffero loro protettore Giouan Maria Vefconte Duca di Milano. 
Ilqualc vi mandò per fino Luogotenente T odoro Val colobo Marchcfe di M on ferrato, che governò b Città quattro anni. Voi effondo fla- 
to vecifo Giouan Maria, crearono 1 Cittadini, loro Doge Giorgio Adorno nel 1 4 1 f. & indi a due anni Bernabò di Goano , cr dopo pochi 
giorni Tbomafo da Lampo Fregofo,# indi affi anni gridarono Trotettoreloro Filippo Maria Angelo Duca di Milano folto la cui pro- 
tettione viffero anni quindici con gran pace . Vero è che poi isdegnati i cittadini (perche hauea tanto bonòratomeiite ricevuto Alfonfo 
Re d‘ Aragona , # di Tripoli con quegli altri Signori, & Baroni loro prigioni ,# appre/Jo fenga loro fapnta gli banca la fiuti liberi ) 
roMaand/i infime, crearono 8 . capitani della liberta, iquali doppo poco efjendo dimc/fifu fatto Doge Ifiiardo Guano £ anni fet tanta di 
fua età, nel 1 4 $ ó.llquale poi fra pochi giorni depofero parendogft effer poco vtile alla republica, & w fuo luogo eleffero Doge Toma - 
fodiVietroda : ampo Frego fo vn altra rolla . I Invale battendo gouernato la chtàVit' àrrno^u fcacciato da Bar tifi a da Campo Frego fio 
fuo fratello, nel 1 4 j 7.^ egli fi fece Doge . Beni vero che fidamente tenne il figgio Ducale perforga bore federi , perche effendi To- 
mafo Intorno di grande ingegno , & di fon minore reputati ane nella citta, ratinando incontanente gft amici , finga indugio affediò 
Batti ia nel “Palagio Datale , # con grande ardire lo cominciò a combattere , tal che Bitifla vedendo n»i poterli re filiere, al meglio che 
pu ae Je ne fuggi laici andò Ubero il Ducalo a Tomafii . Et cofi ripigliò il Maefirato la terga volu T ovulo, o-te fi mantenne cinque anni. 
Menu e che in tale fiato erano le cote non potendo fopportare quefh-Maefirato Giovai' Antonio da Flifco, parendogli efiere vnagran 
fermiti alUritta, deliberò di ridurla a liberta, & tanto feppe far e, che furono eletti otto Capitani , iquali [abito eletti fecero imprigiona 
re Tonufo Doge . Ma non potendoli i cu ladini concordare fitto queflogoueraù;rt'brnarono ad eleggere vn Doge fecondo la confu et Udi- 
ne . Et perciò nel 1 44 j .ronfi ttuirono D<ge Rafael Adorno nepote di Antoni otto già Doge. Et bauendo fignot eggtato quattro anni, le - 
uandofi a rumore la città fu corretto a la fri are il Macflrato . Onde nel luogo Juo fu pollo Bernabò Gemile fio cugino, che fu l'anno 
1 447 .Coflui appena giunfe in caoo del mefe del Ducato che fu f tacciato da Giano da Campo Fregofo con aiuto di G iotun Antonio da 
¥ te fi obliquale fcacciato, effo pigliò il Ducato, & bauendolo tenuto vn'anno , li face effe Lodovico fio fratello net 1 448. che fu f cacciato 
poi da Pietro da Campo fregofo il feeondo anno da che era entrato nel macflrato ned' anno 1 4 50.fl cofi Pietro fi fece Doge, otte fi ma - 
tenne da tre anni . Pofiia cflendopoco grato tlfiogouerno a Cittadinucol fattore di Carlo?. Re di Frane ia,lo fecero fuggtre.Rim.tfi poi 
la città fitto la protettione di Carlo in fino affamo 1461. jlquale raunandofi i cittadini, bauendo fcacttati i Francefi, eleffero loro 
Doge Profeto Adonto , # dopo poco de ponendolo, crearono in fuo luogo Spinetta Fregofo. [fittale dopo tre giorni fornimenti depoflo 
dal Ducato, fa polio in affo Lodouico da ( ampo fregofi la feconda volta nei medeimo anno . E ffèndo fi nettati i Francefi da Genoua;if- 
degnato Carlo Re, mandò i Genoua Giouauni figliuolo già del Re Raineri con vitarmara,ou ermo 7000. combattenti per conliringere la 
cittàa fua dmotioiie .Ondei cittadini depofero Lodouico, &• nel fuo luogo entrÒPaolo Fregofo a rctu.di Genoua nel 1 461 .che cane beh 
be pigliato limar firato incontinente pigliando farmi con tanto ardir pafjò conera i Francefi, ebeti fece fuggire con loro danno, e vergo- 
gna. ài bauendo imperato vn’anno fu privato di detto Ducato da Lodouico Fregofi, che per lui lo pigliò la terga volta ne! mede fimo an 
no . Dopo poco pigliando le forge lo antidctto Paolo [cacciò Lodouico , & egli ri piglio 1! Dotato net 14 6 $ . nel qual tempo fi pacificato 
no gli Adorni co i Frego fi, cr come furono pacificati, parue a i cittadini di pigliar CafleUitto , oue fi cran fortificati i Francefi per lo Re 
Carlo, cr confiderando non efftr [ufficienti da Jeflc(fi,cbiederono aiuto à Francefco Sforga Duca di Milano, ifiual vi mandò buon foceor - 
fo , cr cofi lo ricoverarono (cacciandone i Francefi. La onde iGenouefi per dtmofìr arfi grati al Sfirgefco gli mandarono ventiquattro 
Amba J datori a Milano a prefentar li il feettro, loflendardo , lechiaut col Sigillo della citta, ergendolo per loro fignore , nel 1 464.40- 
me eftandio narra Corio neU'biftorie , con altri fautori . A cuifucceffe Galcaggo Maria fuo figlinolo,#- a coflui Giouan Galcaggo in 
fi no aliamo i^yS.Tennero adunque gli S forge febi la fignoria di quefia citta ami 14. Pofiia a fuegeflione dc'Ficftbi , pigliando i ar- 
me i cittadini contea Giouan Galeagjo antidctto , pigliarono cafleUctto [cacciandone i fuoi prvfldij , # crearono Doge B attilla Frego- 
fo.tbe gouernò quefia Republica anni cinque con grande bumanitàgiuflitia ,& pace , attenga (he finente foffediflurbato da Obietto da . 
Fu fio", pur però fi mantenne aiutandolo Paolo Cardinale fuo gio. Piglio poi il Ducato net 1485. Paolo antidelto,cbe fu la terga volta, 
dr diede la /ignorila della citta a Giouan Galeagga fopranomnato nel 1488 Adorai cittadini mandarono federi Ambafctatori a Milano 
a l prefato Duca,# bauendo fatta la orationc,gii confignarono la bacchetta, lo stendardo di S.Giorgio > le chiarii della città , cr il figli- 
lo , giurando [opra il Mefjalepoflo nelle mani del Duca, vbbtdienga , & fedeltà, il che fitto creò il Duca, Governatore di Genoua 
C iouan Agosìino Adorno . Et rimafero i Genoa e fi figgerti al detto Giouan Galcaggo ,&■ a Lodouico Sf orge febi, vini vnderi in fino alla 
Tenuta dì Lodouico 1 i.Redi Francia,cbe [cacciò detto Lodouico Sforga del Ducato di Mi tono, nel 1 499. Et allora iGenouefi fi itero- 
no al detto Re Francefe . A cui furono vbidienti anni otto . Pofiia nel 1 $07 . pigliando Tarmiti popolo,# (cariando la nobiltà, erra- 
rono loro Doge Paolo di No ut tintore di panniMomo multo antico,# buono,bencht egli fnceffi gran refislcnga,non volendo tal tnae- 
firato , pur' al fine corretto lo accettò. Et cofi fi ribellarono dal Re.Alqualepafiò tutta la nobiltà chiedendogli aiuto per poter ritornare 
alla patria. Onde il Rp venne a Genoua con grand" efferato, eco finnfe il popolo a ritornare fitto diluì, e rim 'f]e la mbilià nella citta, e 
fece tagliareti capo aPaolo loro Doge . E tacciò por effe mantenere Genoua fittoti fuo dominio , fece edifìcarevna for legga [oprati 
porto ^nominando la Briglia, die end» di voler imbrigliar talmente quefl ardito* gagliardo cauallo.cbc per t anuenire non potefe ricalci- 
trare al fuo padrone . Veroé , ibe dopo alquanti anni dai attuami , c con grande ingegno , e ffcfa fu roubiata in fino ai fondamenti , 
Dopo 5. anni , da che banca tenuto la fignoria di efia ritta T antidato Re , cioè nel 1511. j cacciali i francefi d'Italia da gli 
Fiutili per opera di Giulio Papa 1. & de i Vene funi , ritornando 1 Genouefi alla liberta , creatori) Doge Giano Fregofi e do- 
po poco , effondo venuto nell' Italia Giouan GiacomoTr micio con ì effer rito Francefedt qoooo.combattcnti per racqmjtare il pcriu- 
to Ducato di Milano jielquaf era fiato pofìo Duca Maffimianotgis figliuolo di Lodouico Sforga ,# bauendo ottenuto qnaft tutto detto 
fiato per il Re Lodouico,! emendo Giano di ejjer fitto prigione , fé ne fuggì , e ritornò Genoua fitto Ut fignoria di Lodouico indetto, Ve 
ro c cbepoco vi flette, perche efjendo rotto C efferato de ReaTRonara dagli tluctq,e rtcoutraiotl Ducato di Milano da Majfmtianofo- 
pra nomtnato,ptgfiò il Ducato di Genoua di conferuimento del pop. 0 ttaiu.ino Fregofo neltji 5 Jbuomo certamente ornato d'ogm virtù 
Conriofia che in efjò fi rurouaua la prudetrga , / bumanua , la candiditi delia vita t ccngikntc con la tjfc funga m.! ilare, e con le lettere . 
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poker nò quefla Kep.dui anni, cioè infinti alla renata diPrancefco Re di Francia, cbcfueceffea Lodoaicc, efoggiogò Milani ,nel i ffy, 

H avendo depofloOttaniano il Maeflrato,& accordatofi col Re Franceje , r'tmafe governatore di offa citta in nome drldauoF^.l t tal- 
mente /ette anni la governò in/ino all'anno j $ ii.Bembe/ouentefo/fe conturbato da -Antonio Fregofo Vefcouo di Vintimiglia con di ver- 
fi , & varff modi per ifcacciarlo , però , cr fauiamentc , & ammobiliente fi mani enne infino al detto armo . Tdelqual ( t fendo l'an- 
no dauanti f cacciati i francefi d'Italia da Pr off ero Colonna Capitano della Lega fatta fra Leone X.Vapa,C arto V. Imperatore, &Fic- 
tcntini ) effendo pigliata Genova dal detto Troffcro , rimafe Ottomano prigione , #fu mandato a Tfapoli , oue flette prigione alquanti 
anni . Tofcia fatto libero , & effendo pafjato alflfola di Trocida,doppo pochi giorni refe il ffririto diuotamente al Signore Iddio . Fu 
Ottaviano da annouerare fragiiUuFlrihuomim , che fiano flati ne' noflri tempi, in qualunque grado di virtù. Trefo adunque Otta- 
Ulano , come è detto , fu fatto Doge Antemotte -Adorno nel i 521.ÌJI qitcflo tempo non potendo /offrirci GenouefiC ajpra briglia, & du- 
pijfuno mqrfo poflo loro da Lodovico 1 x. Re dopo' lunga fatica , # grandiffma ffrefa , conquistandola , la rovinarono inlino ài fon- 
damenti. Era quefla forteti opera mar JviglioJa,<r Efficiente à tener Joggetta qucfla Cu tà. Et per tanto faggiamente fecero i cittadini 
à rovinarla, de fideranno la liberta . Coturno poi Genoua Antomotto infino nel i j 17. 7 {el quale effendo co federato Tapa Clemente 7. 
co FrancefioRc di Fracia,et Venetiani,e Fiore fai & co tutti quafi 1 Précipi d' l taira, & bauFdo mudato nell'Italia per /cacciare 1 Soldi 
ti di Carlo Quinto Imperatore d'Italia , il Re Francefco Odetto di Lautrec con quaranta mila foldati , & -Andrea Doria con ima forte 
armata di nauigheuoli legni , all affedio di Genoua, # fortemente aflrmgendolajitrouandofiiGenoue fi mal proueduti di vettovaglia, 
# non potendo piu mantener fi ,fi accordarono con Odetto Capitano del Redi effergli f oggetti , & co fi fi partì Antonio! lo lafciandod 
Mae Arato . Allora il Re Frane, vi mandò per Governatore T eodoro T riuljio . In tal termine J'eguendo le co fé, il feguente amo mandi 
tono i cittadini vna nobile arpbafeiaria al Re , pregandolo che foffe contento che la città fi riducejfe all'anticba libertà . llche ottenuto 
cleffcro otto cittadini con vn Duce per ilgouerno della futa con tal' ordine . Ma prima fi deve /òpere , come G enoua ha x8. famiglie , 
vfiono xS. alberghi (come dicono ) nominati gentil' buomini . per tanto ordinarono di cavare da quelli x8. alberghi vn confai u di 
400. noi ili, vn Duce, otto Governatori, otto Procuratori, con cinque S indici Maggiori . Ucce tutti quelli infieme rappre/entajfcro il 
corpo della fignoria. Voi or dinarono che fi e ttraeffero con non minore ordine di quello, che fi fa ne gli vfficu di Venetia , cioè udendo 
chef Duce governi due anni , i quali finiti , fenc caua vn' altro . Et il vecchio rimane Procuratore in fino che vive, cangiano poi di fei 
mefiin/ei mefifempre due dei Governatori. I quali entrano ne i ‘Procuratori. Et anche parimele di fei mefi in fei mefi due de det:i Pro 
curatori fi cangiano , & vacano dagli officij antidetti . Et per tanto occorre che i prtfaùfignori rimangono per ciaf cun da due anni in 
fignoria, & altrettanto nella procurarla . £ t cofi Jeruono quattro anni alla Republica . Et da quelli ègouemata la città . Fu il primo 
Doge creato nel 1 j »8 .per taigouerno , Alberto dell' Alga huomo fauio,# antico. Governando cofiui la città il fequente anno pafiò Car 
lo Quinto Imperaci or e q Genoua condotto da Andrea Doria fuo Amiraglio , per pigliare la corona dell'Impero da Clemente Settimo 
Tapa ilquale confermato tal ordine fatto per i cittadini gli diede altrefi molti privilegi. Poftia l'anno feguente che fu del 1 j 3 o .fu eletto 
Duca Battt/ìa Spinola, & nel 1 j $ x.Batffia L omelfino , & nel )^.C brillo/oro Rpffo Gnmaldo digni fiimo medico, & l'anno del ìó.Gie 
uan Battifla Doria . Tofcia nel J 8 -Leonardo Catanio , & nel 40. Andre a Giufìiniano , nel 41. Andrea Pietra Santa, & nel 4 4. Giam- 
Lu fitta Fonato, nel 46. Benedetto Gentile /otto ilquale fanno feguente, che fu del 1 i47.fi fioperfe Giouan A luigi Conte di Flifco gio- 
itane eloquente, & ardito, cr di gran configlio, per far fi Doge della città, ma effendo fortuitamente cafcato nella marina,cr annegato- 
fi , non potèconfrguire il fuo intento,# rimafe la città in pace a dtitotione di Carlo Quinto Imperadore . Tqell’anno 1 f 4S . pigliò U Do- 
gato Goffrato df Grimaldi de Br ocelli , ilquale governò con tanta prudenza che nulla , poi/uuendo inflit ulta la pace & la quiete & 
fortificando le mura di effa in talguifa ( come fi può giudicare ) che ella è reputata ineffrugnabde pur che vifiano buoni prefidq , & 
le cofe neceffarie da mantener fi , battendo gli anni paffati , ac fioche fi poffano meglio mantenere i cittadini in tal libertà , roumato Ca- 
stelletto infino ai fondamenti. Dal qual tempo impoi fino all'anno 1 $7ó.& 1 ffl.La Citta con il mede fimo ordine fi è andata mante- 
nendo, ma inquetto anno le cofe fi fono andate alterando in modo che fra loro venuti allcmani hanno longamcntc contefo , finalmente 
per opcna de Trincipi Cbnfluni fatte alcune alteratone intr or no algouernofi fono quietati , mantenendoli poi in liberta. Sono vfcià 
di effa citta molli eccellenti huomini , che l'hanno molto illuttrata , & prima Innocentio Quarto & Adriano Quinto Pontefici 
'Romani della nobile famiglia di Flifco, dallaquate etiandio/ono flati piu di trenta Car dira i,&afìaialtri prelati, fi come Ardue fi oui&* 
Vefcoui . Innocentio Ottavo , Papa fu della amica & nobile flirpe de 1 Cibò , della quale anticamente vfcì quella de Tornacela, che iU 
medefima > cJr di quella fu Bonifiuio 7 {pnohuomo tanto fingolarcfu di quella firmila ancora Innocentio CibòCardinale,nipotedi Inno 
tentio Ottano . Et gli anni avanti vi fuanco Lorenzo Cibò Cardinale di Beneuento pur nipote d' Innocentio Ottano. Et molti Arciuefcoù 
& vefcoui fignort principali fono flati , & ne fono al prefente di quefla lllufìriffima famiglia .Paolo Cardinale de'Fregofi eoa 
Federigo , jqjcolò de F li fichi , BandincUo de i Sauli tutti Cardinali ,Gierorùmo Crimaldi , cr * eteronimo d'Oria , anche eglino Car- 
dinali & altri gran numero di Prelati ha dato al mondo quefla città che faria molto lungo in deJcriuerlì.E ben vero, che io non poffo paffa 
rp che no faccia memoria di Filippo Sauli Yefcouo di Fr ugnate huomo hi letterato, che traduffe di greco in latino alquante operetta le 
quali fu Eh timio f opra i Salmi di Dauid profeta & Ago fimo G iufliniano yefcouo di Trebbio dell' ordine de predicatori, digiù/fimo Teo- 
logo, ornato di lettere Grece,Ebrce*Arabe,e Caldee . Diede quctt'huimo a i Latini molte opere clf crono Grece, & Ebraice,& fcriffe «1 
gran volume d'hifiorie di G enoua in volgare, con la deferittiouc dclt l fola di C orfica. Marco Calanco che fu Arciuefcouo di Hpdi dcU ordì 
ne de predicatori, facondo predicatore Ma prodotto altresì tanta città molti letterati buomini, et prima Giovani Balbo dell' ordine de pie 
dicatori, che la/ciò dopqfe vn libro deliaiuma,& del corpo col vocabolario Catolico, astenga che ad alcuni paia tal' opera indegna di taa 
to buono, pur però fe gli dee re ferir gratin , perche fopra di quel fondamento ( quanto che fi fu) Jono flati /abricaù nobil edifici , ha ven- 
do auarui gli occhi quel volgar proverbio , e/Jer fiuilcofa da aggiungere alla cofa ritrovata . Produ/Jc anche Ardalo 7 ^erro(di Gio- 
vanni Bocc.precettore ) curiofo aflrologo . Giacomo Cepa, & Giacomo Bracellio amendue buommi ben letterati . De i quali J vi timo mol 
to dirigentemente de fcriffe il fuo,eiluogi di quefla Regione .Gottardo Stella baucua buona cognitione delle lettere latine,&- sattfla F re 
gp/o fcriffe in volgare vn lib.d'efftmpiffeguitando l' ordine di y ale fio Maffimo(certamente degna opera) che poi lo fece latino Camillo 
Gilmo Milane fe molto letterato . Sono flati molti altri nobili ingegni di quetta citta , & ctiandio bora ne/ono, che hano dato , & danno 
fama ad effa con le toro opererei quali vi fu Stefano Bracellio, Antonio Gallo elegante biflorico , Giacomo tornato, Formo detto , orna 
to di lettere Gì ece,oltra delle latine, Gicrolamo Palmario, Bartolomeo Giufìiniano . T^iccolò de Brignali , Bartolomeo Faccio, che fcriffe 
elegantemente dodici libri delt opere di Alfonfo prono Re di Napoli , & vn libro contra Lorengo Valla dell’ mortalità dcU' anima , c 3 r 
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vnaltro della guerra di Cbioggiafrancefco Max che/ e Datore di Leggi, Spirendio Palmario, Luigi Spmola,che fcriffe vn libro della Repn 
Ui co molti altri cleuati ingcgjù,tbc farebbe molto lunga la mia narrationeffe tutti gli volcfit rimebra 
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rr »dr mafùmamUe fevoleffi entrare nelle lodi di Domenico Sauli huomo no folamlte pratico in trattar le cofe de gli flati ,&• re pub Tube, 
ma anche moltoperito nelle lettere latine delle cui lodi altroue fi parlò. Hanno datogran nomea quefla nobile patria e Claudio molti valo- 
rofi,&fagaci Capitani di armate mar‘tnefchc,del numero de invali fu Filippo Doria, cbeconla fu prudentia , tolfc a Vene ciani Ti fola 
di Scio e la diede a gli fui cittadmi,che infino quafi ad boggi t hanno po/feduta. Pagano Doria riportò vobdifiima Vittoria dell Imperato- 
re di CoflatinopolifCol quale era tarmata de i Venetivù,ù- del Re d‘Vngher'ia,apprc/Jo Coflài’mopoli.Efumd'io trionfò dell'armata de’ Ve 
netia , che ruppe vicino.alUMorea.Onde menò prigione à Genova 7 /iccolò Pi/ano Capitano di detta amata con fooo. foldati . La onde 
per detta vittoria fu non folamentc liberata Genoua , ma altresì la Grecia . Luciano Doria combattè put volte co i Venie iani per mare, 
Crfempregli riffe , fi tra taltref avendo vna volta prefe 1 8. nani di quelli,# effendo fu la yittorw,cauandofi di capo la celata per 
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f oc qui fiatò hòrwre.da riti fatti pere offa, firn morì, benché aitanti che moriffe, effendo d'animo intùito mandò a Cenona ì Vene 
fwm prigioni . Pietro Daria anche egli fpefje volte trionfò de' nemici, comi dimoflrj Agoflini Vefcouo di 7 '{ebbio nell hiflorie . Ftt co - 
fini buomo faggio , prode, &intutte l'opcre fue ardito , onde fu riputato dignifiimo Capitano. Ftturti i detti Capitani fopr anominati 
vfc'aono della famiglia boria . Della qual famiglia, pai e a me che fi po/fa dire quel che dicono gli frittovi della famiglia degli Sci pioni , 
epa vna jlirpc fatale (fé vogliami parlare fecondo quelli) da fempre vincere inimici della patria, combattendo per mare. Et non meno 
ve' uofì r i giorni hanno d.moflrato i nati di detta, famiglia come fermerò alerone. Biagio Affcreto hauendo atùmof amente combattalo con 
l’armata degli dragone fi , alfine effendogli fauorenole la Fortuna ( come fi dicejla vinfe.&fice prigione ^ Il fon fa Re d’Aragrtgna , &• 
MT^apoli , il Re di 7 {t:*arra,il Signore Infante , il gran Mac tiro di S.Ciacomo con molti Baroni,^ con gran trionfo li conduffe a Ge- 
ttona . Sono flati mole dl.ri digiunimi Capitani, c'hanno dimoflrato non folamenteà tutta Europa , ma altresì all'Africa & all'ut fu 
di quanto valore pano i Ccnouefi, che lunga farebbe la narratione di quelli. Pur volendolo conofccre il curio fo Lettore , legga Giacomo 
da Voragine, Biondo, Bernardino Corto, Salicilico, Volateranno,Tlatiiia, con Agoriino Vefcouo di Trebbio, & altri fcr.t tori, ymt er amen 
te f ara fodisfatto . 7 qe'uoftri giorni ha ornato di molti T rionfi quefla città il M agno Andrea Doria Preneipc di Melfi, che in vero fi può 
cognominate Magno dalle grandi opere da lui fatte. E prima con fei galee. & due bergamini ruppe io. ftt fi e con vna galea de Mori, ap 
prefio Cor fica. Delle quali fei ton detta galea (già fitta da Papa Giulio i.& da Mori pigliata ne" tempi di Leone 1 o. Papa) conduffe con 
gran trionfo a Genoua nel giorno di Pajqua della Refurreriionenel 1 f 1 9. Ha ottenuto tante vittorie ne’nofìrt giorni quello valorofo.t y 
fugace Capitano, che fe ne potrebbe fi riuere vn grandiffuno volume, come fi danojlra nell Effemeridi latine . Per bora piu non fcriuero di 
tanto bucinò, perche par a me effer mrn male a lafciarle che mperfettamete raccontarle.Ma ben diro effer' egli quel talc,& tato Intorno 
nel trattare le cofe marinefebe, che non ha bauto fitpenore nel mare ne forfè vguale. Mancò gli anni pa (fati Filippino pur Doria, che effen 
do molto giouane.ruppe tarmata de i Soldati di Carlo ylmper.appreffo Salerno, nel 1 517.^ "vccife Vgo daMoncada Spagnuolo capila 
nodi quella facendo prigione Affamo C olonna, & il Marcbefe del Guari) conmolti altri Signori, cr capitani. Fece altre affai prodeg- 
gi , per lequali dimojtraua di riufeire non minore Capitano del fuo grò Andrea Vede fi boggi di G ouanii Andrea Loria nipote 
pur del detto Andrea Capitano f alto affare ; che ha piu d’una volta valorofamente com-battuto contea li infidi portandone glorioje 
vittorie . T^on vi mancano diandro bora altri nobili , & animofi giovani , die già hanno fatto ijj>cr;en‘ga del loro trgtgno , &*• 
forgi , per le quali dbnotifìrano effer nati di quelli Padri , che riportarono tante Vittorie alla patria, fra iquali vi fu pur di detta 
famiglia Dona , sintonia Vifconte, & Cuoia , valenti bnomini , fi come hanno fatto ifferientia , con le fegnalaie prone , trattan- 
do le cofe ma rinefihe & anche di terra guerreggiando . Sempre quefla 'nobile patria ha partorito buomini non fohmente di 
grand ingegno , tir indù firia a trafficare, mactiandio di grand’ardire ad ogni fin rione tanto di mare quantodi terra . Le famiglie 
di Genoua fono in gran numero , & di molto chiare & illuriri che bebbero ne tempi andati il primo luogo in quella Republica , per - 
fioche fi filano nominare , i Grimaldi , i Cicala , quel del 1 '{ero , gli Squirciaficbi , i Sauli , i luriiniani , della cui nobiliffma {lupe vi - 
uè vn ceppo anco mVenetia, Doria, ò d’Oria , fórno fi molto per infiniti capitani di mare in diuerft tempi battuti da loro de quali furono 
JjuunefPietro, Pagano , & Andrea che ne tempi noflri . Cofluibaucndocol fuo valore dato, fi può dirl'ltal’u nelle mani dclTlm- 
per. Carlo Quinto fu da Ini fatto Principe nel Regno . Et hanendo tenuto a freno le rireme forge del Turco, fece vltimamente cofa da 
vero & immortale bcroe,perctochc offerendogli 1 fuoi cittadini la patria, non pur non volle accettarla, ma con animo invitto la mife in li- 
bertà I, onde ella fempre memore dicofi notabile beneficio , gli ha dedicato in eterno vna pub fica fiat uà ,afua gloria perpetua . Fu anco 
di molto valore <jr mina tordi fuo gio , Giamcttin Dora oppreffe dalla fua parte onci fatta. Oltre a predetti vi fono gli Spinoli ,i Boc- 
ca Tfegra , quei di Morta , i Valenti, gli adorni, i Fiefchi,iG varchi , iVregofi, i Lomellini, iCibò , l Castani ,i Pietra Santa , i 
fonari,iGtnti,i Cepifi Marmi à Centurioni, &■ altri infuriti. 



DVCHI DI SAVOIA. 

LI Allobrogi popoli della Fronda furono cofi nominati da vnò de Re loro nomato Allobroge : La metropole de 
quali fu anticamente Vienna , paria lungo il fiume Rodano . Laquale boggi è parimente metropole del Dalfinaro.Ma al 
t età volita fi intendìno folanwntc per Allobrogi quei della Sauoia, i quali piu lontanamente da Vitata babitawi fi db 
fendono infina à Ginevra, cr alViamonte.Stimafi che quel nome fta lor venuto da G uadi , & da popoli detti Saba- 
cijpofli daTolommeo,& dagli altri tr all' alpi .Tengono bora cofloroque campi, che peri’ addietro tram de Vocongij 
de Ver airi, de Cat urigi.de Centronix de Lepongij.che s'appartengono all' dipo quefla effendo pochi anni fono contea: 
trifeiuta [opra modo & di popoli, & di terre bauenga che a quefli conti fuffe congiunto il Ducato d' Augufla , ò vero il Pretoriano, & 
quel del Piamonte.non dimoi non sappropiauano il titol di Duca , ma flauanfi contenti all'amico titolo , rffetklo del numero de quattro 
conti deir Imperio Romano, finche furen dichiarati Lucbi dalt'lmperador ne concilio di Goflange. La loro origine diruta da Cefari.^r Du 
chi di Saffoaia, ma filmamele da Ottone feròdo già fono intorno a 40 o.an.& diflefefilalorgeneologiafinoalcótejiimone : il cui figliuolo 
lidio fu fati Dica li Savoia dallo Inperaior neleocilio di Gofligailquile futi primo che ottFne (filo titolo. A cui effendo mor- 
ta la moglie lafciata la cura del Ducato al fuo figliuol Lodomco,con pochi de fuoi fin' judo nel terrea di Gineuta , h avendo edificato vn 
monopetto adito allago Umano per altfderc al foruitio di dio.Doue poi per la fama dell' a fi 1 venga, & chiarezza del nomc,à forgafn fato 

Niccolo quinto 



monto col marito. La onde morto lui fifceereltgio/a in vnmonaflero di verguini , u quale ella baueua edificato, hanendo in ciò imirato 
V animo del padre . il cui figlioli Lodouico generò di fitte figliuoli mafchi,oltra non fo tbe femmine della figliuola di Giano re di Cjori 
u trina , il maggior di età che fu chiamato per nome Amai dio , come l' duolo, & della medcjima . virtù [opporlo pacientcmenteinpno 
al f ultimo delia fta vita il mal caduco, che gli da uà noia. Coflui dimandato vna volta da certi amba fiiadori, che all' bora quivi erano, fe 
egli baueua de cani da cacciare' accennò che tomaffino ri feguente giorno. Et effindogia venuti Amaddio con vnabaccheta moflroloro 
vna gran molit Udine di poutri , che {lavavo infiemc à tavola à mangiare , allato alle cofe fa,& diffe Qjtefli fono i miei cani a quali do le 
fpe/c ogni di & con quali fpero dover pigliare à caccia la gloria celeflialefil fratello del quale. Lodouico fu intitolato Re di Cypri.hauen- 
do pigliata per moglie la figliuola di Giovanni Re di Cypri Carlotta, che era al padre vmca,inficme conia qual piglio il titol del regno, 
maoton già mai n hebbe la pofjefìione . H or Amaddio prefa per moglie la figliuola di Carlo fettmo Re de Galli Violante: Ji cui hebbe quat 
tro figliuoli mafibi,& alcune femmhfeztra quali Fdibertofuccedendo al padre , non hauendo ancor moglie, in breve tempo fi morìin 
Lione . Di poi Carlo diluì fratello tenne ildominio, il qual delUmoglie chiamata Bianca dì Monferrato genero Giouan cario detto A- 
mxddio .Coflui morto effendo aucbor fanciullo la fi w il dominio al gjo Filippo. Egli pofeia al figliuol Filibdrto nato della figliuola del Du 
cadi Borbone Margherita fua prima moglie :il qual fatto genero di Maljmiliano Cefitre pigliata per moglie la figliuola fi lui Marghe- 
rita ,fe ne mori poco dapo.Etnonfopra vivido mori 0 tempo Fihbdrtolafciò l'ammimflragxion del ducato al fuo [ratei Carlo nato della 
feconda moglie del padre loro: Coflui tolta per moglie U figliuola d’ Emanuel Re della por togallia [or ella della moglie di CarloCc farcir 
gencronnc Carlo, il qualpicciol fauci ul fi mori in Spagtu,& FtUbcrtofilquol piglio il Trincipoto del Tiamonle effendo vitto fuo padre. H a 


DISCORSI 

ptniolì la figliuola Lodouìca tht egli hebbe della prima moglie maritala à Carlo conte d 'bugole m,c he generò Franeejhjl qual fk pò, , 

fiia He della Francia, cr al tempo noflro ha tenutoli regno .nato per materna origine de Duchi di Stuoia . il (he (tura mente dim- 
fica ia genealogia qui aggiunta. 

GENEALOGIA DE DVCHI DELLA SAVOIA. 
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Lbone. | Lodouìca madre di Fran- 
cilco Re di Francia 
Filibcrra moglie di Giu- 
liano de Medici & 

..Emanuel che generò Carlo j. che Roggi di viue, 
Alqualeoltraa la Sauola e fuggetta il Piamonte la cui metropoli eia Citta di Turino Si perche della attioni di quelli Principi 
lungamente ne habbiamo Parlato nelle no(lrcEta,pafsaremo alla dilcrctionc della Francia Cc altre cofc che mancano per da 
ce la total perfcttionc alla niltoria. 


DELLA FAANCIA. 

A Francia ampli finta regione della Europa , fi vede polla trj limare , Mediterraneo , & f Oceano di Berta - 
gna c*r il Rhcno,& (Alpi & i monti Tirenei . Li quali monti Tir enei efjcndo dall' Occidente, la diùdcno dalla Spagna . 

H aucndo da T r amontana l'Oceano di Francia & di Beri agita .dall Oriente , il Rfieno, che / correndo dall' Alpe mette 
nell Oceano ,cbe la chiude qua fi pcrlunga dijlautia.in quani’al Tireneo fi J lède dal mare Mediterraneo all' Occano.ha- 
uendo dalla parte di Me 730 di il mare di narbona iljtefla no rumente chiamata Calila, dalla bianche delle fue gen- 
ti, per che Gala Chiamano 1 Greci il latte, fu dettaGallia Cornata dalle chiome che coflumsrono di portare , a differenti* 
della Lombardia , che fu detta Gallia . Togata , laquale diuifa de gli Hiflorici in tre proiàncie,da tre maniere di popoli, (he 
•p'erano.chefuron Belgica, Celtica ,&Aquitanica,pofero quefli termini fra tóro,cioe dal fiume Scatdc . a Sequana , vollero che fojje 
la detta parte Belgica . Da Sequana a G arammo, Celt tea. laquale è la itlcffa con la Lugdunenf c , Da Garomma a i monti Virenti , la 
Aquitanica,che fa già detta Aremomca;Auguflo poi la partì in quattro parti aggiungendoti per quarta la Lugdunenfe. Amiano parti 
in molte, ponendo la prima & feconda Lugdunenfe, poi la prima & feconda Aqutt artica &• efjcndo la prouincia di ila r bona detta Brac- 
cata davnajortedi vefleab'effi v far ano. La Belgica che d a canto alRheno,f> la maggior parte parla in lingua Alem.:na,còtencdo infe 
quelli prouincie . la Heluetia.l’A Sacìa,la Lotartngia.Lucelburga,Borgogna,Barbàti.i,Gcldria,Holaniia,a' Selandia;le quali tutte, fe 
non ni f uff e il Rheno, antico termine, m mezgp.farebbono da annouerarfi piu lofio con la Germama.chc con la Francia;ma boggi non fo- 
no i monti, & i fiuna, 1 termini de ipaefi .perche le lingue, & le giurid; tuoni delle Signorie v imponganoti vero-termine . I Grecicbi a 
maronogù tutti i Trance fi con vn commune nome CeUi.dal Re lori,& dalla madre di quel Re.che boggi fi chiamano Franchi.& Fran 
ciofì,& Francia.tutto il pae/e de Frane hi, popoli della Germania . laquale fu vn tempo conquidala tutra da G ermani, come ferine Bat- 
tifla M intonano nel fuo Diomfio ,& M. Antonio Sabelhco nel tergo della Decima Eneade.lulto Cefare fc riffe, che le genti le rancio fe era- 
no tra Je differenti ,& di lingue , & di leggi , & di coflunù,ma che haueuano mol'e cofe communi fra loro , come ((fiere fnttiofi , & 
amici di brighe Jaquale natura non fi trouaua folo nelle città, & nelle ville, ma qua fi ut ogni famiglia, effendo ambitioft & coment io fi fra 
fe del principato,per le rie beige, & per lo mgegno,cb' ejfi hanno oltra che cupidi di fare ogni cofa piu tojlo a voglia .loro che d'altri fo- 
no fempre in continue lite mfìeme Ma era antico e proprio loro coflume ebe la plebe,dl F racla, piu che in luogo del mondo vile, ( tenen- 
doli già come ferua) perch'ella foffe ficura dalla violenti a de piu potenti , J eriga fapere punto delle cofe publiebe , fi folcua la Maggior 
parte effendo affinati dalle grauegge.e da 1 molti debilitar fi in tutto in poter de nobilitare ioche mediante la protettion loro , a i quali 
cran c onte feruajuffe fu uri daogm impaccio & da ogni offe fa effendo follmente due forte (tb uomini in pregio appreffo di loro , i C aua- 
lieri & i Druidi, altri aggiungono a i Druidi, 1 Bardi, eh' erano i contemplatori delle cofe naturali &iVacieri, eh' erano dediti alla Toe- 
fia ,& alle lodi altrui . Ma Cefare , chiama tutti quelli d‘ vn nome Druidi , i quali non fola haueuano la cura de i facrifictj publici , & 
priuati, d'interpretare le cofe della religione, ma mfegnare agiouam le dijciplme.da i quali era ui ogni maniera honorati,quc{h ifiefìi a- 
nofceuano J opra le cofe di morte,di confini * d’altre controuerfie impor tanti, collii uendo le pene, & non obedendo alcuno a quello , che 
quelli det emanammo, lo priuauano delle cofe facrejaqual pena era grande apprendi loro.Qucìii Druidi t apparteneuano al poffihilt 
éaUc pratiche & conucr fattiti degli altri buomini , acetiche non venificro a quefla qui fa ad imbrattarti fi ne volendo tojioro,non fi po . , 
tcua ne amminiflrare gm(litia,ne dar fi magiflrato alcuno della città. Sra vncapo fopra quelli Drtidi,ilquale baueua forum a autorità fo- 
pra quello ordme,& nella morte di quello, fe necreaua tofìo,comeinfommo S acer dote ,vn altro ballottato da tutti,ragunandofi il Con- 
cilio £ coftoro a certo tempo dell' armo ne confiti di Camuti,ilqual luoco è qua fi nel meno di tutta la Francia,doue riferendo fi tutte le 
eaufe ,& le lui di tutto il paefe , erano da coiìoro compofle . il qual coflume , auuegna che ueniffc prima di Bertagna fu poi chiamato 
il parlamento generale,del quale diremo aoprefio . I Druidi adunque non (impacciando con le coje di guerra, non erano/ottopofli agra 
uc%ga veruna. E ben vero chebifognaua che colui,chc voleua dar fi a quelle difcipline fi ponefie a memoria molte tnegliata diuerft nò ef- 
fondo lecito poner m carta cofa alcuna di quelle, che erano neceffarie faperft per quello effetto, penfandofi che quefto faceffe maggior la 
memoria , & di piu autorità la feuntia, V fondo 1 Fraudo fi a quel tempo le lettere Greche . Era opinione di quejli Druidi , che morendo d 
corpo, nò morifjero l enirne, ma intraffero di nuouo ne’ altri corpi,et cofi lenita via la paura della morie, veniua no adxQcr piu audaci ne' 
pericoli, & piu ficuri.Dijfiut auino molte cofe delle Stelle, iella grandezza del mondo, ^7 della terra, della natura delle cofe.CT della po- 
teff a dell* Da .tenendo tl mondo etarno,& che l'oc qua il fuoco a vicenda preualcfferoMr l'vno.bor l'altro. L’cfitr a maniera di loro t 

eh' crai* 
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ch'era ri duri ini, am fin rrligiofi di tulli gli rim ordini, ma trouandofi alleflrette o t taf miti,» di pericoli, pala biute Un fa. 
criflcanano vn’ bromo,# in quello veninono munti di i Druidi . Mitri luneuanoffatue grandi, affitte di vachi ; a modo di ubine ; # 
empiteli ri coni viri, vi attui cium 'rifiato,# li faceumu Urucctarc.pcnfandoabe il punire i ladri , c ultra fatte di mal fatturi, fuffe 
cofà grati fama,# lettiti a gkDti. t.aun, ano in gran rttterem'u Menuno,ilquale tenevano immote di tutte le coffe , cr grida in tutti 
« vnnm,# thè c fio giouaffe molto! far e de granguadagriUtauendo andare alle guerre votiamo a Marte , le prede, # cùtheefa »i 
ionn,nlla[Jeio,cr perciò fi vedevano in molte citlà,molti tumuli grandi , fatti delle fraglie degli uemut,#rttrauandofi hauerut /mu- 
dato alcuno , una punito aframente , tenendo ceto fa' efufnffero flati procreati da Diufaadil Dio delle Tenebre, # de luoghi «e 
damati c per ò le felle, il/ejìi offjcruauano.lr togliemmo dalla natte mungi come /aera . Tfpn lafàauan 0 venire i figliuoli nel concetto 
loro, prima che pctefero maneggiare Tamil # fallenti c ogni affanno di guerra, riputandotoffa brutti frana, che l figliuola, effondo an- 
tbor fanciullo, fi Ufeìaffc vedere appreffo il padre.llnanta era la dote, che baueuano dalle mogli,! ito pigliavano del lor o,& poflofa afte, 
me in vra mafia, olititene veniva ri frutto fi cenferuaua, # era di colui , che fopraumena all altro . La vita a- la morte delle 
mot Itererà in mano de i manti, come vi era audio quella dei figliuoli. Sfurila dóna,cbe era trouata vcncfua.cra fatta morire da l parco 
ti del marito col fuoco, & con altri crudi tormenti . rifa, uno di bruciare con i mortadelle effe ernie loro.tnlte quelle cofefac gli tufferà 
ilare care in ntapnfio a gli ammali iilcfi;# poco Inrungì che Cefarcconqaiflaffe quel paefa, fi buttavano nelle fiamme animo/ amente 
i (Itemi # i Irmi del mono, ■p/ellc cita ben ordinale gouernauan molli de principali, & deprimi tempi cleffeeo vuo, «gntar.no nel go- 
verno dèlia citlà.ccme anco vn capitano nelle coffe diguerra,Chil>auefle i nteffo da i conuicim qualche coffa peclinente alla ficpubhcj,era 
obligat o di farlo intendere al magiflrato; # facondo , che lor piacena poi.oceultauano, & prieffanano il tutto, o parte, non polendo alcu 
no Parlare dette eofe delia Ifpubluajc nmijiuhluamer.te . Colui ebe crai' ultimai venire tuconfegho.era fato morire, c i acunou ha 
mire fatto tumulto ; rii ariana / opra rn miri Uro con la fpada ignuda; &gli comandano ricottoci pcna,noa obedendojaceua il ntedefl 
tuo la faconda & la terza volta , # finalmente gli tagliata tomo della velie far quello che gli auang.iua.nou era dt alcun Valor e. Gli 
officiali portavano collane al collo, maniglie alle filaccia,* anelli nelle deti.il volgo vefiina fai , & in vece rifattane vna velie aperta, 
thè appena, op, ina magge le natiche, er erano di Una alfieri,™ ri lunghi peli falciando creffctre adotta fatta t lavelli, Semi f rance 
fi ri datura aita & hlanchi,# erano le loro armi convenienti a i cor pi, la jfiada lunga attaccata al paio dcllro.un fendo anco Imgo.ef- 
fiendo le lande provar lionate . La mas g or patte vfauano archi, /olendo cacciare gli virili . Tariffimi eran quelli, che andana,, , allagare 
ri con fiondi , o marze . Dormivano in terra, & mangiando (opra ceri , fi, urne, affai lattee T ogm forieri carne ma;. .mente di porco, 
tr fletta # fa! Il a, marinaro j porci ne i campi caffi grandi , gagliardi,# veloci, ebe andando!» alcuno.ihc non luffe loltto di gir ut. t ar- 
rena tanto pericolo, manto /c fallerò fiati lupi . H avevano tanca copta ri pecore,# ri porct,cbc # in Hpma, & in mot» fa ogt/tu Italia 
ne manda.»:,, in gràndiffma abondantia delle carne (alate, clic nefaccnano . Uaucuano le loro flange grandi fatte digrate, t cTmtejlu- 
n di vintbLcficndo in inni vna natura fiera,# vnafimplicità , latnralc, Mette guerre vaghono pinco le forge , che con I ingegno, al- 
tendendo li» alle g i erre, eli alla cullata della tetra . Le donne loro fono mirabilmente feconde, intanto, ebe follmente t Be.gi armarono 

piac, canto miliàhrnimtmyinccndoflraaegrauino.&facruam tanta fifla.qnariànonfi poterebbe dirc.maperJcndo.flananojlupe- 

latti # attoniti, finga aprir bocca.Tar tendo dalle battaglie,aluccanano a i colti de camelli le lette de gli nemici, et le fi, cattano poi fa le 
'eorte delle lor cafejucucbe fi vedeffero.eonfervavano le ielle degl, nemici vccifi « battaglia con vari ; odori, per potere molitorie pm 
tfarattim ne le har cibano date per peffo Toro, a chi baueffe voluto nfuotcrlc.fapprh et antico loro cottnme il portare al colto le col 
lane d oro # nelle braccia,# ne diti mantgll & aneli,; vfando vefle dipinte # intette S oro quefh . ('olendo mdoumarc# predir, le 
effe fa, are, firmano ita dietro quello buemofaera dettinolo a quella mifferia, togliendo dal modo del doler fi,# della mpatuueajri co- 
li i varani Marron,'! ancora molli altri ftrani modi dindo.unare.coo le morii degl hi, omini, conctofia che ncfacttauano alcun, cr 
empataitl, poi dentro de! Tempio, facenano vna /lama grande di fino,# ponendo,,, vartebettie deano, le effettuare mfieme con gli Imo 
m:mm fJificlo . Erano i frantiefi per fa contìnua fatica , & epercitio , quaft tutti magri , e coft affantu. eb appena fi polena, alo 
,0 cono fiere il ventre , cr quello forfe.pcrche fuggimmo li mangiare cofe graffi a talché , giovane,!,, che fuffero flati p,u largì» oi cm- 
tura ri vru certa mi far a,n erano pubicamente pumti.Leqnal cofe fi fono poi mutate in loro con la prattica lunula co Romani,# col lt- 
eo ne or m c cria venuta al pe • g iojur me già i Franceft bomfr, mi Cbrtiwù,ma mode rata mente par, nifi dal vero cullo fi anno ne , mego # 
nelle vittere dello baco fa (alfa fella vgónotta che del cótinuogli moietta; # rrina.rffendo ( lo piu rtbrll del Rpfaegugh dominava mt 
fi Tfitno i Franceft di fare , mattino .all'n/anga Italiana, attendendomelo aitarti liberali, c principalmente a gl, flud» dette lette- 

rè tace ilchedi mostra la favola cccetlentc.diquanicnbaUmondofae fi vede in Tangi, amano molto di fapcre le lettere Latine,# fa 
Crei bc’.cl officiali, d/c fono eletti dal (fi, hanno cura di fintevi, are,# di cfcquirela giu, luta. Mette guerre v favo Imomm, di arme ,# 
fanti a piedi alla leggiera , Vfano ancho archi lunghi ne ri corgnolo come hanno i Scilhl,# qvafi tutto l oriente, ma di Taffo , o d altra 
sin dura materia . Tonano artigliane con carrcttc.comhattcndo pia con orrine.riiecomforgo digente.con maggiore ard.re, che con 
arte Gli araldi, chcfanjlmbafctaiori dcttapace cr detti guerra , & eh' e fi chiamon Mirati affettano il Re mirabilmente. Eranogta 
molto devo,, i Franco fi delle lor ChlcfaemolioreUgioft battendo appreffo di loro grande autorità, i Tefcoul,# , Trelatl del Clcra.vjan 
do nelle cere, norie de gli ottici càtare co molla fuamta # di quei òche attendendo affai alla mufica meffa famogra ptofnto.veflmam 
In, tri cowggtam Friclofl faoracbel Clero, vn fitto co maniche, dquale era cofi corto,cb appena copriva le natiche, co molte pie 

,e da capo a piedi, 6 - fodrato nette frolle,# lefcarpc loro erano acute bipolo co vn corno infuoca ri meggo palmo, come fi vede bora 
ne pani ri razza che verone da loro # fa brutta era fango,# terminata in vn peggo, ma bora effondo mutala ogni coffa ma hanno del- 
fan fico, altro, bell nome cidofta che il veflire faro fio molto pia ampio , # ptu Inngo.cbe fcma.m tato ebe vttne qua fi a megge gatte, 
co man» he largì ìt. & tagliale da vna banda; ù~ > oncrtf da molte lenge da pur colar, pitta attaccano alfmuitltraucrfa portando vn 
cartello grandetti tefla ,# per hpmrifcarlatlo.ma le kcrcttc molto ptu grandi uniamo che non hanno piu dell vfaargc di ninno, fato ,e 

^ rcfione,ffcndof,. ri,,erm,de,#iop,ofa d'ttuoiniu, , #dar. 

menti e ibeèbatti per i pafcolt, i ri famffimo aere , ne vi ha come nella Ulna, velenoft amatali, non d.come la n egra ,ndta,arfadalfar 

t 

va-ttte #brile.ct finte dt dolce rojjore nel vijo.taic tona uug„cqc- , ^ ,nu a- -■ ■ ■ 

JilLe Sono tutti allegri egiocondi, ballano,ca, i, ano,# giuncano volentieri fatto molto Tenerci Ji , Tonano molto volentieri in con»»,, 
fon Uberi mi dire , c mlconuerfarc , « nemici d'Htppocrifia , nel eh, fanno veramente alfa grande e, da hw:m:n» { rito affare han- 
J °*Zd,0 onefii rèneri# fapccdiofi, vanno acaccud'angcUierifiere, perle campagne,# per ,mon„, godono dette guerre, canal 
*°è" moU l i e falò arme fono ri maglie,# archi # lande,, epulane ho, iota, a coffa, dormire fa notte ,n campagna alfa (coperto , # rffere 
il di arfadri Sole.ct pieno di polvere .fidare fiotto fame, # tengono dolce coffa l 'andare, nttep, dame, ile a trovare Inimico ,# «, irne 

fa pMria, peri pare, i,#‘periltSe, Capruorood quel fegm del Cielo, che gl, flgnoreggia,#ffe crediamo pnt« agli aflroogt, ne fegne, 

t/e-r Uno fidimene mobili cr fubiurit, & cupidi di nome J. Ma parlando borimi de parlamenti di trancia ebe è una delle buie cofe 
del Regno^diio non ritrovar f, deWinventore.ne dell'origine fiuarritto ffcritto,che quel fa che dicemmo ri fopripioé, ebe t Drutdrit faceva 
no rrihelccme l iacrcdc, cifra per Ungo tempo continuato mfinoatemp, mflrt.pcrctocbc quel de Druda fi faceva a iodio* fax oet 
i rZ--, [gm anno a ceno tempo in vn inogo.ch e il Re defignana# filmavano da tute fa citta del Pegno Imam, nido ,:, . & cfreri,^ 


DISCORSI 

e filetti perqueflo,acchche renieffero gufimi a quelli , che fi htueflcro dall'altrui fentemie appellato nella qual m iniera fi fi 4nf j^ 
boggiil parlamento . Ma perette era var io, & incerto il luogo, è /lata conflituita per ferma (lunga del parlamento^Variji . Dote fa 
perpetuamente Giudici ordinari j à que(lopropofito,cbcdifjinipcono le coupé delle appellazioni, cr fono ottanta ,& hanno le proirfionilo 
ro ordinarie dal fifco.Stmo diuifì m quatto Corti, et ciafcuno ftede da fe,et ha ifitoi Trefidenti particolari.T^ella prima Corte, rii efi cbk 
mano la Camera, fedendo quattro Vr e fidenti, & trema Configlieri, afcoltano leliii,cr le caufe ; dando le dilatici, & pigliando tempo a 
conptltare, fidamente diffinifeono alcune cofe leggiere, e di poca fimpor tamia . Ma nella feconda, & terga Camera, fu deno egualmente ti . 
to in quefta,comein quella deciotto chiamati Configlieri delle inquifitior.i, perche hanno cura degli inquifiti, & fono tanto Laici , come 
Chierici. Et ha tanto l'ima Camera, quanto faltra,quattro Trefìdenti,iquali hanno a dare le fentcntie,cbe a determinati tempi grommai 
do vno de i Trefidenti della prima Camera ne fi può di quefla fententia appellar e, onde,il chiamano Arreco in quella lingua, che vuol di 
re rato,cr fermo. Colui contea chi fi Jent catta, paga alle camere la valuta dijeffinta lireToroncnfì , di quella moneta , & qualche volta 
piu,percbe fica lui pare,che la fua caufa noti fin fiata bene intefa,& d\fcuffa,&fi tiene per queflo aggrauato,può vn altra volta dinuo- 
uo ritornarla ingiudicio,ma non viene vdito,prima che depofìti il doppio di quella fiamma. La quarta Camera è di quclli,cbe fon chiama 
ti Maeflri di palagio & auditori delle fupplicationi . 7ipn veggono cofloro altre caufe che de iferuitori del Rg, o pr iuilegiati , perche 
effi non vtgano ad effer mole flati dall’ altre corti . In quefla Corte fono fittamente fei iudici,& da quefli è lecito appellare al Tarlarne*. 
to.Qoando nelle decifioni delle caufe occorre qualche gran difficul tJ,trouando fi injiemc i Configlieri di tutte leeoni, il medefimo fifa 
delle cofe della R epublica ordinate da /(e, perche ogni co/a vicneafarfì t per parere,& decreto di cofloro . Quando fi fa il parlamento ri 
fono anco altri Giudici, perche vi fono i Tari di Francia ,i Maeflri delle fupplicatiotù,& famigliati del Re, iquali tutti fìedeno appreffo 
a i Tre fidenti della prima Corte, perche a quefli fi rimette con i Tari di Francia , il terminare le caufe de Tari d'i altri della caft ilei 
J \e.l Tari di Francia fono dodici fcielti da tutta la nobiltà della Francia; il Remai fe,Laud unni fe,Lmgonenfc, chiamati yefcoui Duchi, il 
BeUoHancefe,7fpuionenfe,CatalaunenJ e, chiamati yefcoui Conti, fono i fei, al tri fecotarifil Burgundo, Tarmando , A quii artico, chiamati 
Vrencipi Ducbi,il Flandrcnfe ,Tolofano,c Campano, Trincipi Conti. E quefé dodici(i ome riferifee Roberto ) furono primamente ordì, 
nati da Carlo Magno, il qual e menandoli feco alia guerra, gli chiamò Tari perche erano di equtd dignità apprefio di fc; & volfe,chtm 
obcdijjcro a niunolfuora eh' a quelli del Tur lamento che s'baueffero a ritrattare nella coronatone del Re. 

Tali furono anticamcnre,& tali in gran pane fono i co Alimi de Francefi , alla (implicita de quali hanno gli huomini de nofiri 
tempi in gran parte deuiato , hauendofi immerfi nc'ncfandi Errori della Hcretiea prauita,ma perche non e mio fine il trattare 
di fi latte cole, pailindo alla deferitrione dc‘Rc,chc fono fiati in quel Reame da Fcrramondo in qua, (blamente dirb. che chi de. 
fiderà vedere quanta fia fiata grande la mutatione dà gli antichi Iranccfià quella de Moderni leggali Emilio, Rober.'O Guagnl 
no Se altri (crittori dc'fatti di quella nationc.che apieno reiteri fadi sfato, la onde venendo alla delcritione di quei Regni dico. 
Il Regno di Francia haucrc hauti tre ftirpe che lo hanno dominato, la prima da Feramondo a Pipino Signore della Àuftrafu, 
la feconda da Pipino, fino ad VgoCiapctto,laqK»}cdc(ccndcnza Vgo Capetto, che tuteuiadura^e la terza che dominala det 
«o Rcame.Furono adunque i Redc Francia, i iegnenti. 
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REGNO D' INGILTERRA. 


jl Ingilterra , & f Itybcrnia che per lo adietro furono chiamate l’tfole della Brettagna dette parimente tali daTo- 
lomcoda Inghilterra fit detta primieramente jtlbione òvero Albania dalle bianchetti lalmo alici ripe , le quali appari 
/cotto le or ime ai tbi la nauka.onde vengono à noi fa/Ji della Creta, ògefii bianchi, che t'adoperano a fare conti fu Inaia 
le di abbaco fu Tofiia nominata Brettagna da Bruto figliuolo di Syluio poflbumo He de Latini , il quale fu Capitano di 
certi Troiani che attor ani ami dopo che Troia fu /pianala , venero con.un armata di mare in quella l/ola, erarimuXr 
Torno tutti lì jtbongiiù , che ali' ber uibabitauano.E ben veroche Bcda nato ndflnghìltcTra,JcrÌHc,la Inghilterra cffcrc fiata chiama - 



to' Brctiagna,da qi Brettoni,cbe amicamele già habitarono nella Galiia.Hor come che fiala Brettagna i vna ifola deltOcceano, la quale 
bauido ì tomo à tomo il mare, One il mare u'è pmflrettoM vno /paro di ; o .miglia che dira Cale [io xt D onero, ebe nello /patio di due 
bore vna nane hauendo da buon vento facilmente trafeorre . Gli antichi nominarono la Brctutgnaflcrilc& che non vi fi trouaffe punto 
ne d'oro ne d'argento,ó di rame Ma hoggi di chiaramente fi conofcc il contrariojffcndo che abbondante di materie minerai : ha molto 
ero nel paefe di Crafordia,o ‘ nella Scorta molto argento, & molto rame, cr fèrro in altri luoghi & quefla pero la terra , che tutu afidi 
dii golfo, er i hi bit urne, la quale i al tifiima al fuoco . Il terreno f duce del grano, della fcgala,de pifegli, della vena, & di fimi li cofejju* 


iberna- 


tone bafla aU'lfola.jqe tempi noflri Ita quefla Ifole due regni, quel dei Inghilterra, & quel della Scoria, CrCun dall’ olir od dittilo conno 
dolo mariccllo doli' occidente, t vero col fimo Suluaìo,ouc c la rena pcricolofapna dall'oriente col fiume Tuedifil quale alcuni altri 



CH FONOLOGICI. so 

tVtmstìòTueàd^h Attendo nel meggp con monti Or dolaci ,i quali e(Ji volgarmente chiamano Cheuiet . La Ffy berma già detta $ iter ma, d 
luenua , fr alT età noflra chiamata Irlandia fu nota al tempo di T olomeo , fr deferita per città, fr altri particolari luoghi che vt 
fon rinafh i nomi fino à quello di,di pochi popolici terre murate ,fr di fiumi per effere flati mutati da diuerfi che l'anno dominata, met 
tendo Tolomeo qucHe due principali città nell'H yberma,Reba, fr luerna, dalla quale, Tifila fu nominata I nenia i iberna . La primie- 
ra ba i i.gradt,fr minuti o. per lungheg^i: ma per largherà ha gradi 7 g.fr minuti 47. La ouel' luerna ha per lungheria 1 1. gradi, 
& per larghetta gradi 18.gr minuti 19. Similmente il piu lungo giorno la Hate din lucrnadi ìS.hore, fr minuto.o.la ouein Rcba è di 
1 8. bore cr $ o. minuti. I fiumi che bagnano l'Hybernia fon moiri fecondo Tolomeo, il quali riconta Vidna, Argilla Riuio,Libmo,Aufoba 
Seno,Dur,Ierno,Dabrona,Birgo, \ 1 odone,Obaca,Bubmda V inlerio,et Logia.ma psrlado de II' Inghilterra dico effere già fiata b quella la 
nobile Selua detta per nome Calidonia, dalla qualeanchc l'ifola fu detta primieramente Calidonia, pofeia Albania, ultimamente Inghd 
terra.fr Scogia.Lifiriucin quella Tolomeo molti fiumi, molti popoli, molte cittàjnolti porti di mare,# molte picciole I fole, che le già 
dono intorno. Rjccontanfi i nomi de popoli , fr delle città nelle tauole di Tolomeo, ir a quali pochi fono che non fiano mutati, come Carraio 
Londino,Eborace,Daruerno,Douer, volgarmente detto, oue è il tragetto d’Inghilterra à Cale fio. Dietro ba T Inghilterra, cioè dalla banda 
del Settentrione ’lfola Tòyleffa quale fiffima effere la Islandiaja quale rende vbbidienga al Re di Dania delquale fe ne parlerà altro- 
ne , Truouanft parimente da quella parte le Orchade i/ole , che fe n'annouerano $0. tra le quali l'H itUndia fi dice effere la prin- 
cipale ideila quale per non fare al proposto mio non ne parlerò, ma hauendo di già detto la Inghilterra , fr la Sco^ù effere vna ifola fo 
lafep arata però di verfo occidente con vn picciol mire.fr di verfo C oriente con fiume Tuefi , fr nel meggo de monti Ordoluci , i quali 
quiuich amino volgarmente Cbemet\folamente dirò gli Hiflorici cfler in altro varie, non fapendo di onde fi) nato quelle nome cC Inghil- 
terra alt l fola. Imperò che alcuni fono, che lo diriuano per ethy otologia da quefla voce Germanica angel,la quale lignifica cardiaco vero 
fliptte di vfcio,quaft che l'Inghilterra fta come vn cardine,!) ver c itone (fe da Latini fi toglie) del nojlro modo. Alcuni altrivogliono cb'cl 
Uffa flata chiamata Ingbil ter r arche in Latino ft dice AngTui, da vna certa rema mignola detta. La oue Giouanni Maggiore ne fatti degli 
Scotiin quella forma ferme ; L'anno del Signore 449 .effóndo i Brettoni trauagliati da nemici, fu conflretto il lor re Morigero À 
cercare amo de toreìUeri,dK furono quei della Sanfogna,! quali venuti con molta gente liberarono il Re daU'affedio detienici. MaEn- 
giflo lor Capitano ingomado co fraude il Re,vccifcmolti de nobili Brcttom,fr ottenne (baimele il Regno della Brettagna.!! or h ani do fuc 
ceduto al Re, y or t'aeri nell imperio, no volle che quel Regno piu fi ch'iamaffe Brettagna, ma che da (e fi cbiamaffe co volgir voce Eng ifl- 
lad.La qual voce uevegnf ii tipi corrotta.leuatone via vna fyllaba, traligno in Engella ta.Scriucno alcuni parimite, il fopra nominato En 
giflojjtuere JalRe chieflo in premio del fatto feruigio qualche dominio b ql Regno jl quale colatogli era piaccialo, che e no fi potette cac 
cianelo.Hor negatogliene il Re, chic fe di nuouo che tato Ifagio di terra gÙ fujfe cÒceffi,qtàto ne poteffe attorniare co vna torreggiatici 
quale edifica f e à fuo piacere qualche edificio. Ciò hauendo dal Reimpetrato.fr pigliato vn cuoio di bue, il taglio in maniera fimlmen- 
te,che ne fece vna correggia lungh'ffima fr itoffene in quel luogojl quale thaueni in prima eletto, abbraccio vno ampio ffucio di terra 
frbauendoui edificato vncalUHo.il chiamo Coregge . Alberto Crampo ferite quella mede firn 1 hi fioria alquanto diucr fornente, accorda 
dofe co» Seda, in quella maniera. Effinio flretti i Bri noni da Vitti.fr dagli Scoti, ne da Romani impetrando piu aiuto ,i quali erano intri 
gali tn vna gran guerra, fi difefero con le proprie forg: qualche poco di tempo. Ma parendo loro effere, fr cofi effendi piu deboli , che i 
loro umiche burnirono quei di Sanfogna a lor foldo da prosimi liti della Germania^iccioche da quei rumici gli di fendefiero.I quali Saffoni 
cidi fopra nome Angli, parimente con illor capitano Morigero entrati nell' Ifola, raffrenarono in battagliagli Scoti, fr Titti. Ma pofeut 
a fi fildati mercennarq di Sanfogna per ambizione maggiormente noe q nero à Bru tonache non haueuano loro nociuto i Titti, fr Gli Scot 
tt lor ni mici . Impero che i Romani duini i primari / de B'ittoni per la maggior parte ammalarono, con varie forti di morti : fr da 
quel lem fi 0 commendarono gii Angli della Sanfogna ad ha nere il dominio della Brettagna.! * quel tempo habitauinogU Scoti nell'H y- 
benùa.fr i Vitti erano venu 1 della Seythia fecondo che communemente fi tiene, onde gli Scoti erano parimente in prima venu ti ein - 
gegnauonfi di entrare neltHy'jernia per forga , fr per fe ffeffi tenerla. Ma gli Scott dauano à Vitti vu altro coufiglio , che occupaffero 
ym certa parte della Brettagna , la quile era mal colti tota per bauerui pochi habiunti . Furono quelle cofe fatte in torno a l'annodi 
Chnflo 449 .Si che e/Jendo flati chiamati quelli Angli della Sanfogna, fr hauendofcacciatii nemici, cimentarono efiii nimici deli' p ac fi, 
con infide affaticandoci per hauer quella terra, hebbe finalmente effetto il defiderio loro, impero che piglado a poco a poco forge uiquel 
la terra ve tiferò il Re con t ulti i prefetti di quello , fr con fuoco , cr coltello fr comminciarono à manomettere il paefe: tal che gli 
b abitatori furono coffretti à fuggir fi nelle felue, fr fu i monti. Molti altre fi paffanio Umore fi ritraffóro nella G alila , fr qbui 
fi pojero hauendoui occupato alcuna regione : fr fi* nominata doli loro quella terra Brettagna. La oue quelli Angli della Sanfo- 

E t hauendo ottenuta la Brettagna , ui Taccafitrono , & dall' bora m qua fu chiamata dal loro Inghilterra , che fi dice Angiuin 
ino jut tatti a bnangi che e fi foggiogaffero la Brettagna , babitomo in vna certa regione , la quale poi che eglino fi partirono, e/fa 
fu nominata Angria, è j duchi della Sanfogna tvfurparono U titolo del Ducato d'Angrut ( che volgarmente dicono Engcrre) & 
dell y uè il falia . Volydoro , il quale ak età noflra ha ferito l’hifloria degli Ingbilefi diuide in tic parte tutta Tifila , nell In- 
ghilterra , neVuollia , & nella Scogia . Viu oltre fi d'utide TVuilTia : nominata anche C ombria & popoli yualli, nella Cor nu- 
bia, ò ver Cornouolia , la quale e fi i chiamano parimente Corneuel, nellOruaglia * Souutuaglia , cr yuefluaglu. I Virtuale fi 
fono quelli che bobitano verfo' ISettentr ione , daalcuni altri detti Targali . I Souetualefi fin quell che dimorano nella par- 
adelli fola da Menodi:&gHyueflMualefi quegli,! quali hanno Ihabitaguuie verfo l'ocàdente.L' Inghilterra & T^uallia hanno vno me- 
defimo Re,dr vn' altro la Scogia. 7 qp è differega nel vefliredeglilnghlefi,& degli Scirggcft ne quafi tra veruna altra cofi . lì ano i medi- 
fimi coflum, effóndo f ubiti tirati a uindicarfì,& feroci . Gli Scoti Jono m guerra forti, pagi enti fimi della fhme,del firmo, & del freddo: di 
bella per fona, ma mal ueflitijnuidioji per natura, & di ueruno degli altri mortali non fanno conto,& troppo piu ebe non è il douere mo 
l Irono la loro nobilita:tal che fin quei di eHrema pouerta/i fimo di fftrpe reale, & anche à fefiefii compiace iono,come fittili h nomini in 
dialettica, yfanft da ciafiuno communomentei f affi per Carboni da fcaldar fi , che 1 mendicami gli chieggono per Umofyna a coloro 
ebe p affano . Affermano glihabitatori di quella ifib,d'haucre piu temperali tloro luoghi, che quei della Galha per efferui i freddi , & 
caldi meno terribili, cr per le biade effere ottime , & gli alberi , fratti à tenerui beffarne, frgiumcnti,dc quali u e gran numero, maf- 
fimamente di pecore non efjendoui lupi.Gia nongeneraua uino quel terreno , ma bar' iSc delle utgnein alcuni luoghi. Hauui dell'oro del 
f oriento, del ferro, del piobo, dello ffagno,fr del carbone abbondatemele. Qjiinci fi cauano pelli, & deffrifimù cani da caccia.ntrouanfi 
onco molti fiumi grandi da pefcarui,i quali due uolte il di per la Corfia traboccano m marexy à uiceuda fi ritirano in dietro Inumo fimil 
nume monti di falina, fr fontane calde con molte geme fr margarite, & tra l’alare la pietra Agata ut gran copia, fr di ottima forte. Que- 
fla pietra come cherogga,fru'ilepa'ia,ha no dimeno in fe nò foche di diuino.tmperoche tiene U fuoco ac cefi nell' acque, d qualeno fijpcn 
gefe ne anco co tofio.Se alcuno trita nell'acqua ne beue, effóndo <T opera di carne machiatogetta fubitatnente Torino et non può tenerla* 
ZA oue un uergine non i conflretto àgettarla.Trouafi nella Scogia il piu lungo giorno di 1 8 .bore : fr la Hate fi uede lume la notte . La 
Lingua tnghlefe è mi fihuta di molte lingue, ma fintamente delia Germanica, fr dettaGalUa.Ver Taddietro eratuttaGermanica.il che 
in Sedo fi potrebbe notare,il quale pernagion fu <T Inghilterra. Impero che egli m quel libro che compofe de tempi,co fi fenue, rii anti- 
chi popoli Ioghi e fi annouerauano 1 loro me fi fecondo ileorfo della luna,fr la luna cbutmauano Mona . Impero che i G emani chiamano 
Mon la luna , el Mefe Monat. Dicembre ha nome Alcgmonat,cioi mefe f acro : fr Aprile E oflormonat, ciò è me fi Taf quale . H omo 
aio da una cena dea J cui fecero i Teutonici ficrtficR effondo nel pagane fmo , nel mefi d Aprile , la quale era detta Eoffre . No- 
minarono Maggio T borimela, cioè tre mongiture,per ào che tre Molte il giorno di maggio mungeuono le pecore. Q^ue fio luogo ne libri JU 
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non fi t nona cefi leggiermente, nu lo trouato io in nuli beo, a manofirittofil quale [ù tntinto io Bufile» dui Clarcmo ilticpafctiu, 
f umo ,141 .Vn altro Uguali gioia quella ifola e quello de X lt Scoti felua;g,,& ifolani, & quello è IH ybermeo. U ouegit Scotifmdi. 
mejl'uhi ufaoo la lingua IngUefi . U leni lingua i quella d't'ualha.ma per ebe di ciò a baflanga ne babbumo parialo.uetendoalUie. 
firiiiooe de Rr,ilcbc ut dominarono dico eie. , ■' 

Tali furono, Se in «ran parie tutuuii lono i Co (lumi dell'Inghilterra , lagnale come che per Io adì erro Catohchilhma I bea le, 
al prcfcnteinfeccsb del mortifero veleno tlcllHcrericl prauita,da Harrigo ortauo fui Rc,c del tutto contraria alla lacrotama 
Romana Chicli deuiando in tutte lecofe dalle Sante conftitutioni dedecrcti di quella, Ma perche Se quando Se da dii habbil 
hauto coiai pelle radice Se nelle prcicuti Tauole.Sc nelle Età del mondoa ballami ne habbiamo parlato: facendo il folito Ca- 
talogo de'Rcche hanno in vani tempi dominata qucft'lfola , parleremo poi della Scoria, {e dc'Codumi dclli Sco xefi . la onda 
diremo Red'lnghi licita oliere flati i feguenti. 
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REGNO DI SCOTI A. 

fluendo di ria dello la Scogia,& l'Inghilterra per loadieiro hai, ere battutomi cornuti nome, di Bretugna^r di Jlbit 
ne 6 r,cbejenga effere diuifa lalfolaeffer durata infitto aia venuta deT, iti, cr de gli Scotti,! qualidierom lo affale 
d quella regione per cacciarne quel Brettoni che ni babitauano.Ma e /fendo fiati / tacciati con tatui Odi quei della Sanfb- 
guada Brettoni, occuparono finitime partedt trifola, ciò d la regione Settimi male i non perciò rcfleròildirealcum 
r ofe intorno acw molto nobbtll la onde diremo li Scoti venuti dalia II ibi reta cerne dallo Idioma, in thè loro parlano in 
„ parte fintile a quello dclli «iberni fi pub chiaramente comprendere, paffali in Inghilterra, per ili aci unegli anti- 
chi habi tutori fnron infime con t Tatti loro compagni, ributtati in modo.da Sa firn, in toro aiuto dagli Irtglefi, che ritirati dalia rarprt- 
fa babitarono quella parte delti fola Settentrionale l'uiraliflfermondoui le proprie habitafum , doue col tempo crebbero m già/a thè 
■ 'beli in Regnoarearctto dedoro vn Rp, elicgli dtfcndcfjc dadi altrui violenga.ponendo per confine alle inox flange il filone Tarda, 
che corre verfo l'oriente da dna parte, & dalialtra,che guardai occidente vn altro fiume chiamato Suluaiojltttamufia /fida adunque 
le bene, la non d molto lontana dalla Fiandra, cfltndo tra quella, or quella vno fpafiodvn picelo! f no dt mareff quale allato à Calefto fi 
Orna effere largo non piu di p. miglia, & puojfi poffare io tempo di due bore, quando fi Ita buon vento. non dimeno molto pm che la f la- 
dra i fertile -imprrotbc vi fi producono varq metodi loro conciofia thè vi fi troni affai oro aitino iCranfurd . deIlaigcnto,del Menu- 
rio del Ferro del Tiombo,&delrame,cauandone in molla copia della Scoggia-Troducepanmememolte gemme, il gagate miflimante 
te che nell acqua a, de, ir nell'olio fi (finge. & La terra panie ularmilc nella Stogi, ingri parte lenendo di golfb,tr ri fio fa, e per unto 
ardendo mantiene il fuoco, effendout gran mancamento di legnami. 'He'J'vno.Cr nell' alno regno tanto cre/te il grano, quanto vi felle con- 
fuma da oaefani E in molli luogi no crefcetrano.magli h abitatori fanno ragioneria/ pane, di vena, muffinomele i Co ladini nella Vmgha, 

& nella Sco7Ìa.Sononetl' vn regno, tfi- neh altro ottime pafluretd talché lutano nó fi trono mlgliore,ne piufinain verii tuogbo.Le film fo 

no abbottali difiere particolarmente^! cerni di damc.dt hprr,& di agnoli ue fi trono lata moltitudine di conigli tu luogo ver ime come 
nehlmbilterra cbt vero chela Scoria non fi può ria aggiuntare di fertilità alt lughiltcrra.fc non ebe ni fono piupefeagiomfer pm » 
btmdatrra di comi pecorine, lihperocbe per tuttoba porti fieni, & sboccamemt onde paffano t'acqnc mar me, limimene laghi, palati, 
fiumane, & fonti affai pieni di pefei .àtei che ve fimo de luoghi, otte 1 1 .fi timoni fi dono per vn ducato d oro. In molli luoghi Smentì ufo 
lule cime de quali fono diuerfe punurcàguifadì C ampi, doue abbondantemente ui paftura tl befliame . Son mollibo/chi allato olla tilt i 
‘jtberdor.ta ih' fi flima fieno lafelua Calidoma.deUa quale /a, milione Tolomeotla quale comincia due miglia difcofln da Edimburgo, nel 
U quale Città dimora communamente il Re di Sccrgta.Di la dalla Stogiti vtrfo fetente, one fattole ifotcOrchadc, in tulle le qualr i'habtta 
alfetà noflra-nafcendo in queUe,vena,ggorrp,ma non gta grano hanno oltreiì ottime paflure,& molli befliamiiSou fon lupiiu Ingmf 
terra & non vi durano quei^bevi fuffèrocoudoititer penai cagione vanitoti tor befhami à pafeere fruga che verun'buonogli guardi, 
erbàbbtnc cura le peccorefuora delcofiumc del' altee regioni fono tornute.TrOHanftaiberi nella Scogia.i quali producono' vn fruitori 
M lt 0 tra le foglie, & quello al tempo opportuno cadendo nell acqua, che vi b/oltopiglia aita & diurna ricci viuo, , Inumalo oc ad al- 
bero il quale albero crefee particolarmente nell lfola Tompona.la quale non d guari lontana dilla Scot ta verfo f aquilone. Fanno ma- 
gione dcquelio albero anche gli antichi Co fmographi.majfimam ente Soffione grammatico. Et Enea syluio ferine di col al. libero mqucfta 

mani tracio! d'houcre di già adiro effere nella Scozia ano albero, il quale naia /opra la riua t f »n fiume produce fruii, i quali hanno figu- 
ra d'anìtre-i qual, fi urti quando firn quafi che martiri, da loroflcBi caggiono, alcuni in urrà, alcuni nel’ acque, doue mfracidandoft quei, 
che caggiono in terra quelli poi che anno fatto laequa, à mano à mano n'ef tono fuora, & per Caria nolano con le piume, dr con Ir penne. 
Velia qual co/a cercando con gran deftderio , quando io era nella S rogar afprejfo Iacopo Re buono quadrato , ex per la 
molto grane che quel intèndemo fitmofo albero non nella S colia fi troua , ma neUiJole Orthade, ma parlando de tuffami ta 
eaefe fi dèh i lurlcfi , come dcUi Siogef, dico effere generalmente neU'IJola d'Inghilterra tre lingue . La primiera , che eia 
migliòre 1 e quella , che afono comunemente gl, lugtefi , & quelli Scoti , che firn piu traili . La fecondai qui Ila dell Hy berne, 
che l'ufano {comodini della Sroggia . La terga I rràt¥nogba, gfiquefUeU Britttuu.loqttal differenza .cotanto Ji agumematr fi 
accrefie ebe gli fit anco differenti di opinioni & di pareri ingolfa , che ritengono fica loro un odio m credibile , conciofia , che ira 
gli Scori drglilnglefifitin perpetua di feordu: finga fpcranga d'accordo, fegia di quell', due regni nonfifuccfìe uno fon pubi, co matru 
«ionio tra due re Le dame fon tutte btancbcjna nell Inghilterra fona piu bette, gli //nomini uolgari fon fruga Immanità , finga toflutnt, 
Inobili fon piu cimfi,&' piu bumani,& fanno careggio a forestieri! Sogliono filmare quei che uengono di f noti col capo fcopcrto, & con 
imbuì, ’&fc c donna Ja riceumo con bacào.Wellczucrr e, non guadano , campi uc ff tonano le c, ita, wap ficai, fi gli ejercui arrido» 



CHR ONO LOGICI. y f 

it tmmaTiTfìtm tOtn.QuSJo GMtCtfive mr« nr/lj Brtttapu mirano i pxfm.mjfflmmfu quM M «ohe di Ulte, & dì rjr 
me fnrr.i firn, J reflue loro ero dipela di heflie et allora hauem tal molta ma donna diete marni, ma aerando il matrimonio ne à frate 
Ih, arai padre altre fi. li S rotti non hanno man, celiami da quei dell Hyker ria onde bMnc onpne .rame par, mente dicemmo di 
fopra.O- noni traloro pondo tnternallo mperochc quando ili cielofereno.fi pnodalla Storia veder. IH ybernia.Ohre acio non ni 
Merenda ne di la hngna.ne dicoHnmt, neanchedirelltre.Hniibnmir^epmJecondochenedafepo la tot dottrina, perciò che tee. 
premile f, fanno valiti in qual fi voglio arte, alla qnal i applicano. Sono vUìcainà et feroci, in guerra foni, & panila nella filici, a, 
nella fame & nella vegUa,Calma I quali babitano la pane miglior eia quale i quella delmeggogiornofon bcnroHuma„,,- S come piu 
bnman, v/ano il linguaggio ln S hlefe,cr eflendou rade le felmej amo fuoco dunfaffo n troll quale cavano del terreno. Tira f altra parte 
tanfo 1 1 Settentrione, a quale l monto/a, vna certa forte dbnommi affai piu duri & offri,! quali fi chiamano falua-icht: Colloro f, veflo 
“ ‘ VfUf “™ « 1 berma, d una giachetla,& di folto d una gonclla, l'uno & C altra tinta di zafferano , & vano con le gambe 

n nude infilo al gmochio.Leloro armi fon queHe,vuo arco con J tette, & con vna frada a/Jailarra,& vn panale ebe ha il tallio da vn 
lato folo . Son émerfi gli Scotti dagli Inghlcft in leggi & ordini .per ciò che coloro s hanno pigliato le ledisi dalla ragione amie co- 
muw,^ quegli hanno folamente quelle leggi, che fi chiamano municipali. Sotto Marco intorno Vero Imper odore rii laghi eh, chieden- 
do ciò Lucio loro Hp per vuapifiolada Eleuterio Tapa,fi conuertirono alla fede di Chnflo primieramente. Et effendo i Cbrijlum prefi 
& menati a fupplicq per tutto al tempo di Diocleziano Impcrador e, nell’ Inghilterra alcrefi molti per Cimilo patirono. H or entralo per 
ajj aitar la promana quelli diagli della S anfana. & e ac dandone coloro t cbe u‘ erano natq fi fienfc nell’ Inghilterra la fede di Cbr'iflo, fin 
che venne il tempo ebe SanGregono Vapa,llquale veduti i fiocinili de gl' Inglefi in 40 ma che fi vacuano, dal nome della patria fecon- 
do d quale fi chiamano^ m Unno AngUjtgliata oc cafone, ben certamente , difje il nome loro è di Mfoperck che hanno vi/i che pa- 
tono d angioli beati Bifognamonflrare loro la via della Salute Vedonfi oltre à fiumi Tueda & Salmào nella Inghilterra molti altri fiumi 
Crt ragli altri Saluuio cofi volgarmente chiamato Hcbernjl anale nafce.nellV uagha,cr dopo molti aggiramenti sbocca al mare pre- 
Jo a Brifiou.Duc altri pumi notabili fono nelT Inghilterra l uno fi chiama H Umbria, il quale daga il fuo corfo verfo l. borace, entrando d? 
fro di quello la Trcnea*l Duno.L'altroba nome Tamcigi, alla riua del quale d Collocata la Citta della reai Sedia dell’ Ingbil terra» cioè Lo 
drapl quale per l adietro fu detto Trinouanto la qual atta al tempo nofìro è un notabile ridotto di faccende ,i vn mercato grande do- 
me fi pofsono condurre le naui piugrandi per lo Tamcg^nmiglio fordt quefla Città verfo C occidue, è il Munì fiero Yucs, cioè occidcta 
le follo lungo T ameg oue e un palagio del re,& lafepoltura de d‘ Inghilterra. Et tre miglia difeofio da Londra verfo l’oriente, pari 

mente allato al Tameg é Greucnuuicb, corninone ricettacolo de re d'Inghilterra, che ui falgono le naui fino à Londra, le quali non fon tira 
te da ctualli.ma vano à vela co'l tfito , ò uer le pigne la cor fu dal mar c,7{cl fiume Ttmeg fi dice trouarfi tre miU,6 quattro mila Cygni 
domelUchyedefi un altra notabile città deli Inghilterra che è tboracc, la quale chiamano volgarmente Iorcb,il quale luogo, tiene à tor - 
no affai fpagio , ma per ciò no ue d maggior gente, ned piu ricca chea Lòdra.La terga notabil città fi chiama 7gpruich,et ha lU'efcouo. 
Ha di piu l Inghilterra due lludif,uno in Offonio,& t alno m Cantabngia.Sonm due ^trctuefcouadi quel d" E borace, cr quel di Cantua- 
ru.La reaiCuta,& metropoli della Scoglia dSdinburgogia detta Hetbburgo,no molto lontana dal mare.Eteuui un porto di mareco- 
modiffimo, che fi chiama Letba,ouc gli Scott efercitano le facende,che e un quarto di miglio lontano da Edimburgo efl'endogia ioo ,an- 
m,che tre della Scozia in quella città fimo la loro refidengay edefi finalmente Andera notabile città della Se ozia, chiamata Bermudi, 
che ipofia alato ad uno de fiumi,! quali peparono la Scozia dall Inghilterra. Son parimente nella Scozia ire arciur/couadi, & alt retanti 
fiud/j,quel di Santo Anirea,qucl di Giafque,ey quel <f Aber doma, oue i uno ottimo porto dimore, crconuengonui molti buomini di fùc 
tende per cèto dà mercanzie. V eden fi un’altro ridotto di fàccende^hefi chiama Donde appreso San Giouanm , &■ nell’ luogo domandato 
Montros,oue è parimente un uefcouado.ln fra tutte le terre della Scozia,una/òla domandata Santo Giouanni,& per altro nome Tenh 
tanta di mura.Vreffo ad ^iberdoma foni' alpi della Scozzone non e poflibUe andare àcaualto.^Alle radici de monti fon bofeaghe gran- 
éi,oue filmano che fuflegiaU felua C alcionia , &■ in quelle bofeaglie é una moltitudine incr edibile di ccrui,& di dame, Già fujibcrdonié 
àttÀreale degli Scou^og^i è Edimburgo i He della quale proumeufono i fegucnti. 
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REGNO DI POLLONI A. 

Fggrfi nelle Hi fiorir delle co fe iella Tollonia,the due buomini Lecho et 7. cebo generati di Giuan ardii figlio di lui EH 
[astennero in pie fi deferti & incititi, che di poi furono adimandati Boemia è Morauia,o* in piani aro i loro pidigGo- 
niyZecho effendogli piaciutala amenità del luogo, occupò quel pacje.il Lee ho andò piu nuoti con li fuoi uerfo torte* 
te é fettentrione,& fermò la fede nella terra doue hoggidi dia Slefta, c3 r la Volontà . Di poi J{u{f. nepote, ò nero co- 
me è oppiatone di alcuni Jr atei carnale di Letho, occupati par fedite dal nome di lui fu armandolo Ruffa, fi come uri 
principio tutta la Volonia da Lecito fu ad'imandata regno de Lechiti,angi & per fino al di d'hoggi i Greci,i Tartari 
gli Hefferabi t &gli Rvtbem chamano li Voloni Lecbiti.Lt prima rocca et Jedia di Lechito fu Guegno,U quale attchor al ffente Ha in pie 
di nella Volontà maggiore, pofla in un fondo p'iano,dalla pianura deiquale efja regione della Volontà come fe diceffi Vlania , bà pigi uro 
nome offendo adimandata per auanti S armati a . Et altri dicono che potè in lingua Volonica uuol dire plano cioè piano per che tuttala 
regione è grande & piana,coperta di molte fclue,er di drento da poche montagne fortificata, Di ntorando adunque L ecbno in G negai Jt 
cefi amiche le genti pia con la pace , che con ledimi , & attendo all' agricoltura , diuifea i populi le città & i luoghi. Gli Lecbiti,ò ne- 
ro Voloni hanno la lingua cornmune a i Sciama i Vuandali* i Bulgari ,a i Scruna i Dalmati, olii C rottati # i Bofui,a i Boemi, a ifiefi, a 
i Lithuam,olli Mofcouiti,cr altri populi c ir cornute ini, eccetto che in cufcheduno populo la lingua bà le fue proprietà, il paefe è freddo 
& gelato,& per ciò è prtuo di rimo & di oglto natioma queflo diserto è ricompenjato con le abondantijjìme raccolte di formento, di o r- 
go,di pefct,cr di altri legumi. E abbondante di pecore, & d'altri be filami, di mele, di Urte, di battito, di cera,d'ucelli,di pe/ce,& di fiat 
ti.Hà molti pefei detti Alici dal porto diGedana,& leni V ri, Bifontt,T aari ^aualli,& afini feluaticbi parimente, & fogni forte anima 
li con le coma.Manda & ucnde a i Voulùri buoi, c era, legna di quercia & di tafio,co pece (fogni forte .Vi fi troua piombo nel fuo grado 
per fet tifiimo, & copia grandifiima di fale.Etrièd fole minerale, eh e fi catta <jr taglia dalla tcrrajn grandiflori! peg^i: ri è ancodfale 
raccolto, & fiuto con decottione, dalle montagne , di bontà perfettiffima Jopra tutti gli altri paefi In a fiat fimi luoghi rii è il ferro &illz 
toneinpeggi,appreffò'U territorio diVrgemitlia&di Sganool^, Uquàlenonfibàinconfideratione. Sotto lefommtà di certi monti 
altiffimi della Tollonia,cbc dalli habitatori fono adimandati T atri cauafi dalle pietre i latone in gran qnantitade,il quale ha in fe me fi- 
lato molto argento, dal quale uien poi f eparato. T ruouaoift l'oro in alcuni monti & fiumi, ma per negligentia non è raccolto. Vi è Cam 
bro portato dalia riua del mare di S annotta. Sonni pentole fatte dalla natura, che fono tratte dalla terra, cr diffeccat e firmi i alle peata 
le fatte dall' arte dal uafato,& qutfìe fi tur ouano ne campi di utili T^ochaua, cr in ValuKy . Sono fmilmente in alcuni luoghi minere 
di lolfo alcuni fcrimno , che anticamente una gran parte della Germania fu incorporata ne i termini della Vollonia , cioè tut- 
to quello che è pollo fuori dì Viflula,fino a Lubcco appreffo il mare, conte fono la Vom e rama , Magnopolì, Vuan dalia, Mndcmburg, il 
Marche fatOySlcfia, & Lufatia , le quali terreàpocó a poco dice fi , che per le guerre & per limatnmomj fono aggtonte allamtmcGer 
manica ,/i come ancho alcune altre ultimamente fono uenuteàgli Vngari.cr’ olii Boemi, ma hauendo di ciò a bafìanga parlato parleremo 
del gouemo de Volimi & per tonto dico, che poi che fu morto Lee bo,i figliuoli & nipoti di lui , fignoreggiauono i Volacbi f 'condo thè 
erano uecchifie prone cr famofi fatti de qualt,per careflia di finitori ,o per ingiuria de tempi fi fono perduti . Ma poi che fu minuta 
la fìirpe di Lecito, h principi CT i nobili che erano ridanti à Gaegna per fare un nuovo principe t’accordarono di non uolerc fiore pia fog 
gietti à principe particolare et folo, ma abbracciare la libertà, accio faffccbificeflcgiuflit‘iaàciafcheduno,ttgouernaffelecofc detiare 
public a, per quanto parca di ballare à quei tempi, la onde eiefiero dodeci Vuoiuode,cioè Valatini. Et queflo modo di eleggere ,cr quelli 
principi perfino alla età noflra durano, non fenga damo della republica. Ver che quelli governatori non vengono mai mutati , con tutto 
che pofi ponendo il ben commune, attendino i privati còmodi Jf>reg£ando i fuoi maggiorai vece di ammimfirar giiifiiti^firrameggmi 
fudditi ordinando fi m Voloni non per vn amo, come fanno le altre noi ioni, ma lafino alla morte fi danno gli vffia de Valatini , Caflellm , 
Capitani, & de Giudici, la qual co/a ritorna in damo del regno, che nonio lafcix crefcere. Ma di che anno il principe Lccbo dopo il fdn- 
tiio fu entrato nella V olona, & quanti muti affo & la prole di lui babbi fignoreggiitOifimUtnente quanto tempo li VaUtint habb 'mo am 
miniftrata giufiitia a i popoli, non fi sa,nefi troua in alcuna fcrittura.Ver che non hanno binato buomini dotti, ma hanno piu tofio atte - 
fo à Cerere & à Bacco, & a piaceri che alla pudicitia,& pero i loro fattiopprejfi da folta caligine, fono fepolti in vna eterna notte di obli 
rione. Quefla regione adunque fiata molti anni con tal forma digouerno,hauendo dopo molti anni li Voloni in odio grandemente ilgo- 
uerno de Valatini, per che attendevano piu a propri j commodi fie alle cofe del regno, riebiefero vnfolo principe & rettore , elegendofi 
vno a dimandato Gracco,huomof ingegno & valor ojo, che dimorava a i piedi deJUmotagnedi Sarmatia appreffo Viflula.Cofiui eflenio 
molto amato da fuoi, dr'rggò per fua habi tallone vna rocca fu la collina de r cuci, polla fopra il fiume V tjlulà,et à quella aggionfe la cittì 
& dal fuo nome la additando Graccouiajuogo fertile & allegro fe vna certa befiìa.Olofagofcbe adimandano dracone) non gli bauefìc 
fatti grandi fimi danni. Quello dracone vjcito di vna fj>elonca,cbe era fiotto il monte di V cuci opprimeva gli buomini gir il beftieme , che 
ferrga paura di co fa alcuna andana per il ùaefe . Da queflo male affitti , efiendo Gracco tutto confufo & adolorato , coman- 
dò che ogni giorno fuffeno dati tre corpi alia befiia , la quale di quelli contentando fi , altro non ricbiedeua.Maef[endoli ciò bomaive 
nato à noia a ciafcwio mfegrio che in quei corpi che erano dati alla belila, vi fi mettefe dreio folfo affogato con cera cr pece incorporate 
infime. Vercio che la bejìiache era di natura mgorda,cr aflamaia,fenga fare altra differentiaflrajcinarebe àfc& diuorarebe la of- 
ferta preda fi che à poebo àpocho debilitata verrebe come occorfr à mancare . Della qual cofa vn fìm'd ejfcmpio leggiamo in Dami 
Vropheta. Efiendo adunque fabricata da Gracco la città di Graccouia,&/nttametropoli del regno , pigliò à pocboà poeto augmento 
negli edi fictj,& negli habitatori, cominciando àfarfi forte di alte v tura, fi rocche, & di torri fi che a nofiri tempi è circondata di ba- 
ffoni, d' arguii & di fofle piene d' acqua, & di (pine correndo.il fiume nudo attorno tutta la città,cr aggirando le ruote de molmi,entra 
nella città per certi canaletti, fpargendo fi per tuttele piagge. Quella città hà fette porte, & afiaijfme cafe de cittadini fplcdide&aior 
nate. Vi i vna rocca pofi a in luogo emnunte,& vnfludio celebre &famofo,Óali altra riva del fiume Vifiulafpofia vri altra'città, che 
dal nome del Re Ca fimiro è adimandata Céfiwra.ll fiume Viflula la bagna intorno , il quale folto la rocca dividendo fi fà doi riè , & 
circonda la città àmodo f fola .Alcuni dividono la G rac conia in tre città particolari, deUe quali ciafcbeduna ha li fuoi luoghi otte fi tie 
ne ragione.Vna de quelle città adunandolo Clcopardia , la quale dalla parte di Slefia àgriifa di borgo attaccata à Gr accorila . L altra 
detta Graccouia , pofla alla riua del fiume la quale gli fia di fopra in cuna d'un colle la rocca del Re. Da G racconta fipaffad 
fiume per un ponte de legno, & entra fi nella terga città adimandata C a futuro. Le altre città del regno non fono co fi fplcndidc , £? quaft 
tutte lecafe fono fabruate di Ugnami effóndo impafiate di fango. El paefe è abbondate di bofehi dove fono buommjaiò (2* accorti , C 
molto cortefi àforefiteri. Bevono moltoffi come è natura de tutti i tramontani, vfauifi poebo il rimo, effendo del tutto ignoranti del col- 
tiuar le vigne ma vfixno vna certa beuada fatta di formento & di altre forte de femi.La terra è fertile & abbondante d * biade, di pafeo 
li doue il befliame fi uà pajcolando largamente. Sonori cacciaggioni di piu forte , trouanfi cavalli fai uatilhi , cr buoi filuefiri » (be da 
latini forno adimandati Vrifi Volani di tutù li metalli cattano folamauc il piombo tifale dalla divegga de f affane ni è in tutto U re- 
gno 
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gno la piu ricca mercanti*: del che affai largamente fi dirà di fotto.Cstocono parimente il file, talché fegti vemfieà mancare tifale 
minerale, il qtale non hanno battuto fempre,adoperarebbono il cotto Vt d tanta la gnu copia <0 mele, che ne efli "Poloni, ne Rutheni han 
no tanti tiocbi,cbe fino ballatoli per riporlo.Per che tutti gli arbori cJ* le felue fono nere dalle capati delle api che fanno il mete; ma ri- 
tornando al gonerno de Poloni dico che battendo Gracco pieno d anni lafiato dii fig’iuo'i & vna figliuola che fu innanzi la natiuità 
di Cbrisio ami 400. Gracco ti figliuolo maggiore hauendo pigliato U regno, fu vccilò dal fratello, che era dcftderofo di regnare , perii 
qual fratricidio eflendo mal vitto fr favorito da tutti mori , in breue tempo di dolore . A llboragti Gracco ticfi pigliarono per loro 
padrona & reina la forelia Vanda,la quale di poi come fi fauoleggia,per la vittoria cb'hebbe contra de Tedefcbi , facrifieò fe fleffa a 
gli Dc\,& gittataftgiu del ponte in risia, fi annegò nelle acqueti corpo della quale fu ritrouato vn miglio lontano dalla Graccouu.Per 
la qual cofa ti fiume dotte retto fornmctfafu adtmandato Fondai o,& la gente che ni bìbita intorno rondatiti. Queflo fiume , che per al 
tri nomi è adtmandato riila, & lflnti,defcende alla pianura cògra ttrepito & romore.Cr pigtiado principio dalli moti della Sarmatia 
nel Ducato Tefchenenfcfcorre per meggo della Polonia verfo il mare Baltico , e rapprefio Gdano , entrando con impeto nel detto ma- 
re, Sono ftmtimevte altri fismofi d? nawgab iti fiumi nella regione, de quali alcuni irrigano tl c or/o verfo l'Auflro. Il fiume ebe dopò il ri 
flula fi f corca nel mare Batiico,è ti Cbrono,d quale hoggi fi adtmanda 7 ^iemen,che nafee dalla palude della citttà Kopiolouu , Segue ap- 
preso il fiume Runojl quale pigiti f origine dalla Litbuania cr.Odra chiamato da T olomeo r ladro, che nafee nella Polonia J lato la cit- 
tà di Odro, et vn altro fame fifjuno fiume adimandato rxrta,cbe piglia l'origine dalla città Cromoùno.redcft parimente il fiume Tir ac 
adinundato Dnufler,che efee con impeto da BiescKcd monte della Sarmatia nel paefe Vremnlienfe , & fcpara la Dacia adunandola 
Beffar ab ia,dr la Valacchia dalle terre della Rupia, Euuif fimdmente vn altro fiume Bug, in lingua Greca adimandato Hipanis che Jean* 
rifee dalla palude appreffo Olefio.Et il Bortttenetjbe vulvarmente adimandano Diùeper,il quale bail proprio fonte nelle felue & ne 
paludi della MofJ’o ma. Effendo adunque mancata la famiglia de i Gracchi centrò ne popoli ieftderio di cofe nuouc,per che vn altra volta 
bebbero voltigli animi a i 1 1 Jnonmt.Ma non vi effendo cofa piu moietta quanto l'hauer compagnia ne li' Imperio, quindi fi giudica che 
crefcefie la ifren.ua cupidità di ciafcheduno, cr il regno cominciaffc ad battere tanti a (fi fluii, quanti erano quelli che con vgual potettà 
lo puotero ajjalire. Quindi erede fi effer crefciute le parti,ejr efferfi violate le diuine & le Immane cofc per ciré mentre il regno fi va prò 
notando con ciudi di fioràie , volontariamente fi da nelle mani de nemici . La onde entrando con grande impetto i forefi ieri nel pae- 
fe , faccheggiano , & rouinano , ogni cofa, fruga che Je gli opponefiero ti Vaiuodi.Fra in quella fortuna vn certo Polonoaà manda- 
to Treuùslao,buomo pratico dell'arte della guerra,valente della per fona,d' ingegno accorto, à cui effendofi volto il popolo che per ti peri- 
coli era diuenuto fiuto, lo fece fuoRe,& gli diedero in manoti gouerno del tuttoiet per la grand' aflutia che in lui era, gli po fero nome Lef 
Kone. per che LesKo vuol dire attuto &• acorto . Queflo fitti primo, che dopo Leco gouernafie il regno, per il che da alcuni dadimin- 
dato Ltcbtge K.Dopò co firn fu fatto Re vn certo gioitine, il quale ancho lui fu idimand.no da fotoni il i.Lcfcbo,buomo temperato , fo- 
brio,giusìo,manfncto,& v aleni e. C oflui moti di veccbieggadafciando dopò di fe vn figliolo}il quale fu adinundato il 3 .Lefcbo,cbe re- 
gnò congran prudentia #he lafciò dopò di fe vn figliuolo legittimo chiamato Vompitio , la filando altri figliuoli battuti con le concubine, 
t oufegnò la monarchia del regno à Vompitia,& ittàfe àgli altri te proumeie ingrandiamo danno di quel regno.Tra quefii figliuoli diui 
t ti padre le terre m.mùme,cio è la Rugiada Caffubiaja Tomeranta,la Ditbuuonta,cbein parte è al prefente Holfatix,Sgorgeluia bora 
hrjndcburgo,Meidgibogrm,cbc al prefinte fifiémanda Mcidrmburgo, Lima bora Limburro,RuKouietgadimandata da ThedefcbiLu- 
beco,Lnkoun bora McÌKclburgo.Tompitio adunque clic da T edefebi dadimandatoOffench,riccuuto cb'hebbe il rcgno,hauendo grande- 
mente à noia li monti jpprejjo de quali e polla Giacconi!, triforio l a fede del regno in Gnegna, che è fu la pianura: la quale poi diffiia- 
tcndoliyondò ad babitarctra 1 laghi, & edificò Crufnega,iloue pofe la fede del regno non hauendo fiuto in vita fiu cofa che memorabile 
f offe anzi & lui elfigliuolomonrono fenga honore, effendo flati dinotati da T opi.Dopo il che effendofi congregato il confitto nel palaz- 
zo R^galCyChe d ài Crufiucga.polipofii ti figliuoli de i gij di VomQilio,elc fiero vn certo che era lauorator di tcrra.adirnandato Viali , il 
quale era huomo no troppo alto di flit uri, ma vati le, v fauio,dal quale hanno hausita la origine loro fino à Ca[fimiro,i Re di Tolonia Via 
floadnuq; dinuouo trafar tò la Regai fede da Crufiucga in (ìuegna,d’ondehaueua bauuto l'origine loro. Dopò la cui morte bebbe per 
fucccfiore il figliuolo Semouieo, d quale ampliò grandemente il regno, &■ effendo dalla morte fopragionto,lafciò vn/ol figliuolo adunati- 
dato LesKo,cr ciò fu al tempo di Urnolf* Imperatore de Rimani, &• di Michele Imperatore de Greci. Nel tempo di queflo duca, fu pre- 
dicala la fede di Chriflo nella Morauut da CiruUo Metudio . Effendo Lefcho fatto adulto , cominciò ad bmùtarc le virtù paterne,cioe U 
prudentia, la liberalità Ja giu/litia,& morì finalmite lafciando dopò fe Zemonùslao figliuolo ,il quale non degenerado dalle virtù delt auo 
lo, refe prudentemente il regno, il quale lafciò dopò fe tl figliuolo M icsKo, l'anno di Chriflo 96 j .C oflui fu tl decimo quarto gouemato- 
te della Volontà, Et non hauendo potuto di fette f*e concubine bauere alcuna prole, che foffe berede del regno , fu ammonito da buomini 
Gatotici che dimorauano nella corte di lui,chc Ufi iota la gcntilitade riconofceffe Chriflo, che è ti datore de figliuoli & il conciatore del- 
ie anime perfuadcndolo à voler pigliar conlegittmo matrimonio vna fola dotma.Ondc pigliando il buon configlio inondò nella Boemia à 
dimandar per moglie la figliuola del Duca Botislao.Quetto Bolcslao fu quello che veci fe tifino fratello Vcnccslaoàl quale dbonorato per 
fanto.llqual Bolcslao non ricusò di dargli la figliuola, pur che egli lafciatoil Vagane fino fi faceffc Cbrifiianù, A queflo confentendo 
Miefcho, ncll'ifle/Jo giorno che fu [amo di C brillo 9 j 6. pigliò in Gnegna il fiero "batte fimo, ér contrade matrimonio con la virgine Da- 
bro uukq. dopo il 1 hem andò vn nuouo comandamento che per tutte le etiti & ville del Regno fracaffati gl'idoli, ogni vno pigluffe ti facro 
batte fimo hauendo fi lui fìtto mutare ti nome,& driggete none cbiefe Cathedrati nel fuo dominio, due metropoli in Gnegna, & in G rac- 
contale altre fuffraganee,c'to dia Cruguiccnfcàa Smorgotgouienfeja qual fu tr anfanata inyratislauu,la Vofnantenfr,la vlocenfe , la 
Culmcnfe,la Camunenfe,&la Lubucenfe, loffio vnfiglio detto Boleslao, il quale nell' anno pigliò per moglie Judith la figtiuotadiGie 

fa,Rc d Vngaria,cclcbràdo le nogge 'mGnegna^Al tempo di cottui cioè nell'anno di Criflo y o hauendo ylddomiro Duca della Rufiia tol 
ta per moglie la forelia di BafitiocT di Conflantino Imperatori de Conflantinopoli, pigliò tl fiero batte fimo rompendo gf ldoti,& le Chic 
fe di quelli, comandando , che tutti gli Rutheni che erano Juoijubditi p'tgliaffero la fede di Chriflo, la qual cofa fiata parimente in 
Rìouia,cagionò Infialate a Juofudditt.Ma effendo nell anno di Chriflo 99%. fiato ammaglilo dai Vruteni per ti fede di Cimilo A delber- 
to vefcom,& ti corpo di lui portato da Boleslao in Gnegna, Ottone tergo Jmpcradorc de Romani .battendo fiuto voto; venne à vifitarela 
chic fa di S~Adelbcrto.A cui eficndo andato incontro Boleslao principe della Volontà con i Juoi foldati, con gran pompa & honore lo con- 
duffe in Gnegna,& poi che fu fìtta la oratioue in cbicfa,lo menò nel fuo palagio fiteendogti molto honore,et finalmente prefent itogli va 
ri & predo fi doni,come fono vafi d'oro & di argento gemme, colane, cannili; vefli,& pelli di gran valore donò parimente à tutti ti baro- 
ni, princi pi & cortegiani dell’ imperatore* La qual cofa vedendo l’Imperatore,cbumati à fe ti confegtieri & iprinapi,domidò loro di che 
forte, di remunerinone foffe degno vn tanto principe: parendogli che fi douefie bonorare della corona, & di Reati nome , il che lodando tut 
ti la propo Ha dell Imperatore, afentirono clic egli fufjc coronilo. Onde nel giorno fequentejnuendo [imperatore prefo Boleslao , andò co 
lui nella cbiefa,& fiuto chiamare li Vej costi, comadò che egli fuffe confi cr aio come Re delti Volontà, O" battendolo condotto in macflafo 
fra vna Ji dia ti Imperatore lo coronò,& liberò per fempre dalla fui obediemia^r de f noi fucceffori Imperatori Romani,lui & ti pof ti- 
ri Re della Volontà. Queflo Re bebbe grandifjme & vit torio fe battaglie contra i Boemi, i Ruffi, Brandemburgcnfì , Vomcrani , & Vocodi 
Cafubif , hauendo foggiogato ti Tomcrama,& la Cafubia,& di poi moffe guerra a Vruteni,& gli fccefuot tributarij.Morì finalmcte nel 
[anno 1024 .hauendo driggatc ^.colonne di ferroin 4. termini del fuo regno,perfegno delti battuta vtttoria^AU' bora fu eletto Re il fi- 
gliuolo di Im MÌcsk.o,ò vero Aiietglaoàl Quale m ni una parte effendo atto àgoucmarc il regno paterno, poi else pendeua dal voler delle 
éome,eragoucrmto dalla Rema fila moglie. Attendendo fidamente al venir e^tiTocto ì & a tpiaccruTcr ti qual cofa ti nationi forcflic- 
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retche erano fiate foggtogate dal padre, fi tettarono dalla ubbidienti* di l à. Ter che BrgetàsUo figliuolo del Duca della Borni* di kuom tf * 
pu >nò la Boemia,cr la Morauia,ribellando fimilmentele profónde, che fono di quà dall' Mi ,lc quali Bolefiao battuta ritornate fattimi 
peno de 1 la Tot orna . 7 s {lente dimeno ritenne nella fede i Ruberà che facevano penfiero di ribellar fi. Et rrttfft con guerra permeate H 
freno a iTnmer ani. Ma cjfcndo morto Mietglaofil figliuolo dilui Cafìmiro gioitane di io. a fini d'alto affare, non fu elettole , per (bete- 
mnano li Poloni che egli non imitafjc la dapocagine del padre, & che baneffelamadrecorrutriceja quale era piu intimata à due li 
ufficia Tede fichi , che * Poloni , perla qual cojà fucoflretta à parùrfi dal rrgno.Toltoadonqueilteforo# le antiche ricbeigeàtU 
Polonia, le pietre prctit>fi,i vafi, le corone,cr menalo parimente Jceo il figliuolo, tutu sdegnata fic ne andò nella Saffonia per dolerli ill 9 
Imperatore della ingiuria ebegliera filata fatta, efiedo [cacciata dal regno, li figliuolo tra queflo tipo il quale duna operatile liturt in 
P arigi,col confentimemo della rnadre deliberò di far fi frate, # effóndo fatto profeffò ne i Cluni*: enfi , peruenne al grado del diaconato. 
Tr a quello tempo nella Polonia ogni co fa era in confu pone & difftpataXonciofia cheti Duca della Boemia tffendoui entrato baueuapo- 
Jlaà lacco & fuoco ^ratisl4MU,Pofnadìa,Gncgna, #• altre con trote, il mede fimo,kancua fatto il duta della loffia, V t'olire rione mt 
t ioni. ^t li borali Volom pentiti fi di quello, chehaueuano fatto mandarono a cercare Cafimiro nel regno, andando primamente à ritto, 
uarc la Fgina,cbe era in Branfauico, douc poi che iute fero che il figliuolo fi era fatto monacho,non fi fermarono , ma andati à Clmtaco ,« 
con lagrime g ectasia a piedi di Cafnniro,g!i cfpofero iimbiafciata da parte dciprelati & de baroni della Polonia', # lo pregarono che 
/fogliato fi l’ha'óto,volrfie con effo loro ritornare nella Polonia à pigliaceli regno. Il che negando di potere egli di fare fernet i autorità 
del Tòtefiee,gU ambafeuton andati fubito à FpmaJ applicarono il Vapa,efponèdogli lo filato tntfcrabilc del regno , & lo pregaronotbe 
deffe h centi a alrnonachoji vfeire & di poffedere il regno dell’ nudo# concedergli libertà di pigliar moglie per potere battere figlino 
li, à pregi de quali UTapa , chiamato il concilio de Cardinali diede libertà ài afimtro di ritornare nella Polonia , a pigliare il re- 
gno. E aìli poloni impofe,che per ogni ttflajnor che de inobili,ogni anno pagbaffcro à ifucceffori di San Pietro una certa moneta covri- 
te . Ottenuta la reflttutione di Cafimiro , il medefimo Caftmtro pafiò nella Germania in Salfed da Kicb/a fina madre , don 
truffo fi in ordine per pigliare il rrgno.effendo accompagnato da ma gran moltitudine di Cauallieri d'^tlemagna , entrò h onora: mente 
nell t Poloni a , rione non fi lofio fu che con gra femore fi prcparò,*ll.t guerra, affahadoi nemici del regno. Afa ne primi affronti combatte 
te infe'.tcemite con r a Brgctìsiao Duca della Bobenia.dal quale poi che fu malmenilo fa le felue di Bohemi a, col rimanete dell' efjer cito 
fu afirctto a mirar fi i*jilemsg»a,ma nell anno fequete /aggiogo la Boemia,et fi ficco tributario il Duca di quella.? ree impiccare alcuni 


olfattori del pae fe, ad alcuni fece tagliare la tefta, et ad altri trocare le mani # i piedi,mettèdogrà paura in tutti i federati. Et pofeit 
venuto à Gnegna fan. di Chnflo > 041 .fu Coronato, pigli ado per moglie la forella di taroslao Duca della Bufa,# hai “ * 
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Uggnifi volioiòtra Afasia 1 ) tirano Tlocfifecògrad'ejJenito.MasUo bautofoccorfo da Tritimi cr da Latguumgbi huomint gentili (fft 
tociffimi, che dimora nano ne icòfini dell a Lituania, ne mai dalla battaglia moueuano il piede fc nòvmccuxno aguffatoft conloroumafe 
Vinto. ytU'hora la regioneTlocrfè da Maslao l/ebbe nome Mufnuia. Et Caftmtro di poi regno in pace tutti i giorni della vttafua.O' moti 
fan. 1 o j 8 .Lafcio tre figliuoli et vnafiglìuolanrminata Sauna! ochna,la quale piglio per moglie Prati lido Duca della Boemta.EdesUod 
figliuolo maggiore battendo pigliata la corona fanno lofi.prefe per mogie la figliuola del principe della Cuffia. Era <ì quei tempi botti 
metropoli della Buffi* cittàgrandc # iUufiÌrc,difilradc larghe f pai io fa, abbondante diformenii,duarnc,di mde,& di dorate che di fila- 
tura Cr belle. Fu quello Eoleslaohuomo difloluto di vita,dedito alle luffurie,&fti vr.a pnbluapffie del r egro, il quale efendo fiato per 
li adulteri) (he cornette u* prefo da Stanislao vefcouo della Graccouia,# per la fitefieleragini tfccttt unii aio, mofiò àsJ gne, feti con ma 
arma il Prelato nella tefia # diflefelo in terra , la qual cofa Lautndo intefo il Papajeuo via la corona del regno de Polonia atfjducado 
tutti dalla vbidicnxa del Fg, poebo di poi per giuUitio di Dio effendo il Fg in Vngma là dotte era ruorfo.diuenne pa^o^ctclo infidi 
ce cr mfero.Dopo fiche li Toloni in luogo fuo poftro il fratello di lui Pladislao Duceranno dt Chrijlo 108 xXoflutJ e bene fi vfarpaaa 
il titolo di Ff,non peròfucoronato,perchetcmciunoli vefiouidicontrauennrc al mandato jipoflolico. Qjtefliprefa per moglie luditb 
figliuola di VtaiisUo Duca dell a Boemia, flr accio liiniqui decreti di Boleslao, refe le cofe mal tolte, &dt)fefc quelli che erano oppref- 
ft da potenti. Et effendo morta la prima moglie,dalla quale Irebbe vn figlio adimandato Boleslao , ne prefe vn' altra chiamata Soffia forcJa 
da irrigo quarto cr hauendo fatta molta guerra cètra de Pom crani # de T ruteni , e he erano mirrili ne volt nano darei tributi , ma 
amjxgauaAO onero mandauatio ria b prefidenti . entrò nella Boemia & nella Morauia, & Jfjliffc i remici ritornando con grane. ■fiane 
fpenfiie & piigioneri a caffi . Finalmente effendo fatto vecchio, vivendo diuife la Polonia à dot fui figli: à Boleslao , che era fìgivml 
Irgli imo confrgno la miglior parte , C T à S Ligneo che era baflardo , dette la Al affo aia , la Volo'u maggiore , la ’Ponteraiùa . & 
la Trafila effendo fiata quell* la prima diuifione del regno di Polonia . Hor effendi) i dot fratelli fi^nori della Polonia , ilcont- 
tnunc nimico tra effeminò la gigania della dfeordia . perciò Sbigneo moffe guerra contea il fratello , ma fu pr eoamente fupe- 
rato da Boleaslo , & li fà tolto ogni cofa, Eteffendoft Sbigneo ftpplicbeuolmrnte gettato à 1 piedi dei fratello , ottenne diri- 
manere Duca della Mafouia . Di poi volendo irrigo quarto tonfìringcrlo à rendere tributo allo Imperio & egli ricufando , fi come 
haueuano fatto lifuoi predece fiori, fi venne in Sle fu alla cuffia, nel quale effendo il Duca rimafio vincitore, miffein fuga lo Imperatore, 
dopo il chefatta la pace bebbe per moglie la fonila deli' Imperatore,# il figlio fuo maggiore adimandatoVta<Uslao,'bcbbe la figliuola 
di lui, che haueua nome Chriftina , c r Lauta dopo continua guerra con iPomerani,& con P ru tetti ne ve afe ^.milita, cr molti di loro 
ne fece prigioni. Et abbocatofi confi fratello che gli erafemprt ribetiofer dimandargli qualche parte di terra,<òegrviio boleslao lo /<« 
am aitare. Finalmente dopò moli e guerre, effendo refiato vinto, da dolore cafcò in mal atta,# diuidcndoà i figlinoli il Principe to, mi.Je 
gno aVladuUo che era il maggiorefie terre dell* Graccouia,Stradia,delULancicia,la Slefiaja Pomcranu,# il primo grado lidfiguo- 
reggìarc.Et à i figliuoli, che bebbe con jfdclbcid*,/orella dell' Imperatore, l*f ciò à Boleslao Crifpo le terre di Magouia,di Dobrgjn* , £ 
Cuiauia ,# di ( ulma.ji Micnffao le terre di Gne%na t di Pofnania,# dtjCalifìiaud jtrrigo Sandomira # Lublma : à Cadimi tu infante 
non la/aò cofa alcuna. 


, ma effor togli altri fratelh,cbe eia febeduno li deffe la fua Pontone eguale moicdotffo l'anno 1 1 } 9. T'agii fu fino al 
c Principe nella Polonia maggior guerriero di coftui. Combatte 47-fohc pubiicamentc conl'cferuto &- con tinfc- 


di prefeme ntun Fg nel . . , 

gne congiunte,# tante volte delle battute vittorie trionfò , eccetto dcivltima guerra che gli bebbe nella loffia, dopo la cui morte, conue- 
nutifi inficine quelli del regno, fai f do fecòdo iltefiamento del Duca morto, elefjero Duca Vladislaoil maggior di et à,àc Migli altri fratelli 
dovevano effer foggiati: ma luifpinto dalla moglie che era figliuola delTlmpcraiore,non fi contentò della fua Jone, et od d'eli* quarta par- 
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te del regno, ma comandò à tutti del regno che i tributi # le angarie doucflcro pagar fi i luì, & che fi leuaffero dalia vbiduittta de fra- 
telli ne di contento di queflo, mofjelo efercito contradi efii frateìlt,i quali addunatifi furono dalui affediatiinmodo che non haueuano da 


e di contento di queflo, i 

vi nere, la! mente che cofiretti fallarono fuori , & dijfipato l" efercito di lui , # effo Pladislao lo cacciarono diPolonia ,f uggcndqfi 
nella Germania da Conrado l{e de Romani, dopo il che i fratelli entrati nella Graccouia, prefero la rocca,ne v furono crudeltà con tra Cbri- 
fìina loro cognata, ne cantra i figliuoli di quclU.Aia la lafciarono partire coni figliuoli, la quale fe' nandù fmùlmcntc da Conrado Rr de 
Hpmani, dopo il che cioè nell' anno 1 146. Boleslao Crifpo, cacciatoli Duca ^ladislao, per cornuti confenfo de fratelliide prelati , cr de i 
baroni de Polonia, bebbe la monarchia, il quale honorandoi fuo fratelli, vfoverfo ciafcunograncortefia.Et l'anno 1 147. campando Con 
rado fif da Romani perla Polonia congran moltitudine per dar foce orfo a terra fama,ruhtefe Boleslao Crtfpo'tnficme con i fratelli , dtc 
volrfje dare al duca ?! aditi ao la parte che gli toccaua.loleslao accompagnato da i fratelli andò incontro al Fg^# lo comlufjc con gran 
de honore lui # il fuoefercito,pagido cor te fernet e tutte lejfiefcJAa infiddo Còrado gradenti te che Vladislao torna ffe nella Polonia , ri - 
fftofe Bo'cslaoyche ei non rifiutaua di accettare fi fratello nel regno pur che indi non nafeeffe diuifione ne nona guerra ma che fi farebbe pò 
luto facilmente uiuere alle mane perla naturai perfidia del fratello,! tal che per tal rtfposla t omo fio Conrado , entrò ne Uà Polonia con i 

Ducbi 
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CHR O N O L O G I C 1 


Si 


Duchi della Ò etmani* & delia Boemia, CT comìnci àguafìare il paefe fedendo Boleslao di non poter reft{lere,non volfc combattere, ma 
afiìcuraio entrò ad padiglione dell Im Derad ore ,& gli moflrò qualmrte ini & J noi fratelli ha nettano piu giu fi a ciuf a di yLtdhlao,pofcra 
che mai gli bauruano fatto oltraggio alsuno.per il che fi doueffe f Imperadore rendere effot abile, & partir fi dalla Volonia, effendo faterò 
eoe poco la fua partenti yladislao farebbe fiato ripofio nello fiato.Ft p che Boleslao era corttfe,trajfe con doni nella parte f ua ti principi 
della Germania, li quali con per fitaf ioni Iettarono Conrado dal propofno,& fecero fi cbelafciaffe la Volontà. La onde ritornato Conrado 
dal paffagio diGierufalemme, cominciò àlfar male, & enfi finalmente fini la fua riti in Bamberg,CT il Duca yladislao ingannato dalla 
Jua lj/eranga,r mafie sbandito fuori della regione. St offendo venuti dopo alcuni armi eli ambafciatori di Federigo Barbar offa à richiedere 
i Duchi della Volontà, & esportarli che voleficro refiituire la heredità à yladislao bandito,cbe era appreffo lo Imperatore , & pagare 
ogni anno alla camera Imperiale joo Marche d'argento, rifpofe il Duca Boleslao, che della refiitutione del fratello nafeerebbe guerra ci - 
uilc.dr la rouina della patria :&■ che ilregno della Tolonia mai era flato fiotto Imperatori, ne mai tributario,^- perciò non volere paga 
re aìtrimèti tributo della qual nfpofia [degnai oft. Federigo, entrò co gratT e farcito nella Volonia, ma Boleslao no fi volfe attaccare con lui, 
ma bauedo dirà fi i fuoi faldati, fece abbr uggiate tutti i luoghi per li quali doueua poffare C efferato dell'Imperatore , aciò che i faldati co 
me i cauallilorofi fece afferò tjrfuffero cò fumati dalla fame. Il che cagionò gran difor dine nel campo Imperiale, che di già era mirato nella 
Tolonia fu opreffo da molti meommodt &■ vi.imatamcntc d.illa malati* dei fluffo ,& dell* pefle,da quali dif ordini e fir etto Federigo, 
fi partì fìnga , batter tolta co fa alcuna di quel Regno, ma giudicando l’Imperatore brutta co fa il partir)} finga hauer fatta co fa alcuna , 
tu tal modo fi accordò con i principi dcllj Tolonia, che rimette/fero nel fuo Ducato il fratello loro yladislao , cr mandaffero joo. lange 
all Imperatore conira Milano. L’vno & l’altro patto fu accettato, & per fare piu lunga pace l’Imperatore fece parentado coniprincipi 
della Volonia dando per moglie à Mietgljo ^ Idelbeida fua ncpote,per che gli era già morta la prima moglie. Ma douendo yladislao ri- 
tornare dallo ef Olio, effendo da grane iuOmiità [opra prefo l’anno di Chriflo x x j o.fpiro l’anima, -6~ fuffepolto in ^ildenburg. Dopol a 
morte del quale i tre fuoi figliuoli Boleslao, Mictglao,& C onrado che bauena le gambe forte , ad infamia dell' imperadore hebbero da 
Boleslao C baffo loro gio la Slefiu in dono. Effendo pacificata la Volonia ,i tre fratelli fecero l'efpeditione della Truffa, &• paffuto il fiu- 
me Offa, che parte la Tolonia, & la Vomerania, dalla Truffia,cùflrinfero i Vruteni à chiederla pace, la quale ottenero,con patto di pa 
gare ognanno tributo al monartha della Volonia, &fi bai legifero . La onde la Truffa l’anno di Chriflo 1 1 6 4. pigliai a la fede 
Chrtfliana & il Batte[rmo,fpeggògl'ldoli,&giurò di pagare i tributi alh Toloni.hauendo fatto pero ogni co fa acutamente &■ co» ingan 
uo, pereto che partiti U Voloni,lt Vruteni affai tati i confini de Chelmenfi & di M ago ui enfi , mena do via huotmni & peccore, mi fiero a 
fuoco le ville. Dalla qualcofa 1 no fio Bnleslao,v olendo far vendetta della ingiuria fatta à Dio &à lui, entrò con grand’ efiercito nella 
Truffi*, deuaflando tutto il paefe. ma per che abbafianga fin bora de Voloni fi è parlato vedendo fi 1 fatti di ciafcuno de' Be' di Volonia net 
le fegnente tauole tracciando di più oltre dirne, metter ano ijegucnti Re che regnarono in quefia prouincia i quali furono. 


Piallo 

Scmouio, 

Lcfcho. 

Stcramilao, 

Miclcho, 

Boleslao primo RcChniliano. 
Miele ho Jl. 

Calli miro Monaco. 
BoIcslao,II. 

Vladislao, 

Boleslao Tertio. 

Vladislao li. 

Boleslao Crifpo UH. 

Prim i si ao. 

Mitczlao, 


Arrigo 
Callimiro II. 

Lefco Bianco II. 

Contado, 

Boleslao pudico V. 

Arrigo Barbaro II. 

Lelcho negro III. 

Boleslao VI. 

Scmouitoll. 

Calli miro 5. 

Vladislao II. 

Callimiro 4. 

Elilabctta. 

Lodouico Re d' Vngaria Se dì Polonia 
Adugia 


Vladislao Rcd’Vngaria Se di Polonia Ia- 
gcllonc. 

Calli miro 4. 

Vladislao. 

Callimiro 6. 

Alberto, 

AlclTàndro 

Federigo. 

Sigifmondo. 

Sigifmondo. 

Arrigo 5. Re di Francia. 

Stefano Battori. 

Tali furono i Rè di Polonia, i fatti Se le ac 
doni piu illullri de quali fi leggono 
nelle Tegnenti tauole 


REGNO DI VNGARIA. 

4 yngarìa è al prefente quel paefe, che già anticamcte fu detto Tanmma.auegna che hpggidi i confini de P'ngarianm 
ftano enfi ampi, come furono quelli di Vamonia ftbenc non fi flefe già Angaria Ulefia tanto , quanto hoggi fi efiende, 
perciocbc dal fiume Laitba tnftno al fiume Sano, contiene f piamente la Vannonia baffa,ma di la dal Danubio aerina in 
fino in Tolonia, coi ette do anco il paefe, c bastarono già 1 Gepidi,& i Daci, & bora molto fi ejlende lo ln%pcrio degli 
yngari di quello che non fa il nome del paefe. Burouafi, ferino da gli antichi. che tutto queflo paefe effendo tir codilo di 
nuouc circoli,ogniuno de quali era fatto di grò fi tram di quercia, ò di fàggio , ò d’abete , vinti piedi & e fendo da l’u- 
rta fonda a l'altra , 6* altre tanto alto , la città era tutta ò di pietre durijfime , ò di creta [or uflma,&lc facete di fuori di quefii ba- 
flioni eran dipani groft fimi di terrai di pietre. Tra l vr.o,& [ altro baffone, Vi erano molti arbo/ceUi piantati j quali poi tronchi, à 
buttati per terra, face nano quel loco tutto pieno di herbe, & diffondi & dal primo cerchioni fecondo erano vinti miglia Teutonico, <jj* 
altrettanto dal fecondo al tergo ,cr coft li altri infino al nonojuucgna che l'un cerchio fùfj e fimpre vn poco piu {Ir etto che t altro . Tra 
quefii bafiioni erano le ville, & gli edificij loro, co fi pofh C *n diflite daW altro, che da vna villa a [altra fi polca vdur vna voce dbuonio 
& effendo quefii edifici j fatti con muri forti (finii intorno ; non effendo le porte molto larghe, per non dare facilita à ladri , ne di entrare, 
nefia vfcire.Quado voltano auifare funf altro di qualche cofa importatelo faccuano,colfuon delle tròbe.Hebbero ne pruni tempi que 
fie terre i Vannoni,i quali furo» già chiamati T coni, dopo li quali vi habitarono gli 11 unni, gente Scithu^p poi i Gotbi,ve nutiui dalTi fo- 
le del mare di Memagna,v appreffo a i Gotbi,ri fletterò i Longobardi paffattui medefimamente da vnlfola dei mar Oceano detta 
Scandia,dopo tutti quali finalmente vi fi ricouerarongli y ngari,venuti da vn altra yngaria eh' è nella Sùihia,poco di fio Ho dal naf cinte 
to del Tanni, la quale boggi fi chiama Suhra,deUaqualc è bE che diciamo vn poco, prima che veniamo a la noflr a yngaria. Qtt efla, p ut nei* 
dunq; della Scithia è vn paefe molto deferto che podo folto vno Cielo frigidi fimo, & i tributari oiel Duca di MoJcoma.il quale c non ha 
uedo nc oro, ne argfto, ne altra cofa che vaglia dalle peRi impoi diuerfi di animali di molto pregio:oltra che non vi s’ara la terra, ne fife 
mina e però non fi' mangia pane, ma carne follmente difiere,di pefci,& vi fi beut acqua,&fi viue vna uita affai burnite fono certi paglia 
rifatti dt vinchi di alberi tra le Jelue,onde non dtmoràdofiffe no con fu r raion vi fi vefle ne di Tmo,t,c di lana ; ma ft cuopron le carni con 
pelle, ò di lupo,o di cerui,o d'orfo,cbe vi svcctdono > adorando il Sole,la Luna,cr le (Ielle, & in fonrnu ciò che vien lor prima mangi. Ha 
no vna lingua lor propr\a,pefcano i coralli, e pigliano pefeando le balene ;de cuori delle quali ne fanno molte coffe, conferii sudo il graffo , 
che ne cattano , per venderlo poi a l’ altre nationi . Dalla parte , che riguarda l’Oceano ha certi colletti non molto al ti, [opra i quali ffo- 
7 botto fibre ceni peffei , ch'utmati Morte, attaccandouift co’ denti ; i qual giorni [opra ti quelli non potendo proceder piuof - 
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DISCORSI 


r«'i* ! » trifali « rt»ui >;► cn m /ow i lotti ekt fimo gran II , li- bovili , gli c*»4i«» M» 
■* ri;leliqva!idcnti fifict<iomm'iehidieobellihe!lilfini.rdi fonoicotiimi deftf'ngariadelLiSiitU.dt 


robÌe,con vrcalui face licerli te trulli denti 


f 
*« - 

ufra'tdn djdMU,cifr tdo il lercttinofao.milto ferule, lineai , er malto douitiofo d’oro & {varato . Il velli r de 
). hmmm i m dia fcoHuoJUcnm tu è tlu fi ni ni eoHo.ortuta e fregimi di ieia.tr di oro, & portando indifferentemente tolge conili, 
lu'eri M co/Utlientomentc i «oofi.if'u/ì f «proni co» »i copriletto di tuonale volte gti faolgono.eeeetto fe fi trontf- 
aio moto midi, delie foderila in- odali maggior forte UGermtm.Lt donne vtfleno pia aretto, & alto infmo il coUo,u!m Ite che cna 
freno Ufo , il petto noam fi ve tendo lite i.cbe fe'lremitl del collare detti cernila, clic e fee fregiato riccamente, & portando fopra tpne 
" ‘ • ■ rdle ampia floagaiportoooin tetta veli di feti, ir di Imo, vf indo tenere copertoti vifo.fi clic non fe ne vede altro. 



crLit-Jocc, come guài refi battaglia, dùndo poi la Jcntenlii per c oleiche iella vincitore , er ador fittene thè l nutritore labbia 
Odrto e tendo l’annrr/arioó fi porta alijiantoiiilmcntc nella batligluje/cr dal cerchio affegeato loro per combatterai . Unàtbeiom- 
buicnoe ranello, tifali primi le lancia, & poi UfjtadaMa quelli che combacino à piedi.non hanno altro addolcite un paio di bra- 
ebe rifonda del retto ignudi . Hanno la Urna Ine prrpru tequile non t albi marna mollo da quella di Boemi ,& ritenendo anello lettere lo 
04 mina' rqlr afono di rado ferrandoli pia volentieri delle Lainte.Sonogitp'vgariferociatgigliardi oeteguene;mi uigluvo piu a carnai 
iajcbc a pi ehi. Sono affai ubidienti al He. òli Capitaria regio, fi lulieguctrefi fervano dbuomim firme, e di c malli leggieri, fimo a co 
battere afquadttm infume, non però con tulio lo fquadrone.mi con pane di ejo per la varietà della fon uni. ripa fu mai gente, i babhU 
afatc enfi prontamente le fue arme centra Tur elicerne quqfh;ne da chi ne fu Hata mole fiala timo. Unendo neramente ella combattu- 
to tempre gigUrdimente e per f uno, er peri ’altro-Uued altra t'ngarii.eb’i teme la madre da quella , & infmo ad hoggi quafi filmile 
4icotbam.tr <h bugni .urne fecondo Infognile Barbarlo- adoragli Idoli, mipercbe dìi io abballanti habbtitm parlato piflindo too 
K P ftn £Tjndo tHe loro dito» 


Toflìs. 

Gei la. 

Michele. 

Sedano primo Ré 
Pietro. 

Andrea. 

Bela. 

óalafnone. 

Grifi. 

Ladislao. 
Coloroano. 
Stefano II. 

Almo Belai. 


Gcxf.fo 
Stefano j. 

Be' a }. 

Hmerico. , ■ v 

Ladislao 1. 

Andrea i. i 

Bela 4. 

Stefano 4. 

Ladislao). 

Andrea ). 

Carlo 

Lodouìco. 

Maria & Sigi (mondo Imperatore. 


Eli (aberra Se Alberto Duca d'Auftria Se 
Impcradore. 

Vladislao figliuolo di Iagclloac Re di 
Polonia. 

Ladislao,& Elilabctta: 

Mattia Cornino. 

Vladislao 1. 

Lodouicco 1. 

Annua & Ferdinando Imp. 

Malli tulliano. 

Ridolfo. 

Tali furono. Re di.Vngarii Icariioni de 
quali li Leggono nelle cauoic fegued. 


REGNO DE BOHEMI A. 


Pormiajaqualr òchiufa dii termini della Germana effondo uolra a Settrnrrione,hi dalla pane dell Oriente [Vaga 
ria, dameggi dì la Bautei ta cri fiorici da Tvnrrilc.gr da T ramontam tVoloni. Sfnefla è qua fi tanto larga quanto 
longa,audandofi in tre giornale da un lato afaltro,&effendo tinnita intorno dalla /clua Hcrttima,tomt datatomi 
IO naturale,! parlila per lo inego dal fiume Mlbl.cr da un certo altro chiamato Multatila, nella cui ripa i Tuga cuti 
grofipcmacipo di tutto l Regno. £ il tirreno di Boemia molla fruttifero di grani, CT di orgi, bruendo gran copta di .ber 
baggiaqn moltohclliame.Tqp* ha oli iji come audio tutu la Germania , non ha nino fe bene non ì totalmente fenga, 
facendo eicelleutc cètuofa, ch'i porrata infino a diclina dMuftria,& au regna che d ognintorno a i Boemi fiano i Germani, non par’.a- 
no però i Boemi nella lingua di quellfpcr cfjerne data quella lingua tolta da quei di i.almatia,tbc n. vennero ad habitare, perche fi te g- 
renelle hi/iorio loro.come duo fratelli ufciti 1 ite cantradedi C roana ucimcro.i filature lunata Boemia , faUtoinTolotnd.&chcqac- 
JH mutarooofiomc vuole il dolalcrranolla lingua.con bqnal fi parlano prmia.cambiandomedcfimamente i nominile terre, & infinoad 
borri h «jjm'oo P‘ r:c fi /ente di quelli antichi to/lumi.er di quella firma lingua Germanica , perche nelle Chiefe fi predici in lingua 
Teutonica ,er marniteli in lingua Boema.1 frali mendicanti hebbero gli palarne me quella ! tieniti di potere predicare in quella lingua, 
che loro pìaceffc.Xou hanno quelli popoli legge ueruni.pen'ioche a aafeuno di loro i licitò quello che piu gli piace, e poto conio fama 
della nera fede Chrtfbini.come quclU.cke ungono ut pie la Jetu de’dualdenfi.Non reputino ò tengono in maggiore nuerengi il Tapi, 
ebe di altri faccrdóti, perche non fanno difcrcnfia tri jicerdott,&fictr dote, per dignità dargli halbia,nc tengono, che un Trae fu di 
maggior r lattond per la dignità,ma pala bau, tir f amila dello uiu.THtegino il Turgitono,Cr paò duonoahe morto il corporee radi 
t'anima lofio, ò nel cielo, ò ncltìnfano. iflhaumo una poggia il fare orattam.Cr bene Ber la no rtbaargi iitono,cbe quella cinucmioue de' 
faccrdóti avari. non vogliono figure, ne fiatatale d'iddio, ne difinti.Sibvrlano della bcnediicione che fi fa dell ac qua, delle palme, e deb- 
raine eoje della date fa. buono che i demoni hanno ritrovate quefle religioni di mendicanti,& che i faccrdóti non denoto pofiedere ne ro- 
be ne dinari,ma contentarli della fola clemofina.Dicono che't predicare lo Evangelio é libero a ciafcmo,nc vogliono che fi debbia pece* 
re ’mortilmente^nchora che fi faceffe per evitate vn maggior fiandilo,cffen4o in quefio /olo e buoni , pereto che chi pecca «orinino» 
te tra loro non vogliom.che mai piu fia ammefio ne a ihgmiàfccolare,ne ccctcfiaHica,ne che fedi debbia obbedire. Dicono che tra i ft- 
cr amenti della chic fa non fi deueno annoverare ne la Crepita, ne la eflrema Ontione.Lacotfeffione vocale, che fi fa a [orecchie del facer 
dote, dicono che fu vna baia,& la tengono foutrehia, perche bafla confidare a Dio i pecca , ò dentro di vn a camera, ò m qualche altro 
pereto Imito Vogliono che al batte fimo balli fidamente i acqua Jenga porta anco infima t olio finto . Dicono che I cimitene fono finga 
prtpo filo alcuno, perche pocoimponiahe i corpi bimani fiano in qual fi voglia terra fepolti, ma che fono {lati ritrovali da i faterdoù 
per guadagnare .atjfcTmam anco cbel tempio dii grande Iddioitutuqueflo monda.iS'clioqotlli, che edificano le Chtefrfi monafiaq , Cr 
èli or aloni, afiringOMM fanno minore la maefià fua.Dicono che importano poco al purificarceli ornamenti del’alm,i corporali ,i cali- 
tele patene , & fimili vip-, perche il facerdou in ogni Uncth& » igni tempo può fare la tonfctraiionedatt il corpo prectofo del Signor 
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C HRONOLOGICI. / 4 

woRro>a chiunque lo dimanda, & che baffi, che fi dicano folamente le parole del far amento. Cogliono, che i Santi, che Jononel Cielo con 
Chrifìo,im penino per noi,rr che indarno ci affatichiamo noi nel cantare, & nel leggere del continuo le bore canonice . Ogni dì vogliono, 
che fi popi lanorare ad vfo nottro eccetto che la, domenica perche non s’ha a far conto delle folennita de i Santi. Dicono anchora 
che non sai quitta merito alcuno col digiuno, che ha ordinato la chic fa. i facerdoti Boemi danno il corpo, & il fangue del nofiro] Sigilo 
re fitto l'una fieri e,& l'altra indifferente mente a tutti infine a i fanciulli ifleffi . tifino t liofila vn poco piu grandetta, che non [ufi amo 
uoi,& di quefb cottane dicono che ne fu ffc C autore vn ccrtoGeorgio Voggebr ac io, battendo vn certo Ticardo Fracefi introdotta Vuoi 
va gran poggia fra,que/le genti fece egli vita buona ragunata d'buomim & d’rdonne,ct ordinarie doueffero andare ignudi, & gli chiù 
mi per quatto Mamti.queUo ribaldo rallentò di forte la briglia a quel popolose p ubi i cameni e finga riguardo alcuno fi congiunge- 
«uso le donne con gli b uomini, facendo altre ribalderie da non poter fi dire finga horror e, tir vergogna, la quale pe finta vfarrga p quello 
che fi dicevi dura anchora, ma occultamene, perche certi Boemi, che fono da quetto chiamati Gruebenbaimer, volendo oprare quelli fa - 
orifici] flr ani, tir ribaldi, entrano incerte grotte fotterra,& quando che Jet ondo tl cottumcji due dal f ac er dote quel luogo delGenefi.Cre - 
fitte, & moltiplicate, & riempiete la terra, fi ettinguono lotto tutti i lumi, che vi fono,& allhora finga guardare ne ad età, ne parenta- 
do fi congiungono in quella o fiumi carnalmente gli huomini, & le donne Jecondoahc f imbattono infieme^t finita quefla feeleranga fi ri 
terna ciàfcuno al fuo loco, et fi raccldeno i lumi , et fi finìjce lo federato facrifìcio. Quefla vfanga peffma non è molto diffonde da que’fà 
enfici], che fi faccuanogià a Bacco in /{orna, di notte,percioche effendofi prima ben pieni & di mangiare, &■ di bere in luoghi o fiuti, & na 
fcoftifi me fi holauano tnficme indifUntamcte, le donne &gli huomini finga riguardo ne difcfsojtc di età, eJr vi faceuano altre ribalderie 
firme, che a punto vfouano da cofloro,come da dotti artefici di quellefi quali effendo Conf.QJHartio Tbilippo,& Voflbumo albino fu 
tono fatti morire i capi di quetti tali. ma ritornando à Boemi dico, che viuendo in quefla mani era, mai fu poffibtle a rimuoucrgli fi bene da 
qutttrtf'ficfimcitlao, Sigifmondo,^tlberto^*r h'iadislao, else con tutte le forge oprarono di Iemali, ma non pofjetero cflinguere, ne Icua- 
re del fiato via , quatta empia O" federata ber e fu , de quali hauendone parlato a baflanga , p afferemo a’fle loro & pertanto diremo > 
eflcte flati al gouemo loro i feguetai Vrincipi. 
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RE DI DANI 

A. 



L regno di Dania abbracciando larghi {fimo paefc,& affaifflme ifolc ha la principal Dama \ che per auanti fu chiamata 
Cimbrica Cher/onefo,tr vltmamcntc Imia, la qual efee dalla Sanfonia informa di penmfola verfo Boiea , tra due 
mari, della Britanna, cr quello della Germania, Quefla anticbamFte fiata folto il Regno de Safoni, fu lungamcte goucr 
nata da brogli huomim della qual regione auati & doppo la n attuiti di Cbriflo, fecero molte battaglie cótta di Gema 


ni,& altre natimi, potHi &Particolarm?tc 5 o . armi auanti il nafiimcnto di Chriflo,vfiendo da quefla gràdiffmta mol 
ti t udirne di popoli i quali in/teme con le mogli, & con i figliuoli vennero in Vutttpbalia , & quindi partiti paffandoil 
rodi altri popoli finalmente per le Mpi vennero m Italia à cercar fi altreflange.il che vedendo i /{ontani, bauendo con 
mrandijjbne forge dato l’ajfalto advnafi numero fa canaglia, fecero memorabile veci filone di loro. Ter la qual co fi bauendo per fi de Cim 
tri to.miUia perfine, tra Germani, & Galli con li quali crono fi partirono, & quafi tutti furono da I{ omani appreffo lo Mica deflrut - 


Hficno,con numero di altri popoli finalmente per le Mpi vennero m Italia à cercar fi altreflange.il che vedendo i Romani, bauendo con 

.,*• a — . _ -fpto advnafi numerofa canar 1 ' ' r ‘ — 5 111 s * — ' ’ — r - j | 11 - - | -• 

mGermm % & Galli con li qmc 

ti,oue [ efferato de Tedefcb‘i,e fendo fi ritirato verfo la prouincia Narbonefeffu tagliato à peggi appreffo le acque Seflie. H ebbero li Da - 
9» auanti la natiuùa di Cbriflo molte battaglie cantra de Saffoni per il paefe di Cimbrica,ouero di lutia , il quale effendo flato per finga 
tolto da Saffoni filo recuperarono li Dani, onde annoine etiamdio, che li Soffimi furo» a flr etti alchuna volta a pagar tributo à quelli di 
Dania : efiedo alcuni ami dopo, cioè dopo lo natiusta di Chriflo,v fitti dalle ifole di Dania vii altra pefìe d'huomaù crudeùffimi, che erano 
adimandati 'tfortnumni, Quefli moleflado le marine della G alila r ie mpiuano ogni co fa di fuoco, Ì ucci fumi & di rapine, non lafciando co 
fa alcuna intatta dalle loro mani, ma parlando del paefe dico, la Dama quafi tutta e/Jer ripiena difole feparate dal mar e da prima del 
U quali è la Orinale, la cui parte principale è Scania,doue riftede lo arcmeicouo Lundenfi, che digrandegga & di riccbeggc leggicrmB 
te auangade altre premaci c del regno. filtri adimandarono quefla parte di Dama, Scandinauia in recedi S condoni a , cioè amena Dania 
altri Scania, & altri Sconingia. Sono pofc'ia alchuni che per Scania 0 vero Scandinauia vogliono che s’intenda tutto il tondo Set tour io- 
naie, centra de quali però ferine Giouanni Magno giróne feouo yfpaloifie , feguendo SaJJonc Grammatico fi quale per Scania intende 
quella parte di Damar be abbonda molto di pcfcitcr doue è larciuefcouato Ludenfe.Con molti nomi adunque è adimandato da finitori la 
Dania,cioc Saondia, Scoudermacbia,S(hondania,cioé Daaix dilettatole. Vlìnio la adunando Scandio, & altroue Scandinauia, rima figli 
però U nome di Schondia , else figmfica b rilegga, perche di benignità di cielo, di fertilità del terreno; di commod'ità de porti & di mer 
cari, di riccbegze maritune, di pe/cagbni di laghi,cr de fiumi, di cacc'iaggione,di fiere nobili, di vene inconfumab'ili d'oro, d'argento , di ra 
mc*et di piombo, di moltitudine di c 'utà,de infìttati c'imlid ninna ricca regione cede. appreffo degli antichi Latini & Greci non era qua 
fòronofi'wta la Scondia,& di common parere differo ini effe re la gotta fredda della terra, dannata nelle perpetue neui, & prato d ogni 
e la onde hauendone gli Jcrittori parlato puocho folamentc Tl'mio nel q.lib. dice, che ha li S candianauia é nobilifùma,djgrandeg- 


t in giu corre verfo ponente, & entra nel mare di Brettagnadiwdendo i Frtfitfche da principio fono fiati fiotto i Dania) dagli Tietmarfi, 
onde termina la Dania cr la Hol fattisene in lungo lutia per fiotto di fet giornate verfo t ^Aquilone, ornata di parecchi città appreffo 
4 * vno er l’altro mar e, Baltico & Britannico. Quatta regione già per auanti hebbe varia fortetconciofia che Imbiuta antiebamete da Safio 
**j, li quali effondo Scacciati da paefiuiiffu occupata da gli Dam,la qual prouincia al prc finte finga il Ducato SclefuukenfiJ di uffa in tre 
Vefcouadu, Sclefiiuicenfi /{ipenfe,& Muficnfe.Quefle due regioni adunque la Scania tr la Lutia fimo le vitate parti, & le principal 
* Dffcorfi . 0 % membra 


DISCORSI 


timbra del Regno di Data, tra U quali fono molte 'file ideila quoti Stoloni» ila pia ricchi, che al prefinte fi chiama SeUndio, dwb. 
pò molte citta con la flanga reale .ivi é Rofch'tldia che fa gi* forte & potente c'n ta, ornata di chiefe,& éfepolcbride He ave d prc/rai* 
( ridotta al baffo,per la tempefla & ribellione di Cittadini. E lunga quella ifola di (patio di due giornate, cr larga quafi altro unir.br Si 
fandia » in Seandia , fi paffa per molte vie , concio fu che breuiifima fi j la Strada , che mena ad Helfinborg la Scania e beUiffima prona . 
Cta , armata dbuomini , abondaute di grano , riccha di mercantile , e fendo due volte è maggior <2 Selandia . la quale da tut- 


te le parti è cinta dal mare , eccetto che vn Jol braccio di terra , che\fi rfiende ver fi Borea, & aumdi fi piega verfo leu a- 

per le quali da i caria redo Co- 


te , dove fi contunde con la Succia , ma di mego fono molte lunghe felue di apriffime , rupi 
thia (la qual i parte della Succia ) fi favo viaggio talmente difficile , che quali d meglio col pencola del mare fugi/e quella f aiuta 
della terra. Tgelftmo Cadano annoueranft quindici ifole,deUe quali la principale é Fi orna, di poi F al fiera, Lalandu, & le altre noncofifa 
mofe, eccetto Selandia regina delle altre, & la qual è giudicata effer capo del reino.L'ifUj Fiotta perlongbegga ha do dea migliaci per 
larghefja quattro. La principal città di quella fi chiama Ottoaio,vulgarmcnic 0 de nfebe, città e pi [copale affai ben fòbricujtmamalamc- 
te forte, attento che ffieffe volte per le guerre è fiata focheggiata & abrnfciata , Dicono che la madre del reCbrifherno fecondo, ha fino 
metter fi pra vn altare appreffo de frati minori , vn opera mirabile cr molto artifuiofa, formala nel legno di ( coltura ingenio fa, alla (fiale 
non fe nc tritona Cimile in tuttafEnropa.il territorio deKifola è molto fertile, ne mai dii tornato , pero fente fi gran fetore appreffo lata- 
tà per gli letami gettati de gli ammali, che ivi non s adoprano in alchunvfo. Dalla S canta poi ver fi levante fono molte file, le quali ffq 
fe volte hanno mutato fignoria , & è Gothlandia , foggieta al prefente alia corona di Dama , la quale fà mangi Sartie a nominata dorè l 
Bornholom con alcbune altre Città grandi. Tofero parimente gli antichi nel mar fcttnur tonale maceria tfola cbam.it a Tbtie,perlaqiu 
le come molti giudicarono volfero efprimere la nobili fimi ifola di Itlandia licite grandemente errano , attento chef atteggi del poi» 
nella Islamita non quadra conli gradi della eleuation Hi T bile. Tacila Dania fi aura perfHolfanuJa qvalregioneba prefo ilnomedalla 
volgar lingua, per effer quella terra abbondante di bofcbi,& da felue occupata» dijfcr enfia delti par fi vii ini,cbc fono paludofi& palio 
lofi. Ter che quelli della Germania baffa chiamano il legno Holt.mquefta Regione adunque & particolarmente in Luna irrigo pi imo 
Re de Romani chiamato vccellatore f untili la fede di C briflo, & ordinò il marebefato nella città di Heidcbeunja qual Itoggi di fi odimi 
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da Scblefuutc , doucpofcia fu dragato il Ducan.Di poi Ottone primo invitò alla cognition di Chri/lo le Farti della interior Dama . deh 
anale in particolare parlando dico che molti fecoli avanti che C briflo nafcefje nel mondo , Dan , tenne il regno nella Dania , onde&efji 
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regione prefe queflo nome. Dico che da qnefio Dario, quafi da vn principio, per chiaro ordine di fuccefftonejono v feti e la famiglia tlLiflrt 
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de i Rf di Dania . Dan generò H umido è Lotbero.Effindo primieramente H umile fignor del tutto, fu faccialo dal fratello, il quale fi 
portata piu da tiranno che da H e.-A cofiui fucceffe il figliolo SKioldo, il quale pofeia lafciò doppo di fe Gramo fucceffore del regno. Gn 


pio mori oppreffo nella guerra Ttpruegicaja qual egli hebbe cantra Suibdagero,La oue Suibdagero primo di tutti ti re d' aquilone,! ufit 
to fignor di tre regniftauendo prefa per moglie la figlinola del I{e di Dania, c he lungamente gli fu da padre negata, ma poi per via digntr 
fa ricbieSìa.Coftui ottenne appreffo del He *chc riibiamaffe il fratello dal bando, il qual fcmpreriuolgeua nel cuore la vendetta del (angue 


paterno. Qjicflo vendicatore delia morte patema bavetta nome Haddingo,che le combattendo apprrfìo la città di Duna, vfò vna grad a- 
te per pigli aria. Concio fi a che hauendo tentato lungamente ma indarno di dar t affatto alla cittt 
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. ....HHQIH- a atta, la qual era fortificata di pah ex di» 

Taglie altiffimejece da periti vccellatort pigliar vita gran copia di rondini che facevano nido nelle cafe di effa città, ,&gti legò f otto fin- 
m legna acce fi, onde ti veeelti tornando à loro nidi fecero vngrand'incendio alla città. Or mftre li cittadini attenderlo à fmorgark ri dit 
fo Haddingo, prefe la porta , della citta , & folto ponendola col proprio Re, al quale data la tagtia dii par echi danari gli dona la ma. quin- 
di tornato in Suegia & hauendo raunato da ogni parte gran numero difoldaft,fi ag^uffo ap prefio Gol Lindi a col Re Subdagero , ebe con 
grandi) urna armata gli era andato coltra lo vccife , facendo vendetta della morte del padre . Morto cofhù , Froton fico figliuolo pigliò 
nell' ap par echio della guerra che eifùceua Regnerò Re di Sue^ia,& lafciati tre fi gioii, Haldano :Roen & Scalo. Il maggior dami H aldi- 
no hauendo ammazzati li duoi fratelli, per via di parricidio s impatroni del regno & lafciò dopofe figliuoli Rocn & Helgone. Dice fulx 
da Roe fu edificata Ryfcbildia.La oue U dgo hauendo col fratello dìuifo el regno gli venne per forteti dominio del ma re,Ma Rne com- 
battendo con Re di Sargia Horbrado,fu morto. AlltoraHelgo fucceffe nel regno del fr afelio, dr fece vendetta della fisa tnorte,homo , ti- 
ranno & dato alla l uff uria, & il quale vlftmamentc fece vergognofa morte à cui Colto figliuolo fuccefjenel regno.ln queflo tsìefio tem- 
po fu prefidente della Sargia jitisloàl quale pofeia che gli fu pepatalo ti padre fu foggietto alti Danq.Ma poco doppo mutando fi la fin* 
na,& pigliando, fi piaceri di tale alter aliane »ucnnc cbel regno di Dania,vccifo il re,ennro fatto la potefla de Suegi.Tercbe 1 1 othero fra 
tei di dittilo pigliò il governo dell'nno & dell'altro regno. Doppo coflui fucceffe nel regno di Dama il figliolo chiamato Rpricho,del qua- 
le fi ribellato li Sveiy che affiirauano alla l‘iberta.Succeffc poi nel regno di Dania V meleto» F meleto y vermini do figliuolo , & à Fucr» 


m 






tnunlo tfclMyfal.vUfif'c'UsU™. I tributaria. Fu queflo yfo mollo grande di Slattar* di corpo, ma talmente groffo d’ingegno, 
& cofi tardo di lingua ,cbe lungo tempo fu tenuto,per vn buomo poco ingegnosa non andò molto che fi fece in lui vna mutano* cofigr ‘ 


w w w . \i vna mutauon cefi gra 

de di natura & di coflvmijbe mai in alcun buomo fi vede la maggiore , concio fia di pigrifiimo che gli era,d\ucne valorofò, dt pazx? P ri * 
dente, dimuto eloquente, A coflui il figliuolo Danfufofhtuito nel regno, dopo ti cjuale venne la corona ad ì<(jtcleto,al quale fucceffe F ro- 


to fecondo. A coflui fu pofea foflituto Dan tergo. Dopo Dan hebbe ti regno Fridleno,il quale molesìò la T^oruegia,é appartenuto dai pi* 
àpio final prefente quel principato alla corona di Danis,oue ti principe di Tforucgia à que tempi fi ribello dal fuo Re . Ma il Re di Da- 


nia confidato fi de fuoi confederatici nuovo fi f aggiogo la Tforuegia.ffuefii hauendo con vna armata ben in ordine dato lo affalto alla Hi 
berma,& non potendo pigliar con le armi Dufìina la principal città del paefejecondo laflutia d'Hadingo, hauendo prefe le rondini che fi 
cenano nido fitto ti tetti della cittàgli lego il fuoco fitto le ali^fr Ufciaielc andare alti tetti, cagionò lo mccndio-.il quale mentre Soffiti- 
ebano con li cittadini attendevano à fmorgaredùcilitò la Stirati* da poter oppugnar la città , fi che la prefe. A coflui fucceffe nel regno il 
tergo firn figliuolo dimandato Froto, ti quale con le leggi fitto miffe li Tfpruegi ribelli. Si giudica che queflo FrotoviueJJene tempi che 
Chriflo incarnato venne al mondo.Dopo del quale regrarono T^ama,Vridleuo,Frotone quarto. lngeUo,Olano, h araldo , Protone quinto, 
Haldanodlttraldo.il quale fu fuperato da Erico Re della Suezjajbcs'impatrow della Danta.La oue Haldano bauuti auifi della perdita 
del regno, & delia oppre filone del fratello, tomo in Dania, & truffa in ordine vn armata , navigo nella Sargia dove fece prigione Emo 




impadronì do fi ti regno. A aari tempi era Re deBaGothia V ngumofd quale Haldano doppo fe ne Ua Dania di fegnò governatore del regno 
& inTipruegia lafciò il figliuolo Gaimondo giovanetto. A Vngurno fucceffe Siuaido.Stgaro,Siualdo.Haldano,Hat*ido,tl quale perfette 
ami continui guerreggiò contro la Suegia»eìla qual guerra finalmente refiò morto. per mano di Kingo Re,dopo il che quelli di Dania an- 
dar on à ritrovare Olone figliuolo di Sinuato Re deUaTqpruegia,& lo pregarono che voleffe liberare deU infamia il regno dell’ avolo ,V 


(he fàcilmente gli perfuafero^Ado Olone nipote di Uaraldo da panedella forclla A Emonio, & doppo Emendo Siuuardoja forella del 
quale Gotaro Hg di Sargia prefi per moglie.Sotto Siuuardo y vandali facendo impero nella lvtia,n 


r , ... v , _ _ t,mandanoinrumailI{e,grlefpoglmo 

no della lutiaahe da qual tempo impoi fu foggiata à quei di Soffondi , & oltre a ciò Svegif occoparono ancora loro àquei tempi la Se d 
nia,dado file le ifole ebe fono di mrggo obediega al Re di Dania, efj'endo le due pruicip ali (fine parti del regno nel potere de i rumi ci. Effe* 
do adunque re flato oppreffo nella guerra Siuuardo gli fucceffe nel regno ti fratei Butbolo, & doppo colui Americo figliuolo di Siuuar- 
do. il quale hauendo vccifoGotaro Re di Suegia,bebbe vn tempo folto di fi quel regno, banendo recuperato parimente U luna , al quale 
poi che fu vccifo in guerraffucceffe ti figliuolo detto Brodero.Dopo ti quale bebbe ti Regno Sioualdo,bnmo nato di padre non conofciu- 
to,à cui fucceffe ti figliuolo Snione, ti quale fece fi ebe la Scania già gran tempo figgiogato alla Suegia t tomaffe di rmouo al fuo regno, 
[cacciandone ti ducb'hlt quali la difendevano in nome del Re di Sucgta.CoSìui prefe per moglie la figliuola del Re de Cotbi^A Suione fui 
♦ ' eeffe 
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"od* furono affollando Carlo SuttUri Genica il hvbuSl ni f'cicl'ggndomo la Frifia,& imporgli trattato , per fi. 

amano la filinola don de primi del paefe.lt qual, Vanendolo Le cZfZfiZfli a " cbc 'fumato nella luffa,', a , ef 

etoad indo umore quel che in effetto era, che per tonto della filinola celi era honorem T a-fZ' *£"%? *** ' b,i "' r dr com ‘"- 

t M ^'cttancnteULluuU.laondeilrcdutocbcoaourllfll,,a.Z.Z , “‘‘‘f* dolendo!, con animo paterno, rmebiufe 
fi eoe, le altre muffare' à lanorar dì lana fa la] dolo affare & miltràiobfZt ZUFfL tyW’f* b * bm d “ d °™‘, & mettendo 
donrbmidobZtd. qnelUio^^detoTLZ^,7Z^^^Z^^ ™«°tu dormi cenki & la ingrani 
no Hcdella N or uuc? la Eriio orcCtdcnte detti ìurvn A * i f ^ufimo affano vane putì de< Ugno , Concio fi a che fatto Bior 

fi-cefi « a S, nardo 

Dopò coffa, hebbe il regno, Erico nipote d, Stuardo f, olinolo dì Remerò lfe.Il r / b cnefiaato "ella F,, f u *el Re Lodomco. 

tondo il colto dello religione C haitiana thè per melodi dnMióriò e, dr ." oi,I ‘ rt *t‘.Cofint con animo faotiffmo perfegui- 

«oltifedelid, Cbrffloìio qofZZfZaZc^X), 

per Commentilo, „ del beato ^nfeba, io a, eoe foia u ambamente ho uffdf^vffSTl a S" chr l H p‘ u ’‘'ff aU ni *' nle • P" 

che mfolememente egli boneno commeffb.lt idornunJ^finLLe^}, 

efteffo rito con infegne Chriffiane , effondo già nello Dada & nella SnerLìrr * % Canato figlmolo . , 1 quale enfiato di 

et- intendendo che oli rioni ne, ° demanio, ha vendo gnocchi operi, allo difcja de confini del trino. 
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<9- intendendo che rii Dani peZiZbaèònZaZefacTnaZZffZfZffei^'^^i!^ * c0 *fi'“ dd "V.” 0 . 

fé battaglie habbe ìa citta d, Scie fon, co Je era dio La fond,ffma,Ufec^ffLZd7ufsLofl‘a 'Z “T * ‘“'“‘Z P r ‘I* "7“" 

HSSSSSagK'SS!^ 

ctfa dirvi neper firn alle rime para dcufumiuMt kntendfZmZ Zfifff f ZffuZtìuTdffff Ùl °d’c ' 

ab la battaglia , ma con gran drago di eiafeuna delle pane, mUoro/anmutbf cZ„ , fi* k L d ‘ G " mme > M " 

il che fi effettui co gran cólento di Ottanc,chc prima chef, panini ilRr il araldo fi batter 7 K Zfl’L ‘ regno alTimpnio ramano 

ìisisaxa^nssé&i is^S^f=pi^ 

U figliuolo, il <]ttale s impadronì del regno viuendo il padre,dopò la morte di audio Cubino rimò 1 f r i a Dam ' SMa, ° tl0 

fatu alpadtc.CriChnfieJu da infoi, ciffmifuctcfi! rendlaLoZZ 

ma di donar i a talché nuotò tutti li tbefori,dtedegli ofIaigi,& impegnò li boCihì er le calo ' ? **t [^‘‘fu r ‘f‘°fi 0 eongra firn- 

gentiUonneanchoraMuendo 

cu delle matrone fu poi ricomponiate dal Re vaiato fame me ritornau che ali fu udremo L fZf 7.1,7' fffi'Pàa 10 Ì ne ^f 

flnngcndolo afnggtrfi m Scota . Doue confida ondo ripo/atomeme tutte iZco/c riuolte i/ntJdfd!JlfZ U ‘f‘ >a " D ‘ u, “ , ‘‘° n ' 

& quante volte dalle lame dif(ratietrauagl,ato foffe renato nelle mani de i ninfe, ’ebe lìdi! rii,? da t i 1 ’ m Affiato, 

quanto fmUmmtcfuffe Sialo dileggiato da coloro a i quali a-lm&ff padre hauèua,, Lòtto ìnhmidJfZtZ “1“' " M0 ^ VI vm "‘ & 
U di Dio nell ammo(uo, che quella mfcl, cigli era accaduta ma, tornente, poi c Ih baueua r'ZgauUfifLla idmofe ditZifh'&la 
fegutiatoil padre fino alla morte.Tutto adunque roltatofi, à Dio.rincvò la impictataprc fa & nuolLndo r!T.lZtlt,.d & ^ - 
caroto baucua,tomm ciò i rwa CbriSlwiamcnte.nefu da lui troìo dilioll/la eaJjJt. Z~tJ. (Z./“ ! ,U “^ lm , 0 f *f, « 
ta Canno Jet timo del Juo ^ 


- -P- n ^ aM Z*£<>poMc}uc HjmUurgenJc, ordinò diuer/ì vcfcoui perU 

urna Ola fi rmnutellecoleaaapprcffodifeSuautto.Slueffi offendo dograue infirmiti opreffop le rrafiuffbe dcllaiuerra chiamati i 

ft P T, ‘""ITc U Z m ‘ li,r ‘ d ° WmàntZuo Lcoapnffo XcofLZudZpedi 
cm poruto da jd dati attorno d campo fmocbe li Daubcbbcro U vittoria^iouò come vru viuacfbonJioiirpcr amie Cubino poi ri- 

ebufero laftpoltura da Roihomagcfì, promettendo di partir ft,Mcettarono li inimici il patto , dando nella citta loro luogo di ripofo alle 
fut cenai. Et Canut o fiu figliuolo, che aa già prefidente della Dania rutendo il padre per la morte di lui fu flqbìlito nel regno ‘ telfendo 

TtlU offendo mancalo tutta la poftenti d, Canuto, occupò il regno, Sotto quello principi ritornilo antico riimcZLlrfJoTnZ 
pache fiato non meno crafuoi tUuOte che appreffo deformai celebre ,& nella diurna religione gclofi è fanale & acquilhiwmc di 

«5e==«!=s3:Se2B=a^^t2S!s^secrja^4^KSs~iact<^ 


DISCORSI 

Ao Eneo frittiti lui chiamato dalla Sue^ia entrò nelregpo-.huomo ornato delle doti dclT animo cr del corpo , & ti tanta flotta*, che 
dalle [balle in fu anihpua tutti ghaltn conìffiondcdo miti la fartela demtbri allagrandezga La onde egli haueua tanta forgagheprì 
dando con qualunque matto vna corda , ér facendola tenere da 4. buomint forti (timi, tir a fola con quelli gli Volgata k modofuo,ne tifo 
da loro poteua ejfer fmofio ti luogo, fuetti fu ripieno ti tanta humamta,che partèdofi dal conftglio i barout, comandano , che ciajcbedti - 
no falutjffe da p arte fuaifuot dica fa, cioè ti moglie &i figliuoli . Ma vntantocumulo di virtù era macchiato dalla fola licenza, et 
(onceffa libidine y li imamente battendo fatto vn votoreligiofofitilpofeti andare à violare il fepolchro del Signore, doue effendo mor. 
to in CyproJafctòU figlio Giraldo procurai or del Regnofd quale fi portò tanto fuperbamente , che da lui fi lenirono gli animi di tutti, 
gir con animo conforme accettarono Tgicolo d rumor figliuolo ti Suenone.Coflui pre fa per moglie la figliuola de lagone Re degli Sorgi, 
generò vn fol figlio adimandato Magno,il quale (imbrattò le mam nel fangue ti Canuto fidinolo di Er'icofuo barba da parte del pitie. 
Ma perche penfaua che quella ucci/ione fofse Hata fatta per comandamento ò vero co'l coa/ent'nueMo del Re Incoio Jni anchora per la 
congiura de cittadini fu (cannaio. .A cui Glifucceffe nel regno Erico figliuolo di Erico. Il q tale efjenao slata ancora Ini vcci(o,il gouerm 
del Regno fu dato ad Erico figliuolo di A quin, nipote del grande Erico . Ma fatrefi monalito, bebbe per fuccrffore nei Reguo Sue nane alt! 
po ti cui furono molte guerre nel Regno^t fra (alare p colo della Seladia da Canuto fignore di quella che afpiraua k tutto l Rggno, la ou. 
de fui latte fi nel Regno molte guerre, finalmenteja vittoria fu dalla parte di S untone, c (fendo flato cofhretto Canuto à fuggir fi da Federi 
go Barba roffa alqùale off er fé il Regno di Dania con patto però che glielo ridoffe in feudo.llcbevolcnùeri fk accettato dallo Imperati 
re come quclio,che defideraua di agumantare lo Imperio, cr di vnire la Dania alla Germania ,&■ perciò fatto chiamar Suntone, che vo- 
lentieri andò p dar fine alla guerra, dopo molti ragionamenti. Federigo refiato fodit fatto de S untone, cÓuenero inficine, che Sudinone nco 
no (cedo lo flato da Ce/are giuraffe fedeltà allo Imperadore, alche apètedo Suf none giuro fedeltà à Cefare,riconofcedo il Regno dallo Impe 
riOjCO patto pero, che Canuto nodoueffepiu pffar calle cofe del Regno,obhgàdo allo incórro Suenone a rilafciare pacificamfte la S clandii* 
Canuto, che la poffedeua: Alche itti afiltedo Suenone,par?dogli*hc glifoffeleuato ilfuo patrimonio,aceettate tutte le altre codinoti dell* 
pace, denegò di afjcntire*hc la Sciatila refiaffe à Canuto,! a onde ritoivato poco di poi nella Dania firiffe aU’imperadore,cbe i baroni del re 
gno,no approbauano vna tal còcordia, fiuta tra li copetiton del regno, ne mai efjcr flato Re che hauejfe accettatovnfimU partito et perciò 
no potere impedire la volita ne il decreto de Baroni , Dopo il che cominciado à dar fi alla quiete, et a uefiire ti pYctiofe vefii aUufanga de 
Germani, mangi odo viuade piu delicate, (preggòdo li Baroni del regnojkceua coregge alti piu sfhniti,mpoucrèdoifuddiftió le grane ^ 


«,co le quali anioni fatto fi otiofo a ciaf uno, & particolarmcte p hauer procurato di leuare dal modo Canuto & Valdemaro, nò u eri 
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alcuno, cheto poteffe piujentire.Tuttatia per configlio deBaronifu determinato^ he tra quefii tre Suenone, Canuto, cr Valdemaro , fi 
partiffe egualmente il nome regio,cr foffe talmente fatta la dttifìon delle proumeie, che la Luna foffe foggietta k Valdemaro , la Scarna 
a Canuto, & À Suenone la Stiantila , che è nel meip del regno conleatirc ifole.il che hauendo a male Suenone, che lui che per animi era 
padrone del tutto pofjedcffe adeffo la terga parte feloni te del regno, apparechiaua le nifi die contr a Canuto & Valdemaro. Onde ((fendo 
in Rofchildta ambi dui imitati a cena fi foldoti ti Suenone levati doppo la cena cantando pigliarono le armi correrà Canuto & Valdemaro, 
ammazzando Canuto, & ferendo Valdemaro che faggina. A ti bora Suenone infuriando per ejfer /agito Valdemaro, comando che tutti 
f (noi fu fiero in arme per andar cantra Valdemaro nemico del regno.Ma Valdemaro bauendofi fatti amici i foldoti di Canuto,& efienio 
fi k lui ribellati molti de i nemici, ataccò la fcaramuccia co (efferato di Suenone,et lo vinfe, Onde Suenone fianco fi pofe à r ipofare k pica 
dun’albero, do negli fu tagliata la tefla di villani che foprafionfero. Tale fu il fine dt'Suc none, tati furono i co/lumi ti quella gente , de 
qual? fluendone lungamente parlato; dando fine alle cofeloro poi che i fitti egregq di Valdemaro & de JuoiJ ucce/Jori copiojamme fi 
. pedono nelle Jeguenti tavole , parlando folamente di Valdemaro Ji dirà, c me opreffo,che fè C muto dalla Perfidia di Suenone et che Suno 
ne mede fimo ftmafe eftinto da Valdemaro , Valdemaro folo pigliò il regno di tutta la Dama, il quale lungamente & con felicita lo 
ammtnifirò£ucfii volendo abaffar e la fuperbia de Vandali, er con tal opportunità parimente dilatare tra loro la fede di Cbriftofiidi(j>o 
fe dopo che gli bebbe riceuuto il regno ti apparecchiare la prima efpetitione cétra di quella gfte itchegli fucceffe affai felicemente yn al 
tra volta ti poi nell armo. 1161 .hauendo con tutte le forge affittati ti Rugiani, fi collego con irrigo Leone. Et per mare & per terra co 
facilita gli fottomejfie,& pigliati gli oflaggi menò lo ejfer cito fimo & fatuo kcafa. Dipoi effendo andato k Merlali imperatore, fi col 
legò con lo imperio, & facendo dipoi vn grande appar echio di guerra contr a de Vandalici quali baueuaito il dominio fopra il tuo del mi 
r^con molte nobili città trifole, come Suerino, R*cembvrgo,Volga{lo,Dcmma,Offhe,Arcone, nella Rugia , douefiaua anchora in pati 
Vidololatrii, effendo alhora Rugia capo della V adatti ,& hauedo fotta di fc le città Arcone & Carento,lc quali boggi fono ridotte a nien- 
te effendo fiate trafportatc nella nuoua città del vicino lido, che al prefente fi atimada Straleffund,fi come anchor Magnopoli , citta per 
auanti illuftrecr grande ^ paffata nella vietili Vui (maria. Valdemaro effugrata la Vadali a, reftando la Ragia per molti anni foggietta al 
la corona della Dania, fi che J'empre furono nelle guerre fidclìfjima a Rg ,viuendo con le leggi di quello . Ma ejfendofi tutti Vanda- 
li fottopofli a fuoi principi particolari Reggiani parimente leuarono il cotiodal giogo, eff endo ferrga herede morto il principe loro,&paf 
fondo il regno al principe de Volagafìi,& poi a Tomerari.par che il principato Volagaflenfe , chiamato fimilmeme Barde fnfe, fu ritira- 
to nelTifleffo imperio del Duca dt Tomerania . Ma ritornando k Valdemaro dico che l'anno di C brillo 1 171. hauendo fatta vna 
dieta in Kinflat,& incoronato il fito figliuolo Canuto, fi di/pofe di voler coflringer i Vandali ad accettare la fede di Cbriflo,& ti por pa 
rimente fine al depredare nel mare le 'fole della Dama, che era vn guadagno continuo de Vandali, onde dopoja efpugmrgione di RugiaJeti 
herò di dar battaglia J luiino città della Tomerania preclariffima k quei tempi Japendo chiaramente che quindi per il mare & per la Da 
nta fi fnceuano ffieffe corrane. Tra quefto li principi della Tomerania Bugiilao & Cafimiro frateU Jdegnati,cheilre facefle queflccofè 
nel dominio loro,atitmandarono aiuto dal Duca irrigo Leone defider ondo rmuouare appresoti lui gli antichi patti, che dalla plehepo- 


co acorta contr a il voler de principi erano flati violati. U Duca mento ad amplificar il regno in ogni partejcconfenti alla domanda. Ma 
cercando Arrigo lafoggiettioneja qual efli fuggmano richiedendo che i patti fi offeruaffero non fine fece altro effendo grandementi (sde- 


gnati fra tanto Valdemaro, fi moffe cantra de Vandali,& mitigando per Odera,fi accampò apprefio Stetiuo cittàpreclajìfftma,et ti effin 
gnò& poco dipoi affiliando lutino,quelio parimente (pianò. Et veramente farebbe refiata del tutto (pacciata , co fa degli Vandali ,fe ’d 
ammalai ofi no foffe morto Ma foprafatto da grane infermitk,non potè effettuare ilfuo penfiero effendo morto in quefia tmprefa. Dopo 
del quale prefe il tigno il figliuolo & di mano in mano ifucceffort de quali fene parti nelle feguaui taule alti Colonna ti quefto Uggito, ti 
onde mettendo folamente i R^ da che furono Cbriftianifi dora fine alla preferite narratane. 
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D V C A DI BORGOGNA. 

A Borgogna , vna delle Regioni piu nobili della Francia, prefe tóme per lo piu degli Hi fiorici vogliono coiai nome, da 
BurguJuhTopoù fi tieni rionali, l quali vfeiti con rimandali de proprq parfi a dama dello Imperio Rpmanof*o a tempi 
di Decio CT di Filippo Imper adori , f corfero nella Germania ; & occupati molto paefe di quella natione continuamente 
qua fi per dugento ami tennero infirmata, & imparticolare quella patte di Lamagna /he era fono oc sìa al popolo. Rma- 
no ; onde riempiendo il paefe dine fdi et di morti, bauendo grandemente de prejja l'antica libertà di quei popoli, riduce* 
1 dogli , à mali fkmi termini fi che ai refeiutafi con quefio in elio la reput airone dr la fama loro ; furono ne tempi di Arca - 
dh&fHcmorio ìmperadori eccitati dal perfido Stelicone gouernator d'occidente con gli altri Settentrionali a deuafbrc quella parte 
deOo Imperio, che H onorio baueua in Occidente j*r nella Francia in particolare.il che in manieragli venne fatto, che accompagnai] fico* 
ghjlam,& congU altri popoli Barbari, vfcàidi della Troni ncia di Germania,doue per molti ami haucuano dimorato, paffarono à gru. 
futuri grandi fumo numero il Reno fiume con la /corta di Gandcrico Re lorofermandofi in quella parte della Francu^be dal nome loro 
fi chiamò Borgogna Ja qual provincia contenendo inje i Beffi la Sakoiajl DelfinatOyArlt & altre proumeie fù lungamente fono il domi- 
sia di Re conferuandofi fino à tempi di Corrado fecondo di queflo nome Imperadore , de Germani , M tempo di cui Corrado , 
vlùmo de Re di Borgogna e fendo fruga beredi cedette, la Borgogna allo lmperio,non volendole i Frane e fi la pc/fi deffero . Il che baino 
a mole molti de Borgognoni; acco fiati fi a Francefì , come q urlìi, che molto fi confaceuano con quelle geme Ufciarono, che' una fola parte 
della trouincia foffe fatto de Cefali. I quali conferendola poi ad altri gli diedero il titolo di Contea effendo fi eretta f altra parte in Ducato 
con alligo de riconofcerlo dalla Corona di Francia come bramo fatto fempre tutti , Duchi, fino che efiintafi la Jiirpe de Mafcbi beredi , J 
ricaduta fiuto la corona di Francia efjendo Jolamentc rimafli in effere i Conti di quell' altra parte ebe e fiotto po fiatilo Imperio. I coflumi 
de quai popoli di la Francia, come dt G ermania fono ui ogni parte filmile à quello de Francefi & deGermam,bauendofi molti di loro adite 
riti alle opinati de' moderni H eretici, de qualr,& bauendone lungamente parlato nella deferitione di aa fi uno di detti Regni, venendo alla 
deferitione de' Re cJr de Duchi Comi 4 ‘ quefta promncia;daremo fine alla preferito narrationefia onde dico i Re i Duchi, cr i Conti di Lor 
gogna efjere fiati ifegueml 

28 Carlo Magno 
19 Ludouico 
50 Lo ureo 

3 1 Carlo 2. ' 

$2 Lodouico 1. 

Hugone 
(4 Carlo). 


Al tempo della qua! Cario ciTcnJo di poca 1 maturi, fu la Borgogna pillila in due parti, cioè io Durato Jrm Regno i Du- 
cili Jc i Rè furono quelli. 
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DEL REGNO DE TVRCH1. 

! Vantunq; molti babbino voluto Mahometto effer nato di pareti nobili,tuttauia,come pio piu voglio no i miglior f còtto 
ri, traffe la fua origine di gente coftba]Ji,cr vile, che pochi furono coloro,che poteffero a pieno dameintera nottua di 
hà & del fino nafi intento ; efiendo ebe nato di padre Arabo, & di madre Ifmac Hit a; ambirne i fichi arti ;hcbbc ofeuro na 
I feimitoreflendo flato nell'età fua ferito &fchiauo £ altri, la cui patria fono alcuni che dicono effere flato l'Arabia de- 
ferta, et altri la Terfia,il che poco importatila fomma del negotio efledo che ne furi tipi quella parte delT Arabia era 
fog&utta alla corona di Tcrfia et il padre,& la madre di lui 0 fumo flati molt inabili ò,nò poco rileua effendo infedeli, 
lag madre imparticolare viuendo alla G tudea, la quale in concorrete del marito focena a gara di tirarlo alla offeruàga della f ta legge 
lì arrena Mahometto acuti [fimo ingegno, apprendendo tutto quello che fi gli moflraua. Quefio efiendo di poca età rima fio orfano fu per 
cafo fiato prigione dagli Sccmt'hcbe erano m quelle parti all bora come gli Arabi boggi in Africa,cbe non haucuano luogo ne p offe fio 
ne, co no fantasma vincono in campagna folto tende & frafcatc,a(faliando,& affannando altrui da quali fu poi venduto 2 vn mercan- 
te molto ricco chiamato Abdimonopte,il quale contento della buona dipoBegga delgiouane , che m tutto era compitolo creò, trattandolo 
+ gw/a di figliuolo, Mahometto aduquequirù dimorando, con molta vigilanza &pen fiero maneggiando le cofe del fino fignore, guadagna- 
ti* net trafficar con i Giudei, & Chrifhani molto, con la couerfatione de quali imparò affai delle cofe del t una, & dell altra legge nel qual 
&po mortoti menatale fino Signore f eriga lajciar figliuoli dopo difc,& effendo rimafa la moglie molto ricca di età di cinquanta anni , la 
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quale tre evia thè fi tenui fi rit i tre eh areali dì (onflantimpofifn opinione di alcuni ch'ella fuffe parewe di Mirtirerea^miti mi 
ra.liquilfod'n fitta della pei fona del giovane 0 della fua fifflcingt , fé lo pigliò per mar irojacindclo dipouero0 fibiiuo, 

0 finitore . Tra ramo untata in quelle parti va monaco Chrifltano chiamato Sergio , Intorno di mala natura , che fi era per hett - 
fico fuggito di Coudaminopoh , a cafo verme a pigliar grande amieina con Maumemjìqnale cominciando già fi come queliti die 
era d'anima ambililiolot pemfarn nuove grandrgge , per pcffimavia, offendo d'acuto ingegno , cr magico però conainto, trionfi, 
gito di Sergio,determ:ni dare ad intender a quelle genti fi effer prò feto, Incèdo alcuni inganni magici , llchc gli vene faltofi corno lamcn. 
te ha redolo nel principiti pfnnfo alla moglie .clic molligli crederono Haueuacgh vita infirmila, di mal caduco, della quale ftauemufi 
la mog/ìe 0 dnmddogti che cojfa fu/feagti te diffe che lo Angelo d Iddio venldo /fefio a parlargli .ir non potèdo egli foflener come homo 
la futdiuina pfeicga , ventri in quella angonia cralurneioix dì /pirico, f rendanone del quale egli lupetti quel che douena fare 0 che Id 
diagli comodini ciò i he far doucffc.tUhc fi comeafluco,0 deliro, fapcua fi bene pfuaderlo,chc la moglie prefiatagfl fede.gr t'ofmufi, 
co alcune fu e altre rii'me c T piréti.cominciò a pubUenrfi a poco a poco la coja di credega in crcdcgi.pcmìncndo tu grò riputinone tp. 
puffo la gcnee.ìn quello mentre venula a maree la l'uà donno, et egli rrnafo vniuerfat herede de finn bennhauendqgran forniva di doniti, 
cominciò a pigline mtggiore andana, ir con lai uro , ir configlio di Sergio ruotino comìncio à può! iene fi a tutti per profeta , dicendo 
di cjferc li tomo mandato da iddio per dar figge al moudoda onde 0 effondo in tutte le leggi adottorato, vii vna alluna, che fu li ac. 
tordaifi in qualche parte eon iGtuir'hpcr tirargli aje.et in qualche parte con (hrifham per non reccat figli nemici, & mmottecoCe 
ancori ioti gli licreli ri de quel tempo, per ha uergh infilo fattore, (omiofiacheco Salicilici negò la trinuidc.co Macedonici Mgiefjcrfi 
Spirilo Santo Iddio, et co'iqicoUiti approvi la moltitudine delle mogli.Tcr vna parte cófcfio (brillo rcdèlor nofiro pianto, cr p piofi. 
ta,cr per anima dlddio'Jieendo effer la l'ergine fama, lodadoU no lto:& con Giudei a, celti la arconti filone, cr altre cerimonie : 0a 
generai poi permei tendo nella fitta fai fa legge vini di tatnaltiì,0 liberti, fi fec e enfi ponine, clic incominciò a far per forgi guardare la 
fua legge , chiamata l'alcorano . ma diffondo fi della fica poca ginflitia ordini che ninno poteffe la fua legge dij fiutare folto pe- 
na di morte, ma che fi deueffe per forge dorme finii per luteo ti mondo offe mare. Con le quali maniere facendoli ogni giorno piu peten- 
te Jet e fi,chc ne primi principi) figli accollarono gli huomìni leggieri 0 gro/folani.ingamati dalle fine fai fé perfuafiom.con tutu i vii io 
fi 0 carnali de quali offendo il numero grandmai mondo, addunatinc molti ajfallijc terre de confini dcL Arabia acquiftandone molte, Il 
che negli anni del figo. Cerei. mentre era Imperatore de gommi Eraclio, 0 jommo "Pontefice di Roma Boni/ólio quinto. llqualr Eracliojl 
p ni cnta.li movimenti come atteflano tutti i migliori finitori delibero pomi reme ito conciofia che cattando gli Scruni strabi genie di 
guerra,, he fjnnrimno Khume'tnann fMo.cItepromcficgli dmifein ditaefi parte , onde per vn poto fletterò le cofedi quelìanutmafa ' 
ta fipitr.ma fece errar grande a non pei [egntiarU,& cercare dt troncare quella mala radice, thè prodi, fc fi rii femengaangt per ma fe- 
gati cantra di lui fmtprefafiu maggior male il cmnnciarla,perciacbe non oferuando le lofi promejfe, o «un trattando bea quei Scenici, 
effifdcguati l'unirono di r.uouoion.Mittmetlo, eleggendolo per cipfianoloro,eficndagiain riputai urne 0 tenuto profirad iddio, Cr affai 
te legeuti ,0 paefi deli' Impelili Remar a, mirando fata Siria, conquijhrono la nobtl città di Dapna/ce ,0 dopo tutto l'Egitto /0 la Blu 
dea coale provini ir vicine, perfiad-ndo J Sarraccnì,gcn:i di -Arabia , chea lui come a legittimo fueceffior di A bramala terra, di prumif 
fionconueuitufil che -ficcciendqgli profficramcntc,quantaal mondo, fi voi feammuer guerra a Tetfiani gente poteutijjtmain queitem 
pi, co' quali al principio gft anuenr.e male , perciò che vinto, fecondo alcuni , nella prima battjagfha, ma dopo rifiatando & avgmcntan. 
do il fino efrrcito gli fì>ggiogi& v'tnfi , facendo pigliar /orla fina nuluagia fella , del che quantunque n ha ueff e noti lia, non lece t radio 
la refiifleufj,ihe leu etti, fi come non fuffi Italo egli quel c banca vinto Cofdroc potenti, limo Re de Ver fi* lottagli la noce del Reerntcr 
noir.o.che egli banca portata da Gierufialcmc ; Sta fedamente acce fi a por rinedio,cbc in man di Maometto 0 degit-Agareni futufegua 
ci non veni fife la crocetdicendo che gli Agarenfinon difcèdcùano da Sieri mofiic di Abramo, onde fi doneffier chiamar Sarratem .ionie 
elfi fi chiamavano, ma da Agar fua ferva chiamar fi Agata li cioè ferui, Dopo il che, e/fendo fiato avvelenalo Mebomctto che poco apreffo 
i fi ugni.i funi figliaci che mentre viveva ptuduna volta gli bevevano fmtito dire chedopola fui motte f irebbe fihto a! Cielo afpetun 
do di vedere qui fio inincolottcìmero fioprt la terra H fio tarpo liquami giorni, fin tamo,che pulendo, corrotto come la fua’ anima gli fece 
to vaa caffi di ferro dove lo mifiro, & pofrronlo nella città di Meta in Verfia.ioue boggi da tulio l'Oriente è adorato , per i nofiri pa- 
cati 0 dalla maggior parte del mondo. Succeffcà Maometto nelf Imperio Calìfia, & a (ah fa Ali , che accrehrro molto la poffanga 0 
la fitta di Maometto ,0 cofidi tempo in tempo per diuerfifiucceffiom .0 cefi, per i per citi , 0 codardia di (brillimi imperami di qtti 
tempi, fi eflefi qnefla pelUlcuga per il mondo, fin à quella elide, nella quale mnecffa colmeggi de fvoifiguaci travagliare i/cdeli.Dc 
quali 0 in particolare de Torchi che fono i principaft de Mabomcttar.i parlando alquanto dico , ricrouarft alcuni ,cheaffcma- 
no effer i Turchi vficiti da teneri 0 ofeurifimi prmcipq da monti Cafpq , lafiiando la lor patria et venendo nel! Afta minore, 
dove piu lofio come malandrini , che follali rovinarono i piefi , et behbero il primo foldo , dillo Imperatore Bafilio Macedone, 
fottoMuchumetto principe de Saraceni , col cui valore egli v'tnfi Babdom, cr gli Indiani . Ma la loro virtù gli fece mudino 
in gufa , che furono officili di venire à conflitto con Machumctto , 0 tvccifero facendofi.dopo la morte di luti Turchi piu man- 
gi nel pae fi , defirtando 0 Joggiogando (Afta fino al mare tuffino . Mi efifiendofi dimfi fra loro in diuerfe fitte , fletterò fen- 
Xi fare altro progrefifo notabile fin che Ottominno tenti dtrauuiuare , fannia gloria della /vagente condotta che pafifando T ev- 
ie cr la Capadocia , andò alle vicine prouincie à fieggta dilattronc,0 facendofi potente conocculte conerìe,occupà i momi & i caf- 
fi opportuni di onde poteffe acconciamente correre per quei pacfiV cime poi tanto arrogante, che tombsittcua àgiornata con le genti vi- 
cine peri confini dello fiato ■ Unalmevte /aggiogato non filo Tomo & la Cappadocia , ma cuandiolaGalnlia, la Bitinta , la 'Pamfllix , 
la Tifidia , la Licia , bora detta Ionia detta Qi ufi , l'vna 0 l'altra frigia, i Ci fi , Cari , 0 tutta l'Afta minore fi efiefie fino à confili 
tomi , 0 ài lini de! mar Greco. Et quantunque fnffcro pochi da principio , tutta via datrgandofi gli nc concorfcro in tanto mune- 
ro,tbe facendofi (tini giorno piu potenti fi per negligentia dcCrcci,comepcrgh enormi peccati de Cl.riWam, slargarono come bora fi ve 
deillordommio.La potenza 0 lagrandegga de quali e tale che tiene in continuo terrore le genti fedeli. M a per chele anioni toro fono 
per] e II effe pur troppo note nelle fiquenti tauole.tra Infilando dì piuoltre parlane racconteremo de loro cofl»pm,(J- delle loro leggi, co- 
me quelle, che fono in ogni parte conformi allofcellcrato legiilatre loro Mihometto 0 prima trattando della Mililk dico Aon effer cofia al 
cuna tra la gente Turchefia della quale piu fi pofiim gli huomim marauigliare.che della loro prefieggi.iiel fare le imprefe, Q r la cofìan 
Xa neperkoli0- l'offeruare inuiolabilmente i comandamenti del lorfignore.Tcr che nuotine, ! fiumi profondi 0 perighofi , trapaffam 
prccipitofi monti, andando per luoghi difficili di piffare.non bauendo c ura della lor va a per gelo di ubidire. tir effondo tra toro fidino- 
ne, nc tu inulto, tollerano fopra modo il vegliare 0 la fame,& nelle battaglie vfano piu lofio vn fremito,cbc il ti gridi , tenendo di notte 
timo fifintione gli alloggiamenti, che lafimno piu lofio fuggire iprigiomcbe far romore.Diceficheeffifolidituttiglihuomini de! mon- 
do combattono con ginflo 0 conucne itole ordine di mihtia,per ciò non è marauigUafe lo flato loro diniene ogni giorno maggiore , che di 
qualunque altra gente da dugent'ivm ut qua par che fipojfadire che tale gente fu umida. E lo biòtto de Soldati bonctìo,& finga 
pompe , 0 finga alcuna fuper fluita , non andando ninno di loro armato , ma facendofi portar dietro le arme , con le bagaglio, 
portando in luogo di bandiere certe lamie con alcuni fili di colori diuerfi , che pendono di quelle, acciocbe fi c onofeano i capua- 
ni 0 le fqnadre . Hauti l'vna da l’altra . Tfano tamburi 0 per chiamare 0 incitare gli bucinimi alla guerra , 0- facendo 
ortuione per i Soldati « 0£»i congregatiane 0 necemu'ui, mifpccialmcnte per quelli tbefonomorti per la ìommune patria , gli 
giudicano fifici 0 beiti , poi tòt non fino mani in cafa tri le hgreme 0 lamenti delle mogli 0 de figliuoli, ma fuori trai furore delle 
biffi, 0 lire filo de nfiniel. Set tuono fi degne imprefe de loro miggieiri,0 fi cqnttoo^mitcando che io lai modo fi de/li negli animi toro. 
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CHR ONOLOGICI. J7 

D deflderfo di guerreggiare. Abhorrifcono di maniera le dipinture & fiimagini,cbe chiamano i Cbrifliani idolatri.Tqon vfano campane 
Ut fi lafciano vfare da C bri filoni, che h abitano tra lorafHongiuocano per guadagnare denari cr altra cofa,ma fuillaneggiano bruttanti 
fr coloro che fono trouati àgiuocare . Tafano per qualuq; dignità nella quale fi troni dimdda fcanno ó altra fcdia,ma con certa difiofitio 
ne conueneuofi de mìbrt & delle yefli fi e dono in terra , come fanciulli. Cuoprono la fattola da mangiare con pelle di buoi acconcia ma an 
torà pclofa,rottonda &■ larga quattro o iter cinque palmi, & con molti anelli di fimo cnfciti di intorno,fì che certe correggie inter pofìeui, 
la chiudono 4 fòggia di borfa Tgiwto entra in cafa ò nella Mofchta x ò in altro Inoco doue bifogni federe fé non fcalgo, teneri io per cofa dif- 
boncsla & fconueueuoleà federe calcato, per ciò yfano certe fcarpe che fi po/fono ageuolmeme cauare,& mettere. Il luoco doue fcdeno 
in cafa d nella Mofihea è coperto de tapeti x di panni di lana è vero di Sìuorc , facendo etundio certi tauolatt per l'immondiiia de 
luoghi, l Mafibi & le femine yfano le vefle tughe & largbe,accioche piegadofi a bifogni di natura no fuoprino le parti de$bonefle,& no 
fi vegga quello che fanno. Quando purgano il corpo [chinano a lor potere di non voltare la faccia 4 mego di, doue vfano diuoltarla facf- 
tio orditone, guardandoli ancora fommamcnte che ninno gli vegga le parte deshoneSìe , Ormano in cpgiitocchi piegati, come le donnear 
fbi orinaffe in piedi farebbe riputato paTjp & heretico.T^pnbeuono vino per infhtutionc della l or legge, dicendo, quello e/fere il feme 
fogni peccato & immbditu. tutta via magiano dell vua,beuono moflo.& ahborre la carne ex il fangnc di porco et degli altri ammali 
morti da loro iflefii,magiano perù d' ogni forte di cibi , conf e flotto tutti che fi] vno Iddio, al quale non fu cofa alcuna fimilc ò vero vgua 
le ,del quale Mahomctofta profeta fedcle.Fanno oratione cinque volte al giorno, ma prima fi lattano le parti vergognofe duomi & dì 
dietro,! bracci ,la bocca, le orecchie,finari,i capelli, et vltimantite i piedi ficialmrte dopo i coito,& dopo tohauer purgato' lcorpo,eccet 
$o pero fé no fono infermi, ò nero per viaggio, & or odo voltano la faccia à mego di, et macadogli l'acqua, il che di raro amene & 4 pena 
può accoderebbe in vna città non fiano bagni cotinui vfano polnere netta & terra pura.Digiunano ogn anno [irei tornente vn me fi intio 
ro & vna Jet limona, non mangiando nebeuendo,ne anco , vfando con donne , fin che non tramonta il fole , ma la nottepoi fi danno J man 
giare i bere , àluffurixre àlor voglia, fino al nafeere del giorno Jegucote , alla fine del digiuno celebrano la V afqua , in memoria di 
quel montone che fu moflrato od^ibraam,per che iofierifee mfacrificio perfuo figbuolo,& di vna notte nella quale credono chef Al- 
corano foffi mandato da cielo. I Saraceni fono tenuti di andare vna volta Unno aUa cafa chiamata di Dio in Mecba ad honorare Mabo- 
nuto.il cui fipoltro vi fi confirua.l loro facerdoti fono poco difjimili dal populo,& le mofehee dalie cofe de priuati . Rafia che f appiano 
f Mcota*a,& quanto s' appartiene ad affienare la leggera attendendo àftudij, per che no hanno cura d'anime, ne facr amenti da mini- 
ftrare,& meno fi occupano 4 gouernare reliquie, vafi facri,& aitarti ma attendendo à gouernare le moglie, i figUnóli,ct l'altra famiglia 
fi datino all' agricoltura, alla mercatanùa,4U caccia & a fimili effercitif,con i quoti fomentano la vita fi come fanno i laici. Hanno molti 
findif doue linfa guano fileggi ciuik fatte da i lor He, per lo governo del regno, & p da fender lo. Molti forno amme affiati in quelle & rirfi. 
cono poi alcuni al governo cccle/iafli cogita al maneggio ficolare.Sonoui ancora molte fitte & diuerfi rebgiofi.dc quali alcuni vinco - 
do Jolitari te beffiti & fuggendo il corner ciò degli huomin/,cr altri babitando nelle città , allogiandoal meno i pone ri forejheri & pel 
legrimfft non pofjcno nodrirh , viuono e(fi ancora de demofine^iltri andando per fi città con vafi dt acqua f re fio, ne danno a bere che gli 
ricerca,ivero la offerifcona,& effendoglidato per tale vffictn di pietà qualche cofa la riceuono,ma non dimandano cofa ale nna,angi ma 
frano t anta religione nelle opere & ne co(ìumi,chr paiono piu tolto angeli, che huonùni , tanto fanno con [malata fornita ingannare gli 
occhi b umani. Fefieggiano i Turchi il tenere co unta fofinnita,quàta noi vfiamo di offeruare la Dominica,& i Giudei il S abbaio. In ogni 
città è vna Ma febea prcnctf ale, doue tutti cotonano quel giorno,# fatta vna folfne oratione ui fi predica. Nelle quali pero nontengono 
alcuna imagme , ma fi troua in piu luogi fritto . "blpn effere akro Dio, fc non vno , & Mah ometto profeta di quello , e il creatore effere 
yno cjr i profeti fono vguali .ne alcun forte come Dio è vedendo fi ancora nelle dette Cbiefi molte lampaé ardenti con olio . La mofihea 
tutta è bianca .il pauimtto e coperto di Sluore*(findo4ifip r * con tape ti ornatayfiino à quella 4 vn alta torre , fiora la quale ilfacerdo 
te monta alTbora dell' oratione & polii fi i diti nelle orecchie replica piu volte quefleparole.Dio vero & vno. inolili & gli ociofivdita 
4 jm*Uo concorrono alla Mofchea,Ufaccrdote fa orationecon quelh,& tuffici* di far quefto evolte tra'lgiorno,&lanotte,coloro che va- 
no all oratione fi deueno lauarele mani,& ipiedi,& anco le para vcrgognofi,dopoicauatifi le fcarpe le lafciano aitanti la porta, & en- 
tranoàpiedi uudi,à vero con altre fior pe monde fiondo le donne in luogo tanto fiparato da gli buommi,cbc non pofjonoefier vedute da lo 
ro. Facendo oratione fi muovono cr gridano iu tal modo cbefpejfo gli mane ano fi forge & l ànimo. T erigono per fiefiragine che vn Chrà 
Sitano fio prejente a loro facr iftcq, credendo che tali huomim contaminano i lor tempif.ll lorficerdote monta fui pergamo (X predica cir 
c a due bore, dopo vi montano due fanciulli che cantano certe loro orationi . Indi il facerdote cominciando a càtare col popolo in voce bufi 
fa dimenando il corpo , dice fidamente quefie parole . T^on vi è Dio fi non vno . Festeggiano ancora li giouedi , ma pin ti ve- 
dere, credendo che Mahomettonafceffe utt al giorno. Danno i Turchi tanta autorità à Mahomet o or alle fue figgi,che promettono certi f- 
fima beatitudine achèi' offerita, ciò è vn paradifo di delitie,vn giardino con dolci & ameni fune oc qne,con vn aria temperata doue baue - 
ranno quanto [apra eia fc uno de fiate, ciò èogrùfirte de viuande finche faranno fatoUiffaram » veSìi difeta & purpora,cx haueuano mol 
te giovani belli f ime à lor voglia, &gh angeli porteranno in vafi Ì oro latte , eJr in vafi d'argento vino vermiglio Cr à chi non affir- 
uera la detta leggie , minacciano f empitemi morte & lo inferno . Credono ancora ciafcuno per federato & mtlnaggio , che fiaffe fiondo 
fer morire creda in Dio & in Molamelo fu Jaluo. Alcuni loro religiofi tengono che la legge nongioui cofa alcuna , mala gratta di Dio, 
che deuefaluar l' buono, la quale finga merito alcune di legge è baftate dare a la falute. Sonoui altri come Jucceffiri deprofeti & de pa 
énfi quali allegando fi traditione de pad», effettuano che gli huormm fi fabiano per merito, finga gratta cJr figge fer ciò aittndonoalle 
oratione, alle vigilie, & alle meditationi. Altri affermano che ciafcuno fi faina nella legge , datagli da Dio » per che tutte fono buone , di 
forte che vna non fi deue proporre aU altraCofi vedumo,che doue noné Chriflofia mente bwnana ondeggia tra diuerfi opinioni. Digiu- 
nano i Turchi ogni anno vn mefe & vna (cttimaima,ma non fanno quello fimpre nel medefimo tue fe, per che s hanno digiunato quell' an 
no il Genuofi'annofigude àgiunano il Febraio,l'altroilMargp^t cofi per ordine.Vo guflano cofa alcuna qud giorno che digiunano,ma 
veduta la Slella po/Jòno mangiare é ogni cofa,eccettofuffocato,& carne di porco . Tofiegonà molti v*? noi), v fondo variamele i frutti dì 
quelli per che » ChriSham fanno U vino, ma Turchi códifcono U mele et fi vue paffe m tal modo, cibali' occhia & al gufo paiono fimpre 
frefebe Alano tre forti de beuadafia prima di guccaroex mele con acqua Stemperarla feconda di vue paffe cotte , hauendogli pri ita ca- 
rnati i granelli, nelle quale d* poi uiagfiugono vn poco di acqua rofa,& al quvruo di vero mele. La terga fi fa di vino ben cotto, che alT oc - 
chioCral {utlo par che fio mele Stemperata coni acquadandoftà bere àferui. Quando vogliono mangiare flendano in terra fluì re & 
(opra di quelle tapeti ò letti. Alcuni fiedeno fu la nuda terrario facendo come noi,maà foggia de noJhrifartori.Mangiano in fretta jrcon 
W fafintÌ 0 f& tengono le mogli nafeofie nelle camerc.Le [chiane non efeono di cajafi non vanno al bagno con fi loro padrone, i fuori della cit 
tà in giardini à (paffo.ma danno in cafa 4 lauorare,non le lafciando praticare co ferui. Vfano i Turchi la circonci/ionc , non già l ottano 
Giorno come fanno i Giudei, ma quando il fanciullo ha fitte ò vero otto anni,quandefa parlar caccio che poffa dire alcune parole della 
confcffione che fanno. T^on lo portano alla Mofcbeajnafanno tal cerimonia in cafa del padre Jnuitano gli amici ad vn funtuofo coniato, 
& in cafa di ricchi veci dono vn bue, U quale fior ticano &gli cauano le interiora, dopoigli pongono nel ventre vna pecora con vna galli 
na dentro, Ir in quella vn'ouo , arroflendolo in qucjta maniera dopoi nel bora della cena conducono il fanciullo , che fi deue circoncidete, 
& vn medico cuoprc la verga di quello & piegata la pelle pigliala co la forbice,ma per che il fanciullo no habbia fiancuto gli dice, che 
9 on vofi off bora circonciderlo ma nel figurate giorno, ex tra tanto taglia in vn tratto quella pelle, & la. medica confale. Wpn mettono 
moine al fanciullo nel giorno della circoncifione , ma nel fuo giorno nat aiuto . Et per tre giorni mettanoti circoncifo al bagna con gran 
fompaéX WM*» 4 cafa è condotto tra conuiuanti che gli donino molte cofi à quello effetto prcpame,comc vcfti difeta, tagrs dar- 
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MT0, drt4'ì& eami/H, Ma fe alcuno (brifiianofpontaneamrnt e confeffandoUlcgjc di Maometto, fi la/cu circoncider e, il de auuitm 
pirla moJ*graucx& de tributi , lo conducono per le flrade & per lepiote della c ina t con grande bonore & aUegre^ji del po- 
poloài'uono de i amò uri: et datogli affai doni lo fanno esente dal tributo. T ulta vtai Torchinoli sformano ale uno a negare la fu» rtiigb. 
ne, quantunque gli dica l'alcorano che debbino ejlinguere chi gli contrndice.S t perdo fono tra Turchi tante diuerfe fette de popoli , per 
che ciajcuno offerita quella religione che gli piace. I loro facerdoti fono poco dijjnmlida laici, & non hamobifogno di gran dottrina, ha. 
ji.ìdo loro di fapere leggere ? Me or ano. Quelli che fanno interpretare il teJlo,fon tenuti doti infimi, per che no è ferino m lingua Turcbefa 
volgare, m in orobica da iiabometto , & tengono per ma fcelcragine che fuffe tradotto nella communc lingua , & per quefla fatica 
hanno dal Re vn fUpendio,haufdo mogli e. r habtto come i fecolari.Se nò gli baffa lojiipendio per la copia de figliuoli fanno qualche arte, 
ò altro maneggio coimencuolead buono libero fono tuttauia liberi di pagare il tributo & altre ergitele & bonorange della plebt.HÌ 
no affai fantoni fi quali fatto colore di religione babitano nelle fclue& deferti cÒciofia che f ugge dola copagnia degli bomini,alcuùpoue 
rifftm vano qua fi nudi folamete coprendo le parti vergognose co pelli di pecora,dimandado elemofma da Turchi , et da Cheilite ni, et al- 
cuni di raro vanno in publicogna danno ne i tempi vic ino à i quali hanno certe loro cafHCcie.'Pjon portano f cape ne ve(h,nc fi cuoprtm 
il capo, bino filami :c una comi/ ia di canauo, orano molti giorni pregado Dio che gli reuelli i /centi , crii Re de Turchi donilo /arguti 
radma<ide cÒftglio a co/loro. Mtedonoi Turchi fommamìte ai effeguire la giuJlitta.Cbi (panie fangue bumano^on pena vguale écafc. 
gaio , C hi c /rimato in adulterio viene Jcnga remifitone lapidato con l' adulteraci fornicatori fono puniti con ottocento battiture . il ladre 
trottato à r obliare la prima & la feconda volta riceue altre tante battiture, la terga volta fegli taglia vna mano ì & la quarta vn piede 


Chi donneggia alcuno è ajìretto à pagarli quanto fi /lima il danno.Tgon ammettono tejhmoni fe non fono perfone di tanto buona fama , che 
fe P°fi credere fona giuramento, con tutto che boggi di vftno nel teflin 


•Itef limoniate molte fraudi . Taluno può lafciar di maritar fi. Tuffa- 
no battere 4. moglie legitime,cr non riguardando ad altro parentado, che le madri & fonile , ma pigliano poi quante mogli vogliono, ì 
che po/Jono nodrirej figlioli delle quali di quelle legitime ber editano vgualmcme i beni paterni & Jolamentc firmo quella differenti a, 
che due /emine fe hanno per vn mafthio.TÌpn tegono due à piamogli in vnacafa,ne anioni vnacittà,pcr le coni emioni, che s vdireb- 
bono di continuo , ma vna per città. I mariti poffono tre volte ripudiarle tir riccuere,c T le repudiate poffano /lare con quel marito che le 
eccita. Quelle veflono borufhffìmamente, vjano certe mitre con veli /opra po/li accodati in modo, che vna parte di quelli penda alla par 
u fmitha 0 vero alla deflra con la quale douemio vftire di caja,v andare al cofpetto d' buomini di [obito fi cuoprono tutta la faccia ecctt 
fo,g/i otcbiTiiuna /emina ardifee di mo/irarft àgli bomini,ne andar in piaggi per vendere ò comprare qualche cofa , le donne nelle Mo- 
chef hanno vn luogo feparate,fiike ninno vi può entrare per veder le. Et non ui vanno tutte, ma folamcntc le mogli de prencipali &d 
yen tre da nego giorno aW orai ione, che é il di piu folcane, parlano tato di raro gli buomini con le donne m publuo,& d tato fuori del loti 
co/lutne,(befe viJlrQi vn anno à pena gli vederefli vna voltai farebbe tenuta per cofa mon/lruofi uedere unhuomo in pubUco federi 
C$ una donna ò canale are co quella. ! maritati nofchergano mai lafciuamcte,che fi mio u eduli aie mai contraffallo co le mogli. Tegomfem 
pre franiti con le mogli- cr effe tutte gli portano nuerenga.Gli buomini prencipali che non poffono fempr e /lare con le mogli tengono con 
quelle gli Eunuchi, i quali le guarda ho con tanta dtligentia, che non le potrebbe parlar e altra per fona che il mai ito, Fanno le nojgt fen- 
ici giurammio, le pigliano fen\a dote & qua/i fono aflrettcà comprarle al contrario del enfiarne Ramano, doue fi compraua il genero & 
non la nnora,la ffofa è affretta di pagare àfioifuoccri ogni ornamento, tbc fi trotta indo fio. Fanno dinamo per 1 trifftcoffunù,o perlafU 
rilità et fifta al parere delgindice.Lc donne ulano il ucfftre ftmpliciffuno fingane/] una pomparne mai efeono innanzi a gii h uomini con 
fa /ùccia J coperta ,i Turchi biafimano fomrnamcntele noflrebragbc come quelle che mo frano quafi manifeflamatc le parti uergognofe , 
face odano il capo à fogia di una torre pontit affano pane affai buono,nero e bi aroana ui ffargono f opra quddo e frefeo c erto fané che lo 
rende faporofo. C ondi) cono le uinande à diuerfi modi, mangiano poco pefeie & d’ogni carne eccetto che di porco. Non ni fi tiene bofferia, 
ma fi ucndono in pianga dtuerfe cofi al uiucr neceffario.l cittadini fanno lauorare le po/fe/ìione 4 ferui , & pagano la decima de frutti d 
fattore fono gran mercantiamo nell'afta minore bora detta datola, in Mbia,di £gitto,& à Vcnetia.Haucndo orinato , fi lattano la 
uerga ■ c ranco la parte di dietro poi c hanno purgato l corpo:& il me definì 0 fanno le donne pereto fi fanno portar dietro l'acqua ,gb 
buomini da fioi firui,ey le femine dalle fante [che. Nonno toiiffeffo giudice, che <? tenuto di render ragione giuSlamenteà Turchi . & à 
Cbrifhtini. Quando muore alcun Tftrcho lauano il corpo, & lo ueffono con b.thiti mondi fiimi. Do poi lo portano fuori della città,per che nò 
t lecito fipelire nelle Mofchec,awlàdo inanti al corpo i Rehgiofiloro co candele in mono-feguldo i facerdoti cantando , finche fi giunge d 
luogo delle fepolture , le il morto è potuto fi raccolgono per le piagge denari perjatisfare alla fatica de religiofì.Gli amici fp effe uolte ter 


pano al fepptlhrc mettedouifopra pane, carne, formaggio Houi,latte,& quella cena nouendiale a cofiume degli antichi è mangiata da po- 
nevi ò dagli uccelli & da formiche per i anima di quel morto , Et dicono che è grato à Dio offerire Telemofina/t àgli buomini, come i 
gli animali brutti quando ne hanno Infogno alcuni pagano il prejjo degli vcceUi rincbiufi&gli laj ciano andar e, alcuni gettano del pa 
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ne i pefd per amor di Difendendo ton quella pietà di ritenere pranprcmiodaDio.H amoiTnrcbi tremodt da Unte fi .Il pnmoèbt- 
gnarfunuo'lcorpo.&àqHe!ì 'elfetto fi radono i peli mtti.cccctto la barba a,$lihnomiw , er li capelli te dorme t quali non dimeno la- 
nano & portanollndiofamenle.Ter eio nelle piu degne citta hanno bagnici* v/arn di continuo & dotte non ve fimo , tengono rn In ojf 
preparato in cafa, per lama-fi tutti con acqua.prima che c {chino dì cafa.lt modo fecondo di lutar fi i dopo l’atto venereo lauadofi in quii 
che fccrcto luogo le parti dnbanefie.nc fi Inficiano vedere da alcuno, arando cfcrcitano l'opera di natura.lt tergo modo di lauatfié pari 
ficare gli organi de fentimcni come le manije brucia fin al cubito, la bocca l orecchie , le narice , ir la facia tutta i ma fichi ir le femine 
fi radono le parti dithonefie due ótre volte al mefe , ir fpec talmente quando vanno alla Mofibca . y fano tanta finenti nella guerra, 
(he ninno Soldato ardirebbe di rubbate cofa alcuna mgiu/lamciltc ir conte a facendo, viene punito finga pietà. Tengono ordinarieguar- 
die , che defendono le cofi trottate pernia de foldati,& fono tenuti àdcfendcrc di manierai giardini de frutti polli tango la uia, che ejfi 
non ardirebbe no di pigliare nn pomo finga he ernia del padronc.altrimente farebbeno puniti nella tefia ir perciò come mi fu referto da 
(hi fi trono prefinte fu da laro decapitalo vn'limmo ir il camallo co’l famiglio, per che il cauallo foto era nitrato nelcapo di un altro,", 
lino deiprincipipofjiede alcuna pronìnciai città, di mamera,cheUpoffa la filare à fuoi figliuoli, finga liceali» delprencipe. Ma fibro- 
ma di banete altana poffiffumegh fono concede con pano, che tenga con Ini tanti faldati, quanti fi poffono con quell’entrata mantenne, 
the filano in punto al bifigno.deliagucrra .allnmentìquel firnore uicne decapitalo. Quando ilgranTurchoua à qualche rfpedit ione.lo 
compaginino fempre molliche comprano firui.i quali con fperanga di comprarne affai, portano fico catene di tanta lunghegga , che ne 
figano 50. «ir do.nno dietro alt altro . ht poffono comprare quanti prigioni uogliono, & urndrrhfu le fiere, del che fanno gran guadano, 
purché paghino la decima di quei ferui al He.Quelli che toccano all’ Imperatore fi mafchi,come [emine, uecchi àgio nani fono in tal modo 
diflnbiiin.Venirno quelli di magìor dà aliagrh oltoreje gtonanettc àrìgiouanì mandano ad un ceno luogo , doue fono ut alcune ara 
pnmae]lrati,per feruirfine poi, quado fono di magiore ciurma prima fi tratta eberiniegbino la fede Chrifiiana,tìr frano eirconcift,El fin 
to quello gli accommodanoòad imparare le leggi a nero alla milìtba, quelli , che fono di corpo pia robufh , & di mcn o ingegno li àrnmac- 
fbrano nella militia in me fio modogti dono da principio un’arco leggiero fiebdo le forge loroarefcendo poi la finga & fa peritut,del fan 
lare, un maggiore. finche fono atti ad njarc quello da battaglia.Hanm un maefieo.che teneramente gli eiflrtgne ad efir citar nifi orni dia! 
per ogni errore che commettono.Son battali con uerghe duramente, & ad altri l’infigna à combattere conbafìoni.^tltri che fonò di bel- 
lo affetto, (cofa nergognofa da uditofono prillati del tutto delle parti genitali , fi che non gli reflafegno alcuno Mirile , con grandi [fimo 
pericolo della uita. Et quelli che non muoiano fono riferitali ad ufi diiboncflo . Mancando poi coni età la bellcgga,gli pongono ai uffun 
cq degli eunuchi o àguardia ielle matrone , ò al governo de cornili ,o nero alla cucuiaiLc giocane molto belle, fon tenute per concubitt. 
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*■ iH'àotrt f! dim* tlk mirane per Jinaft rrffirp ferule . EttUnnedique.lc Unno fermi» tato fìyrrt , che non 

! P*o atreboneli irrite, fiche fono aftrrttcdi indirle dietro co l tufo JeTacquaquado nano à purgarfi il neutre , perche fìlauanoquel 

4ltre a u Sfere ù peflart , ù in altri fintili efercuq.M a ninna i libera di poter còferuare la fede Chrifìiana ne ffieraga di ribatter la 
po/rtémemre eòe vite. Operano con minacele & Infinite che il nuovo ; chiana accetti ti lor c ir conci fio ne, crcpendòft fatto Turcho lo 
trattano put buvunamute tuttavia ba perduto ogni Speranza di piu ritornare in C brinimi ta, & quelli .che fi pongono à fugare fé yen 
g<uio pre/t fon dannati al fuoco. Quelli che paiano piu fermi nell i lor legge fono da i padroni eletti alla militia & hanno la libertà.) vero 
Ì***do diamoti per l'età inutili fono (finti via dal padrone o vero il padrone ifieffo tornando dalla guerra in pericolo di morte gli 
Weia la hher tornai padroni vendono ò donano i lor figliuoli a chi gli piace,#- quello eaufa che i put foni abbonirono il matrimonio :ma 
trattano duramente quelli che non vogliano circoncidcrfi.Hannopcfhmo parato quelli, che non hanno imparata arte meccanica, per che 
quelli foli fono appo di loro impreco, pereto letterati Sacerdoti &noluli,cbe fono viuuti inolio Ji trattano miferamttc.non volendoci 
dere À fargli le ffiefe,p che fi Vedono co difficoltà, Quelli vano fenici, col capofc aperto & qua fi nudi p la neue&pi [affila fiate c'ivtr- 
no. fische muoiono,) vero che tro vano qualche [ciocco. padrone che compri cofimjia mercantia,Ma non vi è alcuno tanto auenturato fìa 
di qual còditione fi voglia per età, belleg^ tò arteficso,cbe infermando per Piaggio fu pollo in qualche albergo per curarlo.Angi prima 
è affretto con battiture al catninare & ft non può lo pongano. f opra va cavallo cr non vi potendo federe vi lo le fanno [opri come vnafo 
ma fe muore lo (fogliano gettando il corpo in vn fijffo à cani cr olii vcelh.T^n legano f olimaie gli [chiavi con la catena, ma gli pongono 
ì ferri alle mamjafciati vn paffo di lincio tra ( vno et 1‘ altro, accioche c ammalo no fi capellino & fanno qucdo\per no effer da queliti» 
fidati , però tali bora dieci di quelli mercanti conducono cinque ceut’buomim ma temendo di tanta moltitudine, s 'ha uejfcro in liberta le 
mandi tirar [affala notte poi gli legano ancora i piedi, facendogli f lare con la faceta in fu Aliarla . Trattano le donne piu huminamentei 
quelle che fon robufte, t tanno 4 piedi, ma le piu delicate portano (opra giumente & alcune tanto debili , che no poffòno flare à canaio con 
ducono i» ceffi come le oche. La notte Siano peggio j che o vero fono rinehiufe ne l hoc hi forti, o vero ferueno alla fig^a tufi uria de loro co 
foratori. Onde fi fi ente tra quelle tenebre vn piato di giovani m i fichi Cr [emine, cioè fono forgiti, ne fi defedato dalla lor federata lufi uria 
naturale & còtta natura.bèchefunodifii o di fette anni che è gradi filma Dieta ilsetirgli. Ve nulo' l giorno fono menati à Vedere in piaggi- 
cene grige di pecore ò di capre, et cÒcorrgdoti i mere. sii fi accordano del pre^go & piace do al copritore lo [chiavo, lo j fogliano nudo# 
effe gli guarda cr toccano tutti i mtbri p conofcerefc ba qualche micamfto nelle giuture.7^5 gli piaccio , rejia come prima & loada effe 
re veduto in quefio modo,ogni voltacbe viene alcuno per comprarlo, Ma figli piace lo mena agraue finità ò per aratore, ò per pafforr,- 
per non dire altri piu duri effcrcittj. Se alcuno uien prefi con la moglie et i figliuoli, i nobili lo comprano volentieri # le pongono al go un- 
no de comprò ugnali, ò pajcoli, # t figliuoli tengono per [chiavi di cafafeperfeuerano nella fede ChriHtina gli affegnino certo tempo 
il fernitu do poi quale fono libertina i [voi figliuoli nò effendi) rifeofh rimangono in potere dei patrone. Il Turco poi e'hafoggiogato una 
provincia pigiti tutti i beni fiabili # mobili, de gli bvomini de quel paefe ejlinguSdo fin dalle radici la nobilita & fpeualmcte quelli, che- 
fono di progenie realejè non uccidono ipreùgh privano del loro bavere # loro dignità , tifandogli per un fcherno medichigli leva - 
no le cara pine gli organi # altri iffromenti muffa dalle chic fe. le quali ancora profanano conficcandole ni [no Maometto, la fi Ionio à 
Còri titani le picciolc,& pia vili chic fe, dove celebrano i loro office, non già pubicamente ma con fileni io . Effe cade Sfera per terremoto 
ò rovina fiero per inefdio,non gli e licito à rifarle fe non pagano prima affai denari. Non pofjono i Cbrifham predicare ne annidare lo E - 
àagcho,l Turchi tègono per gran fcelteragine che un Cbrithann maneggi nella loro Repub. porti le arme,o vero ufi habuo ftmile al fuofe 
un Cbrifliano vede fare ingiuria àfiòò cimilo com paro le ingiurio fe,è forga ebe egli taccilo* f e dice cofa alcuna contro ta loro reli - 
gtoneè affretto à circoncider ft,& per ogni parola detta coirai fuo Mahometto gli tiene apparecchiatoti fuoco, pagano ; Cbriiliani ogn* 
anno ti quarta pane de i frutti de campi,& ammali,& anco di quanto guadagnano con le arti tnccanicbe . Et hanno uri altra grauegga 
eapuatiyche è che fipagafi ogn anno un ducato p tefla di quoti fono ut una famigliaci fi i padri nò poteffero pagare fono affretti à vedere 
i propi figliuoli per if chiavi. Altri incatenati udno à porta à porta accattando per Dio>pcr finis fare à tanto debito. Ma non potendo an- 
cora in quefio mida aiutarli uengono dannati à prigione perpetua, t prigioni che vogliono f uggire, f e fono in Europa figgono piu fiacilmt 
te,per che non hanno da poffare luochi difficili fie non i filmiche fi nuotano finalmente . Et ufiano di farqueffo al tempo delmietereper 
thè meglio fi poffono na fionda c per le biade cr ha ver da vivere. Cambiano di notte , e? nel giorno fi naficondono , nelle [due ù paludi ò 
biade uoUio piu lofio eff et maghiti dalle fiere, che effer ritornati à lor primi padroni . Ma chi uole fuggire di Affa tiene allo (Ir etto dello 
heUcfponto traCalhopoli Cru rocche nomate anticamente Scflo,(?‘ AbidoJjoro detto Bogagaffarciod caflelli di una bocca affretto di 
mare. Tortane fico uva ficure & funi per tagliare legnami «Jr hgarli per fare che cofigli feruino per una galera i poffare il mare , <2r 
portano fico filamenie faleffa notte moni ino fida galera fei uenti & la buona uentuxagli fduorifceintreò quatr bore paffono , quando- 
ché non, 6 che fi [immergono nelle onde,òche fono jif pinti nell Afta. Tafani mare ricorrono à i monti guardandoti tramontana, uomo 
fempre tur Settentrione & fi mantengono mangiando herbe condite con fiale. Ma quando piu compagni figgono infume, affollano i peco- 
ra ri & vccidendolgli portano via quanto vi trouano da mangiare Ma fpefo vengono ammagati o prefi da i p off ori, che gli rendono ai lor 
padroni. Co/i ti piu parte figgendo rimane da i pericoli confimotatfer che ò samùegano ò fon mangiati dalle fiere c ammagliti da ti- 
enici, òche ft muoiono difiune per effer tato Ugo quel viaggio dovendo fuggire di nafcofio^A fuggititi fono apparichiati diuerfit fuppli- 
eif. Còlio fu ilae alcuni appefì per i piedi, fono battuti duramele, et à avelli c 'bino fattohomicidio s fendevo in più luoghi le piate de piedi 
mettendo fole tra quei tagli. Ad Alcuni attaccano al collo con va c oliar o di ferro vna forca dell'ifleffo metallo affai grande ti quale por 
tino lungo tempo. Tutù i rcgtiftl Turcho foggietù fi ditidona in due italioti, vna fi chiama 'tfatolìa,cr l'altra Romania . Ma perche di 
aio babiamo parlato affai parlando horade Gouerni diremo,cbe tutti Tgatoha tutte le proumcie oltre f Uellefionto ver fui' Oriente, come- 
ta BititiaJ Afta minore , Cdicia,la Frigu,la Gatitia , la Tamfilia . Capadocia.tiTaftagonia^r ti Caria ànfieme ernie quattro ifole, 
JEolia , Ionia , Lesbo, & Smima , Sono nella Tgatolia 1 1 . linguaggi , cioè Greco, Italiano , Scitico, Armcmaco ,Vaticbico, 
Xjitbenico , gire. La principale città di queffa natione doue habitanoi governatori fono MÌtrfa , o ver Trufu in Bitmia, A mafia, 
Trapefontto , Cafa ; Dovutili, Sarchau j, Cefiarea , k ir iman , Landuni , Kermen, Engeri,Cutbeia , er^ La t^masùacifàC al- 
tra natione comprende ti Dacia , ouer Scruti , Thracia , Dardatia , Acati , biorea , Acatnama , Macedonia , Epiro, Rifila , & 
una parte della Schiauotia.ln quefti regione habuano a prefi denti nelle piu degne cittaj cui nomi fino kiUa.7iicopoglia,Callipoli , nel 
Cberfinefo,Sere, SalomcaicheèTeffalotica,& parimente 7gegropote,Morca,Boffvu & c . A tutti quelli pre fidenti fioreggiano due 
preencipi, vno in Affamò vero in Tgat oli a, l'altro in Europajio è in Romatiai quali chiamano Baffi ò Beglerberg,& quefti tengono dopò 
l’lrnpretore,fmma aut bontà ti quale tenendo numero grandi (fimo de faldati m diuer fi orditi , che ftanno in punto fempre alti guerra 
fe vi fono ch\amati,hanno grande atitorita mo perche citi vedeffe entrare nel governo , & ne magifl rati loro, attedierebbe ogni buu.no, 
tracciando di piu oltre ragionarne Jolajncnic fifa ra il catalogo de B^,cbc bum. regnato fra quefti gente che furono i fognanti. 
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in ratta quella proti inda dieci Arciucfconadi come il Tolctano,il 0 r.iehatc 1 c,cialcuno de quali cótcde dclprimano delia Spago*, 
il Funcalcnfe He lo lfpalenrc,qucllo di San Iacopo He il Granatino He quello di Lisbono , He il Garagugcnlc, il Valcntiano. 
il Tarraconelc.t quali tutti tichitìfimi di entrata annuale bino fotte di le molti Vekouiiuff"raganci,chc in tutto arriuano al nu, 
mero di dnquata Vcfcouadi che bino gridilfimc.cn nate, la Tom ma di tutta la quale e di feiccto mila ducati, lenza le badie. He 
k contende di moiri altripriuati.cKc fono in gran di (Tì mo numero.Sono in Quella prouincia venti D uc hi,qu ara n calci Marche 
lucrato e lei Conti, dieci V ifcomùfcuza molti altri Baron i graduati He genrilnuomini priuati.chc hanno entrate grondiate, ve 
donfi fimihncntc in quella vailiffima prouincia molti ordini di religioni di cauallcria,comcauclla de San Iacopo, di Calatraue 
di Alcantcra,di Mondcfia.di Quitto He de Auis.oltrea moiri tommedatarij della religione di San Giouanidi Rhodi He di Ma} 
ta, le quali tutte hanno inlegnefic inftituti diuerfì tendenti pero tutti al feruitio di diritto, hauendo grandilfimc in trace, 
che per eilère quali che imponibile ritrouarncil vero non parlando piudiquedo Rcgno.mcttcremofinc alla prefente narra- 
tionc, dicendo i Re di Spagna cfTcrc dati i rrgucnti.auertendo.pero.che fi connumerano da gli fcrittori di quella prouìncia per 
propri) Re molti de Re de Goti. A: de V andaìi.llche fia detto con buona pace loro non ha punto del conuenientc.poi che molti 
di quedi non furono Re di queda prouincia: ma piu rodo depredatori . He inuaToridiqucdo,& d'altri pach.doucudofi 
ragioneuolmente cominciare à reputar per propri) Re, i fuccedbri di Pelagio, Ma come che la fij.mcctcndogli io tutti conforme 
•Ile Hidoric loro, folaracn re diro, i Re di Spagna.partc haucrd, denominati Re di Cartiglia, & di Leon«,& parte col titolo gc- 
girale di tutu la prouincia,! quali furono quedi. 
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Tali furono i Re di Spagna He Tali fonoin gran parte i cod timi, He le maniere loro delle quali hauendone io raggionato in qual 
che parte , mettendo horamai fine a con lunga narrazione , folamence firemo vnaparticolar memoria de gli altri Re, che 
regnarono in Aragona in Nauarra,& in PortogJlo mettendo fempliccmcnce il nome di quei Re che in vari) tempi regrarono, 
effondo ( coftumi He le tbaafoe di ciafcundl loro poco dall'altra dmctentc Seper tanto parlando de Red' Aragona diremo. 

I Re d'Aragona,hauere anricamente.poflcdiita He quando erano didime! da gli altri Re He haucuano il proprio Regno , tutta 
cucila parte di Spagnajche e dalla parte del Settentrione.ha l’Oceano Britranico,daU'Occidcnte l’Oceano Atlantico, He da mez 
zo gioruo Portogallo He parte del Mar Bclearico hauendo dal Ponente! Monti Pircnci,chela fcparano della Franria,la qual pto 
ainda contenendo in fcdcflail Regnodi Valcnza,& di Catalogna con tutto, che (òrto quedo nomegeneralc di Tarracone, fi 
comprendeircro i Regni di Murria,di Gattiglia la yegia.di Nauarra,di Galiria,di Catalogna, di Legione A parte di Portogallo:! ut 



CATHALOGO DE RE DI ARAGONA. 


Riimlro, 

Santio 

Pietro, 

Alfonfo 


Martino 
Ferdinando 
Alfonfo 5. 

Giouannì u. 

Ferdinando a. 

altri infieme del quale lon- 


Raimondo. Alfonfo}# 

alfonfo 2. Iacopo a, 

Pietro a. Alfonfo 4. 

Iacopo Pietro 4. ^ 

_ t Pietro). Giouannì. 

Carlo & Filippo che al prefente viu£ il quale vniramentegode quello Regno con tutti gi 
gamente ne habbiamo parlato in altre occafione, He in particolare ndlcfcgucncc uuolc la onde venendo a gli altri Re- 
gni dico. 

I ne di Nauarra,hauere anticamente polTcduu tuttaouclla’perte.cbcè rrail fiume Hibcro & i Monti Pirenei, hauendo da lauri 
te imedefimi Monti Pirenei, da mezzo giorno Barccllona,dal Settentrione il fiume l)ugia,&da Ponete il fiume Hibcro la cu 
metropoli cPampalona Citta famofa per la refidenza de Reci, hauendofi «reto in Regno, come dicono gli Icrircoridl Spa- 
gna, nello iddio tempo, che i Mori entrarono nella SpagQa che fu del 7 a8.di Guido, i Re della quale furono. 


CATHA- 


DISCORSI 

gatalogóderedinavarr^. 

Grati» Grati» a. Fortunio & Santio 

Il qual Santio vccifo daMori in Battaglia campalejafcio il Regno fenzaheredi in pota de Mori» (otto il dominio de quali è 
tu crederi anni finalmente i Barconi fòlleuari dalla oprctlìonc de Mori acaro ifcgucn ti 
Enrico Arifta & Gratta $. 

Dopo il quale ftato il Regno di Nauamfenza il propriq Re per i ì.anni finalracutc hebbe 

Santio Aturca j Grada j. I Pietro iSantfoT» 

Gratta tremolo 4. Santio 4. | Gratta 6. Tibaldo 

Santio j. I Santio 5. Santiol. * Tibaldo 1 

Henrico al rempo del quale il regno parto ne Fraacefi,luutnda hereditato il regno la moglie di Filippo Re di Francia. 
Filippo bello 

Lodouico V tino , Giouanni:dopo del quale riparto, ne Francefi 

Filippo Longo Cartone Conce di Foi* 

Carlo Beilo Febo 

Filippo j. Giouanni,al tempo del quale per (órsa darmi, ri corno la Nomi. 

Carlo 1, rafottogli Spagnuoli 

Carlo j al tèpo del quale il Regno ritorno negli Spagnuoli Ferdinando Carlo «$.& riiìppo 4. 

11 quale tuitauia viue, r fotto il dnìo di cui come ft vede nelle Icgucntitnuolchoggi di fi rirroua tuttala Spagna^rtèndofi ertimi 
rutti Rè, che in quelle prou inde dominarono, rimanendo lolamcntci Redi l’dr<ogallo,de quali parlando dico. 

1 Re di Portogallo hauerc annettine» te portcduco.da che fu finctnbrata quella Prouincia dallaCorona General di Spagro,ttit 
ta quella parte,che confinando dalla banda dell’Occidente con vna parte dell'Oceano A tlicico, eh e è tra le foci de fiumi DUrio 
& Ana,hcggi di dctioGuadalqucrquc,hadaScttctrionc:tl medefimo fiume Durio, da Mezzo giorno la Bei cica, 6c dall'Oriente 
Tarracona.la qual prouincia pollai uta da Goti, prima, eh e i Mori ui cncrallcro fu conlegnata da Ferdinando il Magno Redi rat 
ta laSpgna a Gratta fuo terzo genito con il titolo Regio, il che fopportando mal volentieri Santioja ritolfca uiua forza a Gra- 
tta luo fratello con gran difptaccrc di AUonfo fello, il quale non hauendo potuto perle Hello vendicare la morte del fratello, 
anzi erte n do ftato imprigionato da Santio , flette per qualche tempo in pericolo della vira, Ma liberato da Vellidio, che vccife 
a tradimento Santio,non foto con legni la h eredita propria, ma fu dichiarato Redi tutta la Spagna,Uaucndo tolro di mano de Sa 
radili & de Moti laCittidiTolcdo.contra de quali guereggiado longamente;cfIcndo dato aiutato da Arrigo de Conti di Lote 
na che per uoto,cra partito del luo paefè in Spagna per vilitafc le reliquie del Beato Iacopo apoftolo.fi che mediante lui fi diede 
vnalcgnalatilltmanotta a Mori; in ricópéfa di ligri lenitelo gli donò, in feudo cóìlrolodi Còte la prouincia di Portogalloda 
dogli in moglie Tarafia fua figliuola da quello Arrigo & da Alfonfo luo figliuolo che gli fi mefte nello flato & che fi atribai il ti 
tolo di Duca di Portogallo-.chcpoi nella cioruata, che, fece córra cinqj potetiflimi Re de Saraciiii fu dal fuo eflercito dichiarato 


gnagctiliria cinq; fcudi.in memoria di coli honorata vittoria, eflendo ftato ricòfermato, 5 c nel titolo, Regie 
lon lo fello òclcttimo, de da lottigli altri Re de Spagna:! defeedeti del quale Alfonfo, fi diportarono in modo contrai Sanerei, 
che recuperi i Regni di Portogallo, $£ di Algarbio,dìmanode Mori, diedero có infinita lor gloria l'armi loro in Afiica,& ne te 
pi de noftri Aui, partirono a viua forza nelle IndieOrictali,fcopxcdonuouipopoli:&a:quiftando con ctemagloria loro,nUoue 
ceti alla fede Cathclica,haitédo meritato da Re di Caftigl-a la ccllionc del feudo,# 1 d'ogni altro Vaflàllagìo,ondc gloriofiffimi 
di tutri i Re della Spagna hàno grademere agumctato lo flato, & la reputation loro , effendofi dimoflrati fempre Catholici, i 
filtri gloriofi de quali leggendofi nelle fegucritauolc nò faranno da nói altrimenti riccordati in quello luogo,ma dando hora- 
mai fine a fi lunga narratone faremo il catalogo de Redi quella prouincia.diccndofolamcntc cheertendo mancata Ialina 
de defeco denti di quelli Re in quelli anni adictro per la morte di Sebaftiano vi timo de Redi Portogallo, e palTaco il Regno di 
Portogallo.có tutti gli altri flati di quella Corona in Filippo Re di Spagna Monarca hoggididi tutta la Spagna, il che come fij 
auucnuto, lo habbiamobreucmentc cfpofto nelle noftrc era, però parlando del Catalogo Regio di Portogallo trainici remo di 
farne altra menrionc in quello luogo hauendo abballinai ragionato in detto libro. 


CATALOGO DE RE DI PORTOGALLO. 


Arrigo Conte, 
Alfonfo primo RC 
Santio 
Alfonfo a. 

Santio a. 


Alfonfo ). 

Giouanni 

Dio n ilio 

Edouardo 

Alfonfo 4. 

Alfonfo j. 

Pietro 

Giouanni a. 

Ferdinando 

Emanuello 


Giouanni;. 

Scbaftiano,& 

Filippo Re di turca la Spa- 
gna 


Tali fono i Coftumi, Se Tali fono Ilari i progrelfi de le fuccefsioni di tutti i rc, che hannodominato la Spagna,De quali in gene 
tale & in particolare hauendonc copiofamcnte parlare, mettendo horamai fine a coli lunga nairatione:parleremo di quelle po 
checofcche ncreftano,vlrimando cofi lunga,& grauc fatica, fitta da noi nello Spano di fette anni continui. 


D V C H I D' A V S T R I A. 

I ^4 continouala grandezza ie!U prefenu famiglia d'^uflr'ut, per tanti ami nella degnila Imperiale, & nella fucceflin- 
' ne di tali fiati grondiate ha afiretto fuor delia nofira iniettane a farle vna par titolar Cotona di loro in pur [le noflre to- 
ltole Cronologicbe,ejl(do, che la multiphcita,ir lagr aderga di moli altri 'Principi di Germania fe di ttafcu h anelli vo 
luto far meni ione non foto mi farebbe ballato ne quella debole, cr mal conditionata vita tarpatale, per darle fine , ma 
farebbono m modo acrcfciuù i Volumi, e he difficilmente per la granala della firefa, fonano paffuti perù ma 
flnidelhb omini, oliracbe contndolcib'ilefpifa flfdrebbouo ritintati , tutti ì quali ricetti noufi far cibo anco hauti, 
fe non fine trouafero molli che minutamente bruno deferiti gl fiali particolari di quclia gr antifona Prouincta,ipfra queflt SckaìUa- 
no Hrfìcro,cbefipuo piu lofio dtrecbebabbta fatto vna Cermonografia particolare, che vna Co/mografit vniuerfalc.poiche in quel fuo 
f piume fi vedono partitamele ® con cf uta diligenza debelliti tuli gli fiati particolari di Germania, dal qnale,& da molti altri, come 

fi* 
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CHR QNDLOGICL 
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fu poco dmtnfiraremo,ci fumo- feruti intatta qutfia noflra faticaci dettai Muflcro rimettiamo tutti quei curio fi, che de fiorano di ha 
veiparticolar notila de 111 fiati de 'Principi Thcdcfihi, parlando fittamente de Duchi d’Anfiria dal i ; oo. in qua,poi che da che quella fa 
Wglu,ictta prima da Hanfpurgh fi ha aggiudicalo fi fallo nome,& ha piu d‘ ogni altra di Germania , per tanti ami continouata nella 
degnila Imperiale hauèdo hauti dieci Imper adori, della quale ne fono itfccfi Prtncipi.cofi gradi, che dominano la maggior pane del Cbri 

Ut mf tenori r Mn/i il Dm A» C mCvuum Ai Cfrt/l.f Ari KfintnAty huaua rAmueO .u/m A fi Mtan A mKAé/ «ma A., V> 1 ‘ — 1 . J! 


fune fimo, come fono il Re di Spagnafiifiapolifii Sicilia, del Mondo nuouo Occidentale, dei fiato de Milano, de Regm^ dragarla tri t 
Infletto ne ha a/irc tri a far partuolar meni ione diloro tralafiiando dinarrare i fatti di molti altri Principi pmpoteuA 


Bohemi, il qual 

diGermama,comede Duchi di Saflònia,di Baviera & d’altri, ebeper ledette cagioni non fono fiati rnefli particolarmente fiotufi prò 
f rio capo della preporne Cronologia ,. ma offendo occorjo parlar, di loro , ne babhiamo fatto parùcolar narrinone nella colonna 
degli imperniati d' occidente , dono remettendo i lettiti , parleremo de Duchi d’Auflria. 

VAuftria adunque e quella prouincia di Germania che anticamente effondo Hata pojfeduta da Romanica per cofine della parte dell'O- 
tute la Panonufupcriore.iietta VngariaAa Heg^o giorno la Stirio,da Ponile la Bauiera, et da Settltrione la Boliemiafia primi pai Cit 
la della quale mene communemente reputata Vienna Colonia de Rimani, ione gli Imperadori fole nano tenere il proconfilo della prouin- 
tio&ucfia fiata lungamente fiotto fi dominio de propri) Principi fu reputata di tutte Poltre prouincia felici finca, hauenda bauuti mol- 
ti Principi eccellenti,^ tra qutfii Lupoldo,che fi annoucrato per fato, la (Pape del quale mancata de propri ; beredi nufcbi,piffoìl do 
minio di quella nel Re di Eolie, nii (jttocaro , che he hòc per mogie Margarita fonila di Federigo vlttmo de def tendenti di Lu- 
poiik Saio , il qual Re non ofiante , che vi foffe un altra forella maritata nel Marchefe Badenfe , & che perciò lo fiato an. 
daffi egualmente partito , fi vfurpi con. tutto ciò tutto il dominio dell' Aulirla , Il che hauendo bau/o per male Ridolfo d’Han- 
jfanrgh eletto Imperadore , aftrinfi Ottocaro a rtconqfcer lAufìria, &afiutoporft allo Imperio, come feudatario^- /'udito della Ca 

nitri Itrtnrri i'r. ,-frl /ir r.rm.irirr.ir.if't l.r nini /ir ì .1 ritenuti tnnoltf hvliufìl.i Ari Hr l'I/noa ri a U.iurnAn frrttnmnirirm / m 




mera lmpcria!e,icl che ramaric c orafi la moglie la nuoua moglie, figliuola del Re l’V ngarìa hauendo fìtto morire la Margarita , fece fi 
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unitolo in vn altra battagliagli levo [Aulirla, inuc [fidane di confcnfo de Trine ipi dello imperio il figliuolo Albcrto,ncl quale, ne J noi 
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che Ottocaro fi ribello da Cefare,fdeg» 
tre fujemphce Contedi Hanfpurgh. 
unitolo in vn altra battagliagli leuo l 


nadolo di ricocofccrlo per Imperadore come quello che altre volte era flato fermio da Ridoifo.pnc 
Contadi cui armatafi Ridolfo jton fololo afirinje a ritornare fatto l’obbidierrga dello Imperio,'» 


de fendenti non filo continuo l'Au firia, maaggiunfero,anco la Storia, la Carnia il contado di Tirol.i Regni di Bobcmia.er d’Vugaria co 
moki alvi flati, & poi lo Imperio & i Regni di Spagna ,&■ d'altre parti del Chrtfiiantftmo,proJperiio co marauigliofa felicita. De qua 
li per che nelle fcguenii,tauolc fette fa parùcolar memoria non.neparlando al preferite pin,vcrro a de fermerei Duchi, che llnerol' AH 
fimi quali furono . 


l KiJolfo d i iaofpurgh Imperadore. 

X Alberto Duca d' Aulirà, & ire de Ro- 
mani 

; Eufemia 
Guta 

Matilde figliuoli di Alcrto 

Agnelc 

Catarina 

Anna 

Clemcmia 

Hctmaoo 

4 Catarina a 
Guta 
Anna 

5 Ridolfo eletto Re de Romani 

6 Alberto a. 

Agncfc 

Henrico 

Federigo Eletto in Scifmacó Lodouico 
Bauaro rc de Romani 
Otto audace 
Lupoldo 

7 Lopoldot. 

$ Ridolfo 2. 


9 Federigo a.. 

Guliclmo 

Emetto 

Lupoldo;. 

Alberto ;. 

10 Alberto R^d’Vngaria 
Arrigo a. 

Sigilmondo 
Alberto 4. 

Catarina 

Margarita 

11 Alberto Red'Vngaria, 

Ladislao 

Fedetigo terrò Imperadore,, 
Chrilloloro 

MalEmiliano Imperadore 
Cunegonda 

Filippo aedi Cartiglia, & Conte di 
Fiandra 


Margarita 

Carlo {.Imperadore 
Leonora 
Ifabclla 
Caterina 


Filippo 2. ne di Spagna 
Carlo 

Ferdinando Se altri 

Ferdinando 

Maria 

Filippo 

Malumiliano Imperadore 
Ferdinando a. 

Carlo, 

Anna 

Maria 

Madalena 

Caterina 

Leonora 

Margarita 

Barbara 

O ridia 

Ciouanna 

Hclena. 

Malfuniliano ;. 

Ridolfo Imperadore 

Mattias , & Hcrneilo con alcuno 

altre figliuole. 


Tali Fono (lari,Si tuttauia fonai Principi, che hanno hauutoorigineda Ridolfo primo lmpcradore,& tali fono gli (lati che 
pollèdonoal preferite, decollami quali,hauendonecopio(imenie parlato nella Germania, 4 c nella Spagna, fenza (irne altra 
mcntionc parleremo dcConti di Fiandra. 


CONTEA DI FIANDRA 


I come la eminentia della famiglia d'Aufìria ne cofirinfea parlarde Duchi dì quella prouincia, tralafiiando di 
! far meni ione dimoltialtri Principigrandi di Germania, cofi oncola grandegfq de fatti egregi de Fiamengliine sfor 
j 3 | gotto a far parùcolar mcntionc di loro , po] ponendo di ragionare, di molti altri Principi potenti della Francia, la onde 
VA' poiché le cagioni dell vnijono le medefime dell altra , finga prourrc altre confi attrarremo a parlare della Contea di 
aPti F taira. Et per t ito diremo, che qualunque i Germani affermino la Contea di Fiandra effere nella loro Proumcia,tut 
— «rSÌ per ciclo Idioma ella fiorila loro Un ogni parte limile al FTanceje,la.amouereremotraleProumcie della Fra 

eia efiindo in gran parte oltre alla fauella,ne coll unii ftmili alla nationc Frmccfe, olirà, ette ne tempi adietro la fu fimo fi dominio de Fri 
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ccfi-Quc flaProumita adunque copioftfJvM de tuttìibenifu denominata amicamente tale da Handeherto nipote di Clodio Re de Fran 
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eia, che la hebbe ingommo dal Rio, fi che fi fi) vero 0 no dicendogli firutori di quella Prouincia Jopra quello particolare molte cofi, 
che hanno del fanoìo]o,coloro,cht ciò leggeranno lo giudichino, tanto baflì,chela Fiandra,effendo fiata ne tempi antichi bollitala da 
M orini, & da Picardi fece lunga refiflcirga olla violenta dell armi di Ccfare,cffcndo munita dalla filua Ardermi, er dalle Paludi, che 
la circondavano, ma fot fingala finalmente da Cefare,pajfi fiotto lo Imperio de Romanica quali fu pgnoregjjnq* qfinto che gli Impe- 
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CHR ONOLOGICI. 

La Congregatone di'Camaldoli.prindpiatidal Beato Romualdo di Raurnna,che verte (ubico Bianco 
La Congregar ione Cluniacenlcachc principiò il Beato Odone nel Regno di Francia, che velie di nero &di bianco 
La Coygtcgationedi Valle Ombrala, che principio Gioua aiutai berrò Fiorcntino.fotto del quale fono anco i Silucrtrini, che 
vedono di ralnc 

LaCongregatione deGradamuntefi principiata dal BeatoStefàno, 

LaCongregatione de Carruliani.checominciòil Beato Brunonc ne monti Pirenei 
LaCongregatione Cifterficn(e,chchcbbe ilfuo principio dal beato Bernardo in Francia. 

La Congi egationede Premoftratcnfi 

La congregatone delti Humiliati principiata dagli Sbanditi di Milano. 

La congregationc de Cele (lini checomincio dal BearoCelcftino, 

La congrrgationc di Momeoliueto,chc fu principiata in quel di Sicnada Gherardo Vefcouo d'Arezo laqualcógreg.nioneinfi* 
_ me con tutte le altre viue conta Regola di fan Bencdcrto.lotto diuerfi Tutelari particolari ,òc altri infticuii. 

L ordincdcl Beato Domenico, cheto cominciò in llpagna. 

L’ordine de! Beato Frncefco,chc principiò in Tofcana, 1 

L'orditicdcCrucilèti.inftituitoda Innocenzo quarto.ò pure fecondo alcuni da Ciriaco Velcouo diGicrufàlemmc, il qual vi- 
ce fotto la regola di Santo Agoftino 

La congregationc dclli Hcrcmittni di Santo Agoftino confermata da Alellandro 4. 

La Congregatone de Carmcllitani informato da Honorio 4. che uioccon la Regola di Sant' Agoftino 
Lacongrcgationc tic Scruì,inftituita dal Beato rilippo.che viuc con la Regola di Santo Agoftino. 

La Congregatone di Santa Brigida approuata da V rbano quinto, - , 

La CongrcganoncdeGiefuari, che principio Giouanni Colombino Sancfc. 

La Congregationc di Mendicanri di San.Girolamo r * 

La Congregationc de Canonici Cekftini di San Giorgio d’Alegt principiata in Venetia dal Beato Lorenzo Giuftini ano 
La Congregarionedelli Scopetini, 

LaCongregatione de Minori di San Francefco di Paola, 

La Congregationc de Preti Gicluiti,cominciatain Roma da Egnarfo Spagnuolo, a 

La Congrcgationcdc Preti Theatini, che comincio in RomaSc in Venetia Pipa Paolo quarto ciTcndo Cardinale, 

La Congregatone de chierici di Somala, che principiò Lorenzo Miani Nobile Venitiano, 
LaMiliùadcCaualieriGicrolblimitani Holpitalarii di San Giouanni, di Rhodi & hoggi di Malta 
La Militi* de Caualieri Theutonici, 

La M ìliria de Caualieri Templari), che fu poi deftrutra da Pontefici Romani 
La Milita Jc Caualieri della N un tiit» inftìtuirada Duchi di Sauoia, 

La Militia de Caualieri di Santo hcopoinftltuita da Re di Cartiglia J 

La Militi* de Caualieri di Alcamaiainftituita da Re di Spagna . ..a ‘.a. . 

La Militi* de Caualictidi Calatraueinftiruita da Redi Spagna •• t ‘ ■ t ■ <- ■ 

La Militi* deCaualicridrChriftoinftituitad* Re di Portogallo me'. .1. .. u , ,. ,«4 * 

LaMilitia de Caualieri della Aue inftituita damcdcftim 


la Milita de Caualieri del T ofone principiata da Duchi di Borgogna 
La Militi* dcCaualicri di San Michele inftituita da Re di Francia 


LaMiIiria,dcCaualieridellaGi'arriticrai'nftituitada Re d'Inghilterra . . , 

La Militiade Caualieri di Santo Srcfimo inftituita da Cofimo de Media Gran Duca di Toscana . . 

La MiLtia de Caualieri di San Lazzaro rinouara da Pio quarto Papa 
La Militi* dcCatulieri di San Spirito inftituita da Redi Francia con 

Molti altri ordinidi Cauallctia.chc (ono dati introdotti da varij Principi come 1 Caualieri di San Paolo, di SanGofgio & Pif 
de quali tutti, le ne là particolarmentione nella Colonna delle Religioni, douenon foto fi vede, quando cotali forte di Miti— 
tic liano (late inllituitc, nuli fa anco memoria de fondatori, & de luoghi particolari ,doue rimettendo i lettori, imporremo 
fine alla prefea fanaleria. - 
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DELLE HERESIE. 



Elitre i prefica 1 , ori della Verna Euangehca.andauano predicando, per il mondo la eccellenza della dotrina del Salvato 
re,il còiti un nimico de fedeli tnuidiando fi Sateoperationi tene io per fermo, cbeciòfojfe la total dcliruttione del la fua 
d, abolii a preminézavededo non poter far altro , indu/fc ne gli animi di alcuni de me dcftmi fedeli, ad battere opinioni 
dlht'fe dal vero, palliando colai opra con mille argomenti & fojfilhcarie filofofiebe con Uguali profitto, in maniera, 
che molti di quelli ifìejfi accecati dalle nuove tétatiom pfidamete fiindvffcro ad attribuii e in Cbriflo varie prerogative 
introducendone Campode fedeli nuovi fette & nuoue dottrine, onde fparftficon hurtdibtl preliczz a m 'rari] luoghi 
M f brigane fimo ft fecero tanti ftguaci , ejr in tanto numero crebbero 1 imo vi fcttatori.cbe non fi (emina per tutte le prouincie altro; 
tbe la dottrina degli H eretici & de ne fónde ftiniflri della Cafa infernale ,i quali infettando della loro falfa dotrina i fedeli, che poco pri- 
ma alle predicattoni^db ^ipofloh,& degli altri predicatori Catbolici fi erano convertiva Dio,bauendo accettata la fua Santa Dottri- 
na* rtprrfc tonfi fatto megopo la perduta auihorita andando fempr e da ovel tempo impeti bora piu dr bora menomamenendofi in poffefio 
della nuova preda , tonctofta, (bemolli de fedeli, allettati dall’.liier^deUaViu, ebe quelli tali predicatiano, lafiatoU itero , & 
fai bulico r ito, fi mefiro a (eruttare la fallita deli I lev—’ ~'ftc ha ì,c. ària ou rii lor potere nella nuoua dottrinai Caffi rt" i . .a —uito- 
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DISCORSI 

fi fralafciano le opinioni per diuer fi rifpetó , reputando pur troppo lo Ita u e me fatta tanta mcnticne , la onde imponendo hot a fi fa i 
matteria parleremo de gli buom'uti iltoìfln per prudenza aitile, per valor militare,# per eccclletrga di Dotrma. 


DELL1 HVOMINI 1 L L V S T R I. 

Ri la varietà de molti Capi , che fi coirono nella pre/ente Cronologia, vi ft ritroua fimilmite quello degtohucmim ìBm. 
(iri,effcndo cofa ragioneuolifiima, che non fi potendo da noi far e efiatta mentione delle anioni particolari di tutti fS 
huomini, che hanno virtuofamite, opcroto,poi che la preferire brenna non lo richiede, che almeno fi faccia manona 
di coloroyche ù per prudenza dulie, ò per valor rmlitare,o per eccellente dottrina ,fi fono illufìrati per il comm bene, 
fido de gli buom'mi,nelle età prefenti # paffute, la onde per non defraudare del debito honorem olorc, che virtuofml 
te bino operatorio falò babbianio fatto vna sfplice memoria de nomi, & delle profeffioni loro,tfìcdo flati in quello piu 
toflo prodighi lodatori, che feuert cSfori deli altrui operationi,angi ferrea Itaucr riguardo a quello che molti forfè vorrebbono e babbuino 
annoueratt tra quelli molti, che forfè ad alcuni troppo feueri efieminarori degli altrui fatti,par erano indegni di quejlo luogo , non carnet 
fedo con U loro feu trita tra quefli,alt ri^he qurl.i che hanno, dipinto il mondo di fatti egregi) # di dottrina Angolare, il cheft (offe fia- 
ta fatta da noi con fi fatta rigidezza comequeflt tali vorrebbono, olirà che hauerr e fimo fatto particolare offefx,à tanti altri, che bai no 
in qualche parte operato lUujìremcnt e, farebbe fiato colai capo foperfiuo,poi che da alcuni pochi impoi,non fi farebbe fatto mt linone è 
tanti altrì,ebe fi nominano,! quali, fe bene CT nelle lettere ,# nell'amu non fono fiati Trincipijono però riuji iti tali, che con qualche Jot 
te dilodeuolc operazione hanno meritato da noi di effer lodati, co me h uonum iliufirUreputando degnidi fi fatto honore, ancora coloro, che 
mediocrameme fi fono diportati . Et per tanto non douerra parere ifii ano ad alcuno ,fe ciò con tale ini emione e fiato fatto da noi,poicbt 
per quello, che può procedere da noi iflcfli ci compiacilo piu lofio di abbondare nelle Iodiche di efjerne i fi ar fi, credendo douerne acqui- 
fiat gratta apre fio qualunque animo corte fe,# irato, La onde dando hor amai fine a fi fatta materia diremo fittamente hauer feruato «ci 
nominare gli h uomini iUufirif ordine delle profeffoni,cioe, che barbiamo prima muffigli huomini fendati nelle lettere diuine,cr nelle al 
tre prof e(ìioui,rmt tendo nel fecondo luogho,ifoldati,& nel tergo gto buomini di fiato,# quelli che hanno hauto nome di prudenti ,/ noni 
CT di che patria de quali fono flati parimente con lo ifleffo ordine mefji fono flati da no Sfacendo quel medefim che hanno fiuti molti al 
tri diligenti funtori, che hanno celebrati di tempo in tempo gli buomini famofi. 


DE PRODIGI 1. 

rarità delle enfi r <tol fé ordinariamente fempre cagionare nelle memi de gli buomini molta mar auiglia,atal che file 
ne attengono m< fi accidenti ,ù per defetto ò per altra ragion fimile di natura che quelle pano flati,# fi mpre limo 
proceduti da effetti materiali, fempre però hanno generato nelle altrui menti vn non fo chi che di mar attaglia ondi é 
auucnutOychc il na/cere vn huomo con due tcfle,ò con quattro mani ò altre coje filmili, con tutto, che quelle cofa fieno 
proceduto da caufa notabilifìima,tuttauu,per che di rado fono occorfc # occoranno,nc mai fono auuenute che le non 
h abbino dimoHrato qualche futuro accidente, gli huomini le hanno reputate cofe prodigiofe # come prodiga hanno vo 
luto pub bearle # notarle fra le memorie piu memorabtli,Dal che indotto Giulio o/Jequenti ,ct tutti gli altri Hiflorici antichi & moder- 
ni, hebbero fempre per coflume di defi riucrr come cofa notabile cr degna diHifloria,il percuotere delle faette ne tempi fil nafeerede em- 
pi moflruofi, cr altre cofe fimito,che nò occorrendo coft fpefio, cagionano fiupore, nelle altrui menti prefuponendo,che le voglino denota- 
re qualche fimflro male, oil che auuertcdo noi babbaimo volutolo foto anno uera cr tra le Jeguèti tauole tutte quelle cotali cofe occorft 
in vari / tempi # in vari f luoghi nel mondo, ma anco accio che fi veda quando doue le fumo occorfe,ne habbtamo fatto vn capo particola- 
re, col titolo di prodigi), mettendole folto quejlo titolo piu per confermarci nella oppinione communi , che per che, la cofa perfefleffifif 
tale. rimettendo coloro che defider ano di hauerne intera cmegga alla lettura di Giulio offequete,il quale prima, che racconti i prodìgi 
occorft nella Citta di Hpma, fa vnbreue trattato della natura de prodigi), effonendo le cagioni della opinione conceputa , # perche da 
Hpmani fuffero cotanto ofJeruati,la onde riportandoci à lui, vltimaremo la prefente fatica, rtferbandoci a narrarne piu particolarmente 
nel primo delle noftre Hifioric v ni uer fatiche dopo quefla noflra faticha daremo in luce. 


DI CHRISTO NOSTRO SIGNORE. 

limate finalmente in gran parte quelle cofe. che fi rie ercauano per la cognitione di quei capi particolari, che nelle fe- 
guenti tauole fi contengono, mettendo hor amai fine, a cofi lunghi raggionamenti concluderemo la prefente narranoue, 
con la parùcolar notili a della T^atiuita,Tafiione,& Morte, di Cbriflo noflro Signore, perfettionando la pre/ente , noftn 
fatica con fi glorio fo # falutifcro MÌflcro,ptinapio,cr flabilimcnto della nofira commune fallite, il che prima , che 
da noi fi trai ti, dime fìr andò per piu maggior e & piu elùdente no tuia di cofi grandi anioni, il gtomo della Cr callaie 
del mondo, la diuerfita delle opinioni, intorno alle qualità degli anni & delle Età del medefimo , # per che cagione di 
huomini della prima eta,viueuano tanto tempo piu delle fu ffequenti,et, della nofira in par molare Je quali cofe con tuttoché per feflef 
fe ricerc afferò vna lunga narrat ione, tuttavia reflringendole con ogni maggior breuit a le raprefentarmo chiaramente a gl* ochi de la- 
tori corte fi vfando ogni maggior diligenza pofiibile, # efplicandole con l "autorità de meglmri # piu aprouati feriti ordiremo. 

Che effendo generalmente per inflinto naturale gli huomini de fiderò fi difapere le cagione delle cofe naturali Je ne ritrouano pero tra que 
fii molti, che non contenti di queflo defiderio comune non foto anioni fi ano piu effatta cognitione delTvfo , ma in maniera fi trasformano 
dalla natta oleica ordinaria che co ogni loro potere, vano inordinando nuoue cagioni, per appagare in qual che parte la infatiabilita dd 
le lorovoglie,pi ocurado de muefiigare le piu oculte ,# le piu remote cagioni delle cofe. lld>e febene è flato difficile da far fi è flato pen 
di tato giouamtto in ogni fecolo agli intelligenti,# oda vniuerj alita de gli buomini, che non oflante,cbe coiai cognitione non fi a totaima 
te perfetta nulla dimeno fi ha fommamente giouato alla poflerita, perciò che con la coni empianone,# con il continuo fludiofono fiate ri- 
trouate dalli fludiofi molte coje, che per effer in feflefli no comuni, paiono, a piu imponibili, et f opra naturato, come fono per efitpio imoù 
mfti de Cieli,# de pianetijc influtge delle flelle, cr la loro fotga,cò altre cofe fimitijr a le quali quella par piu difficile di ciafc uaa,cht 
verfa intorno alla cognitione, del giorno p articolar e,della creationc del Mondo ; flandofi da molti in dubbio, fe ciò fu nel tempo della pii- 
mauera.o dell ' ut uno; dal che auuenne,che non ne hauldo potutogli antichi filofofìfapere lo inter o^fj'crmatono, come jiriflotile # altre 
che il Mondo foffe Eterno ,& in corruttibile, Le quali cofe no fu gran marauivtoa^be loro non intende ffero , poi che non battendo altro la- 
me, che il natante ,macado dello lume della fede pareua,che no potè fiero affermare altroché quello , che ne loro feruti parlando del Cie 
lo, # dd Mondo pubtocarono.il che ancora noflri tipi auuerrcbe;fe aiutati da cofi fatto lume c ertamele non fapefjimo, il Mondonò efien 
do effer eterno , ma corruttibile ,# terminato ,# fe Itene fra i ctcdeù nafte qualche difficulta intono al tipo particolare della fua creati* 






CHR ONOLOCICI. 6i 

fiUirut che tffo fileterno come rolena il Filo fi fi,, ma affeufranttmaue fi crede Quello haufrehauto il fio principio, < 3 - 
perneerhu danne a J nere anco itfno fine , comehino tutte te altre cofe create di quefia mafia mnndulcjolo fi dubita, fé la tua creati» 
Z “ in ? Z U J? ?0 n ht VnJÌ,r ? : P' r alcmt rJ Z ioni (hr P er ‘'™>er per faina parte fi addurranno Cane taf, a, che colora cbeajjcr- 

' t!Jend ° fli, ° •#**« Solenti regno HeQaUbra,cbfi nello ea uiaoti» 
oZ tr che baueudo Iddio dotto all huomo la poffi filone del Monde,* donendo vi nere de frutti di qudlo.chei perciò co fi rj - 
fdd.Zl, /tino * J W™ , f ,Mtu J e P ri ‘ terra ;maturi &fiafimaù,p poter fcrunfene per r fi della vie a,i non tffendo credibile , che 

ZZ. Z.Z1 tJZ, ' m Z d ° “ Ì U r ff ‘ ,,a - che ‘‘‘1°’”™ Perfcinonr, llche neramente par che fi poffa a fermar cenando i, frutti della 
te a fono in pcrfettione , & quando fono maturi, ir Ragionati, corroborando qnefia loro opinione , con Pauttorita del Deuteronomio al 

Ungono * tengono la migliore, Iddio batter creato il Mondo nello Equmnuo di Edittale , dicono , come Epifamo.Bafrlio, Jtmbrogio * 
Girolamo Santi* altri, che quando il Cìeo.,1 Sole * gli altri pianeti furono defitnti in modiche facciano il corfo lorofiL fonfin 
ter fi infime, che no fu nel primo puma dello Mietr;che dà noi del mefe di Margo,* principio della futura E (late, allegando per prò 


' — r- •" r— ■” c * noi ari me/e di Margo,* principio della futura Eflatc, allegando per prò 

5 Ffbdo ’ doue nfl dk odtcimo Capo fi legge, che Iddi» comodi a quel popolose I ImefeWsafcbe 
ilT d:> ‘ Margo.lo do ur fleto tenere per principio deUauno.il che e da eroderà che da Dio no fuffe fiato or donato per attro.cbe 
perche quel tempo foffe commemo , aio da locatone tempo part icolare della CreationedrUo rmnerfo C oncia fia cioè quando il Sole penne 
ne nel punto itilo Mrtr.rien commmemfre reputato U principio dell anno, effondo ragioucuolijfimo che il primo giorno deiranno fi, an- 
' * " r J. ? H4 ;f lddta f°™« i mondo, Il che fé non foffe ifìalo , il mede/imo Iddio non baurebbe commeffo a Mofe . chediceffe al fuo 
pof'o.jhe ofiernaffe cola! mefe, altra che fi come dallo entrare che fa il fole nello Miete fi fogliano ordinariamente quagliare tutte le 

.■Zi! £*“?*”*" e rekol “ rm ^, de / U m ’“r& por pronoflicare le cofe auuemre , cefi anco credette hlpaco con tutti i mi. 

JtUort JltTlovtyil quale m quel tuo trattato.ch n hcr ài Ai,* '•/ ... , ,, 


», . ./r# •» » • I, ,, — IC IVJC *HHCH1TC , lOJt ulHCO CTeaCl 

ZZnlnZ r tJt Z!aSZ é f° • Artr . ,e ’ T,r f io cb f M 1 tn ”P° U "rr* rnene iUumm.ua dal fole, cofa che non occorrevi 
in nclluno de '/li altri fetm del Zohaco.onle t ou„ m. !.. !... 1 . .....i. tu., r — :i j • , 


A..r. ii.il. a , , J- / r \ . ' ..«(.....« mw ™ urne mummua aaiiote,co/acMnonoccorre,mai 

nurnZtrtZ ZtZì ^ 2 f P»»concludere,cbe b tutoli Mio formato il mondo infomm t perfeitianc, che ciò foffe in 
quefh tempo offendo che in queflo tempo tifile ri/plendecommuntmrnte in tutte le parti dell' vniuerfo. La onde lo affermare,cbe Iddio 

srca^efiimndoneltempodcUoEquinotioyernale.peTcheifruttifonoaUboraifijghiuti.dcofadipoco raion, noi che non fi può dire, 

ebe quando i frutti che in quel tipo fono maturi nepaefi Orientali, fiano anco nelli fettenlrionali,angi offendo d contrario, bifognerà con- 
eludere & a ffertnare, che Iddio creaffe mfamma perfettione & ugualmente lune le pani del mondo , & che non effendo quello nello 
Mimo nodo EfliuoEqumono.ch i nello murare, eòe fa il file nel detto fegno dello Miete.che d del mefe di Margo, olirà, che noi /appia- 
no moUo, benebbe battendo Iddio rolwo rigenerare il Mondo, & fare la reuolulume di queflo no Uro Mondo, quando mandi il fio fieli, 
nolo ad me amar fi *à morire p redimerci, c he ciò fi nel tempo, che il fole, era nel detto figno dello Miete , fenU chela cffempio di ùnte 
natiomtbe commciauano fanno loro ne! detto tempo chiaramente celo dimojba, Ma perche d, ciò a bafianga ne habbiamo parlato, due- 
mogiamente a/enne poche cofe della po fittone della Luna,* ptf eia non aremo queHo .chea noi riletti , intorno alla patitone , c r morte 
tUCbnllo ttoHra Signore* per tanto diremo, e fere i lati alcuni come cigolino Sunto, cr Rubano [oprali Cene fi, che hanno tenutoli Lu 
*4 rii tre iuta col.ocata da Dio in congtuntioneconil Sole,* altri in oppofitiane, tuonitela era totalmente piena. Il che par molto piu 
■ver ifimHt.cbcU foffe in congiuntone del Sole, effendo che non è da credere, che iddio la Creaffe in per fetta,* [cerna, bauendo fitte tue 
te le altre cofem fommaperfettione et in fiato tale.chelaferuiffe perche te era fiat a crrata.cioe per ri/blender la noi te, la onde bauendo 
comincialo il Sole in quello mflate, che comincio ad illuminare il Módo.adàUuminare latamente la meta della Terra , effendo nel merco 
* }0 Z°f ne Z M '!Z ò f T' J ? j!,T *™ e < a £ oJere di fi fatta lume delSole,per l’ombra, che tagli [scena, par ragioneuoUffimo che l'altra 
metà doueffi effire iBumnuta dalla Luna.pot.cbe effendo fiati creati ambedue m+no ifleffo influte.era ragioneuole , ebe anco ambidue fi, 
ZrZ° ,i!° ,£ CÌ ’H P ' 0ee J dt ? J ? ■ Pn ° “ >rmf& Mgionie, feltro parimente procedeffe nel tTpò della notte, yen ficaudaft in quel 
I -ZZ.' P aro,edtt r t f Bo ‘ & {frittura,* che eoa quefii duoi moggi il Mondo fifii folto chiaro,* illuminato, il thè rum farebbe 
altrimenti auuenmo.ft la Luna [offe Hata in congmtione col Sole, la quale noni dubbio, che non baurebbe potuto fire il Ino effetto 
Jìnon dopo il quinto decimo porno dopo Ufuacreatione.effendo.chein quel tempo foeo.ònuUa rifptende,*fepur rilhlende, nonio fa, 
con quella prrfttlione.ehcfi yedt fare quando , che U è piena, olirà chela non baurebbe fatto quello nello ifleffo iflantc, che la fi creata, 
Je la /offe fiata collocata da Dio nella cogiationcana necrffariamfte/arebbono paffuti quattro o fgonijrma.che l’baueffe fatto quello 
poche la fi ordinata da Dio fapedofi mollo bene,* chiaramète rcdtdofi tuttoilgiorno. che fé f eflfpiola Luna fa boeri, oli huomm no 
godono del fio firme Je non dopo quatto oc, nq; giorni , rifptf dòdo fra ,1 detto tòpo poco b nuda a mortai,;* perni, par cofa coueniénfima, 
tilt, °Z r ^ e, r Tl™ "W'ortmfaiotafi.cbe, poteffero, nello, ifiefib tipo, che furono eccoti Marinare il Modo tattoàlchenóbau 
rebbe fattole la foffe fiatapofla in cogimione. Ma f che di ai abbaflSga ne habbiamo ragionato, remettfd, quella materia,* la fuuatio 
re degli altri pianar, a peni, della ^Urologia, parleremo del tipo ,& dell anno die fdo.cbe formato Iddio queflo primo t lobo delfrniuer 
* 0 .: uZ m , P °‘ f^Oon Ma terra, offeruato il perpetuo giro , che fa agni anno il fole dallo ariete nefepu del Zodiaco 

rio ritmo depef ci difUnJero tmtq queflo c cenano corfo ! diuer/c parti, afiegndia alte, j 6 S .giorni naturali, a finire la detta rcuoUtio. 

’5 r , ■ ■ Vr ° d 'l S j e & a,n Z",? 0 & »' pi» & nitri meno,/ quali giorni furono poi di finti in me fi di trema 

mai trenta cinque rr di tren:n viorm l ur.o nn*AÌn.tnJt> n,t r. j:. *a • • . 4 . ^ 


— _ j .‘ ... . . f , 1 , 1> r"~ ^ uijumunmcfi at irentà 

•pn di trema cinque & di trenta giorni l uno, nominando coiai fpatio Mna filar e,M quale anno furono dwcrfl nationi, che iiuerfamen- 
*'X" Regnarono , Mefi.Conciofia che , Greci conili, uirono l'anno di dieci mefi, gli Egitti di rndici ,* gli 11 ebrei , * i Latini di dodici. 


te gì, augnarono , Mefi, Concio!, a che iGrcaconfi, coirono l'anno di dieci mefi, gli Egitti di rndici,* gli 11 ebrei, & i Latin, d, dodici, 
offeruando, dodecifegm del Zodiaco,, onm dal te fio [acro fi rade, E, alcuni furono, ete afemaron» gli anni di alt bora effer, d, gran li 
ga minor, d, quell,, che bora communemente t/ngono rune le natio, u del mondo, dicendo che d’ieci anni de loro [arenano mo de rnoftri.pf 
/mio che ogm Luna factfje va' anno , * pecco gl, chiamarono anni Lunari.Fn anco opinion di alcuni altri, che tre mefi di quelli di bora 
Mèro rn anno di quelli, ondequaitr carmi faceffe, rn di qncfll.pertìochem qurflomodo facemmo gli annii Caldei,* quelli d'Mcadia. 
fi come recita Lattoni, onci libro fecondo delle diurne Inllitmknì. Marco l'airone doti, fimo Remano m tutte le cofe, eccetto m quefia.fn 
di opinione che gl, annififfero lunari da ma congiumione dell’ una Luna alt altra, chefino reminone giorni * di certe bore . Et vlini, 

ZZnZrZZ Zht br ° Z,‘" m0 ’u“ nf p r'u c * rJ n f ‘ ,mlo l? le *‘te lunghe dei primi buon, ni, * dicechequeidiMcadia faceuano tU 
annucome babbmmo detto , dure mefi denoto, Et fia noflri Chrtfham m rnlthro, che fece deWetddcl mondo il Linconmcnfe.parfl* 
hahhia la mede fimo opinione, Nondimeno co fi eh,, . , 1 ( v;,> gl, anni che fino firitti netta fcrttura fura, erano come qutfli di bora . * n 
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le opinione cht fé forno no Mi pi eh „ JX Scril!u J„,i uf f lole f e ,hmo del Gcnefi due , che torniselo il dilm, 


Jellmtfe di tre giorni, 


no oercue u insut r.«» .««v capitolo JCtltmo aei vcncji hhc , *•»* m**..*».* •* 

no di coloro, thè voti tono, che quello eolico anno He a quarta parte di quei Sa 

T,,SZ 

ìmmim r. #,/>!■/» ìnw iii 7 i dice. che l ac Qua andò calando Tempre U 


ra y o poco i 

" “ c "“ aZ'n^TomutnTmeri fitrì.Dimodo^he per quella automi fumo certi, che i no ueceato (r trenta anni che riffe jtit 

=£3®Sassd&ss®« ¥3*3*383 


non onere ai trenta gionu c v r „i . r ‘ * [ t n MUM m u di ^ bramo, & i fettunta o, ottanta che adejjo macao 

i. r .TlJurr edificata *naC Ita thè fu la prima che fufjt fatta. al mondo y dcUa quale narra Giofefo nel primo Ub. delle Jne uAnUthua, 
*•, rfir circondata di mura & la ncmwòdal nome del figliuolo che alt bora gli era nato Enoc \mn t vcrijimile chefuffero 

«tcLodi 

1 ? 0& > rmZ Itti fCiu am bora che fodero i primi,perciocbc bauédo intetimedi yemre amuutrandofwo a Daini, perno» y coire dalla 
a,L hn.ua Hcbrea.neUa Creta, & altra [eroe gli HebreutS r U lofio comune della Bilia, La 


• * «* yà~~*7#~o 

ile di millfimamadue anni Delle cole delle quali Eli ned rimasta a noi, poco MliiujnaJolo d alcune co fi che in generai fi f 
ZÌmaSS-. ^^ bZtZmÙi molte prò, ance . yJcfi^Kod, dcUlArca , & piantata la f " 

^btUnoUaltrc figliuole & cominciojfi ad habitat c il mondo. ScnùitprimofilliuoldiTfiégemroCui.&daluidiJiefferoj . 

ìiG, oneri rtn^^M^aranoM quali perncnneroglt fmq.cr Canaan da <*> tronco i Cananei altro figlinolo 

nero Corner *> Me (té da duali dilt clero faine tenti che furia lunga a dire, nominandofi nelle fluenti tauole , Inquefta f 

quale%, uemu fuondoCiofifonel «" 

huomim in dine, li vrouincieaSr i file ad habitat e. f.t in quefla età fi f orameli ad habitat la Spagna da Tubai figliuolo d I afi, I 

agft.Ti^'E ’lXSÌ^SiÈ&SZlie^^ 

tzxsxssxts^^ 


^^toesssesssses^^^^^ 
asasttas^^ 
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wtf'th'HinoabtfintafitfJet ella njnofuo figliuolo mutatoti femoule babito, regnò gran temprò- co* tome tcauiRò malte terre 
& molte promntic , murando io lutto , ir riedificandola forno fa citta di Babilonia . in quejìitmpi mede firn, fu il fiere rinviane di 


fuoifigbuobcmùmiaroniRe^Cre^btmandófi il pTm Z^ceffep ™ leX^ 


louoù^ 

Qpffùlebc ntftguitòquol forno fo diurna di ThefatU . &ami„iaroZoa crefccre mola SSffiKZSjK A 
M,tinopLi t thÌDpi e jn Sicilia vn altro chiamato Sj-cuhyin Boctia Battio .& da loro prefero nomr i Rroni Mr c ^ 

MocbumatoSardo.Mlaattà.'r ,1 Re f no d, rrca.eraccadfaemldt^ 



r , / — - l.ct f** et y in w guerra^ 

ÌoÙlfTì‘' ,0< - nte Sedala pone éqiatt, accio (TfeiUntaquattro, U paletta fi può chiamare gioventù del man 

ItWUaqiule Menerò infinite cofe,dl che fon piene tutte l'biflone. Cominciarono qutuile Pinone del Santo Re Danti, che ci vini iVaìè 
SUM,venduaffi degà^imoutlt per Utngmna.cbe fecero a fuotambafetadori^r vcàfc il capitan de oli jlLfiri Succede Ooinel Un renna 
dftpicnitfitmo Re SaUmone^cbc ed, fico loecccUfttffuno tèptomCiaufalemmejdtLrto s£m£fiScÌ 
fin fuccefte lerobaamc nelle due Roboamfuo figliuolo. Dopo Uche efìendo Re degl, affici Sardaaapalo.quel Renne clic cri durate elùdi 
**Ue & dugeutoanm,& era flatotl piùpotcwe dclmondo,effcndo cglida ulrbace vuifofi perii £-e er uni *'L , ,j: r 
“ 1“^ "* Mimi etàli Rf in Macedoniche furono loft potenti, Cr fi cominciarono annouerar’gli funi in Grecia per le Olunoìade'che 
tra» certe Me & lotte che fi frenano dì quattro in quattroamu fini ^concerti premi afcmti a vincitori ■ EtificolT, OariZZe ^ZZ 
t IUcZ l<U Z‘r Clrt i t&me ‘ UD, ^f ,cm P° '4' BJ ** & Remo.doue cominciarono arcgJÌeuZ fZmììo lue- 


^Babtloni a/opra Gieru^lemme^bedtfUnggcndowlr annullando U tcmpio,& la città, ne menò con fio il popolo ^GiudlpriricncZ 
l U trafimgration dtBabdoma.Qu, cornine, ò la quinta età del mondai che r~ui.L W 


ZZrTTzr' T""£' “ (cmp,o,& U atti.* Meni confeco il popolo deGiudeiprieioncM 
tjnefL d chiamata la trajnugration deBabiioma.Qui comincio la quinta età delmondo^r clic feria tifino aUarutiuità di CbJZi ddiZZt 
menino, Indentar noSlro,la quale duro cinquecento irottantanoue anni fecondo che tnu,(fratdoilconio)d,eom o. ir», 
molti potenti Rf & RrpabUcbenel mondo, ebe è eofa marauigUofa da leggere, cr contemplare le co/e grondi ebe vi aueZZTI rZddcZo 

UU ° lef ‘ Ve ^-^T“ ll fr uu ‘fr * quella età ine ormano latto- 


ai£ro)pjji/ru cjcrciu;come ncut j cruenti tauolejt vede.Quafi al prinapit 


'rr, — -or , ■ */» <v » a^yo. r^ rrwuo.^jampm aa Toner, Rema de Sciti . Vaffati ettanta annidi 

fcfla età vfc uono della loro catnmtaglt H ebret.&f, riedifico il tempio che-era flato defletto. In Europa furono da R orna,,, cacciati 
t1fi& fi governarono per i Cifoli, effondo il prono Lucio G turno Bruto, & Lucio CoUatino, boutade emmutato il fiorir m Grecia l'armi 
& leklicre.douefronotamifilofofi^Capu^ effacon innumerabde efferato Scrjejbepo.fc ne fàggi canori 

yergpgna.Fiori dopo il Rpgnodi Macedoma,cr filtppopaire d ^tUffandro (aggiogò laGreciamaeflra dell‘arnii.& delle letcneMqual 
"quelli tepi prodùgi i Demo firma Termftoclt^U Epammodtgli utgefilai,! Zenoni i Tlatonigli ^rifateli, t? altri fimibMopo Zebe 
morto Fdtppofueccjfe Meffaniroahe paffuto in.jfia,& la co qu£U,vuiccdo- Dario Re deTcrfe ir rimanendo nella Monarchi tutto il 
ttmpocbc riffe - Morto Meffanito fi dimfi il mondo fra fuoi Capitana quali venuti ut difiordta fra loroMcitarono molte difeordie 
minitele proumeie del\Aft*,CT inmolte dell Europa.Crebbr firmimele fuor di moda dona «JU. — j. „ j et diCartbagnte 


MAfr,* i'mMcderEump+àebfrrnnì^ 


rar le porte d»Oian^& venuto il comùimatto del tempo fi nm la a uinia^ri^pitmnmein.mmUa. Jtn .... / 


che 


r I m w m pace^r concoxdtacon tutti i Re> trrepubfue del mondo fece 

Jenar le porte tà OUnp ì & venuto il compimento del tempo fi fini la quinta, età del mondejiclla quale nacane Chnfln tAAinJL 

et Eujtbiojfr U maggwr parte degli Infiorici cnupcemla còlo nouantanoue. volldo Orofto che ftano cinque mZienùJ'lfidoro vna’n 

^"f^^^^f^f^^ff'm^^o^^^qvattro.lnqneflo 'HataUdelS^or^^^Salm^c comm 
co la fella Et a chtduro.fr durerà fino al findet mondo.Cran parte della quali figouernò il mondo pergli Imperatori di Roma i quali 
Imamente dominarono U mondo Ma venuto dopo-mGotii.& l altre Barbare naóonijT Ma, metto dopì lui contante auerfità vcL à 

tofimbZZT, ?,l r !£^Và & fyn? P" , r ^ , ’P" lc ^ £ r^fra& perla tepide^ nella fede, i nemici della Cbiefx 
&ChcflolMmobmmo yod, moleflar la Cbufr firn. fanta.e panarla di molte prouncie, Ma perche ìoptofamlted, ciobabbutmo par - 

kfrf ** 0 ’f‘V”r‘‘»pfr"‘~>Mla vttqptdella morted, CbeifrtMlkZ^ore^ZZdmatteruiI, comefJZut 

ul altre, ila ptutn^nate.eiUiUigire^ofiancopercommpareredicoUrojbe/anno.Vic reputata di tutele altre la piu di, fiele cria 

ptu.graue da trottar fi, effeudo intorno accio grande la diucrfitq delti MuttorUbe ne hanno oZu,nT u , ,*„u .L.f? 0 „ r . o.n a 

d^UifmofijatatiadolacòquclUmafgior bremta.cbe ne fora ponile, procureremo conorni nofirof etere di ràderla Jfi fri d,e 

7 m vita ÌMmtna & £lia moZZpaffibilc del RedentiedelMoi 


DISCORSI 

ifo CttìMi Caio RubeUtcnt & Caio Fufl, variando fra loro del f iorati particolare, hauendo alcun i toltelo ch'etfoffe morrò a dialetti 
di Marzo, aiutai:, venticinque, & altri altramente. Le puah opto, ori, rifondo fra loro dmerfe.cagiomrono anco nelle me,, altrui ime, 
fr n areni , ditta vero, che ne noflri Inopi , ft fotte rurot.nl, aleuti de Moderni Mrotofhi.tr Matematici, come C, ottano, lucido.Tieln 
Tintalo . c,i, leppo Mo/clli , Filippo Fot, toni , Cmjeppo Zeriino , Onofrio Tannino, hancefco Cinmini dr alni, che faina la poto 
di >!*rt primi Vadrì , che [ruttarono cotti materia, coment andò quelle le parole dello Et un^eito ,ehe dicono , .Anno quintodenm Impe- 
rn T berli Celar t,,c~ avelie altre triple leftu crai incipriar quafi annornm tri finta, din, oli tarano con vere ragioni Cbnfio mitro Roda 
torcoliere flato nttfjo m Croce rtct'anno dalla fan Tfatmita t reme fimo fecondo & tre rnefi funi,. eoe nel principio del ermeatre, & dalla 
firn ìncarnatìone nel tre, tra, /mitro ad, ne di ^prile.eomtenendo me,, , fi corno, condono anco gli fciìugri anta _W.no effe, camma. 
„ e l fiorito iella fella Fcria,m(trei luminari erano i oppoftttonc fra loro, In ciprobatione dtl,clte hanFdo,primaprcfuppollotl(alidam 
dì Celare, oliere il vero, ir ilph naie forai alno, come e/neUo,chef* fimo col configho d'hmmtm pera, firn,, e lie conia prudenza /oro 
d'ordine ili Cc fare cmf dormo & correffero fanno fiabilfdolo nello Unto pieno in chef, vede dicono mio quell. vaiòli Anomini col autori 
ta del (ràtei, oche ódicàdoil HOMO ah. Hat. la pennògp,& il Bauefimo aUt H ebrei nel drfferlo, ranno quinto decimo dello imperni Ti 
ber, o, che veniva ai e litri anno tròte fimo della vita diCh riflo.no/Zro Signore.» che efiendo lopram.uto il SantoV, cenefore dopoilBat 
le/ioto dato a [ brilla nel principio del ncnttfnm anno della fua liti, il* venia a ad effere tra la fine dell anno quintodectmo,» il prua- 
PIO dei feflodteioio dello Imperio di Tiberio fino a latto fanno della Elàtft Cimilo trentanno , er fetmcfifinni,cbe rroiv.1 a lottare del 
treni adat.ehe era tra ta fi. e del fai,, decimo & il principio del decimo fame, dello Imperio di Ttbeno.eflédo Cofrio Ttbeno In annua 
volta con Lucio Elio Serrano, effere fhliaàJlmaU opinione di coloro, che dicono Cbri/lo noflro Signore cjjtrc flato Crac tpjjo netlanm 
trenti fimo della firn Vilaffapendofi di certo che lo illeffo Cimilo notte o Sigimi* fopraviffe dallo Sfotto, nel fiale fi in vcctfo SanCtotun 
pattila da H erode fino all, tre di jdpriledrit annofbgvente.cbe venne ad effe, t annn treme fimo fecondo finito xr ire mefi.tr ano. gnr- 
ni dalla Ino Gioii. fa Tfiativna,» dalla fclntiftra Incarnatinnc trentatrr finiti & none giorni di pia, che ventila a cominciare , I lrrnir/l. 
mo quarto, U Onci co fa non fi polendo negare, finga nota di poca credcnga,poi,cbe intugli Euangtfifit,» tute le Milione £?«* «*- 
fermano,» convengono che Chrifio noflro Signore fopianhuffe a! Beato Giovami San, ria dallo ytgoflo l" M allo Aprile, far a clnori/imo, 
che non folo C brillo noflro Signore non ricevila mortc.corporalc nel trentèlimo anno della fica tra, ma anco accerterà aura , , cbequel- 
lo, ri re fi dice, che quando (brillo mori in Croce erano f onfch di Roma i due Gemali, effere in ogni parie falfo.poi, che quell, due ConftU 
Gemmi, che fi dicono da Epifita, o.Utàtio.gr Terminano no'/unw in quel tempo'jna furono bene nel trentefimo anno delta vita di Ciri 
fio, che era tlqnmtodecimo delio Imperio d Tibruo.ma magia nel trentèlimo tergo nel quale In, mori « Crocc.t/Jrndo.che netnrutl,- 
tuo anno nò fitto vincila incora,, ome hai, biamo dettoli B.Gio. Ball, ma tlmedefmo foprauuffe fino al trenudu , della Tua dibbrqtl 
noflro Signore, Il ri* effondo rinatameli d, mollili, rfferfi gràdemòte inganna, i coloro , che hanno baUo opinione la morte del Redentore 
enne auncnura nel trentèlimo anno, della fui eia non li potendo negare, che Chrifio non fipranineffe al BeatoGtonan Ramila U ditto tì- 
po.la qual cofa, che non larebbe animala feghfofir {lato Crvcifijfo nel xtx.anno.anxj far ebbe anvenuto cbeSanGlonam Ball, Ita ha- 
rtlrbe fopraumito a Chritto,noHro Signore, poi che viffefra mortali fino al principio dell'amo decimo fettimo detto Imperio da ilicm, 
file vrmna ad effere nelf anno trenti Imo fecondo dalla vita del Sijnorr./o qual enfi, effóndo inconnenienre da dir fi a, tv confrfiando rota 
gli Hifioncntùtlcori . Sin Giona, Baùtta e ffcrmorto pruna del Rrdenlenr.dene pervadere altrui , la morte di Cimilo effere occorfa 
ivi détto tempo de nenratre anm.come fi crede da tutù , reputandoli Eronea quella opinione di Ireneo , che volena che C bum fife 
flato croctfifo fanno definiva Età quarantacinque , la quale infiemr con tu, te le altre, clìendo fiate et celle, itemele con! mal e da L ucido 
Samoli), o, da noi negli anni adietro corretto » emòdato in alcuni luoghi de fettini /mettendo quivi il curiofo Lettore , tratteremo [tu 
domo itila fitla lenacbr ò auci UTenerd, , cr il tre di -Oprile fòli vero giorno nel qualemon Chrifio noflro Signore in Croce finendo 
per il Atagi/lrvto dello Imperio di Olirai» no » di Tiberio provalo la natività cr la morte di quello, Del thè parlando produrremo pri- 
ma f aultortta itili EvangefiHi,» di S.Diomfio ^trtopagita.Et poi co f autorità del Trfctmo di Foffombrone.di Lucido, & doler,, pm 
Oliremo rio efirt fiato nel detto tergo giorno di Mprile.mtttido le loro proprie parole, comunemente accettate da ciaf cono, non fatano 
puro di fior lo ne intorno allo jtvrco numero, ne alle lettere Solari, ir Dominicali, poiché il ridire le coffe dette da lorojarebbepet fi 
flefio /.perfino, potendo fi cvriofi lettori lòdi fin fi nella lettura de detti autton,ohra,ebr appreffodi noi fimo di lata aule onta che m fa- 
rebbe rimetter grauifiimo errore, fic altri fervìdoci le loro fatiche , ri Wrf/ino bomrare con gli ferini loro fin onde rimettendo alla lato 
ra & del Lucidò*! del Tutaio, cr del Zcrhnv.cbe rio hano trattato ecceUitemòte.toccarrmofcmpliccm/tc alca mcofc.infcnrtdmje fn 
prie parole ,di Dioinfio ^ireoparìta,& d'altri a-pcrtilodircmo,cbcolrrad>e gli Evàgelifti tu’t, convengono che ilgloruo delUpafi» 

ne di Chrifio (offe UWenndi.DKnifio^rnpagita.fcrivrndo aTolicarponcllalcttmuEpifMa dice in quefia manina. Quid de iM,eia 

tempore cruci, domenica fattue rfi. Sofie deferii, di fiume e,t Eramut lune ambo ap vi Hefiopofim,amboquc ftmul medeutem nuraih- 
irr Soli Lvnaglobumnotabamuefnon cui m eivfce roniunflionii inni adorai temputf.pfamq'; rvrfut ab bora itoi.a adl'elperamad 5*- 
fit diametrum fuori natura Firn refiitutam.ln memoriam autem Ulivi revoca & almi quiddam.lfequi enimfvt ipfenon igoorat/cim 
Luna incidcnt.amab oriente capiffe,& vfqve ad folarii corporie fmem ptruenifiracc tum dcmumrcfihffe notaumu , . Tfieque votola- 
dem ex parte ( vi affolet ^ €*r in* idrntia illa,& repurgatio fùria efiffed ex aduerfo dumeui.Et in v„ altro luogo voi rodo puctbtm- 
mentc dimofirare.it giomo&laofcuraUone della Luna & dtlSole, effere fiatatola .fi, .ordinaria fcriuendoad^ppolofanc Fdofoloto- 
me fi vede nella vndecima Epifioùditea qucShmodo.loHdiopoli.iu quidcm pene mihi coauut.&rgo Oumquecr >«i«i feti arm 
rum trmpMi ruolucns.vna mot antri conttiteramniicùm feria quadam Sexta.cr bora olirai pool 1 Scita, Sol bonlnlibu, fallito rii Mu- 
tui tenebri i. Luna ipfvmwercurrcnlc.quianon Dcucffed creatura Coi, in ipfiut vera luci r orrnAil* lucrrcnon pollili, ti norrlurrm» 
tum apud te, qui m ibi fauòfapieutiffmu, vide bari,, quid ,pfe miefenttrentu veri mrabifi prudenti., fubmtutiflr.quod vfque aieopae- 
rralibui mentii meu aitò inhaflt.vt nulla obliuiune deteri.nullaque vnquam morti, valeal imagi, te deter, .Off ufi cuim tenebri i ip/l eta- 
mui.orbem Solfi vndequaqve.& ex equo occnpanle calighe, (T pofiea quàm rcpurgaua.rafhtutioq ut feria efiiLunaadSoli, dune- 
tram conurrfa anfani , Et urne quoque rerulam Vlfitipp, stridei affumpf, mu, .cinque reperffemuiì quod&ezat noi, fiammica tempo 
re; Solem cdypfn molefiiat, labore fqve minimi 1 per peci debuiffeiat nibilommat Imam ab oriente fri arem fplendorem pullii,mgrjnttbulqt 
vcu, obduxiffe;cum folca, ex occidua parte fritm ingredi.Tmc autem optficet ludi thefavroi.caltgimbuuquai ipfagenuerat . ad occi- 
duo, vfque folio fine, per vagata/ vi ipf, puiaiimmioccullavif.evm tamen & Ima id tempu, decfiet ;nrqve conni tempu, vicmum c.l 
cognofccrttur. Dalle quale parole, chiaramòtefi vedc.cht il giorno della palone di Chrifio fu fi giorno del venerdì ,&ihe la nlcuraiie- 
ràdei Sole non fu naturale come temerariamente hanno volnto alcuni, ma ifiraordinana.er mracolofa il che vedendo il mede/mo Dn 
nifi., par che dierffe, bevendo confiderà,, la impofiibiltta del Tare allhore la Eriigi, quelle parrie.ehefi recano commnnftc.enhc I »» 
delia Tintura ne. ef, or lamentr palina, ò vero chail Mondo alllionfi doveva defiruggereja quale avi tonta efiendo pcr/e fiefta baita 
a perfuaderii Chrifio mitro Signore, efier mono per ta comunefalute il detto giorno di mordi, adaccendo bora la opinione dt alcun, 
che dicono /fiere fiata colai pàfiìone il tergo di if. aprile & tra quelli il Vefeouo di Foffombrone, a! fettimo libro della fica fornata*! 
primo Capitolo .nella quarta Conclufione dice in quella maniera . _//nno incarnaeionit Terbi dei X X X 1 1 /. Striente, pafcbalil n ' 
ffioppafitìo qua Qutntadecimam Lunam vaeant.inxta medium curfum, quo lodai vtvnlur ad cinilatem S.lotvfalem ,fnit Die tetti 
Upnfit i qua fmt dir Teneri,. Et poco piHubbafiofogefimge.cufiu vtrnalie & Troni menfii inrerlumutnouxla utfinlogicam fuppu 

ttonrm ad ciuitalem S.lcrnfalcm.futt Die i.j.Manq,bo.i.m.ii.Jec.lb.riufq\eTlenilvmumfuildieficundo-*prifitcompleu,ln_^ 
die Tenta corrente ho. io. m.io-fec. fu Onde conclude più abbafso, dicendo. Fon nanque vera tvmmanum primi mcaftt tommtm m 


« 
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iecimauona MarriiSo.i.m. f t. Die louis. Pera quoque Oppofit'ie dieTertia Jprilis,ho.f.m.t.die Peneri: in occafu Soli:. Dì modo 
fbe efiendo flato trai tfifjo il Saluotor nnfìro.il giorno della oppofitione de i detti I ammari, fecondo che narrano ambo le Sante fcrit tare 
E Mongoliche i£r fecondo che dimoflra U SantoTheologo Diomfio;come di fopra babbiamo vedutoti effendi chetale Oppofitione fu il 
giorno Tergo di .ipnlc.dopo il detto Equinotio;ne feguita,cbe Ceffrlto mirediile della nolhra Hpdentione. per la morte di Ciesù C brillo 
mfllro Saltatore fujfe fatto in corei giorno. Ma perche dicio abbaflanga ne babbiamo trattato rimettendo a fopra nominati ^ tintori , co- 
loro, che de fidarono dibatterne parttcular & affane notilia.fàrcmo il Catalogo della Cronologia di Cbriflo no Uro Signor e Se cado la fua 
bumanita,dando con quello horamai fine alla prefente narrationc& pertanto diremo, duoi effere flati gli EuangelUb.cbe fcrifjero la Gt 
etologia del Signore, San Metilico,! he la principio da Mbramo,& S. Loca, che la comincio da jt damo, ciaf uno de quali dUigentiffimamt 
te lafcriffe tua perche a me piu piace quella di San Luca mettendo quella fi dira in quella mamera. 


GENEALOGIA DI CHRISTO NOSTRO SIGNORE. 


Iddio Creò Adamo.' 

Semi 

fcritione. Se vnitamentc con 

Adamo. 

Atfafat. 

San Luca fi accorda fino à 

Seth. 

Sale 

Dauid. 

Eoo* 

Hcbcr. 

Ifac; 

Caini 

Fategli. 

Iacopo, 

MalalccL 

Rhcu 

Giuda, 

Iared 

Saruch, 

Fare» 

Enoch. 

Nachor. 

Efdrom 

Marulalemme 

Tare 

Aram 

Lamech, 

Abramo : dal quale San 

Amminadab, 

Noe 

Matthco piglia la fua de- 

Nailon. 


Salmon. 

Booz 

Obeth. 

Ielle 

Darne). Il qual Dauid genero Na 
un & Salomone, San Lucafe- 
guiu la dclcendenza di Natan 
& San Matteo quella di Sa- 
lomone. 


San Luca. 

SanMattheo. 


Natan. 

Hcliachin 

Salamona 

lofafat | 

Matalu 

lonas 

Rohoan 

Ioram. 

Menna 

Giufeppo, 

Abili 

Occozzia nel quale mancata 

Melia 

Giuda. 

A fa 

la linea di Salomone. San 


Mathco rralalciaii i tre Rè 
Occozzia,Ioas, & Amalia, ti- 
pi pigliaci) San Luca la Geo 
nologia di Natan. 


Simeone detto Ioas.St Meli 
Leui detto Amalia 
Matat, detto Azzaria, & Ozzia, 
larim detto lotam, 

Hd cazzar detto Accaz, 

Gielu, detto Ezzcchia 
Her detto Manalle, 


Hclmadan, detto Aman, 

Thafa.dctto lolia 
Addi.dctto Ioachaz 

Melchi, detto Giouachino & Heleachino 
Neri, detto Giouachino Igeconia& Meli. 
Salaticl,dctto Mczzcbel. 

Zorobabel detto Barchia il quale gene- 


ro Rhcfa, A Abiud fratelli detti altrimc- 
ti Mifciolla Se Anania le defeendenze de 
quali eflendo Rate parimente due, furono 
anco cagionc,chci detti EuàgeliRi di nuo 
uofi diuifero, fegui landò San Luca quel- 
la di Rhcfa , & San Matteo quella di 
Abiud. 


San Luca. 

Rhcfa .detto Mifciolla 
Giouanncbcn Rhcfa 
Giuda detto Hircaoo 
Giufeppo, 

Scmci detto Abner, 
Mathatias detto Heli 
Maat, detto Afar, 
Hage,detto Attalat, 
Hcfii detto Agai 
Naum, detto Malot 
Amos,detto Scitac 


Matatias, detto Filoa, 

Giufeppo, delio Arfer, 

Iannco,dcno Hircano 
Melchi 
Leui 
Matat, 

Heli detto Giouachino padre della Beau 
Madre Santa Maria , Madre di Chriflo 
noRro Signore Giefu , fuo figliuolo > Se 
Sai tutore. 


SanMattheo. 

Abiud detto Anania 
Eliachim. 

Azzor. 

Sadoch. 

Achin 

Eliud. 

E 1 cazzato 

Maun 

Iacopo. 

Giufeppo marito della Beata Madre,del- 
la quale ne nacque II Saluatorc del Mon- 
do CHRISTO G1ESV. 


Tale fu la Genealogia del NoRro Signore fecondo la carne. & Tali fono Rate le cole, che per maggior chiarezza delle fèguenti 
tauolc fono Rate polle inanzi a Curiofi lettori, la onde dando horamai fine a cotante fatiche , auucrtiamo ciafcun che leggera le 
noRre co(e,che noi nella prefente faticha del noflro non ci habbiamomcllò altro che l'ordine, & la [nduflria,il rimanente tut 
togliere Rato cauato da noi di parola in parola da diuerfi Auttori di diuerfe nationi come dalle citationidi elfi fi può chiara . 
mente vedcre.hauendo reputato di doucr riceuer molto maggior gloria dallo hauer fatto in quella manierarchefe noi ci fu Ri- 
mo arrogate l'altrui fatiche, corno fanno alcuni, che atribnendo alla propria arroganza il tutto,credonodi abbagliare le menti 
altrui coli facilmente con leparole, come hanno ofeurati fe Refli con i fatti, non riconofccndo dalla benignità di Dio i doni lar 
gamente riccuutidalla.'jia bcnignilTima mano, Al quale rendendo noi quelle maggiori gratie, delle gratiericeuu te , chepoffiv- 
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